LA 


®mm mtokma 

0 5/A 

DICHIARAZIONE 

\ i 

DE' RITI , E DELLE CERIMONIE 

PRESCRITTI DALLE RUBRICHE, E DAGLI ANTICHI E MODERNI 
DECRETI DELLA SACRA CONGREGAZIONE 

* 

INTORNO ALLA CELEBRAZIONE PRIVATA, E SOLENNE DEL DIVINO OFFICIO, 

e della santa messa in tutt’i giorni dell’anno , 

E DI ALTRE ECCLESIASTICHE FUNZIONI 


OPERA 

2)31 L 3* 2>« (B212331P3 


3 iV^D 93 


DELLA CONGREGAZIONE DEL SS. REDENTORE 

W 

DiriSA IN DUE PARTI 
CORREDATA ED ACCRESCIUTA DI NOTE 

DA ANDREA FERBIGNI-PISONE 

• / 

CANONICO TEOLOGO DELLA METROPOLITANA CHIESA DI NAPOLI , 
PROFESSORE DI SACRA SCRITTURA NELLA REGIA UNIVERSITÀ* DEGLI STUDI , 

E REGIO REVISORE DI LIBRI. 

• % 

EDIZIONE SECONDA . 


VOLUME »SfcCOJ\DO. 


NAPOLI* 

NEL GABINETTO LETTERARIO 

Largo Trinità Maggiore . 

1812. 



Digltized by Google 




Catrtmani.it tunt aclut eritriti Religioni ! , quilnti quali tignii ercùatur 

animili ad rerum Saerarum reneratinnem , meni ad luperna tlcvatur , nulritur pittai , 
f 'iwetur cantai , crttcil fida , dtvotia ruBoratur , instmuntur simplicionet , Dei cultui 
onmtur, comcivatur Kebgio ; et aeri / ideiti a pseiuiot hritlianii , et etcrodojtit diicernuntur. 

Cani. Bona ile discip!. psallcndi Dir. Psalinod. c. 19. J. 3 . 


Digitized by Google 






% 


Si protestava S. Teresa , che avrebbe 
data la vita per ogni minima cerimonia 
della Chiesa-, ed in questa medesima san- 
ta disposizione deve vivere ogni Sacer- 
dote *, sì ix'fchò qui timei Dctim , ni hit 
negligit ( 4 ), mentre ancor le minuzie 
sono infinitamente grandi , allorcliè ri- 
guardano il culto di un Dio infinito-, e sì 
perchè il sacro carattere ricevuto nel Sa- 
cramento dell’Ordine gli ha fatto con- 
trarre un’ obbligazione speciale di ben 
adempiere le funzioni del proprio mini- 
stero. Questa è la prima scienza , intor- 
no a cui deve egli essere perfettamente 
istruito. E qualora un Ecclesiastico l’i- 
gnori , e si mostri poi peritissimo in altre 
scienze profane, ben merita allora il rim- 
provero fatto da Filippo il Macedone al 
suo figliuolo Alessandro ancor giovanet- 
to al sentirlo suonare eccellentemente la 
Celerà. Non lepudet , gli disse, tam bene 
canere ( 2 )? Volendo dire, che Tessersi 
tanto applicato a riuscire ottimo suona- 
tore , se ad altri sarebbe stalo di lode , 
a lui che dovea applicarsi a riuscire buon 
Re , dovea essere di somma vergogna. 
Così dee rimproverarsi quel Ministro del- 
l’Altissimo , che mancando di attendere 
a rendersi peritissimo ne’Sacri Riti, ed 
in ogni altra cosa che è propria del suo 
stato, fa pompa di riuscita eccellente in 
cose che poco gli appartengono, o anche 
m cose al suo grado indecenti : Non te 

(i) Eccle. 7. 19. 


pudet tam perUum esse Medie um , Mecha - 
nicum , Aleatorem , Negotiatorem etc .? 

Nel Discorso Preliminare posto al 
principio di quest’opera abbiamo espo- 
sti» la grave obbligazione di ogni Eccle- 
siastico di esser versato nella scienza 
de’Sacri Riti*, ed indi nella Prima Parte 
delia medesima abbiamo dichiarate lo 
Rubriche, e i Decreti appartenenti a ben 
ordinare il Divino Officio , e la Santa Mes- 
sa. Ora saremo per indicare la maniera 
pratica per ben servire alla Messa , tanto 
privata, quanto solenne, e per ben ce- 
lebrarla-, come ancora per amministrare 
come si conviene la Comunione a’ sani , 
ed agl’ infermi , per lare a dovere T Espo- 
sizione del Venerabile , T Esequie a’ De- 
fonti , e le altre sacre funzioni che fra 
l’anno accadono. 

Preveniamo il Lettore di due cose im- 
portantissime. La prima , che è un pes- 
simo pregiudizio il far poca stima dello 
sacre cerimonie col pretesto che sieno 
determinate da’ Rubricisti , onde stia in 
arbitrio di ciascuno il metterle , 0 no in 
pratica. Primieramente la massima par- 
te di esse non sono opinioni de’ Rubrici- 
sti ^ ma sono Rubriche , ma sono vere 
Leggi che non si possono trasgredire 
senza colpa veniale, 0 mortale, secondo 
la materia -, e ciò tanto pel Sacerdote , 
quanto pel Diacono , e Suddiacono , c per 
gli altri Ministri inferiori (n. V. et VI- ), 

( 3 ) Plutarc. in Perici. 
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anche por chi serve alla Messa privata. 
In secondo luogo, qualora le spieghc, ed 
aggiunzioni fatte da’ Rubricisti, sieno or- 
dinale a far la cosa decèntemente , e con 
proprietà , non è in arbitrio l’unilbrmìtr- 
visi , ma è precetto *, ed è un peccato il 
non seguire i loro insegnamenti : pecca- 
lo che non proviene dal disubbidire ai 
Rubricisti , i quali certamente non sono 
Legislatori che abbiano autorità di co- 
mandare-, ma proviene dalla legge natu- 
rale, e Divina, la quale comanda che le 
funzioni sacre si adempiano senza im- 
proprietà , ed indecenza. Nel caso poi , 
che intorno alla maniera di fare una ce- 
rimonia, la Rubrica non parlai ed oltre 
il modo insinuato da’ Rubricisti, ve n’è 
un altro ancora , con cui pur si fa decen- 
temente : allora è in arbitrio di usare 
quest'aitra maniera senza stare al pare- 
re degli Autori. Ma questo è un caso ra- 
rissimo-, e deve essere appieno inteso 
della materia chi non vuole ingannarsi 
nel praticare un sì fatto cambiamento. 

La seconda cosa, di cui preveniamo 
chi legge , si è , che dove la Rubrica è 
chiara, è di necessità l’ubbidire-, ed il 
voler operare in altro modo, perchè vi 
è Autore il quale insegni diversamente, 
è cosa mostruosa a sentirsi , ed è un pec- 
calo a praticarsi. Chi scrive contra ciò 
che la legge chiara comanda, scrive un 
certo errore, e perciò dee compatirsi lo 
Scrittore, e ributtarsi ciò che lia scritto. 
Dubitarono alcuni , se in rapporto alla 
Messa si dovessero seguire le Rubriche 
generali poste nel principio del Messale, 
o quelle particolari inserite nell’ Ordo 
Missae che si trova in detto Messale dopo 
la Messa del Sabbato Santo, e inserite 
ancora nel Canone. Fu proposto perciò 
alla S. C. il dubbio: Curri in Missali ul- 
tra primam in principio, detur et altera 
Rubrica in Ordine, et Canone Missae, 
et intei - ha» videalur aliqua discrepanza, 
praecipue in inclinationibus , et manuum 
junctionibus:quacritur quaenam sequen- 
da ? Fu data la risposta a’ 21. Marzo 
1744. t» Bcrgomen. : Pari forma sequen- 
das esse tum Rubricas generales, tum par- 
% ^ 

(i) s4/' Tatù n. i iGS. 


ticularcs Missalis Romani ; praecipue ad 
cacmnvnias in inclinationibus , et ma- 
nuum junctione ritc peragcndas (\). La 
ragione di questo Decreto si è , che la 
differenza delle uno dall’ altre di dette 
Rubriche non consiste in qualche deter- 
minazione contraria della stessa cosa; 
ma in aggiungere^ meglio spiegare una 
ciò che all'altra manca ; onde consideran- 
dole tutte , si ravvisa chiaramente ciò 
che la legge prescrive. Quando poi si 
trovi la dotta differenza fra le Rubriche 
del Messale , e quelle del Cerimoniale dei 
Vescovi , la regola che in tal caso dovrà 
tenersi è stata assegnata nel Discorso 
Preliminare ( n. XII. ). 

Per non moltiplicare inutilmente le 
citazioni, e per mettere quelle che biso- 
gnano quanto pili brevemente si può, 
Inscen ino di citare la Rubrica nelle cose 
a tutti note: e nella citazione degli Au- 
tori intorno le cerimonie della Messa pri- 
vata, e solenne, spesse volte noteremo 
il solo nome de’ medesimi , senza aggiun- 
gervi il luogo del libro, dove parlano di 
quella cerimonia; perchè a chi manca 
quel libro, non giova saperlo; e chi n ò 
proveduto , ben sa qual sia il detto luo- 
go; mentre dove l'Autore descrive le det- 
te cerimonie, ivi tutto si trova secondo 
l’ordine della Messa; come nel primo to- 
mo del Morali, e nel quinto del Cavalie- 
ri. Il Bauldry poi sopra il Ministro che 
serve alla Messa privata forma un sol 
capitolo; e circa il Sacerdote, spiega si- 
milmente le Rubriche secondo l’ordine 
della Messa , facendo Io stesso circa la 
Messa solenne; onde è facilissimo il tro- 
vare ciò che si vuole. Facilissimo è altra ì 
il trovarlo nel Sarnelli, giacché ne parla 
in un libretto, e lo stesso si verifica del- 
l’Anonimo, e del C ir emonialc Missae pri- 
vala». Quando però il sentimento del Mo- 
rati , del Cavalieri ec. si trova in altri 
luoghi delle loro Opere, allora lo notir- 
mo nelle citazioni. E per comodo delle 
altre citazioni che avremo a fare di qual- 
che luogo di questa medesima Opera , i 
numeri de’ Paragrafi di questa seconda 
Parte non gli segneremo col cominciarli 
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da rapo, ma col continuare i già stanati 
nella Prima Parto; ripetendo che i nu- 
meri Hotuani indicano i Paragrafi dui Di- 


(*) Qui fo di nuovo mciuionc dell’Ojwra 
da uic compilata , e non tu guari stampata 
tu Napoli col titolo di Pi uova Raccolta di 
Sacre Cerimonie per le funzioni ordinarie , 
straordinarie , e Pontificali. La detta Opera 
iu fondo è la stessa di quella stampata nel 
i&?4* col titolo di Raccolta ec. compilala 
da alcuni PP. della Congregazione della 
Missione della Casa di Napoli , ma vi sono 
tali aggiunzioni c modificazioni , che ormai 
non si ravvisa più quella primiera Edizione, 
lo , il quale fm dalla prima Edizione avea j 
ad istanza di alcuni PP. della Missione , 
impiegato molta mia cura , studio 9 c lavoro 
per la compilazione di tale Opera , quanluiv- 
«pie avessi ivi occultato il mio nome ( cosa 
wr altro clic ben si conosceva in Napoli ), 
oltre le tante aggiunzioni fatte nella seconda 
Edizione eseguila, nel > dove condisce. 


5 

scorso Preliminare di detta Prima Par- 
tc(*). 


si a mettere il mio nome iu fronte dell' Ca- 
perà , nulla ho risparmiato per rendere di 
gran lunga più compiuta e corretta la tei /a 
Edizione , la quale si può considerare piut- 
tosto come una nuova Opera , che come una 
Edizione novella ; c perciò P ho intitolala 
Nuova Raccolta . Laonde al confronto dì 
questa le due precedenti Edizioni si riman- 
gono molto indietro, c si possono riguarda- 
re come molto più imperfette. Or in que- 
st* Opera si troveranno minutamente partico- 
lari zzate tutte le cerimonie che riguardano » 
così la Messa f collie la pubblica recitazione 
de’ Divini Ufficj , c le altre funzioni , sì or- 
dinarie , clic straordinarie fra Panno , e le 
Pontificali ; onde essa si può riguardare co- 
me un Opera elementare , e però indispen 
subite ad ogui Ecclesiastico. L Annotatore. 
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CAPO I. 


Art’crfewzc per càt aeree aWo Messa privata, e regole generali che dee osservare . 


328. JT o comandalo in molli Conci- solo non l’ intende chi ha poca fede. La 
ìj , come osserva Benedetto XIV. (4), riverenza dovuta all’augustissimo Sacri - 


che il Ministro, o sia Servente della Messa 
fosse sempre un Chierico vestito di cot- 
ta, la quale fosse decente, c non immon- 
da , o lacera. Con modo speciale viene 
ciò prescritto da S. Carlo Boromnteonei 
suoi Sinodi Provinciali, c Diocesani (2). 
Vuole, che in ogni Chiesa, o Cappella vi 
sia un Chierico destinato a quest’officio 
Angelico , come lo chiamò S. Bonaven- 
tura : Ad Missam libenter ministra , quia 
hoc est officium Angelorum (3) : che se 
gli assegni Io stipendio dal Parroco, oda 
altro Beneficiato , o dal Popolo , o pure 
dal Vescovo : che non possa esercitar l’of- 
ficio , se prima non è approvato nelle ce- 
rimonie dal solito Esaminatore: che do- 
vendosi a ciò per necessità destinare un 
Laico, vi bisogni il permesso del Vesco- 
vo; e finalmente che soggiaccia al casti- 
go in caso d’inosservanza e il Superiore 
della Chiesa , e il Sacerdote che celebra, 
e lo stesso Servente. 

329. Non è necessario il dimostrare 
quanto sieno giuste le suddette determi- 
nazioni , perchè la cosa parla da se , e 

(t) De Sacr. Mix. c. 11 . n. i. 

( 3 ) »Vi frt. Prov. 4* ct Dioeces. 2 . et 4* 

0) Op. tom. i3. Opusc. de insta. Novìt. 

P a ’t. i. c. II. 

(4) Ses. 32. ih Decr. de obxrv. eie. in 
cctc/ir. Mis. 

, (5) Perché si evitasse questo disordine si è 
m tradotto in molte Chiese il costume di far 
servire le Messe colla veste talare , c colla 
, anche a coloro che non sono Chierici, 
5,11 vogliono abbracciare lo stato Ecclesiasti- 
®°* O^iii Parroco , e Supcriore di Chiesa do* 


fido mosse il Sacro Concilio di Trento 
ad ordinare con gran rigore, che prima 
di cominciarsi la Messa si osservi se vi 
sia in Chiosa nomo o donna incomposito 
corporis hahitn; e che se ammonito non 
si compone decentemente, ncque Sacer - 
dos Missae initium faciat (*4). Or quan- 
to maggiormente si dee stimar proibito 
il cominciar la Messa, qualora il Serven- 
te che sta vicino all’Altare , c risponde 
al Sacerdote in nome di tutto il Popolo , 
sia nelle vesti , o nei portamenti scom- 
posto, sordido, indecente (5)? E molto 
più se risponda al Celebrante storpiata- 
mente, o di ciò che deve dire , ne pro- 
ferisca , come spesso accade , poche pa- 
role , fingendo di proferir le altre sotto 
un confuso mormorio di labbra , facen- 
do così divenire ridicola , e buffonesca 
un’azione la più santa , c la più divina. 
La fede morta, P assuefazione fa vedere 
con indifferenza un sì grave oltraggio al- 
l’ infinita Maestà di Dio, che fa gemere 
gli Angeli , e fa inorridire sino i Demo- 
nj. Chi serve è tenuto a soddisfare al suo 

vrchbc avere qualche figliuolo di questi, prov- 
vedendolo egli di dette vestimenti , qu.iudo 
sia povero , conservandole in Sacrestia , ac- 
ciò nc faccia uso il figliuolo nel venire in 
Chiesa ogni mattina, ed ivi le lasci nel par- 
tire. E dovrebbe nel tempo stesso ÌH»h istruir- 
lo sulla maniera di servire alle Messe , c di 
trattenersi in Chiesa , o ili Sacrestia divota- 
nicntu ; Come ancora di assistere alle altre 
sacre funzioni in mancanza di Chierici. Trop- 
po bene sarebbe impiegalo quel danaro che 
ai uicdrsiuio si darebbe per stipendio. 
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dovere ; ma come riflette il Quarti (1) , 
Migalio poti us est ex parte Saoerdotis 
adhtbendi Ministrum idoueum, eri il man- 
care a quest;» obbligazione , die tanto 
vien detestato dal Vanespen (2), oli con 
quanta severità sarà punito dall’eterno 
Giudice, avanti a cui niente vaierà la 
scusa dell'essere stato un si latto abuso 
comune, giacché la Divina legge, e. non 
l’abuso dee esser la norma delle uosire 
operazioni 1 

350. A tutti quelli che s'istruiscono 
nel modo di servire all»; Mosse, è neces- 
sario dare un avvertimento , il quale se 
non lo praticano , sarà perduta tutta la 
fatica ciie si fa nell’ ammaestrarli ; ed è, 
che servendo a’ Sacerdoti empiamente 
frettolosi, i quali senza aspettare che es- 
si abbiano finito ili rispondere, prosic- 
guoiio a dire ciò che viene appresso ; non 
vogliano imitare la loro detestabile fret- 
ta, ma dicano tulle le parole colla dovu- 
ta posatezza; e se quelli sono già passati 
avanti , tacciano senza dir altro. I Ser- 
venti che non si lincieranno in questo 
rimilo , saranno piu le parole clic lasce- 
l'anno di quelle die diranno*, e facendo- 
vi l’abito poi , ancorché vogliano dirle 
tutte, non vi sapranno più indovinare ; 
c neppure i buoni Sacerdoti potranno av- 
valersi della loro opera, Nè curino i rim- 
proveri che riceveranno per le loro po- 
sate ris|>osle; ma sieno conienti dell’ap- 
provazione dell* Altissimo. 

331. Prima d'insegnare i| rito da os- 

(i) Pari , 1. Iti. a. srcl. \.,dub. I, 

(a) De Sacr. KufJi. e. 3. 

(*) Il nostro Autore il quale quanto h cc- 
f diente nella teoria, tanto nella pralina po- 
co vale, assegna qui al Serviente a Messa la 
genuflessione a farsi in sei casi. Ma in tulli 
questi sei casi c malamente assegnata la ge- 
nuflessione. i. In Sagrestia non si fa gen ri- 
flessione neppure dai -Ministri inferiori nella 
Messa s alcune , mollo menu dal Serviente 
nella Messa liessa , che non ha tutto quel- 
l’apparato di cerimonie, che ha la solenne ; 
Ito ho veduto mai praticare in qualche Chie- 
sa questa gcnullessiunc , nè alcuno Aulorc 
1’ ha mai prescritta , mollo meno ne parla 
la Kubrica , c solamente se I’ ha sognata il 
nostro Autore, a. Arrivalo il Celebrante in- 
nanzi all* Aliare , se in questo, vi si conserva 
it Sacramento , deve late cou lui il Ministro 


servarsi nel servire la Messa , diamo qui 
alcune regole generali che richiedono 
lunga spiega, e che ci obbligherebbero 
a spesso interrompere il filo nell’cspor- 
re la pratica del dello rito, e si rendereb- 
be piu difficile rapprenderla. Il Ministro 
alle volte dee genufletterò ad un solo gi- 
nocchio nel servir la Messa , alle volte 
deve inchinarsi profondamente con pie- 
gare tutto il cor|x> sino alia cintura ver- 
so la terra , ed alle volle dee inchinare 
solamente il capo. La genuflessione dee 
farla: 1. Quando parte dalla Sacrestia al- 
la Grece, o all’ Immagine principale che 
ivi è, ed a cui s’ inchina il Celebrante 
( n. 416. ) : 2, Quando è giunto avanti 
l’Altare, ancorché non vi sia il Sacra- 
. mento , nel tempo stesso che il Celebran- 
te genuflette , o fa l’ inchino : 3. Quanto 
volte itassa avanti all’Altare: 4. Sempre 
che si parte dal suo luogo, dove sta nel- 
la parte dell’ Epistola , o per pigliare lo 
earafllne, o j>er accendere il Cereo o sia 
laTorcia per l’Elevazione dove ciò si co- 
stuma , o j>er alzare la Pianeta al Cele- 
brante che fa l’Elevazione, e di nuovo nel 
doversi rimettere nel medesimo luogo ; 
EU in tulle queste occasioni la genufles- 
sione la farà in mezzo avanti l’Altare, 
sul piano , non già sul gradino: 5, Nel 
partire dall'Altare dopo terminatala Mes- 
sa , similmente genufletterà allorché il 
Sacerdote genuflette, o fa l’inchino: 6. 
Nel lornare in Sacrestia , anche nell’at- 
to die s' inchina il Sacerdote (n. -//6'.)(*), 

gemi flessione , altrimenti farà riverenza pro- 
fanila , a differenza dalle Mosse solenni o 
cantate , nelle quali i Ministri tanno genu- 
flessione. 3. Lo stesso si dica per riguardo 
ai terzo capo. 4- Nel quarto capo altresì c 
nulamente assegnala la genuflessione anche 
per un’ altra ragione , perchè I’ Autore fal- 
samente suppone clic il Ministro nel dover 
fare qua Ielle azione debba prima e 3opo an- 
dare a bella posta in mezzo e fare la genu- 
flessione. Contro questa falsa supposizione 
deli* Autore stabilisco questo assioma , che 
nell’ adempire alle cerimonie prescritte dall* 
Rubrica debba adopraisi quel modo che sia 
decente si, ina il più semplice, giaccbé an- 
che qui vale l’adagio che noti sono «fa mol- 
tiplicami enti senza necessità. Onde se è pre- 
scritto dalla Rubrica , che passando avanti 
V Aitate devi! farsi genuflessione se vi è A 
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332. L’inchino profondo con tutto il 
corpo deve farlo 1. mentre dice il Mise- 
realur lui; e deve allora stare inchinalo 
Terso il Celebrante : 2. Mentre dice il 
Confiteor , e deve stare inchinalo verso 
l’Altare, ma alle parole et libi Pater , ed 
alle altre et le Poter si volterà verso il 
Sacerdote: 3. Dopo il Confiteor, finché il 
Celebrante dirà il Misereatur vestri , e 
starà inchinato verso ii medesimo , ed al- 
zando la testa all’ Indulgenliam , torne- 
rà' ad inchinarsi al Deus tu conrersus si- 
no al Dominus vobiscum : A. Mentre il 
Sacerdote sta inchinato, e dii* Sanclut, 
Sanctus eie.: 5. Quando il Celebrenle do- 

Sacramento, o riverì tua profonda se non vi 
è il Sacramento , ri vede chiaro che la ri- 
verenza o genuflessione deve farai re occorre 
pausare per mezzo , non già che deve anda- 
re in mezzo per fare la genuflessione o rive- 
renza , poiché questo sarebbe invertire l’ or- 
dine delle cose , ed il line di una tale de- 
tti minazionc della Rubrica. £ qui non pos- 
so lasciare d’inculcare a notare la differenza 
che vi passa Ira le cerimonie , ed il modo 
di eseguirle. Le cerimonie debbono essere 
prescritte dai fonti Liturgici interni , cioè 
dalle Rubriche del Messale , del Breviario , 
del Rituale , del Pontificale , e dai Decreti 
delta Sacra Congregazione de' Riti. L' ag- 
giungere altre cerimonie a quelle prescritte 
da lai fonti Liturgici si è operare a capric- 
cio, oppure farla da Legislatore, lecchi non 
c dato se non a chi ha l'autorità necessaria 
a stabilire i sacri Riti. Onde si vede che gli 
Autori Liturgici non avendo tale autoriti 
non possono ordinare nuove cerimonie ; e 
perciò se alcuni di essi non riflettendo a tal 
caso, stabiliscano a capriccio nuove cerimo- 
nie , non sono da ascoltarsi, e la loro au- 
torità in tal caso a nulla varrà. Il modo poi 
di eseguire le cerimonie prescritte , deve cs. 
>crc il più decente si , ma il più semplice 
e naturale. In questa seconda parte vale 
l'autorità degli Autori Liturgici, cioè per 
la decente esecuzione delle sacre cerimonie ; 
massimamente perché essi testificano la co- 
mune pratica colla quale sono state decente- 
mente osservato le prescritte cerimonie. Se 
io mi oppongo alcuna volta anche in questa 
parte a qualche Liturgista ( non già al co- 
mune consenso di essi), questo si é perche- 
in certi casi sema mancare alla docente ese- 
cuzione delle saore cerimonie, si può rende- 
re più semplice. £ .ciò non fo ad arbitrio , 
u>a dietro la pratica universale , specialmen- 
te delle Basiliche di Roma ; senza parlare 
di quando un Decreto posteriore dichiara il 
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po averconsecrata l'Ostia Ih la genufles- 
sione, e poi quando dopo averla mostra- 
la al Popolo , torna a genufletterò : E io 
stesso fa rispetto al Calice : 6. Nel dire il 
Sacerdote nel fine della Messa , Bcncdi- 
cat vot omnipotens eie . , finché ha finita 
la benedizione (*). L’inchino con tutto 
il capo dee farlo verso ii Celebrante : 1 . 
Nel porgergli l’Annnitto : 2. NeU’imporgti 
il Camice : 5. Nei mettergli la Pianeta : 
4. Sempre che porge al Sacerdote qual- 
che cosa , o pure da lui la riceve, come 
la berretta, le caraflinc , il manutergio 
ec. : 5. Prima di versar l’acqua sopra le 
sue mani , e dopo averla versata : ti. Ogni 

contrario ; lo che ben s' intende , e non sa- 
rebbe in ordine a questa considerazione. Mi 
dispiace , e mi fa maraviglia che non si sia 
avvertito a questa distinzione , cioè di ceri- 
monie, e di modo di eseguirle; poiché dal 
non aver avvertito ad essa ne sono nate tan- 
te opinioni , che si contrastano a vicenda. 
Si vegga la mia prima Dissertazione , che 
inserirò in fine di quest’opera. 

Il quinto , cd il sesto capo dall' Autore 
assegnato per la genuflessione del Ministro 
delle Messe basse , essendo ansimili ai pri- 
mo cd al secondo , restano confutati cou 
quelli. L' Annotatore. 

(*) L’ Autore qui par che non riconosca 
riverenza mediocre , perchè dalla profonda 
passa di salto all' inchino di testa , onde a 
molte cose alle quali anderebbe la riverenza 
mediocre , prescrive la profonda. Riverenza 
mediocre , e non profonda si deve adoprare 
mentre si recita il Misereatur ( ed in tal 
caso deve stare alquanto rivolto verso il Ce- 
lebrante ) : riverenza mediocre e non pro- 
fonda va fatta dal Deus tu conventi* al 
Dominus vobiscum : riverenza mediocre e 
non profonda va fatta nel recitarsi il San- 
ctus ; giacché in tutti i sopraddetti casi il 
Celebrante fa riverenza mediacre , ed è re- 
gola generale che il Ministro debita unifor- 
marsi al Celebrante. Onde giustamente nei 
mentovati casi , secondo 1' Aooniino , e la 
pratica universale , deve farsi riverenza me- 
diocre ; come anche mediocrcmcute inchi- 
nato deve stare il Ministro mentre recita il 
Suscipiat. Avverto ohe mentre il Celebrante 
dice il Misereatur vestri il Miuistro seguita 
a starsi profondamente inchinato, come bea 
dice ii nostro Autoie ; ma non deve stare in 
tal caso rivolto verso il Celebrante, come 
egli vorrebbe , perché ciò è opposto alla 
Comune pratica. Vedi I’ Aiutiamo , Baldts- 
chi , la Nuova Raccolta di Ccrimoiae , cd 
alili Autori pratici. L Annotatore, 
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volla che. rispondo al Dominus vobiscum: 
7. Quando il Sacerdote- dice Orale fra- 
tres : 8. Finalmente dopo che il Sacerdo- 
te si è vestito, e si parte dalla Sacrestia, 
quando vi ritorna , e dopo che ha finito 
di ajiitarlo a spogliare. Lo stesso inchi- 
no dee fare verso l’Altare : 1. Quando ha 
trasportato il Messale , e deve partirsi 
dal corno del Vangelo: 2. Nell’ accostar- 
si per dare il vino e l’acqua , e nel disco- 
starsene , così la prima , come la secon- 
da volta*, come ancora nell’ avvicinarsi 
per lavar le mani al Sacerdote , c nel par- 
tirne: 5. Dojk) che ha trasportato la se- 
conda volta il Messale , e deve partirsi 
dal corno dell’ Epistola : 4. Sempre che il 
Sacerdote nomina Jesus , o Maria , o pu- 
re il Santo di quel giorno, o dici? il Glo- 
ria Patri i c finalmente ad ca omnia, ad 
quae Sacerdos inclinalur in hymno An- 
gelico, et Symbolo ; come scrive il Tur- 
rino, e si può vedere al n. 332. a quali 
parole s’inchina il Sacerdote ( # ). Quan- 
do il Servente dà qualche cosa al Cele- 
branti; , o la riceve , come la berretta , le 
ca radine dw , oltre i’ inchino farà ancora 
il quasi bacio; ma nel dargli rAinmitlo, il 
Manipolo, come ancora la Stola, prima 
dà un vero bacio, non alla Croce, ma 

(*) Sembrami qui superfluo 1* inchino di 
testa sempre che il Celebrante dice il Domi- 
nus vobiscum , giacché né la Rubrica lo pre- 
scrive , nè i Rubricisti lo esigono , ne la 
comune pratica lo ammette. Lo stesso si dica 
deli* inchino di testa quando il Celebrante 
dice Orale fruirti , dovendo poscia il Mini- 
stro inchinarsi mediocremente quando recita 
il Suscipiat. Né la comune pratica porta che 
si faccia questo inchino di testa quando il 
Ministro riceve o dà la berretta al Celebran- 
te , nè quando parte dall’ Altare , o ad esso 
si accosta per portare , o riportare il Mes- 
salo. Avrei poi voluto che 1’ Autore avesse 
distinto col Morati , e cogli altri Rubricisti 
l’ inchino di testa iu massimo , medio , ed 
infimo, li primo si adopra nel nome di Ge- 
sù , alle tic Persone divine nominate unita- 
mente ( non già ad una sola di esse ) , al- 
1* Oremus prima delle Orazioni , al Domino 
Deo nostro del Gralias agama* , nel prin- 
cipio del Prcfazio , c a tutte quelle parolo 
dell' Inno Angelico , c del Simbolo , allo 
quali il Sacerdote inchina la testa. L’inchino 
di testa mett o si adopra al nome di Maria; 

e l'iuchiuo ili testa infimo al nome del Sau* 
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vicino alla Croce che nelle suddette ve- 
sti si trova. Nelle Messe di Requie farà i 
soliti baci in Sacrestia ; ina li lasccrà 
nella Messa, facendo soltanto gl’ i udii- 

ni (**)• 

555. Circa la positura delle mani , il 
Bauldry vuole , che debba il Ministro sta- 
re manibus junctis usque ad Introitimi 
Missae. Appresso non manibus junctis, 
sed decenler pcctori apposi l ìs , doncc E- 
vangclimn dicatur. I itili nel leggersi il 
Vangelo manibus junctis versus Celebrila - 
tcm. Mentre si dice il Simbolo manib. 
junctis , e dopo la Consecrazione, junctis 
manibus, si velit , usq. ad sumtionem San- 
guinis . Va bene il seguire un tal senti- 
mento, avvertendosi di tener le mani uni- 
te al ; ietto , sempre che non si tengono 
giunte , e non mai tenerle pendenti : è 
piti facile nondimeno ad osservarsi il re- 
golamento che da M. Sarnelli , perchè è 
uniforme in tutta la Messa. Il Ministro , 
dice , genuflesso starà sempre colle mani 
giunte, ed attento sì pei' rispondere, quan- 
do occorre, come per levarsi a suo tcm 
])o ( ### ). Quando egli non opera intorno 
l’Altare, dee stare sempre inginocchia- 
to , e non mai all’ inpiedi, fuorché quan- 
do si legge il Vangelo; nè mai dee ingi- 


to di cui si fa la festa o la commemorazio- 
ne , cd al nome del Papa regnante. L' in- 
chino di testa medio , ed infimo va fatto non 
già verso la Croce» come ilice P Autore, ma 
dove si trova voltato. L’ inchino di testa 
massimo poi va fatta verso la Croce. L An- 
notatore. 

(**) La pratica comuuc non porta che il 
Serviente baci l’Amraitto , la Stola , ed il Ma- 
nipolo , nel darli al Celebrante o nel rice- 
verli da lui. Vedi l’ Anonimo, la cui doUri- 
na c comunemente seguita. Quello poi che 
aggiunge qui i’ Autore , che nelle Messe di 
Requie si debbano adoprarc i baci io Sagre- 
stia , quantunque non si adoprino iu Chiesa, 
c una teoria sua praiicolare; ma tiou è stata 
fatta da vertm’ altro tal distinzione. Merita- 
mente perciò la ributtiamo ; poiché se non 
si adoprano i baci in Chiesa , mollo meno 
.si debbono adoprarc iu Sagrestia. L Aiuio- 
latore. 

(••*) La pratica comune porla altresì » 
che il Ministro alle Messe basse debba stiro 
sempre colle inani giunte., quando non ope- 
rauo. L' Annotatore. 
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nocchiarsi sopra la predella , ma quando 
si comincia la Messa sino all’ Oremus sul 
piano, alla sinistra, ma un poco dietro 
del Sacerdote: poi se vi è la sola predel- 
la, si ferma nello stesso luogo ; e cosi Ih 
ancora , quando sta dalla parte del Van- 
gelo; ma se vi sono gradini, s’inginoc- 
chia sull’infimo cotte spalle verso il Po- 
polo. 

334. Nel portar le carafllnc all’ Alta- 
re, vogliono alcuni , che porti anche il 
piattino, ma è più secondo la Rubrica il 
non portarlo; mentre dice, choil Sacer- 
dote accipit ampullam vini de manu Mi- 
nistri, qui osculalur ipsam ampullam ; e 
non nomina il piattino. E parlando del- 
la Messi» solenne , Acolytho , dice , am- 
pullas vini et aquae portante. Quando poi 
parla del lavarsi le mani che fa il Cele- 
brante , allora soltanto fa menzione del 
piatlellino. Ministrantib. Acolythis am- 
pullam aquae cum pelvictUo aquae , et 
uuinulcrgio. Fondatamente perciò inse- 
gnano , che si portino le sole carabine il 
Meniti (1), il Sarnelli (2)cc. (•). 

335. Il Ministro nel principio della 
Messa dee battersi il petto , quando lo Ih 
il Sacerdote ; come ancora al Nobis quo- 
que peccatoribus , all’ Agnus Dei , od al 
Domine non sum dignus; e segnarsi quan- 
do il medesimo si segna nel Salmo Ju- 
dica me Deus eie . , e dopo all’ Adjuto- 
rium all’ Indulgentium , all’ Introito, nel 
line del Gloria in exeelsis , e del Credo 
cc. Nel rispondere non alzi troppo la vo- 
ce , né parli tanto basso, che le sue pa- 
role non si odano da’ circostanti, nel uo- 

(■) Tom. I. pari. a. Ut. 7 . n. »4- 

( 1 ) l’uri. 4- 5* 1 ^ - fi. a. 

(*) Secondo la pratica comune ti porta an- 
che dal Ministro il piattino allorché ti por- 
tano la prima volta le coralline , e per ve- 
rità è cosa più decente. Anche le civili ce- 
rimonie esigono ohe non ti porga qualche 
vaso ripieno d'acqua o di altro liquore se 
non col bacile. E poi , potendosi per qual- 
che accidente versare I’ acqua o il vino , è 
necessario che vi sia il piattino. Anzi nel 
metterti dal Sacerdote l'acqua pii Calice, 0 
buono versarne prima qualche poco nel piat- 
tino , affinché ai faciliti I' uscita dell'acqua 
a gocciole dal canaletto della caratiiua. In tuie 
della Minta , portandosi le caraliiue per l a- 


li 

me de’ quali risponde; c procuri di uni- 
formare la vocequanlo può a quella. del 
Celebrante, senza rispondere anticipata- 
mente , e senza differire , eccetto all’ O- 
ratefratres, dopo le quali parole non ri- 
sponda subito , ma aspetti che prima il 
Sacerdote sia già voltato all’ Altare. E 
se allora si trovasse piegando il manu- 
tergio si fermi , dice il Sarnelli , e volto 
all' Altare con alto riverente, dica Susci- 
piat eie. , e poi seguiti la sud azione ( ,# ). 
Ma avverte l’Autore anonimo (n. IV. ) 
che deve spedirsi presto dal piegare det- 
to menutergio, acciò si trovi inginocchia- 
to nel rispondere Suscipiat etc. 

536. Se il Celebrante gli dà a piega- 
re il velo del Calice, lo pieghi, e situi , 
non sopra il Corporale , ma vicino al me- 
desimo , quanto più si può prossimo al 
gradino ; avvertendo , che quella parto 
del velo , dove è la frangia , non islia do- 
ve si appoggia la palla , mentre , conio 
alle volte è sortito, attaccandosi la me- 
desima a quella frangia , nel prenderla 
poi il Sacerdote, verrebbe colla palla an- 
che il velo. Dopo averlo piegato , e cosi 
riposto , vi collochi sopra la detta palla, 
ma in modo che resti un poco da fuori , 
onde sia comodo al Celebrante di pren- 
derla , quando bisogna. Per dare al me- 
dcsimoilmanutergiu da asciugarsi terna- 
ni nel Lavabo , costumano alcuni di por- 
lo sull’ Altare; ma è molto miglio, come 
insinuano il Sarnelli , il Morali cc. (3) , 
il distenderlo sul braccio sinistro, ccosi 
presentarlo al Sacerdote ( ### ); ed avver- 
tono , che meutre il Servente gli versa 

bluzione e purificazione , non è necessario 
nelle Messe basse che si porti il piattino , 
perchè allora é il Servente stesso che infon- 
de 1 ’ acqua ed il vino , ne ci sono le ragioni 
di prima: tutta volta il piattino si porla nelle 
Messe solenni , perché non è l'Accolito che 
infonde I' acqua cd il vino , ma si bene il 
Suddiacono , ed anche perchè si ricerca un 
maggiore apparato di cerimonie. L' Anno- 
tatore. 

("*) Nel caio che stesse piegando il manu- 
terbio , inlei inetta questa operazione , s' in- 
giuocchi e si curvi mediocremente , e cosi 
reciti il Suscipint.’ — L' Annotatore. 

(3) Mer. toc. cit. Sarn. toc. cit. J. i4- n. 5. 

(••') La pratica comune polla che o il ina- 
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l’acqua sopra le dita, nou tenga il piat- 
tellino sulla mensa, ina fuori di essa ; che 
non tenga la caraflma tropi» in allo, nè 
troppo vicino alle dita*, che infonda l’ac- 
qua sempre nella stessa linea in mezzo 
al piattellino sulle dita , non sulla mano; 
e che poi pieghi il manutergio, e lo ri- 
ponga dove sono le caraffine , senza la- 
sciar nè queste, nè quello sull’Altare; 
perchè , come dice il Sarnelli , sarebbe 
un’indecenza troppo notabile. L’acqua 
caduta nel piattellino si metto nel vaso 
a ciò deputalo, se vi è; altrimenti si spar- 
ge lontano dall’ Altare. 

357. Essendovi vieinol’Altare la torcia 
da accendersi all’Elevazione, (costume in 
pochi luoghiosservato, tuttoché prescrit- 
to dalla Rubrica che dice accmso prius 
inturlitio) poco prima di essa il Ministro 
l’accenderà prendendo il lume dalla lam- 
pada, e non dall’Altare; e l’estinguerà 
dopo fatta la sunzione , e dato il vino , e 
l’acqua per la purificazione ec. Nell’ at- 
to dell’Elevazione il Servente alzandosi 
dal suo luogo, e fatta in mezzo la genu- 
flessione, s’ingiuocchierà vicino al Cele- 
brante, alla sua destra, ma dietro di lui; 
e quando il medesimo sta per ingin oc- 
chialai dopo la Consecrazione, colla sini- 
stra prenderà l’orlo della Pianeta nel mez- 
zo , e l’alzerà , acciò , come dice la Rubri- 
ca, non impedisca il Celebrante, quando 
dee elevar le braccia; senza però baciarla, 
allorché la lascia. Se il Ministro è Laico, 
non conviene , dice il Sarnelli , die vada 
ad elevar la Pianeta. Pulsai camjnmu- 
lam ter ad unamquamque Elcvationem , 
vcl continuate. Cosi la Rubrica. Il Ga van- 
to, il Meniti, il Sarnelli, il Cavalieri ec, 
dicono esser meglio il suonar tre volle, 
che continuamente ; e che dee suonarsi 
la prima volta quando il Sacerdote dopo 
aver oongecrato l’Ostia , o il Calice s’ in- 
ginocchia ; la seconda quando comincia 
ad alzare l’Ostia, o il Calice; c la terza 
non già dopo avere posato l’una, o l’al- 
tro sull’Altare, come tanti per errore 
fanno, ma quando dopo l’Elevazione co- 


nutcrgio si raggruppi decentemente sull’ Al- 
tare , o ai tenga col dito piccolo l' estremità 
di usui uu U primo modo è più couycuìcu* 


mincia a bassar le mani ; servendo drit- 
to suono per eccitare gli astanti a far l’a- 
dorazione a Gesù Gristo nell’atto stesso 
dell’Elevazione , non già dopo che que- 
sta si è fatta. E così appunto prescrive 
la Rubrica, dicendo, che suoni quousque 
Sacerdos deponat Hosliam super Corpo- 
rale, et similiter postmoderni adElevatio- 
nem Cali ci s. 11 .Ministro, quando il Ce- 
lebrante s’inginocchia prima c dopo cia- 
scuna Elevazione , s’ inchina profonda- 
mente; ma nell’ Elevazione avverta , di- 
ce il Sarnelli, a tener sempre lo sguardo 
devotamente intento al SS. Sacramento. 
Facendo così, si awederà quando il Sa- 
cerdote comincia ad elevare, o abbassa- 
re l’Ostia, e il Calice. In ciascuno di del- 
ti tre suoni farà dare due tocchi per voi 
la al campanello , duobus iclib. prò sin- 
gulis , come scrive il Turrino , e l’insi- 
nua parimente l’Anonimo; cioè un toc- 
co nell’alzare il campanello,' od un altro 
nell’ abbassarlo; esc non l’ha nelle ma- 
ni, ma pende nel muro, tino dopo l’al- 
tro. Quando vi è iu Chiesa il Sacramen- 
to Esposto, o si canta la Messa solenne, 
o si fu qualche Processione,* non si suo- 
na il campanello al Sandus , nè all’Ele- 
vazione ( n. 297. ). 

538. Nel principio della Messa non dee 
il Ministro aprire il Messale che colloca 
sul cuscino; dicendo la Rubrica , che il 
Celebrante A fissale super cussinum ape- 
rti. Nel line (lolla Messa , cioè dopo la 
sunzione, la Rubrica vuole, che il Mini- 
stro porti il Messalo dalla parte del Van- 
gelo a quello dell’Epistola , e che lo col- 
lochi ut in Introita. Da queste parole si 
rileva, che non deve aprirlo il detto Mi- 
nistro, ma il Sacerdote; mentre, come 
si è ora osservato , così è prescritto di 
farsi nell’Introito. Ma perchè non dice 
appresso la Rubrica die il Messale 1* apre 
il Celebrante, stimano alcuni Rubricisti, 
che possa aprirlo il Ministro. Questa ra- 
gione nulla prova; perchè col dirsi dal- 
la Rubrica , che il Messale collocatur ai 
in Introita , dice tanto, quanto ha detto 

ic, cd il secondo reca qualche imbarazzo ai 
Serviente, c f espone al pericolo di far cade- 
re il Liutaio , o /ampolla. U J/iwjUUoic. 
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«eli’ Introito; cioè che il Sacerdote Mia- 
sale super nminum aperti. Nel portarsi 
il Messale dal Servente mentre esce dal- 
la Sacrestia , farà che l’apertura di essa 
sia verso la sua mano sinistra , acciò non 
l’abbia da voltare quando dee collocarlo 
sopra il cuscino con della apertura ver- 
so il Calice; e con ambedue ternani agli 
angoli inferiori lo porterà avanti al pet- 
to. Nel doverlo poi trasportare da una 
parte all’altra dell’Altare, si può Atre in 
due maniere; cioè o coll’ inserire nel luo- 
go dov’è il Vangelo da leggersi il polli- 
ce della sinistra , e chiuso trasferirlo col- 
la destra sotto il cuscino ; e se questo non 
dee trasferirsi , perchè vi è duplicato , 
colla detta destra portando il Messale per 
quella parte che non si apre, ed appog- 
giandolo al petto: opure senza chiuder- 
lo trasportarlo così aperto con ambe le 
mani sotto del cuscino , se vi è, o sotto 
il Messale , se non vi è. E nel traspor- 
tarlo , non deve mai il Ministro cammi- 
nare sopra la predella , ma per Io gradi- 
no, o per lo piano; collocandolo, quan- 
do lo porta nel corno del Vangelo, colla 
parte anteriore che riguardi quasi diret- 
tamente il Calice; mentre il Celebrante 
non dee leggere il Vangelo colle spalle 
rivolte, al Popolo , ma ad esso colla fàc- 
cia qnasi voltata. 

559. Nell’ accender le candele si serva 
della bacchetta con una piccola cande- 
luzza nella sommità : prenda il lume dal- 
la lampada , quando vi è, ed accenda pri- 
ma la candela che sta nella parte del Van- 
gelo ( n. ìli). ) (*). Finita la Messa non 
le smorzi mai col sodio della bocca , nè 
colle dita, ma colla bacchetta che ha nel- 
la cima un piccol covercbio adattato a 
tal fine. Dovrebbe smorzare prima la 
candela della parte dell’Epistola; ma vo- 
gliono i Rubricisti, che acciò si trovi 
pronto a dar la berretta al Celebrante , 
smorzi sempre prima quella che sta do- 

(•) L’opinione migliore, c più ricevuta, 
c che ti arrenila prima dalla parte dell’ Epi- 
stola , e poscia dalla parte del Vangelo ; c 

nello smorzarsi si smorzi prima dalla parte 
«Iti Vangelo, c indi dell* Epistola. (Questa o- 
pinionc è messa in pratica nelle itasiliche di 
itoma. Vedi V Allattino , e la Nuova /{ac- 
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ve non è il Messole , mentre smorzando 
dopo quella che è vicina al medesimo , 
può tosto prenderlo, e condursi avanti 
l’Altare colla berretta clic dee aver pre- 
sa anticipatamente. Del resto collo smor- 
zare prima la candela che è dalla parte 
dell’Epistola, dove per lo piò si trova il 
Messalo, può anche trovarsi pronto a dar 
la berretta , prendendola quando il Sa- 
cerdote leggo l’ ultimo Vangelo, insieme 
col Messale, e colla tacchetta che ha il 
covcrchio ila smorza re , e situandosi vi- 
cino al corno dell’Epistola. Cosi, appe- 
na terminato il Vangelo, smorzerà quel- 
la candela, e subito passando al corno del 
Vangelo , smorzerà l’altra , e posata la 
tacchetta, non mai sull’Altare, ma sul 
muro , si porterà avanti l’Altare (•*). 

539. Si: nell’Altare , dove sene la 
Messa , vi è il Santissimo Esposto, quan- 
te volte, secondo si è detto al n. 33 . , do- 
vrebbe fare la genuflessione ad un ginoc- 
chio, la fa a due sul piano , aggiungen- 
dovi ogni volta il profondo inchino della 
testa. Ma se ha bisogno di spedirsi pre- 
sto , come quando trasporla il Messale 
ec. , genufletterà ad un sol ginocchio ( n. 
430. ). Farà pure i soliti inchini al Sa- 
cerdote, ma non farà i quasi taci , fuor- 
ché nella Sacrestia (1). E jierchò il Sa- 
cerdote nel lavarsi le mani discenderà 
sul piano colla fàccia verso il Pojiolo, il 
Servente starà nello stesso piano colli 
fàccia verso il Sacerdote versando l’ac- 
qua ec. Neli’uscire col Celebrante dalla 
Sacrestia, e poi nel ritornarvi , se men- 
tre cammina per la Chiesa si fa l’Eleva- 
zione , s’inginocchia un poco dietro al 
Sacerdote alla di lui sinistra , e deposto, 
e coverto il Calice , si alza , e lo precede. 
Fa lo stesso , qualora passi dove si am- 
ministra la Comunione , alzandosi perii 
subito dopo aver fatta la genuflessione a 
due ginocchi col profondo inchino del 
capo. Passando vicino all’Altare dove si 

colta di Sacre Cerimonie ec. Si rincontri ciò 
clic sarò per dire nella nota al n. I ■!<-. 

Annotatore. 

(**) Ci riportiamo alla noia anlccrilcnlc. 
T,' Annotatore. 

(i) Sara, fiori. $. 3. et -, 
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« già fatta Y Elevazione , genufletterà ad 
un ginocchio , colla delta avvertenza di 
non volgere le spalle al Sacerdote che 
egli accompagna $ e se passa avanti l’Al- 
tare maggiore, il Sacerdote fa l’inchino 
piofondo, ed egli genuflette. Incontran- 
do qualche Sacerdote vestito do’ sacri pa- 
ramenti che va a celebrare, 0 torna dalla 
celebrazione, il Ministro proseguendo il 
cammino dalla sua destini, gl’ inchina la 
testa. Occorrendo di passare pel Coro , 
in cui si celebrano i Divini Oflicj , come 
il Sacerdote dee fargli l’inchino, così lo 
farà similmente il Ministro. E perché se 
il Coro si trova cantando il Gloria Patri , 
o altro, a cui si deve l' inchino, il Sacer- 
dote dee fermarsi sino che è finito, e far 
U inchino-, lo stesso farà il Ministro. Ab- 
bia poi per regola generale , che se la 
Sacrestia sta dietro l’Altare maggiore , 
dei* uscire per la porta del corno del Van- 
gelo , e ritornare per quella del corno 
<k*U’ Epistola. E quando nella Cappella , 
dove ha da servir la Messa , si entra dalla 
parte dell’Epistola, egli si fermi subito 
entrato, e dia luogo al Celebrante, e lo 
fama passare. 

340. Assistendo alla Messa il Vescovo 
della Diocesi , il Cherico che serve colla 
Cotta , genuflette con un sol ginocchio 
avanti a lui prima di giungere all’Altare. 
Nel portarsi da un corno all’altro del- 
l’Altare, passi sempre, polendolo, die- 
tro del Vescovo-, ma non potendolo, per- 
chè sta situato lontano dall’Altare , nel 
passare gli genufletta, facendo prima al 

( 1 ) Cerem. Epìsc. I. 1 . c. 3o. n. 2 . 

(*) Avendo in questo Capitolo contrasta- 
to la dottrina dell’Autore sulle genuflessioni 
del Serviente alla Messa bassa , è necessario 
tessere una diversa classificazione di casi nei 
quali tal cerimonia pel Serviente va fatta. 

1 . Nell’andare all’Altare, o nel ritornare 
in Sagrestia , se occorrerà passare per d‘ a- 
vanti l’ Altare dove si custodisce il Sacra- 
mento. 2 . Nell’ arrivare all* Altare , e nel 
partire da esso , se nello stesso si custodisce 
il Sacramento. 3. Se si ritrova in piedi al- 
lorché il Celebrante recita qualche cosa cui 
è annessa la genuflessione , come accade al 
procidentes adorai’ entri t , f^erbum Caro ec. 
4. Se occorresse passare d’ avanti 1’ Aliare , 
in cui sta servendo a Messa, in quel tempo 
che passa dall’ Elevazione sino alla sanzione- 


Vescovo la delta genuflessione, se rin- 
contra prima di arrivare in mezzo all’Al- 
tare*, altrimenti prima al suddetto Alta- 
re. Finito che ha il Celebrante di legge- 
re il Vangelo, prenderà il Messale aper- 
to, come si trova, e dopo la genuflessio- 
ne fatta sulla predella , lo porta a bacia- 
re al Vescovo, indicandogli coll’indice 
della destra il principio del Vangelo che 
si è letto, e genuflettendogli, non quan- 
do a lui si presenta , ma quando il Ve- 
scovo ha baciato il libro , ed egli T ha 
chiuso. Va indi a rimettere il Messale 
aperto, come prima , al suo luogo, fa- 
cendo poi ivi stesso la genuflessione. Do- 
po Y Agnus Dei va ad inginocchiarsi so- 
pra la predella alla destra del Celebran- 
te-, e colla sua inano destra tiene alzato 
sopra l’Altare, ma fuori del Corporale, 
l’istromenio, con cui si dà la pace-, e 
dopo che il Celebrante l’ha baciato, 
l’asterge col velo, genuflette ivi stesso, 
e lo porta a baciare al Vescovo , dicen- 
do, Pax tecum; e dopo che l’ha bacia- 
to , non già prima ( 1) , gli fa la genufles- 
sione, coprendo subito il detto istromen- 
to col velo, e riponendolo nel suo luogo. 
Finita la Messa , fa la genuflessione al 
Vescovo prima che parta , e dopo che è 
partito smorza le candele. Celebrandosi 
avanti ad un Vescovo di altra Diocesi , 
in vece delle genuflessioni , che abbiamo 
dette, gli fa soltanto profondi inchini, c 
non gli porta a baciare il Messale, ma 
solo l’islrumento della pace (*). 


5. Nel giungere colle caraflìne per l’abluzio- 
ne e parificazione , purché in tal caso non si 
fossero consumate ancora le specie del vino, 
o se vi fosse il Sacramento Esposto, nel qual 
caso farà altresì genuflessione lateralmente sem 
prc che si accosta all’ Altare , o da esso si 
scosta. Si avverte che nella seconda , e ter- 
za Messa di Natale , quantunque vi sicno le 
reliquie delle specie Sacramentali , non per 
tanto si stima come se non vi fosse il Sacra- 
mento sull’Altare , siccome ha dichiarato la 
Sacra Congregazione de’ Riti. Die ao. 
itì86. in Angelnpolitana. Fiualmculc si av- 
verte, che nella Messa col Sacramento Espo- 
sto la prima , ed ultima genuflessione si fa 
a due ginocchi , le altre per evitare il ri- 
tardo e la confusione si fanno ad un solo 
ginocchio. V Annotatore, 
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CAPO II. 

Rito da osservarsi nel servire alla Messa 
privata. 

344. Cui vuole apprendere il rito 
per servire alla Messa privata , dee pri- 
ma leggere il Capo antecedente, ed indi 
riò che ora diremo (•). Per ajutare a ve- 
stire il Sacerdote , si collocherà il Ser- 
vente alla di lui sinistra (1); e dopo aver 
baciato vicino la Croce deH’Ammilto, non 
l’ imporrà sul capo del Sacerdote, ma 
fattogli l’inchino , porrà nelle sue mani 
le cordelle, o fettuceie del medesimo', e 
subito prendendo il Camice, ed aprendo- 
lo , prima stringerà l’ AmmiUo acciò non 
passi la larghezza delle spalle , e poi im- 
porrà al Celebrante coll’inchino il detto 
Camice , aiutandolo a vestirne prima il 
braccio destro, poi il sinistro, ritirando 
verso gli omeri la soverchia lunghezza 
delle maniche , acciò nell’ operare che 
farà , non gli cadano sulle mani : acco- 
moderà il Camice, acciò stia di sotto al 
collare : darà al Sacerdote il cingolo dalla 
parlo di dietro, tenendo le due estremi- 
tà dove sono i fiocchi colla destra , e le 
altre colla sinistra: e torà che il Camice 
resti elevato da terra almeno un dito, e 
che penda egualmente da tutte le piirti. 
Prenderà poi con due mani il manipolo, 
e dopo aver baciato vicino la Croce , la 
farà baciare al Sacerdote , e lo metterà 
vicino al gomito del braccio sinistro, le- 
gandolo colle fettuceie. Farà il medesimo 
colla Stola, e la darà al Sacerdote secon- 
do il costume ; sebbene il Bauldry vo- 
glia, che l’imponga sul collo del mede- 
simo. Poi coll’ inchino gl’ imporrà la Pia- 
neta , aggiustandola bene, e sotto il col- 
lare , o nelle spalle ; e finalmente col 
quasi bacio gli porgerà la berretta , te- 
nendola egli per quell’angolo , dove non 
vi è arco, acciò il Sacerdote possa pren- 
derla per quell’arco che va sulla fronte. 

542. Preso il Messale , e stando alla 
sinistra del Sacerdote, alquanto dietro, (*) 

(*) Rimetto il Lettore a tutte le mie 
noie apposte at Capitolo precidente per 
non replicarle in >{Ucsto Capitolo anco- 
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genuflettendo alla Croce , c inchinandosi 
al Sacerdote suddetto, s’ incamminerà 
all’Altare, pochi passi avanti al modesi- 
mo, col capo ritto , cogli occhi tossi , e 
con portamento grave, porgendogli col 
quasi bacio l’Aspersorio, se vi è, nel- 
F uscir dalla Sacrestia (n. 371.). Giunto 
avanti all’Altare , si porrà alla destra ilei 
Celebrante, ma un poco dietro, e soste- 
nendo il Messale colla sinistra, riceverà 
colla destra col quasi bacio la berretta , 
che subito appenderà al dito piccolo del- 
la sinistra, c dopo la genuflessione pren- 
derà colla destra la parte d’avanti del 
Gamice, e della sottana, l’alzerà in modo 
che non vada sotto i piedi del Sacerdote, 
e l’ accompagna cosi finché sia giunto 
sulla predelltt , rimanendo egli però nel 
gradino sotto di essa. Indi senza far nuo- 
va genuflessione, va per lo piano a met- 
ter la berretta in luogo conveniente, non 
mai sulla mensa , o sopra i gradini del- 
l’Altare, e il Messale sul cuscino; e per 
lo stesso piano, se le candele sono acce- 
se , va ad inginocchiarsi nella parte ilei 
Vangelo ( n. 332. ). Risponde con voce, 
chiara al Celebrante , proferendo tutte le 
parole, ed osservando quanto si ò detto 
nel Capo antecedente ; e quando il mede- 
simo sale stilb predella, l’accompagna, 
alzando il Camice colla destra, come so- 
pra, c tenendo b sinistra aperb, c ap- 
poggiata al petto; il che praticherà sem- 
pre che ha da operare colla sola destra. 

445. Dopo avere risposto Deo gratias 
all’ Epistola , trasporterà il Messale nel 
modo già dichiarato , non omettendo le 
dovute genuflessioni , e trattenendosi in 
piedi nel piano laterale sino che avrà ri- 
sposto Gloria libi Domine , prima di cito 
al Sequentia ec. avrà fatte tre piccoli se- 
gni di Croce colla polpa del pollice sulb 
fronte, sulla bocca, e sul petto; si col- 
locherà poi all’ in piedi nel piano laterale 
della parte dell’Epistola, colla (àccia ri- 
volta al corno del Vangelo ; e risposto 
Laus libi. Christe , dopo fatta la genufles- 
sione nel mezzo , se non vi c il Credo , 

ra. L' Annotatore. 

(i) ttauhfry , iterati , Cavalieri. 
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anelerà a prender le carabine; ma se vi 
è, s’inginocchierà al suo luogo(n. 333. \ 
Se il Sacerdote gli darà a piegare il velo, 
lo piegherà prima di prender le carabi- 
ne *, e per l’ima, e per l’altra azione os- 
serverà tutto quanto si è detto al n. 
333 . , al che aggiungiamo il modo pra- 
tico per dare le suddette carabine , se- 
condo la Rubrica, e la spiega fallane dal 
Sarnelli, dal Rauldry, dal Merati, e dal 
Cavalieri. Il Servente dunque , dato il 
quasi bacio alla carabina del vino, s’in- 
china colla testa , e la porge al Sacerdo- 
te. Subito passa quella dell’acqua nella 
destra , appoggiando la sinistra al petto 
aperta, e colle dita unite. Poi colla sini- 
stra riceve la carabina del vino, e colla 
destra porge quella dell’acqua; e perchè 
non potrebbe nel tempo stesso accostarsi 
alla bocca l’una, e l’altra, il quasi bacio 
per quella del vino lo fa avanti di rice- 
verla accostando la sinistra alla bocca ; 
e subito fa il quasi bacio con quella del- 
l’acqua, e l’inchino, e la stende al Cele- 
brante, ripigliandola col nuovo inchino 
e quasi bacio della mano. Non ispiegano 
i*Rubricisti come ha da essere l’inchino: 
>1 solo Anonimo lo vuole mediocre, cioè 
col capo , e cogli omeri. Il medesimo 
moltiplica di soverchio i quasi baci , nè 
potrebbero farsi. Lavate le mani, come 
già si disse, prende il campanello senza 
farlo suonare , ed al Sanctus suona tre 
volle, dice il Merati, con due tocchi per 
volta: Ministro interim parvam campa- 
nulam pulsante (1). Nell’Elevazione poi 
si regola nel modo esposto al n. 336. 

544. Se vi è comunione da farsi, quan- 
do il Sacerdote alza il Calice per sumer- 
lo, profondamente inchinato dice il Con- 
fiteor, senza volgersi al medesimo nel di- 
re libi Pater etc. ; c dando a chi dee co- 
municarsi il pannolino , o altro a ciò de- 
stinato ( n. 398. ), egli si colloca sul gra- 
dino laterale, o sul piano. Non essendo- 
vi comunione, quando il Celebrante sta 
per assumere il Calice, fatta la solila ge- 
nubessione nel mezzo , prende le caraf- 
fine, e si accosta all’Altare, procurando 
di giungervi già fatta detta assunzione 

(i) Rub . . 


del Calice, acciò non sia obbligato ad in- 
ginocchiarsi di nuovo, il che vicn ripro- 
vato dal Merati ; nè tardi troppo ad ac- 
costarsi per non far aspettare il Cele- 
brante. Il vino l’ Infonda a poco a poco, 
ma non stentatamente , pbinchè non no 
versi più di quello die vuole il Sacerdo- 
te; e quando il medesimo fa il segno col- 
T alzare un poco il Calice, egli subito ces- 
si; ma avverta di alzar la carabina pri- 
ma di ritirar la mano, acciò non cadano 
gocce sul Calice , o sulla tovaglia. Per 
l’abluzione infonderà il vino , non colla 
bocca maggiore , ma colla cannelluzza 
della carabina ; e farà cadere il vino , e 
l’acqua sulle dita del Sacerdote, sempre 
nell’istessa linea; e tanto nella purifica- 
zione, quanto nell’abluzione, non acco- 
sterà la carabina al Calice , ma la terrà 
lontana tre , o quattro dita, acciò possa 
conoscere quando il Sacerdote fa il segno 
che basta , e nell’ alzare il Calice non toc- 
chi la delta carabina. 

34o. Posate le carabine, anderà a tra- 
sportare il Messale dalla parte del Van- 
gelo a quella dell’Epistola nella maniera 
già da noi dichiarata al n. 337 . Se il Sa- 
cerdote lascia il Calice senza accomodar- 
lo , lo può secondo la consuetudine ac- 
comodare il Servente, purché sia Cheri- 
co colla Cotta, altrimenti non lo può fa- 
re. E sebbene ciò sia proibito nel Decre- 
to riferito al n. 248 . , nondimeno quella 
proibizione non si riferisce a quest’ una 
cosa , quando è sola , e non è unita col- 
le altre ivi nominate, dove però vi è la 
consuetudine di farla. Al Benedicci vos 
etc. s’inchina profondamente, e si segna. 
Se il Celebrante lascia aperto il Messale, 
acciò si trasporti per leggervi l’ ultimo 
Vangelo , Io fa il Ministro subito che ha 
risposto Leo gr alias all’ Ite Missa est: e 

10 fa con tal prestezza, dice il Merati , 
che si trovi in mezzo l’Altare inginoc- 
chiato sul piano , quando il Celebrante 
dà la benedizione. Ma ciò in pratica non 
può riuscire decentemente, come abbia- 
mo osservato coll’esperienza ; c perciò 

11 Servente s’ inginocchierà nello stesso 
corno del Vangelo per ricevere la bene- 
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dizione. Nel dirsi il detlo Vangelo, o V In 
principio , il Servente sta in piedi , o 
prende la berretta , e la baeeliclta per 
ismorzar le candele nel modo insinuato 
al n. 338. , avvertendo , che se ha tra- 
sportato il Messìi le al corno del Vange- 
lo, deve ricondurlo al corno dell’ Episto- 
la. Nel ritirarsi in Sacrestia , si porterà 
nello stesse» modo osservato nell* uscirne; 
('(lontrato in essa, si ferma alla sinistra, 
e facendo passare il Sacerdote, a cui s’ in- 
funa , fa la genuflessione alla Croce, de- 
pone il Messale , e si mette alla sini- 
stra (1) di esso per ajutarlo a spogliare, 
sciogliendo prima di tutto la fettuccia del 
manipolo, senza però levarlo. Prende dal- 
le mani del Sacerdote una per una le sa- 
cre vesti riponendole sul banco, bacian- 
do vicino la Croce del manipolo , e dei- 
fa Stola dopo che il medesimo ha bacia- 
rla stessa Croce ; e dopo ricevuto l’Am- 
mitto fa Tuliimo inchino al Sacerdote* c 
se vi è il costume, gli bacia la mano,' e 
gli da l’acqua per lavarsi. 

346. Aggiungiamo per ultimo jxxdii 
altri avvertimenti. Mentre si celebra la 
Messa , il Ministro abslincat , quantum 
West, scrive il Bauldry , a mmia tuui, 
clcjccr catione; omnemque tumultuili men- 
dicanliwn , infantimi i, et canuta nlamo- 
rm compescai: prudente!' tamen, ne uUi 
del offe nsae occasioncm. Avverte il mo- 
desimo, che essendo il tempo , o il luo- 
go oscuro , metta vicino il Messale un 
piccolo candeliere con una candela acce- 
di e che non lasci mai solo il Celebran- 
te; ma astretto a partire , prima surro- 
ghi un altro. Sempre che si accosta al- 
l'Altare, diceW Sarnelli, lo faccia con gra- 
vità, rispetto, e riverenza; e fiato quan- 
to occorre , non si fermi ad osservare il 
Sacerdote, ma subito si ritiri. Mentre 
dura la Messa , non vada vagando per 
i fhwsQ > ne tratti altro negozio ; per- 
chè oltre al disturbo che ciò reca al Sa- 
cerdote, ed allo scandalo e distrazione 
de circostanti , può avvenire che egli 

mn ritorni in tempo a fare le sue f un- 
ioni. , u ., . 

0) Bauldry , Merati , Cavahrius . 

V?) Tarn. i. pari. i. tit. 7. n. 43. 

Pavone . Guida Liturgica . T . Il . 
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CAPO III. 

Avvertenze, e regole generali per la 
celebrazione della Messa privala. 


I, 


347. i l Sacerdote deve sapere mol- 
to bene a memoria tutte quelle cose che 
o non può leggerle , allorché le dice , o 
non lo può senza molta difficoltà. Non 
tutto poi quello (die dice, dee proferirlo 
aillo stesso tuono di voce ; ma comanda 
la Rubrica , che alcune cose si proferi- 
scano con voce alta , che esprime con 
questi termini , clava voce : voce intelli- 
gibili: convenienti, et intelligibili voce : 
altre eon voce mediocre, che esprime co- 
si : voce mediocri: voce aliqunntulum cla- 
ra: vocem atiquanlulum elevai ; ed altre 
finalmente con voce secreta , che espri- 
me eoi dire: secreto : submissa voce. Al- 
lora il Celebrante usa la voce alta, quan- 
do parla in maniera che a circurnstanti- 
bus audiri possil, come dichiara la Ru- 
brica ; la voce mediocre, quando si fa udi- 
re soltanto da chi gli é vicino , sfondo 
la spiega del Merati , il quale in altro 
luogo si esprime così : voce media inter 
claram , et submissam, svilirei depressala 
in uno timo (2). E la voce secreta, quan- 
do parla sì basso, ut et ipsemel se audiat , 
etacircumstanlibus nonaudialur : parole 
della Rubrica ; la quale prescrive di piu, 
che quanto dice nella Messa il Sacerdote. 
Pjumo : Distincte, et apposite prof eroi. 
Secondo: Non admodum feslinanter , si 
noli . ut advertere possit quae legit. Ter- 
zo : Nec nimis morose , ne audierUes lae - 
dio ufficiai. Quarto: Non con voce si al- 
ta, che disturbi gli altri Celebranti . Q u 1 n - 
to : Con tal gravità , che devotionem mo- 
veat. Sesto: Finalmente, che la sua vo- 
ce audicnlibus ita sii accomodala , si no- 
li assai bene , ut quae leguntur intelli- 
gant (5). Il mancare a qualunque cosa 
di queste è sempre un peccalo (w. V. ). 
Circa la fretta ne abbiamo parlato nel 
Battesimo laborioso ; come ancora circa . 
la voce alta, e bassa. « 

« * 

( 3 ) Unir. gm. Mit. tit. 16 . 
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548. Quattro sole volte si usa nella 
Messa la voto mediocre. I«t prima alle 
«Ine parole Orate fiat ree ; dovendosi ciò 
« he sigile et meum ee. dire con voce se- 
creta. La seconda alle parole Sanctue , 
Sanctus etc. sino all’ in nomine Domini , 
Jlosarma in exeelsis inclnsivamcnle. La 
lem alle sole tre parole Nobis quoque 
peccatoribus ; e poi si prosieguo in secre- 
to. La quarta alle parole Domine non 
sum dignità nelle tre volte che si ripeto- 
no, con dire secretamcnte ut intres ec. 
Troppo lungo sarebbe il riferire tutte 
quelle cose che debbono dirsi con voce 
secreta -, e può, e deve ciascuno legger- 
lo nella Rubrica del Messale (1), e cosi 
saprà ancora quali cose dee proferire con 
voce alta. 

349. Gl'inchiui clic si fanno nella Mes- 
sa sono di tre sorte . e non si può senza 
colpa fare l’uno per l’altro; cioè sempli- 
ce, mediocre, e profondo. Questo si fa 
coll’ inchinarsi tanto, che se standosi co- 
si inchinato si stendesse la mano destra 
verso il ginocchio sinistro, e la sinistra 
verso il destro, giungerebbero a tocca- 
re delti ginocchi. Il mediocre si fa col- 
T incurvarsi la metà meno dell’ora det- 
to. Il semplice poi si divide in tre altre 
specie; dette minimorum maximus , m- 
nimorum medius , et minimorum mini- 
mus. Il semplice massimo si fa coll’ in- 
chinar tutta la testa, e un poco gli ome- 
ri : il semplice medio con inchinare tut- 
. la lo testa senza inchinar gli omeri ; ed 
il semplice infimo coll’ inchinare alquan- 
to la sola testa (2). Perciò il Cerimonia- 
le de’ Vescovi allorché prescrive, che il 
Diacono nel cantare il Vangelo inchini il 
capo al nome di Gesù , e di Maria , sog- 
giunge: srd profundius cum dicit Je- 
sus (3) (4). L’inchino profondo la Ru- 
brica l'esprime colle parole profonde in- 
clinalus , o pure facta prof linda re ver en- 
fia , o in simil maniera, li mediocre col- 


(i) Loc. cit. 

(a) Mentii , Cavai, ec. 

( 3 ) L. 2. c. 8, n. 46. 

(4) Dal Quarti l’ indiino semplice si de- 
finisce : Inclinano capitis » et colli venus 
peciu «. Il inedhrwirc, capii in , et /titiurrnrtim 


le parole inclinatus , ovvero aìiquantu- 
lum , o jKirum inclinatus. E nel dire la 
sola parola inclinatus , s’intende, come 
si è detto, l’inchino mediocre; perchè 
quando la Rubrica vuol prescrivere il 
profondo , non si serve mai di detta pa- 
rola sula, ma sempre vi aggiunge il pro- 
funde ec. Allorché poi vuol indicare l’ in- 
chino semplice, dice caput Cruci incli- 
nai : caput inclinai ec. 

530. L’ inchino profondo la Rubrica 
comanda , che si faccia 1. subito che il 
Sacerdote èginnto all’Altare dove ha da 
celebrare , quando in esso non vi sia il 
Sacramento ( n. 375. et 249. ); 2. Pri- 
ma di cominciar la Messa: 3. Al Confi- 
teor- 4. Al Munda cor meum : 5. Al Te 
igilur : 6. Al Supplices te rogamus. 1 Ru- 
bricisti concordemente ve ne aggiungo- 
no tre altri che si praticano di» tutti. Il 
primo nel partire dalla Sacrestia , sebbe- 
nc la Rubrica non lo spieghi, ma dira sol- 
tanto : facta rem enfia Cruci. 11 secon- 
do nel ritornare alla Sacrestia; nella qua- 
le occasione niente dice la Rubrica. In 
questi due inchini non dee togliersi la 
berretta , come malamente taluni prati- 
cano (5). Sì eccettua, se non portino il 
Calice nelle mani , potendo allora sco- 
prirsi senza pericolo di cadere la borsa, 
la Patena ec. Il terzo nel partirsi dall’ Al- 
tare dopo finita la Messa ; nella quale par- 
tenza la Rubrica dice: caput inclinai , et 
facta revermtia ec. Se nell’Altare vi è il 
Tabernacolo col Santissimo, tanto nel 
giungervi , quanto nel partirne , come 
ancora nel dar principio alla Messa , il 
Celebrante dee gcmifleltere ad un solo 
ginocchio. La Rubrica non ispecifìea , se 
tali genuflessioni si Iranno da fare sul 
piano, o sull’ infimo gradino. USarnclli 
insegna doversi fare sul gradino. Il Me- 
nili scrive , che cosi praticasi juxta fere 
communem praxim {*). Aggiunge , che 
secondo il Cerimoniale de’ Vescovi si d«'e 


i/icliuntio. 11 profumiti, inclìnatio totius Jire 
corparis , seti cutvalio usifue ad cincturani . 
Pari. I. tit. 17. dub. 6. 

( 5 ) Sarnelli, Merati , Cava!. Anon. Li 
gnr. ee. 

(') Ora «reo lido la pralica connine la pii 
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fare sul piano; ma ivi non si parla del 
Celebrante : si parla del Vescovo die va 
in Chiesa per celebrare solennemente, e 
prima di andarsi a vestire de' sacri para- 
menti, si porla avanti all’Altare del San- 
tissimo; onde il caso è diverso. Nel farsi 
delle genuflessioni , come ancora tuli»; le 
altre nella Messa , senza torcersi nè a de- 
stra , nè a sinistra si cala il ginocchio de- 
stro sino che tocchi la terra , e non si fa 
alcuno inchino nel capo: Male igilur ali- 
tai imperili aliam reverenliam adii uni 
jMfxt gemflvxvmem , scrive qui il Menili. 
È vero, che la Rubrìca dice, che giunto 
il Sacerdote all’Altare, se in esso vi è il 
Talternacolo del Santissimo, qenuflectens 
drbitam fucit reverenliam , ma questo, 
soggiunge il citato Autore, con cu» con- 
cordano gli altri, vuol dinotare, che fa- 
cil tjenuflexionem , quac est reoerentia de- 
bita Sacramento. Il Sarnelli pure avver- 
te a non chinarsi il capo , ma per islvi- 
glio n’eccettua quando nel Simbolo alla 
genuflessione die si fa all’ El incarna tue 
est, si proferiscono le parole Et homo fa- 
cine est. Dice che ad esse si fa nuova ri- 
verenza col capo. Ma la Rubrica espri- 
me con chiarezza la sola genuflessione : 
Cum die il , Et incarnatus est , usque ad 
Et fanno factus est , inclusive , gcnufle- 
clit. Or se questo genuflectit in tante al- 
tre volte che la Rubrica lo prescrive non 
porla inchino di testa , come in questo 
solo luogo può dirsi che lo porti? Il Baul- 
dryè incorso nel medesimo sbaglio, ma 
gli altri Rubricisti avvisano che non si 
faccia il suddetto inchino (4). 

551. L’inchino mediocre secondo la 
Rubrica si dee fare 4 . al cominciarsi Deus 
lu conversus sino che si è detto Oremus: 
2. All’ Oramus le Domine dopo salilo al- 
l’Altare sinochè si dee baciare il mede- 
simo : 3. Alle parole In spirilu humilita- 
tis sino al Veni Sanctifcator esclusiva- 

ma e 1* ultima genuflessione nella Messa so- 
lenne , c ne» Vesperi , si fa in piano , le 
altre sull* iufitno gradino. L Annotatore. 

(l) Merati , Anon. 

(a) Cer. Mis. pi io. $. 3. c. i. 

(*) La Rubrica generale del Messale par- 
lando dell’^gniu Dei , dice che il Sacerdote 
( lebba dirlo capite inclinato , ina la Rubrica 


mente: d.Al Suscìpe Sancla Trinitas do- 
po lavale le mani : fi. Al Sanctus sino al 
Benediclus esclusivamente : 0. Mentre si 
proferiscono le parole dell’ una e P altra 
cousecrazione. E sebbene la Rubrica di- 
ce. soltanto, capite inclinalo ; nondimeno 
volendo che si mettano i cubili sull’Al- 
tare, con ciò viene a dinotare, che det- 
to inchino e mediocre, così richiedendo 
la della positura (2). 7. All' Jynus Dei, 
ed a tutte ire le seguenti Orazioni ( # ) : 

8. A tutti i Ire Domine non sum ditjnus: 

9. Mentre si suine l’Ostia : 40. Al Placcai 
libi Sancla Trinitas. Si controverte da- 
gli Autori , quale inchino abbia a Pare il 
Celebrante, 4 . quando arrivato sopra l’Al- 
tare, ed accomodato il Calice, deve pas- 
sare al corno dell’ Epistola ad aprire il 
Messale: 2. Quando aperto il Messale, e 
tornalo nel mezzo, vuol discendere per 
dar principio alia Messa : 3. Quando ter- 
minala la Messa , vuol prendere il Cali- 
ce , e calare nel piano per ritirarsi in 
Sacrestia. Del primo, c dell'ultimo nien- 
te si dice la Rubrica ; c del secondo di- 
ce , ‘farla primum Cruci revetenlia. Il 
comune sentimento, e la pratica è, che 
la prima sia semplice, la seconda, e la 
terza medioeri ; non mancandovi chi vuo- 
le siono profonde la prima , e la secon- 
da. Stando alla Rubrica, si deve decide- 
re, elio tutte tre han da essere semplici; 
mentre da una parte tutte tre le suddet- 
te azioni sono eguali , perchè il Sacerdo- 
te si parte dal mezzo dell* Altare, e vi ri- 
torna. Dall’altra parte la trascritta Ru- 
brica colle parole facla primum Cruci 
reverenda, indica certamente l’inchino 
semplice ; mentre non essendovi nè il 
profonde, o pure Yaliquantufum inclina - 
tus, anzi neppure il solo inclinai us; non 
vi è fondamento da giudicare che parli 
d’inchino profondo, o mediocre: dunque 
parla del semplice. Dunque negli altri 

dell' Ordo Missae dice semplicemente incli- 
natili Sacramento. Per conciliare l' una e 
l’altra Rubrica a me pare che in tate cir- 
costanza si dovesse fare riverenza mediocre, 
perchè facendosi questa , si viene ad inchina- 
re anche la tosti , e si avvera che s’inchini 
tutta la persona , e »* inchini il capo. L'An- 
notai ore. 
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due rasi tignali deve farsi similmente il 
semplice. Tanto più , die in tante altre 
v> die, in cui nella Messa si parte dal mezzo 
dell’Altare, e vi si torna, quasi lutti inse- 
gnano, che semplice dee esser l’inchino; 
contea il Sarnelli che li vuol sempre me- 
diocri : nè vi è ragione per ammetter^ 
distinzione fra gli tini, e gli altri (*). 

3o2. L’inchino semplice massimo si 
dee lare , come ora si è detto , sempre 
che il Celebrante sta in mezzo l’Altare, 
c deve partirne, o pure vi torna dopo es- 
serne partito. Si eccettua, (piando imme- 
diatamente prima di partire ha già fat- 
to un inchino maggiore , come (piando 
con inchino mediocre ha detto l ’ Orarnus 
le Domine per merita Sanctorum eie . , e 
si eccettua quando poco dopo clic vi è 
tornalo , dee fare o detto inchino sempli- 
ce per altro motivo , o pure un inchino 
maggiore. Che jierò tornando in mezzo 
do|xi il Vangelo, non farà l’inchino, per- 
chè se vi è il Credo , -dovrà inchinarsi al- 
la parola Deinn , e se non vi è , dovrà in- 
chinarsi per baciare l’Altare, e dire Do- 
tninum robiscum. Cosi allorché avendosi 
lavate le mani , torna nel mezzo, non de- 
ve fare il detto semplice inchino alla Cro- 
co, perchè subito mediocremente inchi- 
nato ha da dire , Suscipe Semi ta Trini- 
tas. Di più si fa l'inchino semplice mas- 
simo t. alla parola Deum nel Gloria in 
cxcelsis , e nello stesso Inno alle parole 
lulorumus tei alle parole gratias agimus 

(*) La Rubrica generalo del Messale ( Pari. 
11. Til. 11. n. 4* ) parlando del Sacerdote 
clic ha a pi’ rio il Messale prima di cominciar 
la Messa , dice : delude rediens ad medium 
A ilari* , facla primum Cruci recera Uia , 
verttne se ad cornu Jìpistolac , desct'ndil 
post in/ìmunt gradimi Altari* , ut ibi facial 
Confcssioncm. Ed iu fine della Messa , pri- 
ma che il Sacerdote dia la Benedizione vuole 
che inchini il capo alla Croce dicendo lle- 
ucdicot vo* ommpnt n* Deus. Ma non pre- 
scrive inchino alcuno quando il Sacerdote 
salito all’Altare va nel corno dell’Epistola, 
o quando finita la -Messa si volta col Calice 
in mano per partire, o sempre che dal mez- 
zo passa ad uno de’ lati , e viceversa. Alcuni 
Rubricisti vogliono clic quelle due volle se- 
gnate dalla Rubrica sicno esempio e norma 
per fare il medesimo inchino sempre che 
dal mezzo passa ad uno dei lati dell’ Aliare, 
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libi , quando dico, Jesu Christe , onci 
dire suscipe dcprccatinncm nostrani ; e 
lilialmente noi dire altissimus Jr.su Chri- 
ste itila parola Jesu : 2. Alla parola Deum 
nel Credo , al Jesum , ed al simili adora- 
tur 5. Quante volle si recita il Gloria 
Patri sino alle parole Spirititi Sancto in- 
clusi vomente: A. Quante volle si nomina 
Jesus , ma non alla parola Christus , ec- 
ccltouna sola volta, cioè nel dire /«a- eu in- 
detti Christum Dominum nostrum prima 
dei Nobis quoque peccatoribus : 8. Sem- 
pre che dice Oremus: ti. Quando al gra- 
ttai againus della Prefazione si diee Deo 
nostro: 7. Al Memento de’ vivi , mentre 
prega in silenzio , dicendo la Rubrica , 
demisso aliquanlulum capite. Alcuni Au- 
tori vogliono , che faccia lo stesso al Me- 
mento de’ morti -, ina la Rubrica dice so- 
lamente intcntis orulis ad Sacramentum: 
8. I.c due volte che nella Consoci-azione 
dice libi gratias agcns : 9. Alla parola 
Deus nel dire in line della Messa , Bene- 
diciti ros ce. Si avverta , che quante vol- 
te si fa il sopraddetto inchino al nome di 
Gestì, il (aposi volge ( ma non gli occhi) 
verso la Croee, onde se pronunziandosi 
Jesus, si sta leggendo nel Messalo, si de- 
ve far l’ inchino verso la Croce. Si eccet- 
tua quando si legge il Vangelo , nel qual 
tempo l’ inchino si fa verso il Vangelo 
medesimo; e dopo che si è consecrato , 
mentre allora il Sacerdote deo inchinar- 
si verso il Sacramento. Il Sarnelli appro- 

o da quello viene in mezzo. Altri poi vo- 
gliono clic slreltomcntc si esegua la Rubrica 
da non fare inchino dove non io prescrive. 
A questo secondo sentimento noi ci appi- 
gliatilo; c tanto più lo crediamo ragione vole 
perchè non ravvisiamo la perfetta ideili il i 
di casi , se non nella sola circostanza ilei 
Sacerdote che finita la Messa sta per partire 
senza avere il Calice in mano, come accade 
nella Messa cantata; nel qual caso solamen- 
te crediamo ragionevole che si prenda esem- 
pio da' quando il Sacerdote prima di comin- 
ciar la Messa va iu mezzo per discendere in 

f iiauo: poiché la seconda volta che la Rn- 
irica lo prescrive, cioè prima della Benedi- 
zione , quell’ inchino si fu dal Sacerdote al- 
la voce Deut , come per chieder licenza per 
la Benedizione clic è per dare. L' Anno- 
tatoiT, 
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valido il sentimento del Tornelli dire , 
che il Sacerdote nel pronunziare Jcsu 
Chrisli , allorché assumer Ostia, e il Ca- 
lila;, non deve chinar la testa, sembran- 
do poco conveniente l’ inchinarsi mentre 
si segna col Sacramento. Nel far poi la 
Comunione agli altri, sarchile più discon- 
veniente, ogni volta che dice Corpus Do- 
mini nostri ec. inchinare il capo alle pa- 
role Jcsu Christi ; si perchè sembrereb- 
be che am quell' inchino volesse far ri- 
verenza a chi riceve la Comunione ; e 
sì perchè dovrebbe troppo spesso ripe- 
terlo (1). 

eoo. L’inchino semplice medio si fa 
soltanto nel nominarsi Maria , c il capo 
s’inchina verso quel luogo, dove si tro- 
va rivolto senza che si volga verso la 
Croce. L'inchino semplice minimo , si 
fa nel nominare il Santo, di cui si legge 
la Messa , o si fa la commemorazione. E 
se di esso si è radiato POdìcio , o puro 
nel medesimo si è fatta la commemora- 
zione ; ancorché non se ne legga la Mes- 
sa , e neppure se ne faccia commemora- 
zione y nondimeno s’ inchina la lesta , 
qualora nella Messa si nomini. Il mede- 
simo inchino si fa al nome ilei Papa vi- 
vente, tanto nel Canone, quanto nelle 
Orazioni prò Papa. E nel nominare i San- 
li, o il Papa, il capo s’inchina verso do- 
ve si trova rivolto, non essendovi obbli- 

(i) Il Cavalieri dice lo «tesso, ed aggiun- 
ge un'altra eccezione ancora: Clini nomiti fi- 
nir nomai Jesus , Ce'ebrans caput versus 
Crucciti inclinai indinatimu mnunuiruni 
maxima, itisi, si noti, saepius repelatur in 
cadali Oralionc, Epistola , aia Evangelio. 
Tom. 5. c. lo. n. 16. Questa prima ecce- 
zione l' ha presa dal Bauldry pari. 3. c. 5. 
n. 6. Ecco la seconda : Culli hoc Crucis 
signum rjjormat Celebraus , in'crim secreta 
voce dicit Corpus Domini nostri Jcsu Ch' i- 
sti cuslodiat eie. , absque ulta cqpitis indi- 
suitionc . eo quod manibus Christi corpus 
taieiil. Tom. 3. c ■ l\. n. ai. A noi però, 
e ad altri , clic abbiamo di ciò domandati , 
sembra da approvarsi il loro sentimento , 
quando la ripetizione sia molto frequente , e 
quando si d i ad altri la Comunione. Ma al- 
lorché il Sacerdote assume l'Ostia, c il Ca- 
lice , dicendo , Corpus , o pure Snnguis 
Domini nostri Jcsu Christi , sembra cosa 
■aoii indecente , ma decentissima , che indù- 


go di volgerlo nè verso il Messale , n è 
verso la Croce. Si controverte presso i 
Rubricisti , se abbia a farsi l' inchino , 
non solamente nel nominarsi delti Stinti 
nelle Orazioni, o nel Canone, ma anche 
quando si nominano altrove , come nel- 
l'Epistola, n Vangelo. Ma questa è una 
delle questioni die spesso si fanno sopra 
le cose certo , e che non ammettono dub- 
bio , mentre sono espressamente pre- 
scritte dalla Rubrica. Qui la medesima 
dice: Cum nominai ur Jesus , caput ver- 
sus Cruccia inclinai; quod etiam facit 
cum nominai ur in Epistola. El similiter 
v b retisi qu e nomi ititi ur nomea If. Manne , 
rei Sanctorum , de quibus dicitur Mista, 
cri /il commemoratiti. La parola ubicata - 
que chiude la porta ad ogni dubbio, il 
Morati chiama probabiliore la nostra seti - 
teuza ; ma dovea chiamarla unicamente 
vera. Hi più aderisce a olii dice non do- 
versi far l’inchino, se il Santo si nomina 
nel titolo dell’ Epistola , o del Vangelo. 
Ma giustamente contraddice il Telami» -, 
mentre il dello ubicuntqite racchiude pur 
anche i prefati titoli. Se/l ratio data vi 
detur adhuc oppositum insinuare (2). 

3Ò i. Nelle Orazioni del Canone vi so ■ 
no dc’noini cito sono siati comuni a più 
Santi, onde per sapere in quali giorni 
si ha da inchinare il capo nel nominarli, 
è necessario imparare a qual Santo ap- 

nl ta testa ; mentre il tenere nelle mani il 
Sacramento non esclude , ma rende più ne- 
cessari i segui di riverenza (" ) ■ 

(') Nota alla nota dell ' Autore. Tutte 
queste eccezioni clic alcuni Autori bau vo- 
luto (are alla regola generale assegnata dall i 
Rubrica , ed a urli. 1 questa elle nella nota 
approva il nostro Autore, sono arbitrarie. 
J.a Rubrica del Messale prc-erivc l’ inchino 
di testi sempre clic si nomina- il nome di 
Gen i , c se vi fosse eccezione a fare a lai 
regola l’ avrebbe fatta la Rubrica stessa. Ed 
m vero , lungi dall' essere questo inchino 
poco conveniente in quelle circostanze clic 
notano il Tonchi , est il Sarnelli , i anzi 
com cnientìssiino far riverenza all’adorabile 
nome di Gesù in qualunque circostanza si 
noni i rii . Questi Autori vogliono essere più 
saggi della legge , tei urtano coll’ antico ada- 
gio noli esse supicntior lege. V Annata- 
tare 

(a) Die i8. Jan. ri. *. 
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partengono. Nel Cummunicantcs si no- 
mina S. Giovanni, e si torna a nominare 
al Nobis quoque ]>eccatoribus. L’opinione 
più fondata , e comune fra gli Autori Li- 
turgici è , die la prima volta si nomina 
S. Gio: Evangelista , e perciò s'inchina 
la testa a’6. Maggio, ed a’ 27. Dicembre, 
come ancora fra l’Ottava; e la seconda 
S. Gio Battista (*), onde l’inchino si fa 
a’2i. Giugno, ne’seguenti giorni dell’Ot- 
tava , ed a’ 29. Agosto ( \ )• Nel detto Com- 
muiìicantes si nomina San Sisto ; ed es- 
sendovi stali due di questo nome Ponte- 
fici, e Martiri, S. Sisto I. e S. Sisto IL, 
di quello si fa commemorazione a’6. A- 
gosto, ed il primo si nomina nel Cano- 
ne ; onde non si china la testa (2). Vi 
furono similmente due Santi di nome Ci- 
priano, uno Martire, di cui si fa rOflfì- 
cio a’ 26. Settembre, e l’altro a’ 16. dello 
stesso mese , che fu Martire e Vescovo 
di Cartagine. Nel Communicantes questo’ 
si nomina, onde a’ 16. , non a’ 25. si fa 
l’inchino (3). Quando si nomina S. Lucia 
a’ 15. Dicembre s’inchina il capo, non 
già nel nominarsi a’ 16. Settembre (1). 
La festa di San Giacomo Maggiore, detto 
così por essere stato chiamato prima del- 
l’altro che dicesi Minore, all’Apostolato, 
si celebra a’ 25. Luglio , e la festa del 
prefato Minore al primo di Maggio. Nel 

(*) Prcscn temente si trova deciso un tal 
punto da un recente Decreto della S. Con- 
gregazione de’ Riti , la quale interrogata la 

f >ritna volta dal Maestro di Cerimonie del- 
a Cattedrale di Palermo , prese tempo a 
deliberare, rispondendo: Dilata et videatur 
parliculariler ex Officio. Die la. Aprili* 
i 8 a 3 . ad 14. in Panormitana. Ma piscia 
replicata l’istanza dall'istcsso Maestro di Ce- 
rimonie della Cattedrale di Palermo, rispose 
a di 37. Marzo i 8 a 4 * nhe al Noti* quoque 
il nome di Joannes si dovesse intendete S. 
Giovanni Battista; poiché S. Giovanni Apo- 
stolo si c già nominato nel Communicantes . 
Si veggano le riflessioni dottissime del Car- 
dellini ud calcem del primo degli anzidetti 
due Decreti. L ’ Annotatore. 

(1) Cavai, tom. 5 . c. ai. n. 3 . Tetamo 
die 24 * Jon. n. 1 3 . et 37. Dee. n. 4 * 

(a) Tetamo 6. Aug. n. 5 . 

( 3 ) Jd. 16. Sept. n. 7. et a 5 . n. 3 . 

( 4 ) Id. 16. Sept. n. 1 1. et | 3 . Dee. n. 3 . 
(ó) Jd. a. Jan. n. a. 

(6) Tetamo 36. Apr. n. a. 
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Communicantes si pronunzia due volle 
Jacobi , e nella prima s’intende Maggio- 
re, nella seconda il Minore; c quindi 
al 1. Maggio s’ inchina il capo soltanto 
la seconda volta, a’ 25. Luglio soltanto 
-la prima. A’ 27. Settembre non s’inchi- 
na la testa nel dire Costane, et Damiani , 
perchè nel Communicantes non si (a men- 
zione de’ Santi, di cui in detto giorno si 
celebra la festa , ma di due Martiri morti 
nell’Arabia dello stesso nome. ( Si vegga 
il Tetamo a'28. Ottobre ). Il nome Petti 
che è nel Nobis quoque peccatoribus di- 
nota S. Pietro Esorcista Martire, di cui 
si fa memoria a’ 2. Giugno; e lo stesso 
nome nel Communicantes dinota S. Pie- 
tro Apostolo (5). Il nome Marcellini nella 
stessa Orazione dinota S. Marcellino Pre- 
te , di cui si celebra la festa a’2. Giugno, 
non già il Pontefice, e Martire , del quale 
a’ 26. Aprile (6). Nel Communicantes si 
nomina al principio S. Paolo Apostolo , 
al fine S. Paolo Martire notato a’ 26. Giu- 
gno (7). Lo stesso si fa di S.*Giovanni : 
del primo si è già detto ; il secondo è 
S. Giovanni Martire unito nel prefitto 
giorno con S. Paolo. La parola Thomae 
dinota l’Apostolo , ed Tgnatii il Martire 
che è al primo di Febbrajo. Dunque dalle 
suddette notizie si prende la regola del- 
l’inchino (**). 

(7) Id. a6. Jun. n. a. 

(•') Fu interrogata la S. Congregazione 
ite Riti dal Maestro di Cerimonie della Cat- 
tedrale di Palermo : An inclinandum sit 
caput , quando nom’nanlur in Canone San- 
cti , qui nominantur in Canone , si sint ri - 
tus semiduplicis , et Missa dici tur de Re- 
quiem , num incl nandum sit caput , quando 
iti Canone nominantui' di eli Sancii ì A tal 
domanda la S. Congregazione rispose : In 
Missis de Requiem negative. S. R. C. in 
Panormitana. Die 1?. Aprili* i 8 a 3 . ad | 3 . 
E meritamente , giacché , come riflette il 
Cardellini sopra il prefato Decreto , Mista 
defunclorum , sive , ut ajunt t de Requiem , 
ni fui fm bri commune cum OJJìcio dici ; ideo , 
si celebre tur, dum licei , infra Oclavam ali- 
cujus Sancii , qui in Canone habet heum , 
non est a Sacerdote caput inclinandum , 
dum ejusdem nomea in Canone accurrit. 
Lo stesso vale se anche in giorno di rito dop- 
pio si celebrasse la Messa da Morti , o per- 
che presente corpore , o per inniversario , 
o per altra simile ragioue. Inolile pormi 
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335. L’Elevazione degli occhi allaCro- 
ce vien prescritta dilla Rubrica nove vol- 
le. I. Al Mundii cor meum. 2. Al Susci- 
pe Sonde Pater. 3. Al leni Sancti/ica- 
tor. 1. Al Suscipe Sonda Trinità*. 3. Al- 
la parola Dco che si dice nella Prefazio- 
ne dopo il Gratias atjamus de. li. Al Te 
igitur. 7. \U elevati* oculii in Coelum. 
b. Al Bcnedieat vos in fine della Messa. 

In lutto queste otto elevazioni si alzano 
gli occhi , c subito si abbassano. Per 
■sbaglio taluno , come il Rauldry , e 7 
Surndli, scrisse che nella settima si deli- 
bano tenere alzati a tutte le paròle et ele- 
vali s oculis ad te Deum Patron suina o- 
amipotentem. Questo è falso, mentre la 
Rubrica con somma chiarezza prescrive 
il contrario , dicendo : Elcvansque ad 
Deum oculos, ac statini demiltens , di- 
rti: et eie rat is ce. E di questa medesima 
maniera dice in tutte le altre sette ele- 
vazioni , corno al Munda cor meum : ele- 
vati; s ad Deum oculis , et statim demissis; 
ivi al Veni Sancii ficator : elevai is ad Coe- 
lum oculis , et statim demissis ec. Come 
dunque fra otto volle clic si usano le stes- 
se parole , ad una sola di esse si Ita da fa- 
re spiega diversa? E senza addurne ve- 
runa ragione? AUa sola nona elevazione 
dieci resta da riferire, la Rubrica par- 
la diversanrnie , e dico che recitandosi 

clic la stessa regola ai deliba tenere quando 
si celebra la Messa nell' Oliava di qualche 
Santo , clic occorre nominarsi nel Canone , 
o altroTC , quando di tal Santo non si la 
neppur commemorazione , come accade quan- 
do uel giorno dei Ss. Apostoli Pietro c Pardo 
si nomina S. Giovanni Battista nel Vangelo: 
itlii Joanncm Raptislam ; c net V angelo in 
line : Fuit homo missus a Dea , cui namen 
ermi Joannes ; ed anche nel Canone al luo- 
go avvertito nella precedente mia Nota ; 
poiché quantunque il detto giorno dei Ss. 
Apostoli Pietro e Paolo cada dentro l'Otta- 
va di S. Giovanni Battista , pure in quel 
giorno non se ne fa coni memorinone , onde 
non si deve inchinare la testa nei luoghi 
accennati, li Annotatore. 

(i) Cer. Mis. prie. $. a. c. 5. cum To- 
mi. et al. 

(•) La Rubrica generale del Messale par- 
lando delle cerimonie clic deve fare il Sa- 
cerdote nel proferire Cretto in unum Deum , 
dice e elevimi et cxlcndens manu f , incipit , 
ù titccndum sii , Credo ; la Rubrica poi 
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l’ O/ferimus libi Domine Calice in oc. , si 
di'hlioiio teucro gli orchi aliti Croce, si- 
no che Unisce: intenti s ad Deum oculis 
offerta dicali , Offerimut ec. Avvertono 
j»oi eon ragione i Rubricisti , che le pa- 
role elcratis ad Deum , o pure clevntis 
ad Coelum , significano (I) l’elevazione 
alla Croce , e che se la medesima sta uni 
to alti, inule farebbe sconcezza Calzar 
tanto la lesta che si giungesse a guar- 
darla ; ciò non dee farsi , ma basterò 
volger gli occhi verso di essa senza ri- 
mirarla. 

Soli. Nel decorso del Sacrificio varie 
volte temoni dir stavano giunte, si apro 
no; ed aliami! volte si fanno due siili mo- 
vimenti , cioè si aprono , c si rhiitdouo 
di nuovo, direnilo la Rubrica estendali, 
ac jutjcns manus ; erosa simile: ed altre 
volte si fanno tre movimenti , cioè si a- 
prono, si alzano, c si giungono; il elio 
la Rubrica spiega col dire, cxlentlens , 
eie vani , et jumjens manus ^ o in somi- 
gliante modo. Questi tre movimenti col 
le mani vengono prescritti otto volte. 1 . 
Al Gloria in cxcclsis , aprendo le mani 
alla parola Gloria, elevandole alle paro- 
le in excehit , e giungendole coll' inchi- 
no alla parola Deo.'ì. Al Credo, apren- 
dole, ed elevandole alla della parola , e 
congiungendule all’ t» unum (*). 3. Al 

particolare del Messale stesso o sia quella 
dcll’Orrfo Minile, dice: ejctendtat, tlevans, 
et jungcnt monne , dicit . si dicendum est , 
Credo in unum Deum. Taluni bau creduto 
che queste due Rubriche del Messale sicno 
opposte fra loro sii di un lai punto , c che 
secondo la prima il Sacerdote dovesse pria 
elevare le meni congiunte , c poi aprirle , 
dicendo la della Rubrica elevata , et exten- 
dens manus ; secondo poi la Rubrica del- 
V Orda Mi siete dovesse il Sacerdote prima 
aprire, e poi elevare le mani, esprimendosi 
così : extendens , elevala, et jeuigcas manus ; 
cd han conchiuso che fosse in arbitrio di 
ciascuno il fare nell' uno o nell'altro modo, 
attenendosi alla [mima <> alla seconda delle 
mentovate Rubriche. Ma arando la S. Con- 
gregazione lic ititi a di il. Marzo 1-4 i- 
Bcrgom. dichiarato che si dovessero osserva- 
re egualmente tanto Cuna clic CalUa Kuhn 
ca resta cunrulato il fondamento su. cui si 
poggia la detta sentenza. Quindi se si osser- 
va dilTcrcnza tra Cuna c l’altra Rubri- 
ca , questo accade perche 1* seconda , 
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Veni Sanctificator. 4. AI Te igitur. 5. Al 
primo Memento. (5. Al Fiat (Medissimi 
prima della consecrnzionc ; ma perchè 
allora le mani si trovano aperte, soltan- 
to si alzano, e si congiungono. 7. Al se- 
condo Memento , in cui il congiungere , 
aprire , elevare , ed unire le mani si fa 
con tanta lentezza , ita ut conjunctio ter - 
minatus, cum dicitur , in sommo pacis ; 
sono parole del Morati dopo il Sarnelli 
re. 8. AI Benedirai vos ec. nel fine della 
Messa. Il Sarnelli ora lodato vi aggiun- 
ge, all’ Orate frulres s ma fu abbaglio , 
non dicendo altro, che extendens, etjun- 
gcns manus , e non vi è V elevans. Vuole 
altresì col Morati , clic lo stesso si faccia 
al Gralias agamus nella Prefazione : ma, 
come si è già da altri avvertito, quest’E- 
levazione non è dalla Rubrica prescritta; 
ma dopo che al Sursum corda ha detto, 
elcvat manus usque adpectus , che sta- 
vano distese sopra l’Altare , al Gratias 
dice solamente , jungit manus. Il Merati 
porla per ragione , che essendo regola 
generale della Rubrica doversi nelle Ele- 
vazioni delle mani alzare tanto, che le 
punte delle dita uguaglino l’altezza de- 
gli omeri , per osservare tale determina- 
zione quelle mani che al Sursum corda 
si sono alzato sino al petto , al Gratias 
sieguono ad alzarsi sino agli omeri. Si 

la quale non è così circostanziata oomc la pri- 
jna , spesse volte ad casa si rimette , e vicen- 
devolmente questa non spiega a minuto qual- 
che punto sufficientemente in quella esposto j 
non già che 1’ una determini cosa contraria 
all’ altra : onde entrambe si spiegano a vi- 
cenda , e dall’assieme delle due se nc rica- 
va ciò che hassi a seguire. E per venire al 
proposito di cui stiamo qui trattando , cioè 
jn ordine all’ aprirò, ed elevare le mani, 
che deve Tare il Sacerdote nel dire Credo 
in unum Deunt , su tal punto ben si vede , 
che essendo la Rubrica particolare del Mes- 
sale in ciò più chiara della Generale, quella 
spiega questa , e non viceversa. In fatti la 
Rubrica Particolare, o sia dell'Orbo Mis- 
sae dice exlendens , elevans , et j un gens , 
onde espone l'ordine di fare tali anioni piu 
chiaramente della Ruhrica Generale che più 
ili accorcio dice elevans , et extendens , e 
con ciò ben dà a divedere di non determi- 
nare con precisione l' ordine di tali azioni , 
ma di volersi attenere ai casi simili, come 
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risponde primamente , ohe allora le ma- 
ni si debbono elevare sino agli omeri , 
quando la Rubrica prescrive l’Elevazione 
non già quando non la prescrive. Al Gra- 
tias non la proscrive*, dunque non deb- 
bono le mani elevarsi nè molto , nè po- 
co. Per seconda risposta diciamo , che la 
regola generale dell’Elevazione data dal- 
la Rubrica cede alle eccezioni poste dal- 
la medesima Rubrìca; e perciò al Sur- 
sum corda si elevano le mani sino al pet- 
to , giacché così vuole la citata Rubrica, 
senza che per proprio capriccio al Gra- 
tias si elevino agli omeri. 

357. Nò in questo solo caso la Rubri- 
ca deroga con eccezioni alla detta rego- 
la generale. Al primo Memento dice, eie - 
t uins, et jungens manus usque ad facicm ì 
tei pectus , e lascia in libertà l’ elevarle 
più dagli omeri , cioè sino al mento, co- 
me vien spiegato quell ’ usque ad faciem ; 
ovvero meno degli omeri , cioè sino al 
petto. Al secondo Memento dice , usque 
ad faciem elevatis . Dunque quando la Ru- 
brica ordina l’Elevazione delle mani sen- 
za specificarne la maniera, si osservala 
Regola generale : quando poi la specifi- 
ca , si osserva la sua Regola particolare. 
Noi farsi i tre movimenti delle mani , c 
alzata degli occhi alla Croce prima del 
Te igitur , vi fu chi disse, doversi noi 

sarebbe quello ohe ha già fissato alle pardo 
Gloria in exceìsis Dea. In vero il Ceremo- 
ninlc tic' Vescovi al Cap. XIX. del primo 
Libro assegna una medesima regola di pri- 
ma aprire , c poi elevare le mani , tanto 
pel dirsi Gloria in exceìsis Deo , che nel 
dirsi Credo in unum Dcum , Pax vobis , 
J)nnunus vobiscum etc. Laonde sarebbe inet- 
tezza supporre, che al Ccrcmonialc de’ Ve- 
scovi , cd alla Rubrica Particolare del Mes- 
sale, che parlano chiaramente, fosse contra- 
ria la Rubrica Generale , clic esprimendosi 
più abbreviatamente, mostra di non volere 
con precisione determinare l’ordine delle 
azioni da farsi , ma attenersi a ciò che ha 
detto del Gloria in exceìsis Deo. Si vegga 
la lunga Nota che so di ciò in piede di 
pagina ho fatto nella Pinova /(accolla da me 
compilata , c propriamente al Toin. I Pari. I. 
Gap. I. Art. VI. mini. 5o. : dove più diffu- 
samente ho trattata la presente malcrw. 
li Annotatore . 
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tempo medesimo recitar le jiarole sud- 
dette ; c si son piene le pagine di argo- 
menti , e ragioni per provarlo , quando- 
ché La legge della Rubrica chiaramente 
determina, che fatti i prefitti movimenti 
delle mani, e collocate le mani sull’Al- 
tare , allora si dice , Te igilur ec. Ecco- 
ne qui le parole : Sacerdos stari» amie me- 
dium Altari », versus ad illud aliquantu- 
lum elevai manus , acuii. sque elevatis ad 
Deum , et sine mura devote dimissis , ac 
mandi. juneti » , et super Altare positi » , 
profumle. inclinatus incipit Canunem , se- 
creto dicens , Te igitur ec. Se deve co- 
minciarsi il Canone profunde inclinatus; 
dunque nel farsi i movimenti suddetti 
non si può incominciare , giacché il Sa- 
cerdote allora non istà profondamente 
inchinalo. Questo sentimento tiene il Me- 
niti , validi s, dice , rationum momenti s 
adductus , col Quarti, Turrino ec. , e il 
medesimo insegnano il Sarnelli , il Ce- 
rimoniale della Messa privata , l’ Anoni- 
mo ec. 

558. 1,’aprirc, e chiuder le mani sen- 
za elevarle , vuole la Rubrica che nella 
Riessa si faccia i. alla parola Oremus pri- 
ma di salire all’Altare. 2. Alla stessa pa- 
rola, quante volte si dice prima delle 0- 
razioni , o sieno collette. 5. Alla medesi- 
ma , nel dirsi prima dell’ Offertorio. A. 
Quando si dice Orate fratres. 5. Quando 
si dice il Dominus vobiscum rivolto al po- 
polo : exlcndens , ac jungens manus (*). 
Vogliono alcuni, che in ciò si osservi, non 
la riferita Rubrica del Messale, ma quel- 
la del Cerimoniale de’ Vescovi, la quale 
vi incile anche l’Elevazione; e parla pel 
Vescovo, e per ogni altro Celebrante (1). 
Altri a ciò si oppongono; ma senza ad- 
durne ragione. È certo, che vi è l’ob- 
bligo di stare alle Rubriche del Cerimo- 
niale suddetto ( n. XI. ), quando parla- 

(*) Ri-plico qui l’ avvertimento fatto nella 
Jfunva f! menila da me compilata ( Tom. I. 
Puri. I. Cnp. /. Ari. K. n. 4< - ) • cioè che 
quantunque il Cercmoniale de' Vescovi pre- 
teriva clic nel dire il Vescovo Pax votns , 
o Donimus vobiscum , non solo estenda lo 
mani , ma aneto: le elevi , ciò non ostante 
l'uso connine, almeno per rappoito ai sem- 
plici Preti , non ha ricevuto l' elevazione 


no per tutti, (n ciò non contraddicono al- 
la Rubrica del Messale , ma vi aggiungo- 
no quello , di cui non ha la medesima fili- 
lo menzione. Per legge dunque dee pra- 
ticarsi. Ma perchè la eonsuetudiue qua- 
si universale è contraria; perciò ciascu- 
no pitti lecitamente ad essa uniformarsi 
( n. XXI. ). Non parliamo qnl di quelle 
volte, in cui si giungono le mani senza 
prima aprirle , trovandosi già aperte. La 
Rubrica poi prescrive la maniera da te- 
nere in detto aprimento di mani , o clic 
abbiansi subito a chiudere, o che abbina- 
si a tenere aperte; e dice cosi : extendit 
manus ante pcctus , ita ut palma unius 
manus respiciat alterami et digiti» simul 
junctis , quorum summitas humerorum 
altitudinem , dislantiamque non excedat; 
quod in omni extensione manuum ante 
peclus servetur. Quel distantiam vuol di- 
re, che le mani non si allarghino tra lo- 
ro più della lnrghezzadidetli omeri : non 
ultra latitudinem cor puri » , contenta il 
Meniti. E spiegando la Rubrica come si 
tengono le mani giunte col dire: junctis 
manibus ante pectus , extmsis , et junctis 
paritcr digiti s , et pollice dextero super 
sinistrum posilo in modum Crucis , quod 
semper servatur , quando junguntur ma- 
nus , praeterquam post consecrationem ; 
il detto Autore avverte: 1. Ghc manus 
manui appraximatur , ita ut quilibet di- 
gitus suum similem tangat. 2. Glie dette 
inani cosi giunte ncque directe fucicm 
Celebranti ncque tcrram directe respi- 
ciant. 5. Planetam nctangant , quantum 
fieri potest; id quod facile assequemur , 
si cubito s portoci propius accomodaveri- 
mus , quam lateribus. 

559. Leinani giunte , allorché il Ce- 
lelirante sta inchinato o profondamente, 
o mediocremente, tre volte non si posa- 
no sull’Altare ; cioè al Munda cor meum, 

delle mani, ma la «ola apertura delle mede- 
sime. E per verità, le Rubriche del Messale 
della sola apertura fannn menzione , ed al- 
tronde il Cereinonialc prelato non toglie le 
consuetudini inimeiuurabili dei luoghi , aie- 
come ha dichiarato la S. Congregazione «lei 
Rili mdaU degli il. Giugno ! bui). — L'Ai i- 
notntorr. 

(i) Lib. i. e. 19 . n. 3. 
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al Sanctus sino al lìencdictus esclusiva- 
mente , perchè allora il Sacerdote sui c- 
rctto -, e quando comincia T Agnus Dei. 
Ij Rubrica dice soltanto , junctis mani- 
hus ante pectus inc/inatus ec. , ma i Ru- 
bricisti meglio lo dichiarano , dicendo , 
che debbono tenersi inter pectus , et Al- 
tare. Sette volte poi si posano sopra l’Al- 
tare : I. AH’ Oramus te Domine appena 
salito sull’Altare; 2. Nel dire In spiritu 
humilitatis sino al Domine Deus ; 3. Al 
Suscipe Sancta Trinità*; 4. Al Teigitur; 
8. Al Supplice s te rogatnus ; 6. Alle tre 
Orazioni prima della .'.unzione; ".Al ina- 
cetì t Ubi Sancta Trinila s. La maniera , 
colla quale si posano sull’Altare, viene 
cosi determinata dalla Rubrica : ibi in- 
clinala s. manibusgue item junctis super 
eo posili s , ita ut digiti porci dumtaxat 
frontem, seu medium anteriori s parli s ta- 
bulaci seu mensae Altari s tampini ; resi- 
duo manuum inter Altare , et se retento, 
pollice dextro super sinistrum posilo; sed 
post consccralionem pollice s ab indicibus 
non disjunguntur. Si noti , che questo 
modo di porre le mani sopra T Altare è 
prescritto dalla Rubrica anche per lo tem- 
po che si è già fatta la consacrazione ; 
giacché avvisa , non doversi allora dis- 
giungerei pollici dagl’indici. Dunque an- 
che <lo|» laoonsoerazionc ledue diut pic- 
cole debbono toccare il fronte dell’ Alta- 
re ; od errano contri la Rubrica coloro 
che posano le mani sopra il Corporale. 
Avvertono inoltre i Rubricisti , che ac- 
ciò comoda mente possa il Celebrante met- 
ter le mani sull'Altare , deve prima al- 
quaulo scostarsi dal medesimo ; c lo stes- 
so dee fare , quando ha da inchinarsi me- 
diocremente, o profondamente, ogenu- 
flettcre. Finalmente circa le mani si noti 
questo regola generale. Non mai si dee 
tenere nè la destra, nè la sinistra in aria, 
senza che operi; ma quando una mano 
s’impiega, l’altra si posi sopra l’Altare, 
cioè fuori del Corporale, se è prima della 
consociazione, sul Corporale , se è dopo. 

360. Quando il Sacerdote dee baciar 
l’Altare, dee baciar nel mezzo, non già 
ne' lati con islorccrc il cori» , o il capo; 
e perciò prima , come ora si è detto , si 
ritiri un poco indietro. E non dee baciar 
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in aria, ma sull’ Altare. Oseulatur , dice 
la Rubrica , Altare in medio , manibus 
extmsis ( sino al poso esclusivunirtilc ) 
acquai iter bine intie super eo positis; quoti 
semper servai , quando oseulatur Altare; 
sed post consecratiohem polliccs ab indi- 
dbus non disjunguntur. Inomni etiam 
dcosculatione , sive Altari s , sire libri , zi- 
te alterius rei , non producitur signum 
Crucis pollice , vel minti super id quod 
osculandum est. Dopo la consecrazionc 
dice , manibus hinc inde super Corpora- 
le positis. Se avanti al Corporale vi è la 
Croce, insinuano alcuni , che la mede- 
sima si baci; ma la Rubrica è contraria, 
prescrivendo , che si baci l’ Altare. Que- 
sto bacio dee darlo il Celebrante i. ned 
dire T Oramus le Domine dopo le paro 
le Sanctorum tuorum , perchè dopi ili 
esse noia la Rubrica particolare , oscula- 
tur dittare in medio ; c poi sicguono le 
parole quorum Relìquiae : e cosi viene 
dichiarata la Rubrica generale che non 
era chiara , dicendo : cum dicit , quorum 
Relìquiae hic sunt, oseulatur Altare ; e 
si polca intendere , che si baciasse nel 
tempo stesso die si dicono tali parol». 
2. Ogni volta che il Sacerdote ha da di- 
re Dominus vobiscum per voltarsi al Po- 
polo. 3. Nell’ Orazione Te igitur dopo le 
parole rogamus,ac petimus , notando ivi 
la Rubrica particolare, per esporre, co- 
me sopra , la generale oscura , oseulatur 
Aliare , e prosieguo , uli accepta bnbeas 
ec. A. Nel supplice s le rngamus dopo le 
parole ut quoiquot, soggiungendo la stes- 
sa Rubrica , oseulatur Altare ; cd indi 
siegtic ex hoc Altari s ec. 5. Dopo finito 
il Placcai tibi Sancta Trinità s. Quando 
si dà la pace , vi si aggiunge la sesta vol- 
ta dopo l' Orazione Domine Jrsu Ckrisle , 
qui liristi ec. Parliamo ancora qui del 
bacio del Vangelo , e della l'alena. Del 
primo ecco la Rubrica: Sacerdos elevalo 
parumpcr libruin , oseulatur principiti» 1 
Evangelii , dice tu , Per Evangelica dieta 
dclcantur nostra delieta. Quel panimper 
dinota, che si dee il Sacerdote inchina- 
re alquanto , e cosi giungerà a baciare 
il Vangelo nel libro, poco da lui untai 
zalo. la: ; si ride Per Evangelica ec. I» 11 * 
dirle prima di baciare , o dopo lasciato-, 
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o mola prima, c mota dopo. Nulla no di- 
re la Rubrica: I* ultima maniera piace 
più al Morati , ed è insinuata dal Sarnel- 
li. Circa il secondo la Rubrica generale 
dice così: de inde Patentini ipsam oscula- 
tur,et prosequens , ut ape ee. Il bacio dun- 
que si dà prima di dire ut ope ; e così in- 
segnano tutti , e tutti praticano ; onde 
qui la della Rubrica generale spiega la 
particolare, che dice: deinde dicens , ut 
ope , osculatur Patenam. Dicens , cioè 
stando per dire. Non vi mancò chi stima- 
va doversi la Patena baciare nel mezzo*, 
onde la S. C. dovette pubblicare il se- 
guente Decreto : Patena ad Missnm in 
vxlrcinitate , seu ora Paterne congruen- 
ti us est osculando . //. Jul. 1683. in Al- 
biwjan. (1). È noto che dee baciarsi in 
un luogo dove non abbia poi da toccare 
l’Ostia ; vale a dire o nella parte supe- 
riore, o nell’ inferiore, e non già ne’ la- 
ti. il bacio si dee dare avanti , non die- 
tro la Patena -, e come avvisa il Sarnel- 
li , non si dee nettare dopo baciata. 

361. La maniera di segnare se stesso, 
e le altre cose nella Messa , si trova con 
distinzione espressa nella Rubrica. Nel 
segnar se stesso , dice: semper sinistram 
pmit infra pectus , cioè aperta , e diste- 
sa sopra il cingolo: vertit ad se palmata 
manus dcxtcrae , et omnibus illius digi- 
tis junctis , et extensis , a fronte ad pe- 
ctus, et ab humero sinistro ad dexlerum , 
signum Crucis fonnat. In tutto dee esser 
materiale, non morale in aria, tribus me- 
dìis dexterae digitis, parole del Merati. 
Undici volte occorre questo segno. 1 . Nel 
cominciar la Messa , col dire In nomine 
Patrie nel toccar la fronte, et Filii nel 
toccar il petto, et Spiritus toccando To- 
rnerò sinistro, Sancii il destro: Ila com- 
muniter omnes , scrive il medesimo *, ed 
Amen nel eongiunger le mani , senza pe- 
rò baciarle nè ora, nè mai. 2. AWAdju- 
torium , e dicendo questa parola tocca la 
fronte, dicendo nostrum tocca il petto , 
nel dire in nomine la spalla sinistra , e 
nel dire Domini la destra. 3. AIT Indui- 
smi iam distribuendo le parole , cioè la 
suddetta alla fronte, absolutionem al pet- 
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to , alla spalla sinistra et remissionem , 
ed alla destra peccatorum nostrorum : il 
resto colle mani giunte. 3. Nel cominciar 
l’Introito la prima volta: nel ripeterlo 
non si segna- 4. Nel fine del Gloria 
in excelsis , dicendo Cum Sancto alla 
fronte , Spirila al petto , tri gloria al- 
l’ omero sinistro, Dei Patris al destro. 
Vogliono alcuni , che si uniscano poi 
le mani, dicendo, Amen ma contrad- 
dicono il Merati, e tanti altri, per la 
ragione , che la Rubrica dopo aver det- 
to, che termina di segnarsi coll’m Glo- 
ria Dei Patrie Amen, subito prescrive , 
che si stendano le mani sull’ Altare per 
baciarlo; onde si farebbe cosa non ordi- 
nata dalla Rubrica , e superflua, non es- 
sendo necessaria tal congiunzione di ma- 
ni per compire la Croce. Ci sembra mi- 
gliore il sentimento contrario del Gavan- 
to, Quarti ec. L’ universale costume è di 
unirsi le mani all’ Amen ; c quando nul- 
la spiega la Rubrica , si deve dire , che 
parli secondo il detto costume. Anzi del 
suo modo di parlare ben si rileva , che 
ciò ella intende. Se nel segno della Cro- 
ce vuole che si comprenda anche lUmcn, 
dicendo: Cum dicit in fitte , cum Sondo 
Spirilu , se ipsum a fronte ad pcotus ti- 
gnai, interim absolvens , in gloria Dei 
Patris Amen ; e se il Merati istesso nel 
porsi la mano all’ omero destro non vi 
mette P Amen; scrivendo, cum dicit Dei 
Patris portet (la mano) ad humerum dex- 
terum , per conseguenza l’amen si ha da 
dire nel congiungersi le mani. Questo e 
anche il sentimento del Cavalieri (2). Egli 
non fa di ciò menzione trattando dell’ in- 
no Angelico, ma quando tratta del Sim- 
bolo-, ma il caso è lo stesso, e ciò si giu- 
dica vero per l’uno, e vero per T altro 
ancora. Dice dunque, che si eongiungo- 
no le mani nel dire Amen; ed aggiunge, 
si non explicite , implicite per signum Cru- 
cis , attento more, per Rubricam ridetur 
praescriptas secondo da noi sic riflettu- 
to di sopra. 

362. quinta volta, che il Celebran- 
te segna se stesso, è nel line del Simbo- 
lo , alle parole Et vitam venturi sacculi 


( >) Tutti. 5. c. i3. n. 34. in fin. 
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Amen , le quali secondo il Morati le di- 
stribuirà cosi : ita ut langal foriero , et 
pectus, dum dicil et vilatn ; taiujat humc- 
rum sinistrum quando profert venturi ; 
tangat humerum dexterum quando pro- 
nuntiat saceuli : Ut autem bene distribuat 
lento profetai nerba illa. Qui il detto Au- 
tore dimentico di quanto ha scritto circa 
YAmen nel fine dell’Inno Angelico, sog- 
giunge: Dum Sacerdos dicil Amen , ma- 
rni* iterum jungit , quod fieri debet , si 
noti. Et in fine Hymni Angelici , ut tra- 
dit Gamntus, Bauldry, Yinilor , Ger- 
vasius. aliique , guarnii s de hac tnanuum 
junctione Rubrica nihil praescribat,unde 
ab aliquibus sine scrupulo omitlilur , et 
hujus ojnnionis sunt Bonamicus, et Ton- 
nellius. Ma come nel Gloria in excelsis 
abbiamo detto, qui pure la Rubrica taci- 
tamente prescrive il congiungimento del- 
le mani allUmm, mentre dia*: Cum di- 
cit , et ritam venturi saeculi Amen , pro- 
duca sibi manu dextera signum Crucis 
de fronte ad pectus ; il che se avessero 
riflettuto quegli alcuni , si sarebbero uni- 
formati a tutti gli altri. 6. Nel dire dopo 
il Sanctus le parole Benedictus eie. che 
il Merati disirilmisce in questa maniera: 
dum proferì verbum Renedicius , signat 
frontem; dum proferì Quj venit , signat 
pectus ; dum profert In nomine Domini, 
signat humerum sinistrum ; dum proferì 
Hosanna in excelsis , signat humerum 
dexterum- Riferisce poi la controversia, 
se dopo il segno di Croce abbinasi ad 
unire le mani : e non essendovi altra ra- 
gione per l'opinione negativa , che il do- 
versi subito elevar le mani al Te igitur, 
noi pure abbracciamo l’affermativa , fon- 
dati sulla pratica di unir sempre le ma- 
ni al fine del segno di Croce. 7. Al Sup- 
plices te rogamus dopo la consoci-azione; 
alle parole ornai bcnedictionc ctc . , lor- 


do Li fronte al da, il petto al propilius , 
l’omero sinistro al pacem , e il destro 
all’ut diebus nostris. 9. Segnasi coll'O- 
stia prima di sumerle dicendo , Corpus 
ctc. ; ita tamen. dice la Rubrica , ut Ba- 
stia rum egredialur limites Paterne. In- 
culca il Merati , che si osservi esattamen- 
te questa Rubrica ; e poi vuole , che il 
segno di Croce sia di un palino , tom in 
recto , quam in tranversa lineo. Ma se 
facciasi di un palmo la linea trasversale, 
l’Ostia sorpasserà i limili della Patena, 
perchè questa non è un | ialino larga. Dee 
dunque la suddetta linea esser tanto lar- 
ga, quanto lo è la Patena ; e questa nel 
farsi il segno non dee muoversi. 10. Se- 
gnasi col Calice avanti di assumerlo, di- 
cendo Sanguis ec. Aggiungiamo il segno 
che il Sacerdote nel dire Scqucntia San- 
cii Bearne lii ec. dee fare colla |iolpa del 
pollice (lenendo frattanto le altre dita 
distese, cd unite, e la palma rivolta ver- 
so di lui) nel fronte, nella bocca, e nel 
petto ; e mentre si segna colla destra , 
tenga la sinistra aperta, e distesa, col- 
le dita unite sotto il petto ( n. 363. ). 

3G3. Rispetto al segnar le altre cose, 
sidee notare ciò che prescrive la Rubri- 
ca. Primo. Parvum digilum verlit ci; cui 
Irenedicit , ac benedicendo tolam manum 
dexleram extendit , omnibus illius digi- 
tis par iter junctis, et extcnsis. la paro- 
la verlit malamente intesa da alcuni, lor 
fece credere , che nel far la linea trasver- 
sale sopra la cosa da lxmcdirsi , dovi-ano 
piegare il dito piccolo verso di essa ; on- 
de altri piegavano anche le altre dita. Ma 
quel vertit dinota, che la mano dee te- 
nersi di taglio, stando tulle le dita l’un 
dopo l’altro egualmente distese, onde la 
cosa che si benedice vede il solo dito pic- 
colo , c non la (ialina. E il segno di Cro- 
ce si fa con due linee, una retta, l’altra 


cando il li-onte; al coelesti il pcllo;aH’eI trasversale; ma tanto nell’ una, quanto 
gralia la spalla sinistra; al rcpleamur la nell’altra, si tiene la mano diritta nel 
destra ; avvertendo di non disgiungere i modo esposto , non già piegata : avendo- 
pollici, e gl’indici , e di non toccare con lo prescritto specificatamente la S. C. , 
essi la Pianeta, adoperando (lercio le al- perchè non più si desse in ciò luogo ad 
tre dita per segnarsi. 8. Segnasi il Sa- opinioni. Cruccs , qwic fiunt a Sacerilu- 
cerdote colla l’alena nell’Ora/.iouo Libo- te super oblato , non sunt facicivla ""in 11 
ra nos, alle parole da propitius ; toccati- transversa , sai munii recto in transK'" 
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sa parte Crucis. S. lì. C. 4. Aug. 4663 . 
in una Dalmatiarum (I). Il modo più ac- 
concine questo insinuato dalSarneUi col- 
le seguenti parole: Tirala la mano stesa 
per la prima linea a dirittura, si lira di 
nuovo in su sino alla metà : quindi si por- 
ta alla parte sinistra del Sacerdote , e si 
lira la linea trasversa alla destra del me- 
desimo , ritornando finalmente nel mez- 
zo. Il Morali indotto dalle surriferite ra- 
gioni, e Decreto, com’egli dice, non sie- 
gue il Gavanto che volea la linea tras- 
versale l'atta colla inano piegata. 

504. In Secondo luogo la Rubrica si- 
milmente prescrive , che prima di farsi 
il segno di Croce su qualche cosa, si con- 
giungano le mani, expandens etjungcns 
manus ; quod semper facil , quando est 
aliquid benedicturus. Questo s’intende, 
quando la sinistra non è impedita, come 
accade prima della consecrazione , nel 
qual tempo il Sacerdote segna colla de- 
stra l’ Ostia senza che prima abbia con- 
giunte le mani, giacché la sinistra tiene 
P Ostia *, e così prima di consecrare il Ca- 
lice. Terzo. In tali benedizioni la linea 
trasversale si dee fare appresso a quelle 
parole , dopo le quali la Rubrica vi appo- 
ne il segno di Croce *, onde ciascuno dee 
attentamente osservare il Messale, altri- 
menti s’incorrerà in errori : come per es. 
dicendosi haec Samia , Sacri fu'ia illiba- 
ta , si farà la trasversale dopo il Sancla, 
e la Rubrica la vuole dopo haec ; e dicen- 
dosi in unitale Spiritisi Sancti , si farà 
(letta linea dopo unilate , ma la Rubrica 
la prescrive dopo Spiritus oc. Quarto. 
Dopo aver fatti due segni di Croce, uno 
alla parola benedictam, l’altro all’odscrt- 
ptam , il terzo al ratam , prima di farsi 
la quarto all' ut nobis Corpus, si leggo- 
no le parole che frem mezza no rationabi- 
lem , acceptabilemque facere diijneris, nel 
dire le quali ; per non tenere la mano o- 
ziosa in aria , si osservi la soprallegata 
Rubrica di congiunger le mani sempre 
che si ha da benedire; e terminate tali 
parole, posta di nuovo la sinistra sopra 
l’Altare, colla destra si segni sopra l’O- 
stia, dicendo, ut nobis Corjms oc. E so- 


(<) dp. Tatù ri. 


pra di ciò , come scrive il Merati, si dee 
correggere l’errore di chi in vece di far 
la linea retta , e la trasversali» nel dire la 
parola ratam , siccome si fa dalla Rubri- 
co , nel far detta Croce vi uniscono tut- 
te le notate parole, rationabilem etc., ti- 
rando in mezzo di esse la trasversale : 
cosa apertamente contraria alla Rubri- 
ca. E deve, soggiunge , correggersi si- 
milmente l’errore di coloro, che nel re- 
citare le prefate parole rationabilem, po- 
sano le mani sopra l’ Altare ; quandoché 
dovendo dopo di esse benedire, e (are i 
segni di Croce sull’Ostia, e sul Calice, 
ordina la Rubrica , che si congiungano 
le mani. Noi aggiungiamo, che deve cor- 
reggersi eziandio l’errore di chi dopo 
aver fatto il segno di Croce alla parola 
ratam, sicguc a tener la destra in aria; 
e perchè sarebbe male il tenerla immo- 
bile, ed oziosa , l’adopera nel fare un gi- 
retto in forma di mezzo cerchio, e con 
tanta lentezza , che al finir delle delle 
parole , si trovi aneli’ esso finito, c la de- 
stra sia giunta sopra l’ Ostia , e possa fa- 
re sopra di essa il segno coH’i/f nobis ec. 
Ma questo non è un togliere il male ; è 
solamente un cambiarlo , evitando il nul- 
la fare colla mano in aria , c surrogando 
il giretto, clic oltre il non esser posto 
dalia Rubrica , ha ancora dell’indecenza. 

565. Per terzo avverti il Sarnelli , e 
dopo di lui il Merati , ed altri, che le Cro- 
ci sopra l’ Ostia , ed il Calice non sieno 
più lunghe di un palmo: che la larghez- 
za sia eguale : che facendosi solamente, 
sull’ Ostia , o solamente sul Calice , sieno 
più brevi : che dopo essersi fatto il segno 
sul Calice, e si passa a farlo sull’ Ostia, 
non si abbassi la mano , ma si tenga co- 
me prima alta; e che quando il segno è 
comune all una, ed all’altro, la linea 
retta s’incominci dalla metà della palla, 
e la trasversale si porti vicino l’orlo del- 
la medesima. Nel dirsi sequenza prima 
del Vangelo , colla polpa del pollice si fa- 
rà un pieeoi segno di Croce sul princi- 
pio , o sia sulle prime parole del Vange- 
lo, tenendo la palma aperta verso il Mes- 
sale colle altre dila unite, c la sinistra 
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sul Messale. Delle altre Croci che si fan- 
no coll’Ostia sul Calice al Per ipsum ec., 
od ai Pax Domini , ne faremo parola nei 
Capo seguente. 

566. Molle pagine si sono riempiute 
sul modo di coprire il Calia; dopo la fun- 
zione ; sostenendo alcuni , che devesi ca- 
lare il velo dalla parte d’ avanti , come 
nel principio della Messa dicendo la Ru- 
brica , collocai in medio Altaris , ut in 
principio Missae ; e difendendo altri il 
contrario coir asserire , che in dette pa- 
role la Rubrica parla del luogo dove si 
dee collocare il Calice, non già del mo- 
do. Falsi» fu giudicala questa seconda opi- 
nione dai Rubricisti più celebri ; sì per- 
chè Vut in principio della Rubrica è uni- 
versale , e indica e il luogo , e il modo \ 
c sì perchè nel fine meditano le medesi- 
me ragioni che lo fanno coprire nel prin- 
cipio. Finalmente fu deciso il punto 
dalla S. C. al 1. Marzo 1698. in Pra- 
gcn. (1): Ante versiculum , qui dicitur 
Communio , coopcriendus est Calix velo 
in anteriori parte , prout ante Confes - 
sionem . 

367. L’aver anteposto alcuni il pro- 
prio pensamento a ciò che la Rubrica 
chiaramente prescrive , è stata la cagio- 
ne , per cui in altri punti ancora hanno 
insegnalo diversamente, ed anche al con- 
trario della medesima. La Rubrica per la 
conchiusione delle Orazioni parla cosi : 
Cum dicit , Per Dominum nostrum, jun- 
git manus , easque junctas tcnet usque 
ix finem. Non è mancato chi ha scrìt- 
to potersi prima di finire delta concimi- 
ne disgiunger le mani , e aprire il Mes- 
sale ne’ luoghi , dove sono le altre ora- 
zioni da leggersi , sul pretesto che così 
si pratica*, ma doveano aggiungere , dai 
soli ignoranti , o inosservanti delle Ru- 
briche. Scrive il Morati : Negativam sen- 
tentiam aperte docet praesens Rubrica , 
cantra guani nulla valet praxis . Ed il B. 
Liguori : È errore il volgere le carte nel 
mentre si dice la conclusione della prima 
Orazione (2). Al contrario poi nella mc- 

(1) Ap. Tatù n. 678. 

(2) Carini, della Mcs. part. 1. c. 17. 

n. 11. 
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desima conclusione vuole la Rubrica die 
s’ inchini il capo al nominare Gesù , quod 
etiam facit , soggiunge, cum nomiiuUur 
in Epistola. Ognuno intende, die dicen- 
dosi Per Dominum nostrum Jeswn Chri- 
stum oc., F inchino durar decquauio du- 
ra detta pronunzia di Jesum. Alcuni Ru- 
bricisti insegnano, che dee durare sino 
al line della conclusione. Ma questo è un 
cambiar la legge senza (die abbiasi que- 
st’ autorità. Avanti i Sommi Pontefici 
hanno rigorosamente vietato raggiunge- 
re min ima cosa nella Messa. Dunque stan- 
do il Celebrante per discendere dilli’ Al- 
tare, e cominciar la Messa , non può, di- 
ce il Morali , ibidem immorari , ut fucini 
aliquam orationem , et recilet v. gr. A- 
ctiones nostras ec. , ut nonnulli gratis 
f aduni y quia hoc est expresse contra Ru- 
bricavi ; ut advertunt Gervasi , llyppo- 
lilus a Porla , et olii. E l'Anonimo scri- 
ve : È mancamento contra la Rubrica nel- 
F atto dclC Elevazione , tanto deir Ostia , 
quanto del Calice , aggiungere altra ora- 
zione ; come sarebbe Adoramus leCliri- 
ste ec. , o altra simile. È conira la Ru- 
brica il trattenersi in mezzo all'Altare 
per dire Actiones nostras , o altra simile 
■ orazione prima di discendere- nel piano 
del medesimo per cominciare la Messa. 
. Lo stesso dice il B. Liguori : senza fer- 
marsi a dire qualche orazione di scende- 
re dalC Altare (5). Ed il Cerimoniale del- 
la Messa privata nota fra i difetti il dire 
Adoramus te Christe , o cosa simile al- 
l’Elevazione ( 4). Per lo stesso principia 
nondeve il Sacerdote recitare alcunaom- 
zione, o salmo colla bocca mentre si por- 
ta a celebrare ; quia , dice il citato Mo- 
rati , nihil imperatur in Rubrica recitan- 
dum in accessu ad Altare , sicut impera- 
re debuisset , et ut de facto imperat in re- 
ce s su. Con queste medesime parole con- 
futiamo ora l’opinione del medesimo, che 
il Celebrante dopo la sunzionc del Cali- 
ce si trattenga alquanto nella inedita 
zionc del Sacramento. Ciò non è lecito , 
-quia nihil imperatur in Rubricai sicui 

(8) Lnc. cit. c. a. n. 17. 

(4) c. 10. 5. 19. 
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imperare debuisset , et ut de facto impe- 
rat in sumptione Hostiae. La Rubrica 
prescrive, clic dopo aver falla la stinzio- 
ne dell’ Ostia , anùm manus ante faciem 
jungit , et aiiquantulum quiescit in mcdi- 
tatìone SS. Sacramenti ■ Ma , nella sun- 
zione del Calice non dice cosi f anzi par- 
la in maniera, che fa conoscere non do- 
versi frammettere veruno intervallo fra 
detta sunzione, e la specificazione: reve- 
renter sumit totum sanguinetn cum par- 
ticula posila ; quibus sumptis , dicil se- 
creto , Quod ore sumpsimits ec. , et super 
Altare porrigit Calicem Ministro. Dunque 
il sumere il Sangue, il dire Quod ore ec., 
e lo stendere al Ministro il Calice , sono 
tre azioni da farsi immediatamente una 
dopo P altra. 

568. G>1 medesimo nihil imperatur in 
Rubrica del detto Merati si confuta si- 
milmente l’altra sua opinione, di dover- 
si fare dal Celebrante le genuflessioni do- 
po oonsecrata V Ostia , e il Calice cum 
majori reverenlia , et ideo cum aliqua mo- 
rula. Questa morula è contraria alla Ru- 
brica , la quale dice genuflexus adorai . 
Né questo adorat , come taluno disse, di- 
nota die dopo inginocchiato dee cosi fer- 
marsi un poco ; ma dinota , che P adora 
per mezzo della genuflessione. Che se 
dinotasse trattenimento , questo non a- 
vrebbesi a fare solamente in dette occa- 
sioni , ma tante altre volte ancora , in 
cui la Rubrica dice le stessissime paro- 
le. Dopo fatti i segni al sanclificas ec. , 
e seoverlo il Calice , vi è il genuflexus 
adorat. Prima del Pater nostcr dopo co- 
verto il Calice vi è il genuflexus adorai . 
Dopo baciata la Patena , e seoverlo il Ca- 
lice, vi è il genuflexus adorat. (-osi pri- 
ma delP^nus Dei ec. Or se tante volte 
vi sono le parole medesime , e si vuole 
che non dinotino trattenimento alcuno 
dopo la genuflessione , come possono di- 
notarlo nelle suddette occasioni ? Per 
empir carta, e per oscurare ciò che è 
chiaro , si controverte ancora , se prima 
della sunzione delPQstia si possa far trat- 
tenimento per esercitare atti di contri- 
, zinne, di amore ec. Qui il Morati si ap- 
piglia col ladiner, e eoi Dieastillo alla 
semenza negativa -, quia , dire , nulli a- 


ctus privatae devotionis debent permisee- 
ri cum pubiicis Religioni s actibus ; nisi 
ubi permittitur , ». gr. in utraque com - 
memoratione vicorum , et defunctorum ; 
se# hic non permittunlur : cujus rei si- 
gnum est, qiiod post sumtionem praescri- 
Ifitur meditalio , non autem ante sumtio- 
nem ; unde exceptio firmai regulam in 
cmtranum. Come si risolvè bene, quan- 
di) vedendosi la legge chiara, non si dà 
libertà all’ intelletto di far diverso inter- 
pretazioni. Cosi pure dovea egli risolve- 
re nel punto sovra esposto di trattenersi 
aHquanlulum dopo la sunzione del san- 
gue. Dovea dire non esser lecito , cujus 
rei signum est , quod post Hostiae sum- 
ptionem praescribitur meditalio , non au- 
tem post sumptionem Calicis etc . 

369. E qui vogliamo che rifletta il Let- 
tore , quanto sia insussistente la ragio- 
ne, che altrove adduce lo stesso Morati 
per confermare che sia permesso detto 
trattenimento dopo la sunzione del Cali- 
ce. Parla del velo che si ha da calare a- 
vanti il Calice , quando dopo la purifica- 
zione , cd abluzione si accomoda , e si 
colloca in mezzo all’ Altare. Riferisce es- 
servi chi oppone, che se il detto velo si 
dovesse così calare , la Rubrica nel fine 
della Messa prescriverebbe , che prima 
di pigliare il Sacerdote il Calice, e par- 
tire , alzasse il prefato velo sul medesi- 
mo Calice. Or questo noi prescrive , dun- 
que suppone che siasi già alzato nell’ ac- 
comodarlo dopo l’abluzione. Qui dovea 
rispondere, che dicendo la Rubrica , che 
il Sacerdote colloca il Calice nel mezzo 
dell’Altare, ut in principio Missae; con 
ciò viene a dire, che il velo si cali, men- 
tre al principio della Messa così prescri- 
ve ; e r ha dichiarato la S. C. («. 366.): 
e che non era poi necessario il dire, che 
si alzasse nel partir dall’Altare: ben co- 
noscendo ognuno , che non può portario 
il Sacerdote senza alzarlo $ e ben cono- 
scendo altresì, che il modo che ha dichia- 
rato la Rubrica doversi tenere nei por- 
tarlo all’ Altare, tacitamente è venuta a 
dichiararlo eziandio per riportarlo in Sa- 
crestia» 11 Morati in vece di fare questi» 
risposi;» , dice cosi : (Juod si terminala 
Aiissa non praescribU Rubrica recolutio- 
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nwi veli super bursam ; nec alia multa 
declaranlur a Rubrica , generalitcr lo- 
quernlo , quae tamen declaranlur ab Au- 
ctorib . , qui sacras Rubrica s explanant , 
et interpretuntur : ». yr. non exeundo ab 
hac Rubrica , non significai manum, quae 
collocare debel Calicem in medio Allaris; 
et tamen Angel. exprimit , qua manu de- 
ferri dcbeat Calix in medio Altaris. Ora 
viene alla cou ferina della surriferita opi- 
nione : Hacc , et alia a Porla , ex quib. 
magie firmatur supra tradita nostra sen- 
tenza de facienda parca aliqua medita- 
tione post pretiosissimi Sanguitiis sum- 
tionem eie. Questa conseguenza che pre- 
tende di trarre da ciò che ha premesso, 
primieramente affatto non ne discende, 
e per secondo distrugge i giusti prinei- 
pj da lui stesso insegnali ; e per terzo 
dona a ciascun Sacerdote la libertà di 
abbracciare qualunque opinione trovi 
scritta , tuttocliè espressamente , o taci- 
tamente la Rubrica prescrive il contra- 
rio. Troppo nuocerebbe P adottare una 
tal massima-, e perciò, per quanto sia- 
mo appassionati per la brevità , qui sti- 
miamo necessario il provare le tre cose 
succennate. 

370. È lecito il prendere il Calice col- 
la destra per collocarlo in mezzo all’ Al- 
tare, quantunque la Rubrica noi dichia- 
ri, ma lo dichiarino i Rubricisti : dunque, 
argomenta il Merali , essendovi Autori 
che stimano permesso il quiescerc ali- 
quantulum dopo la sunzione del Calice , 
è lecito il farlo, sebbene noi dichiari la 
Rubrica. 1. Non è legittima la conseguen- 
za-, perchè nel primo caso si tratta di 
un’azione che non può lasciarsi, doven- 
dosi per necessità prendere il Calice: c 
perciò non dichiarando la Rubrica con 
qual mano si debba prendere, è lecito , 
die Io dichiarino i Rubricisti, insinuan- 
do la maniera più propria per pigliarlo, 
cioè colla destra. Ma nel secondo caso la 
Rubrica dichiara la maniera di far la det- 
ta sunzione-, c perciò non è lecito l’ag- 
giungervisi altro dagli Autori ; e se rag- 
giungono , non è lecito seguitarli. 2. I 
giusti principi stabiliti dal Merati sono: 
Aihil imperatur in Rubrica , sicul impe- 
rare debuissqt , dunque non deve farsi , 


Post sumptionem jiraescribitur medita- 
no , non autem ante sumptionem ; ioide 
exceptio firmai regulam in contrarium. 
Questi principj sarebbero falsi , se fos- 
se vero che si potesse da’ Rubricisti ag- 
giungere a quanto la Rubrica prescrive; 
onde egli il Merati non potrebbe negare 
che sia lecito il recitare V Acliones no- 
stra* , e YAdoramus te Christe , e il fare 
alti buoni prima della sunzione ; mentre 
queste cose non le mette la Rubrica , ma 
le mettono gli Autori ( n. 3tì 7. et 368. ). 
3. Finalmente distrutti questi verissi- 
mi principi i regolamento della Messa 
si prenderebbe dagli Autori, non dalla 
Rubrica ; e questa lilierlà quanto ed in se 
stessa , e per gli effetti che partorireb- 
be , sia detestabile, lo lasciamo alla con- 
siderazione del savio Lettore. 

371. Vuole la Rubrica , che il Sacer- 
dote celebri calceatis pedibus. È contra- 
ria a detta Rubrica la spiega di quelli , 
i quali stimano lecito il celebrare colle 
pianelle , giacché queste vengono signi- 
ficate dalla parola crcpala , nou dalla pa- 
rola calce us che significa la scarpa. Il 
Cavalieri è di parere, che non abbiasi a 
prendere l’ acqua benedetta dal Sacerdo- 
te , quando esce a celebrare; si perchè 
veruna Rubrica lodice, come ancora per- 
chè col dito bagnato si tocca poi e s’im- 
bratta la borsa. Di fatto chi ne facesse 
l’osservazione, le troverebbe tutte ini 
brattate, e annerite. Nel 1779. da’ Padri 
Riformali di S. Francesco fu domandala 
la S. G. An Sacerdos por gens ad cclebran- 
dum , et Calicem manu sinistra portans , 
possi t adjanaam Sacristiae accipere a- 
qucun benediclam , caque se signare P E 
loro fu risposto a’ 27. Marzo : Ai comode 
fieri poteste se signet; sin mima, absti - 
neat. L’unica maniera per evitare il det- 
to inconveniente, volendosi prendere, è 
il ricevere dal Serveute l’aspersorio , e 
con esso toccarsi la fronte. Dunque se 
questo non si fa , di altro modo comode 
fieri non polesl , e perciò abstineat. Non 
dice la Rubrica, che il Sacerdote nel par- 
tire dalla Sacrestia saluti gli altri Sacer- 
doti -, onde è da approvarsi il sentimen- 
to del Merati , il quale stima non dover- 
si ciò fare. Aggiunge nondimeuo , do- 
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versi salutare qualche Sacerdote che ha 
celebralo, c s’incontra per la strada, ina 
eoi capo coverto (*); c debbono prende- 
re ciascuno di essi la strada del loro lato 
destro. Mollo più deve inchinarsi al ('-lo- 
ro che si trova nel Coro , se di là egli 
1 tassa ; mentre il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi vuole , che il Vescovo in tale occasio- 
ne faccia un piccolo inchino a’ Canoni- 
ci (I). Se mentre passa il Sacerdote jtcr 
dotto Coro , si sta cantando qualche co- 
sa che richieda inchino , come il Gloria 
Patri èo. , o genuflessione , conte Et in- 
camatus est oc. , dee egli pure fermarsi 
quanto dura quel cauto, e far l’inchino, 
o genuflessione. 

Ó72. lassando avanti l’Altare mag- 
giore, capite cooperi», dice la Rubrica, 
fucini illireverentiam, cioè l'inchino pro- 
fondo: il che, come osserva il Cavante, 
si rileva dal vedere che la Rubrica istcs- 
sa prescrive l’inchino profondo all'Alta- 
re dove si ha dii celebrare. Se passa do- 
ve attualmente si fa l’ elevazione, la Ru- 
ltriea determina , che prima di lutto ge- 
nuflectnt; poi si tolga la berretta, deleclo 
capile illud attorci, nec ante targai, guani 
Celebrati» deposueril Calicem sui>cr Cor- 
porale; e prima di alzarsi si dee coprire 
il capo. Ed in questo, e simili casi , la 
berretta non si posa mai sul Calice*, ma 
la tiene il Celebrante colla desini, in mo- 
do che la [ialina della mano, e l’ apertu- 
ra della berretta slieno verso il detto Ce- 
lebrante, c il taglio di sotto la mano toc- 
chi la borsa del Calice , acciò dal mede- 
simo niente cada(2)(**). Del modo istes- 
so dee lare, se passa dove si fa la comu- 
nione; e dopo la genuflessione, ed inchi- 
no, come sopra, dee alzarsi, e prose- 
guire il cammino, giusta il seguente De- 
creto : Sacerdos Missam cctcbraturus 

(*) In queste cd in altre simili cerimonie 
la riverenza o genuflessione si fa col capo 
coverto , perché- il Celebrante porta il Ca- 
lice in marni -, ma se andasse colle inani 
giunte , cioè senta Calice in mano , allora 
in tutti questi casi si dovrebbe scovrire nel 
dover fare riverenza o genuflessione. Quindi 
»e andando col Calice in mano incontra il 
Celebrante della Messa solenne , o cantala ; 
e;li pria lo riverirà ridia berretta in testa, 

Pkvonr. Guida Liturgica. T.ll. 


Iran sten» ante Aliare , u6« fil populi com- 
munio , non debet permanere gctui/lexus 
donec, et quausque terminclur commu- 
nio. S. R.C.S.Julii /lìti!), in Collcn.^). 
Niente diversamente dovrà condursi il 
Sacerdote, occorrendogli di [tassarea van- 
ii l’Altare dove si trova esposto il Vene- 
rabile: Sacerdos celebraturus Missam pri - 
valam, dum transit aule Ailare , in quo 
est expositum SS. Siuramentum , post 
factum adurutionem flexis geni bus, n/ ar- 
to capite , dum se erigi t caput cooperiate 
S- II. C. 7. Scpt. ■/H3S. approb. Clem. 
XI. firn. XIII. et Clem. XII. (4). Sono 
dunque da biasimarsi eoloroche per mag- 
gior riverenza, come essi dicono, dopo 
alzati sieguono a stare col capo scover- 
to, finché stanno a vista dell' Altare del- 
l’esposizione. Trasgrediscono la legge , 
e si mettono al itericelo di far cadere 
qualche cosa dal (alice. Cosi il Gavanto, 
il Menili ec. Ma si visto il n. 3!)4. nella 
nota. Se poi il Sacramento sta chiuso nel 
Tabernacolo , il Sacerdote senza scoprir- 
si il capo , genufletta ad un solo ginoc- 
chio: -Sì ante locum Sacramenti, gcnu- 
(leclat: parole della Rubrica. Qualora [tas- 
si dove sla esposto.uua Reliquia insigne, 
di cui si fa la festa ; o pure il Popolo vi 
professi molta divozione , profondamen- 
te deve inchinarsi colla lesta coverta *, 
mentre facendo pur cosi alla Croce , con 
ragione presso il Meniti vien riprovata 
l’opinione di chi scrisse doversi scopri- 
re il capo. Nella nota al «. 10.7. si è ri- 
ferito un Decreto contrario, ma non è 
pel Celebrante: Excipe Celebrantem pa- 
ratimi, Canonico s ec. Cosi il Talu al «. 
122 7., in cui lo riporla. 

373. Propone un aliro caso il suddet- 
to Autore, di cui dice non farsi parole, 
nè dalla Rubrica , ne da’ Rubricisti ; ed è 

ma sarà corrisposto da quegli col capo sco- 
vcrto. V Annotatore. 

(i) Lib. a. c. 8. n. a8. 

(a) Cavai, tom. 4 - c. 9. Dece. a. n. 5 . 

(**) Meglio di ciò sarebbe darla al Mini- 
stro. Vedi V Anonimo , e la Alloca Hac. aha 
di -V nere Cerimonie Ji a me compilata. L An- 
notatore. 

( 3 ) Ap. Tatù n. 701. 

( 4 ) Ap. Tatù si. 378. 
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del Sacerdote clic portandosi a celebra- 
re , trova clic in molti Altari si è fatta 
l’elevazione. Troppo incomodo, siogue 
a dire, gli sarebbe il volgersi or qua or 
là , e genuflcttere ad ognuno di quegli 
Altari; onde farà la genuflessione ad un 
ginocchio a quel solo Altare, avanti a 
cui passerà da vicino. E soggiunge , che 
la ragione per cui si genuflette ad un so- 
lo ginocchio è , quia cutn Sacramentum 
sit afàcondilum ob Sacerdotem celebrati - 
lem, est in ilio Altari , quasi csset in Ta- 
bernaculo ; et sic communiter Ronwe fit. 
Aggiunge il Cavalieri, che neppure a 
quell’ Altare , a cui passa vicino dee ge- 
nufleUere*, mentre la Rubrica noi dice, 
ed è troppo difficile che il Sacerdote si 
avveda che ivi siasi già fatta la consacra- 
zione (1). E questo ci sembra il miglior 
partito; eccetto quando, senza osservar- 
lo, gli costa che si è consacrato (*). Po- 
trebbe anche sortire , che mentre il Sa- 
cerdote va per la Chiesa, in più Altari si 
farosse l’elevazione; ed allora per la stes- 
sa ragione del detto incomodo , basterà 
genufleltere a due ginocchi a quel solo 
Altare, a cui passa da vicino. Finalmen- 
te se egli incontra chi porta il Santissi- 
mo, il Merati è di parere, che abbia a 
genuflcttere ad uno ginocchino, per la 
ragione che egli è di passaggio, e non 
deve fare ivi dimora. Ma in simili casi , 
in cui è pure di passaggio, abbiamo ve- 
duto, elio la Rubrica prescrive la genu- 
flessione a due ginocchi. Tale dunque dee 
essere ancora nel caso presente. 


(i) Mcr. tom. i. pari. a. til. a. n. 7. 
Cavai, tom. 4. c. 9. Decr. 6. 

(*) Ci sembra non doversi ammettere que- 
sta eccezione , per non indurre una dittar* 
miti ct»« reca al Popolo ammirazione. E poi : 
come potrà il Celebrante accorgersi se nelle 
Messe per la Chiesa siasi o no fatta la Conse- 
crazionc , dovendo egli andare all’ Altare, 
e da esso ritornare drmissis acuii s secondo 
la itu Urica ? Per l'atto dell’ Elevazione è ben 
diverso il caso, perchè il suono del campa» 
nello ne lo fa avvertito. Quindi la Rubrica 
non prescrive la genuflessione , se non quan- 
do si passa per l’Altare in cui si custodisce 


ARTE H. CAPO IV. 

CAPO IV. 

Rito da osservarsi nella celebrazione 
della Messa privata. 

374. Non legga il Sacerdote questo 
Capo, se prima non ha letto il preceden- 
te ; mentre le cose ivi spiegate , qui 0 le 
passeremo sotto silenzio, 0 solamente le 
accenneremo , e perciò nel Capo presen- 
te non troverebbe tutto quanto bisogna 
sapere per la privata celebrazione della 
Messa. 11 Sacerdote dunque che vuol ce- 
lebrare, dopo fatto un conveniente ap- 
parecchio, che non solo è di Rubrica , 
orationi aliquanlulum vacete ma è di leg- 
ge naturale, e Divina ; prima di tutto os- 
serverà nel Messale, dove sia la Messa 
da leggersi in quel giorno secondo il Ca- 
lendario, e troverà le Commemorazioni, 
la Prefazione ec. , mettendo in tali luo- 
ghi i segnacoli. Postea , dice la Rubrica. 
lavat manus , dicens oralioncm inferii 
positam: indi accomoda il Calice nel mo- 
do a tutti noto ; e prima di porvi l’-Ostia, 
leviter extergit , si opus est , a fragmen- 
tis ; e sopra del Calice colloca la borsa 
intus habentem corporale ; onde è contra 
la Rubrica il collocarlo da fuori. La par- 
te aperta della detti borsa , secondo il 
Ga vanto, il Bauldry, il Sarnelli, il Ca- 
valieri ec. , si mette d’ avanti al Calice, 
non già dai lati. Dopo ciò indutus vestii, 
convcnienlib . , quorum exterior salteni 
taluni pedis atiingat , parole della Rubri- 
ca ; comincia a vestirsi dc’sacri paramen- 
ti , i quali per ordine della medesima, e 
per Uigge Divina natura ie, non dcbenl es- 
se lacera , et scissa , sed integra , et decen- 
/ 

nel Tabernacolo il Sacramento. L’ ammettere 
eccezioni arbitrarie e variabili secondo il 
giudizio di ognuno, c lo stesso che deturpa- 
re le cerimonie , le quali debbono esser di- 
rette da regole , fisse al invariabili } c se m 
stabilisse che il Celebrante debba genuflette- 
re quando si accorge essersi fatta I Elevazio- 
ne, ciò indurrebbe una difformità fra i Sa- 
cerdoti clic escono a dir Messa , difformi la 
che sarebbe oggetto di ammirazione allo- 
polo. Si vegga su di ciò quel che ho avver- 
tito nella Nuova Raccolta da me compilai* 
( Tom. I. Cap. I. Art. II. Nota in p l * ar 
di pagina al n. 19.) L’annotatoti 
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ter munda, ac pulchra ; cd il mancare a 
ciò notabilmente, non vi è chi lo salsi 
da colpa mortale. Ricevendo dal Mini- 
stro i paramenti , veste s aliquo modo si- 
bi adaptet , no vulcatur immobile simula- 
crvm , come avverto il Morati ; ed anche 
per osservanza della Rubrica , la quale 
sempre dire , clic il Sacerdote accipit ec. 
Prima di porsi l'Animiiio, la suddetta Ru- 
brica non prescrive che il Sacerdote si 
sepi colla Croce , onde insinnano i Ru- 
bricisti, che o non si segni , o almeno lo 
faccia prima prcndcrnellemanirAnimit- 
to. La maniera da vestirsi si sa da tutti; 
e perciò ricordiamo soltanto , che men- 
tre si veste, dee avere il capo scovcrto, 
come avvisa ilSarnelli, giacché cosi vien 
(descritto eziandio a’ Vescovi (1), a’qtta- 
li si la scoprire la testa, delccto capite , 
poco prima di vestirsi per la Messa, cioè 
mentre legge le orazioni poste dopo i 
Salmi che si recitano per l’apparecchio; 
c ricordiamo ancora , che la croce della 
Stola si deve coprire colla Pianeta, come 
fanno Sacrorum Ritum obsercantissimi , 
e come si pratica etiam a Romano Pon- 
tefice , et Praclatis omnibus: parole del 
Castaldo presso il Meraii ( # ). 

573. Vestito il Celebrante, e postasi 
la berretta, premierà colla sinistra il Ca- 
lice nel nodo, e portandolo elevato avan- 
ti al petto , non appoggiato al medesimo, 
nè molto lontano, metterà la destra aper- 
ta, e colle dita distese , ed unite sopra 
la borsa ; e fatta la dovuta riverenza , si 
incaminerà all’Altare, oculis demissis , 
incessu gravi , eretto carpare , come par- 
la la Rubrica. Giunto avanti l’infimo gra- 
dino , o avanti la predella , se non vi So- 
no gradini , porge al Ministro la berret- 
ta, prima di salire all’ Altare, s’inchina 
profondamente , e se vi è il Tabernacolo 
col Santissimo, fa la genuflessione ; la 
quale secondo la Ugge dovrebbe farsi 

(i) Cer. Ep. ì. a. c. 8. n. 8. 

O Fa d’ uopo qui ricordare ancora che 
la Stola non u deve applicare agli omeri , 
ma al collo, come chiarininiamente preteri- 
re la Rubrica del Mestale. Quanti in ciò er- 
rano ! E Annotatore. 

(>) Ih- i. i . c. i j. n. 5. 

(**) La pratica comunemente ora allottala 


nel piano (2); ma juxla fere communem 
praxim , come attesta il Meraii , si fa so- 
pra rinfililo gradino; e con iui concorda 
il Sarnelli , il Rauldry ec. La ragione è, 
perchè porta nelle mani il Calice , onde 
con difficoltà potrebbe abbassare il gi- 
nocchio sino al piano (•*). Qualora poi 
vada senza Calice, cessa la detta ragione, 
e deve genuflettere sulla terra. Salito al- 
l’Altare posa il Calice dalla parte del Van- 
gelo , con ambe le mani fa discendere so- 
pra la Mensa quella parte del velo che è 
rivolta stilb borsa , colla sinistra prende 
la delta borsa , e colla destra estraendo- 
ne il Corporale, colla medesima sinistra 
situerà la borsa nella parte nel Vangelo, 
in modo che l’apertura rimiri il Calice, 
scaUrimenti non ricerca la Croce, ©l'im- 
magine ivi forse dipinta. Poi con ambe 
lè mani spiega , e spande il Corporale 
sulla Pietra sacra , con avvertire, che re- 
sti un dito lontano dall’orlo anteriore del- 
la Mensa, acciò non vi sia il pericolo 
che attaccandosi il merletto di esso alla 
Pianeta, come alle volle è sortito , nel 
voltarsi il Celebrante tiri appresso a se 
ogni cosa. Sul Corporale collocherà il 
Calice , prendendolo colla sinistra ne! 
piede coverto dal velo, e eolia destra sul- 
la Palla coverta dal medesimo velo; pro- 
curando che non vada l’estremità di que- 
sto sotto il piede del Calice , onde nel 
trasportarlo dalla parte del Vangelo nel 
mezzo , faccia che prenda vento il velo, 
e cosi stira lontano dal detto piede : de- 
ve però coprirlo per ogni parte, celo coo- 
pertum , dice la Rubrica; o almeno la 
parte d’ avanti . quando sia troppo cor- 
to. Se vi sono molte Particole da consc- 
crare , onde non possono comodamente 
aver luogo nella Patena, giusta la Rubri- 
ca , locai ras ante Calicem , e secondo il 
costume , dalla parte del Vangelo . ma 
che non escano dalla Pietra sacra. Se poi 

i che fa prima e F ottima genuflessione sic- 
no in plano ; nè tì c quella difficoltà che 
qui dice l' Autore , cioè di fare il Sacerdote 
gentifleatione sino a terra mentre ha il Ca- 
lice in mano come lo mostra l’ uso. Si veg- 
gano l'Anonimo, Batdcschi , e la Nuova 
Raccolta da me compilata. L' Annotatore. 
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sono delle Particole riposte nella Pissi- 
de, o in altro vaso, locai ras , parole 
della Rubrica, retro posi Calicem , chiu- 
dendo il vaso col suo roverchio; e se non 
vi è, con una Palla (*). 

576. Colle roani giunte va alla parte 
de!!' Epistola , ed aperto il Messale, tor- 
na nel mezzo , e per discendere sotto 
l'infimo gradino , o sotto la predella se 
non vi sono gradini , si volge colla fac- 
cia verso la parte dell’ Epistola , e riti- 
randosi alquanto colle spalle verso la 
parte del Vangelo , va nel licito luogo , 
e dopo l’inchinò, o genuflessione ( che 
secondo l’Anonimo si fa sopra il gradi- 
no), se vi è il Sacramento nel Taberna- 
colo, si segna, e comincia la santa Mes- 
sa, proferendo ogni parola con voce chia- 
ra , e senza fretta. Si segna di nuovo al- 
V Adjulor ium: non si volge al Servien- 
le nel Confiteor al cobiti fruire s oc. , e fa 
con esattezza gl' inchini proscritti (i). 
Ripete il segno di Croco all ' Indulyen- 
t iti in , e dopo aver dello Oremus , pro- 
sieguo il resto in secreto ; e frattanto , 
senza prima far genuflessione, o inchi- 
no aleroni, siile all’Altare con lama len- 
tezza , che nel giungervi si trovi finita 
delta Orazione, e colle roani giunte sul- 
l’Altare reciterà secrctamente 1 Orainus 

(*) Se la Pistòle per ristrcflczn di luogo 
non potesse andar relro poti Calicem , in tal 
una d Illu si situare a fianchi del Calice dal- 
la parie dell’ epistola , per pnlrrla a tempo 
scoprire , e ricoprire. C i A và fallo a diffe- 
renza delle Particole die non sono riposte 
- nella Pisside , le quali si situano sul Cor* 
juiralc dalla parte del Vangelo. L'Anno la- 
t ore. 

(i) Si apprendano qui due regole genera- 
li. La prima. Nel dire il Conjitenr , le e- 
streinil.i delle dita non saranno rivolte verso 
la faccia del Celebrante , nè verso la terrai 
ma sicno con gesto naturale mediocremente 
alzale verso il Ciclo. Cosi si praticherà in 
simili positure. La seconda. Al mea culpa 
ai percuote il Celebrante nel petto leggier- 
mente con tutte cinque le dita della tnano 
de. tra , o chiuse insieme, in modo clic tut- 
te le estremità di esse si tocchino Putta col- 
l'altra , o pure aperte in maniera che le per- 
cussioni si facciano colla . palma distesa (**) : 
pcctus penutiat, scrisse il Murati , dexterae 
mwuu digito omnibus siimi/ fpnctil , cinti- 
sii et cuiois . . . licei non sin t repmO alidi J 


te Domine ; e dopo aver bariato l’ Alta- 
ri?, si va rizzando pian piano, acciò nel 
tempo stesso ohe si l’izza , compisci di 
recitare le parole ette sieguono dopo il 
detto lincio (***)- Va a leggerò l’ Introito, 
e ritorna nel mezzo , dove insieme eoi 
Ministro dirà i Kyrie, i quali essendo no- 
ve, cioè tre Kyrie , tre Christe , e tre al- 
tri Kyrie , e dovendone dire uno per eia-, 
seuno a vicenda , al Sacerdote che è il 
primo a cominciare , tocca a dire due 
Kyrie, un Christe , e due Kyrie; avver- 
tendo di non confondere per la fretta sì 
belle orazioni , per non irritare la Divi- 
na giustizia nell’atto stesso che implora 
la Divina misericordia , giacche Kyrie 
eleison è lo stesso , che Domine misure- 
re. bufi, se la Messa lo richiede ( ex. n. 
.4 SS. ) , dira il Gloria in erceJsis , e fini - 
telo si volta al l'opolo col Dominiti ro- 
biscum , e va nel corno dell' Epistola a 
legger le Orazioni , colle mani aperte . 
coiigiungcndole al Per Dominimi , e in- 
chinando il capo verso la Croce alla pa 
mia Jcsum; ma se la conchiusione è (ito 
etri*, o pure Qui lecum vivi I, le mani lo 
unirà alla parola in unitale , c non farà 
il detto inchino, nò si volge alla Croce; 
avvertendo di fare quelle conclusioni che 
la Rubrica prescrive ( ». 48'J. ) (4). 

qui aperta palma , et extensa pcctus pcrcu- 
tinnì : Ma quando il Celebrante si percuote 
il pollo al jìubii quoq. pcccaiorihus , 3l\Y A 
gnu* Ori , ctl al Damine non sum d igniti , 

10 dee fare colle sole ultime Ire dita , av- 
venendo, clic il pollice, ed indice non toc* 
chino In Pianeta , nè si disgiungano. 

(**) Nota alla Nota deir Astore. Il pri- 
mo modo c messo comunemente in pratica 

11 secondo modo c poco serio , c dà al ri- 
dicolo, onde si deve cvilarc. L Annotai ore. 

(***) Se rimangono anche delle parole^ può 
recitarle mcnlre dal mcrro dell'Altare si |k»i - 
fa al corno dell' Epistola per incominciate 
l'Introito. L' Annotatore. 

(i) Prima di voltarsi al Popolo, dee met- 
ter le mani sopra 1’ Altare , c baciarlo ( n. 
36o. ). Or quante volte nella Messa occorre 
di metter le mani Itine inde sopra l'Altare, 
Ire cose bisogna avvertire, i. Se è avanti la 
con serra /.ioii e , si mettono fuori del Corpo- 
rale: se dopo, sopra del Corporale. 2 . Quan- 
do si mettono fuori del Corporale, non già 
la metà «Iella palma della mano, ma tutta 
intera si spande stili’ Altare , a l pulsum rx- 
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577. Indi legge F Epistola positi* su-' 
per librum , vel super Altare manibus , 
ita ut pai mae librum tangant , tei utpla- 
cuerit librum tenens. Cosi la Rubrica. 
Dopo l’Epistola, senza cambiar tuono di 
voce, leggerà il Graduale, il Tratto, o 
alno che occorre secondo il tempo. Si 
porla poi colle mani giunte avanti il pet- 
to a dire il. Munda cor meum nel mezzo 
( dove dira Jube Domine , non già Do- 
nine ), ed indi il Vangelo al suo luogo , 
mettendosi in un sito che sia alquanto 
rivolto al Popolo, diritto colla persona, 
e senz’ appoggiar le mani sul Messale, o 
sull’Altare ( n . 337. ). Torna [tei nel 
mezzo, dopo avere avvicinalo il libro al 
Corporale , e se in quella Messa ha luo- 
go il Credo, lo recita; altrimenti dopo 
il bacio dell’Altare si volta al Popolo col 
Damimi* vnbiscum , e poi dicendo Ore- 
mus , legge r Offertorio. Toglie indi il 
velo dal Calice con ambe le mani , e lo 
piega, o fa piegare dal Servente, purché 
sia Chierico colla cotta (i), collocandolo 
accanto, ma* non sopra il Corporale, vi- 
cino il gradino, dove stanno i candelie- 
ri , acciò vi resti il luogo , dove jiossa 
ap|H)ggiar le mani , quando occorre, sul- 
l’ Altare, c dove situar la Patena*, ed av- 
vertirà 1. di piegarlo fuori deHktrporalc, 
e 2. di situarlo in modo che le frangio 
non sicno dove si appoggia la Palla, ac- 
ciò il merletto di questa non vi si attac- 
chi. Indi posta la sinistra sull’Altare, 
colla destra mette il Calice verso il cor- 
no dell’ Epistola. Poi manu dextera amo- 
rei partann pallam desuper iiostiam , ac - 
cipil Palcnam cum Hostia , et ambabus 
omnibus usque ad pcclus eam elevatala 
tenens , oculis ad Deum elevati s , et statini 
demissis , dicit , Suscipe eie . La Palla dee 

elusive , come dicono tuli’ i Rubricisti ; e 
le dita debbono stare dislese , e unite. Ciò 
prescrive la Rubrica col dire : manibus lune 
inde super co extcnsis. 3. Dopo la cousccra- 
dunc, pure tutta la mano si mette sopra il 
Corporale ; ma non lutto le dita debbono 
slarc unite , c distese. Staranno cobi le tre 
ultime ; ma il pollice , cd indice staranno 
uniti insieme polpa eou polpa , acciò tioa 
radano i (rammenti , se ve ne sono , e t»c- 
cando le altre Ire dita il Corporale , i detti 
trr pollici , «1 iudici , uniti come sopra , 
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pórsi sul volo piegato, ma coll'orlo da 
fuori del velo per poterla prendere con 
facilità. La Patena si prende col pollice, 
indice , e dito di mezzo della destra ; e 
si va ad incontrare colle stesse dita della 
sinistra, tenendosi con ambe le mani sul 
mezzo del Corporale , avanti al petto, 
non già piti in alto. Finito il Suscipe , il 
Celebrante segna colla Patena sul Cor- 
porale, e non primi, dicendo la Rubri- 
ca: Quo diclo , Palcnam ul rag. munti te- 
nens, ( un mezzo palmo sopra il Corpo- 
rale ) cum ea facit signum Crucis super 
Corporale , et deponit flostiam circa me- 
dium anteriori s partis Corporalis anlo 
se , ( un palmo distante dall'orlo della 
Mensa ) et Palcnam ad maiium dcxteram 
aliquantulum subtus Corporale. Se vi ò 
In Pisside colle Particole da consecrarsi, 
si scopre prima di prender la Patena er 
dopo aver situata questa alquanto sotto 
il Corporale, si ricopre. La suddetta Cro- 
ce si fa con due lince nel modo spiegato 
al n. 363. 

378. Colle mani giunte va il Sacerdote 
al corno dell’Epistola: colla sinistra pi- 
glia il nodo del Calice insieme con qqclla 
parte del purifica tojo clic pende verso il 
Serviente: colla destra inserisce nel Ca- 
lice l’altra parte astergendolo, e subito 
la rovescia sopra la sinistra; c colla sud- 
detta destra ricevendola carulHna del vi - 
no, l’infonde nel Calice. Riceve poi quel- 
la dell'acqua, ma prima vi fa sopra un 
segno di Croce, dicendo, Deus , qui hu- 
manan suhslaniiae etc. , e dopo la parola 
re formasti, infonde nel Calice poche stil- 
le di acqua, bastando pur anche una sola 
goccia, e prosieguo la detta orazione: et 
ìnfundens parum aquae in Calice, prose - 
quilur , Da nobis per hujus aquae etc. (2), 

si terranno in modo che non lo tocchino. 
Circa poi il voltarsi al Popolo , il modo 
di farlo bene sempre clic occorre di farlo , 
è di voltarsi dal sinistro lato dell’ Altare , 
o sia per ki parte del? Epistola , cioè colla 
faccia verso di essa , c postosi di faccia al 
Po|K)Io , cogli occhi bussi dire ciò che biso- 
gna , c coli restituirsi all’Altare per la stes- 
sa parte. 

(r) Meniti , B. Ulnari re. 

(0 /lubrica. 
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« proferendo Jesus s’inchinerà verso la 
Croce senza però unir le mani , come 
malamente taluno scrisse. E cosi inse- 
gnano il Morati , il Cavalieri ec. 11 Cali- 
ce in tale azione dee star posalo sull’Al- 
tare. 11 vino che essere in quantilcUe de- 
centi. , dice il Morali , nimirum quae uno 
haustu sine interruptione a Sacerdote sii- 
mi possit ; e non sarà troppo poco, se 
quasi coprendo il fondo del Calice, potrà 
starvi a nuoto la particella dell’Ostia che 
poi vi si dovrà mettere ; e non è lodevole 
il costume d’ infonderne una gran quan- 
tità , acciò poi durino piti le specie ; sic- 
come questo motivo fu riprovalo per la 
comunione ( n. 399 . ). Sia pure bianco 
il vino, affinchè non si macchiano i pu- 
rificatori. Le dette caraffine, nel resti- 
tuirle, le porga al Ministro: nunquam 
vero deponat super tobaleam , aut manu- 
teryium (1). Posto il vino, e l’acqua, 
ajutando colla sinistra a vestire col pu- 
rificato jo l’indice della destra, astergerà 
col medesimo le gocciole, che forse tro- 
vansi sparse intorno al Calice separate 
dal vino, che è nel fondo. Acciò poi tali 
gocce non risaltino attorno nell’infon- 
dersi il vino, bisogna inchinarlo alquan- 
to, infondendolo all’orlo del fondo, non 
nel mezzo, ed accostando la carufiina 
alla bocca del Calice. Una tale astersio- 

(1) Me rati. 

( 2 ) Idem. 

(*) Secondo la coniane pratica ai usa l'op- 
posto. cioè che le estremità del Puriiicatojo 
guardino il Celebrante t e non giù ì’ Alta- 
re. L' Anne tatare. 

(3) La Rubrica in questa occasione dice 
nodum infra cuppam. Prima della consccra- 
7 .ione al sìmili modo eie. dice jtucta nodum 
infra cuppam. Nell’ alto della consccrazione 
nodum infra cuppam ; e finalmente nella 
sunzione. C alice m infra nodum cuppae ac- 
c ipit. In una ncta presso Gavanto ai avver- 
te , che quel juxta nodum infra cuppam è 
lo atesso che nodum irfra cuppam. Sicché 
in tutte tre le suddette prime occasioni , si 
prende il Calice pel nodo } nell’ ultima sol- 
tanto si prende sotto il nodo j perche viene 
più comodo , prendendolo cosi , il far la 
unzione. 

(4) Merati. ' • 

(ò) Quante volle si dee coprire il Calice, 
si tenga colla sinistra il piede, dicono alcu- 
ni , acciò non vi sia pericolo clic lo tocchi 


ne, come non prescritta dalla Rubrica, 
è riprovata dal Cavalieri , quando non 
sia necessaria pel detto motivo. Indi il 
Celebrante mettendo la destra sull’Alta- 
re , colia sinistra stende il purificalojo 
sopra quella parte della Patena che lasciò 
fuori del Corporale ^ ed accosta il Calicò 
vicino il medesimo. Extremitates dicti 
purificai olii respiciant Altare , non vero 
Celebr antem (2) (•)*, e la piegatura late- 
rale del purificalojo riguardi il Corporale. 

579. Va poi colle mani giunte nel mez- 
zo, pone la sinistra sull’Altare, colla de- 
stra prende il Calice nel nodo , e colla 
sinistra che va ad incontrarlo nel piede, 
ipsum ambabus manib. elevatum tenens , 
videlicet cum sinistra pedem , cum dexte- 
ra autem nodum infra cuppam (3). Ita 
tamen ut Calicis cuppa non excedat ocu- 
los , ncque sit infra os seu infra mentum 
Celebranti (4); avvertendo che la dire- 
zione di detto Calice non sia sopra l’O- 
stia. Dirà frattanto il Sacerdote cogli oc- 
chi al Crocifisso, Offerimus etc . , qua ora- 
tione dieta ( non già prima di finirla ) , 
facit signum Crucis cum Calice super 
Corporale ; et ipsum in medio post Ho- 
sliam collocai , et (5) palla cooperit (6). 
Nel fare il segno , si tiene il Calice con 
ambe le mani alto tre o quattro dita*, e 
la Croce , che non sarà più lunga , nè 

colla destra il Sacerdote, c lo faccia cadere. 
Quod pcriculum tamen , scrive , il Merati f 
absque eo quod Sacerdos Caliccm sinistra 
Uneat , facile evitari poterà , si a propera 
feslinalione abstineat. Tom. I. part. a. lit. 
n. n. t5. in fin. Le medesime parole scrive 
il Cavalieri j e soggiungo, che l’ opinione di 
aversi a tenere il piede, deve servire per li 
soli paralitici, e per li vecchi. E noi vi ag- 
giungiamo ancora , per coloro che non vo- 
gliono evitare la fretta f*). Minor male, che 
commettono un solo peccato , che due. Toni. 
5. c. i3. n. 37 . 

(**) Nota alla Nota dell Autore. L’e- 
sperienza fa vedere che anche senza fretta , 
ma per inavvertenza o distrazione ( la quale 
è inevitabile in una complicazione di tante 
piccole cerimonie ) possa urtarsi e farsi ca- 
dere il Calice coll’agitazione delle mani per 
fare le benedizioni ; onde la comune pratica 
ha adottato per cerimonia fissa il sostenere 
in tale occasione il piede del Calice colla 
mano sinistra. L Annotatore. 

(fi) Rubrica. 
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più larga di un palmo, e si lari con due 
lince , non deve passare sopra l’Ostia , 
nè sopra le Particole. Ed il Calice si ter- 
rai diritto senza mai piegarlo. Dopo si 
dira colle mani sull’Altare, In Spirila 
humiliuuis etc. , e stando diritto il Veni 
Sanctificalor etc. facendo al benedic un 
segno di Croce sull’Ostia, e Calice, ma 
al Deus non si china il capo, come talu- 
no scrisse. Giunte poi le mani va il Ce- 
lebrante al corno dell’Epistola, dove 
fuori della Mensa lavat tmanus , idest ( si 
noli ) extremitates digitorum pollici» , et 
itidicis , dicens Psalmutn Lavabo etc. cum 
Gloria Patri (i). Deinde dieta Gloria Pa- 
tri, revertitur ad medium Altari s (2). Or 
so questo Salmo si deve dire nel luogo 
dove si lavano le dita, e si deve dire col 
Gloria Patri , e deinde partirsi ; non do- 
veasi scrivere da verun Autore , che il 
detto Gloria si ha da dire mentre si tor- 
na nel mezzo per la strada ; nè che si ha 
da dire dopo arrivato nel mezzo : cose 
chiaramente opposte alla Rubrica. Tor- 
nalo il Sacerdote nel mezzo dell’Altare, 
e recitalo il Suscipe Sancta Trinitas etc., 
bacia l’Altare, si volge al Popolo, dicen- 
do Orale fruire» ; e senza punto fermarsi 
si rivolge alTAliarc, mentre secretamen- 
te sicgut: a dire ut meum etc ■ Nel voltarsi 
al Popolo al Domimi» vobiscum , lo fa 
dalla parte del Vangelo , e ritorna per 
quella dell’ Epistola. Ma qui ritorna dalla 
stessa parte ìlei Vangelo , |)erfezionando 
il circolo; e dopo che il Ministro ha li- 
ndo il Suscipiat, in secreto risponde A- 
men. Nè qui, nè altrove farà inchino col 
corpo, o col capo agli astanti. Demissis- 
que oculis ad terram, a sinistra manu ad 
dexteram vertit »e ad populum , et versus 
eum extcndens , et jungens manus, dicit 
voce aliquantulum data. Orate fralres ; 
et secreto prosequens ut meum eie. perfi- 
di circulum , revertens junctis mantb. 
ante pectus a dextcra ad medium Alta- 
rw(3). 

580. ludi colle mani disgiunte ed al- 
zate, con voce bassa dirà le Orazioni che 
s ’ intitolano secreta, senza premettere la 

(i) Hubr. 

0 ) Hubr. 


jarola Oremus; regolandosi nelle con- 
clusioni, come nel principio ( n. 189. ); 
ma quando vuol conchiudere l’ ultima r 
prima di dire per omnia saecula saeculo - 
rum , mette le mani kinc inde al solilo 
sull’Altare, e dice le suddette parole; e 
appresso Dominus vobiscum: indi sur- 
sum corda , e nel tempo stesso alza 1» 
mani sino al petto: poi congiungendoic 
dice Gratias etc. mirando la Croce , c 
chinando il capo al Deo nostro. Di nuovo 
apre le mani , c le alza al sòlito sino agli 
omeri, e recita la Prefazione, inchinan- 
dosi , e bassiindo la voce al Sanctus, colte 
mani inler pectus, et Altare; c rizzan- 
dosi , e segnandosi al Benedictus eie. 
Prosiegue il Te igitur etc. , e bacialo l’Al- 
tare , fa tre Croci comuni all’Ostia , ul 
al Calice, dicendo alla prima, haec dona, 
alla seconda haec munera , alla terza haec 
sancta sacri fida illibata; regolandosi in 
tutto giusta la spiega fatta al n. 364. Poi 
colle mani alzate siegue, In prùnis etc , 
ed al Memento brevemente rinnova T in- 
tenzione già fatta prima della Messa, tan- 
to rispetto all’ applicazione della medesi- 
ma , quanto rispetto alle preghiere par- 
ticolari, e generali: stai paulispcr in 
quiete, demisso aliquantulum capite, fa- 
c ims commemorai unu m vivorum . . . men- 
te tantum eorum memoriam habeat (4). 
È sufficiente forare per lo spazio di uu 
Pater noster. Allerte poi le mani, conti- 
nua a dire : Et omnium circumstanlium 
etc., ed appresso il Communicantes etc., 
congiungendo le mani al Per cumdem 
Christum etc. ; e subito spandendole so- 
pra l’Ostia, e il Calice, dirà Mane igitur 
etc., sino ul Per Christum esclusivamen 
te; ita ut palmae sint apertae versus, oc 
supra Calicem , et llostiam; ma senza 
togliere il pollice della destra da sopra 
quello della sinistra in forma di Croce ; 
e dicendo chi' le estremità dclledita giun- 
gano alla metà della Palla , ina senza toc- 
carla; so]>ra di che dee osservarsi il se- 
guente Decreto: Manus Sacerdoti s ad 
Hanc igitur debent ita estendi, ut jml- 
mar sint apertae pollice desierò super si- 
ti) Rulir. 

(.1) lbubr. 
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nistrum in modum Crucis ( si noli ) su- 
jtrr manus ; non vero infra manus. S. R. 
C 4. Auy. 4663. in unu Dalmatiarum{i). 

581. Al Per Christum si oongiungono 
le mani, ed al benedictam , adscriptam , 
ratam si fanno ire Croci sull’Ostia, e il 
Calice insieme; e di nuovo unite le mani, 
all ’ Ut nobis corpus, si fa una Croce sulla 
sola Ostia, ed alle parole Et sanguis se 
ne fa un’altra sopra il solo Calice; som- 
re avvertendo di far la linea trasversale 
opo la parola dove la Rubrica mette il 
segno di Croce. Giunge il Sacerdote le 
mani al Fiat etc. (*) , extergii , si opus 
fuerit , ppllices , et indice 8 super Corpo- 
rale ; e prosieguo Qui pridie qumn patc- 
retur , e subito accipiens pollice , et indi- 
ce dexterae manus Hostiam ; et cam cum 
Ulti, ac indice, et pollice sinistrac manus 
ietuns , stans erectus ante medium Alta- 
ri», dicil , Accrpil etc. (2), coll’alzata di 
occhi w\Y clevalis, adì’ inchino al libi yra - 
iias agens , e col seguo di Croce sopra 
l’Ostia al benedixit ; la quale allora ri- 
mane nella sola sinistra , tcnens aUquan - 
4ulum elevatala , et non (piasi juccntem, ut 
nude faciunl multi , non ad latus , sed in 
medio Corporali s, supra plical urani an- 
teriorem circiter (3\ Terminato coll’ a? 
hoc otuncs , il Sacerdote cubiti s super Al- 
tare positis , stans capile inclinato , di- 
stinctc , reverenter , et secreto proferì ver- 
bo consecrationis (4), lenendo l’ Ostia co- 
gl 1 indici , e pollici di ambedue lo mani ; 
e dopo la consoci a zinne seguitando a te- 
nerla così , reliquis manuum digilis ex- 
tcnsis , et simul junctis , genuflette coi ti- 
rare i gomiti fuori dell’Altare , e potrò 
soltanto le giunture dello mani verso 
l’estremità del Corporale , sorge , alza 
l’Ostia in alto , intentis in eam ocviis ; 
quod et in elevatione Culicis facit , acciò 
Il Popolo l’adori; e poi riponendola sul- 
P Altare colla sola destra , ripete la ge- 

(i) Ap. T<dà ». 436. 

(') Notiamo qui , che il Sacerdote prima 
di giungere le mani debba elevarle e poi ab- 
basarle dicendo fiat eie. ; . lo che cliiari&i>i- 
inamentc è prescritto dalla Rubrica generale 
del Messale , tua pochissimi lo mettono u* 
pratica , c , il diro , pochissimi Rubricisti 
aueora lo bornio avverbio, li A hhumIoiv, 


niiflossione (5). Subito scopre il Calice, 
pigliando la l’alia coll’indice , e dito di 
mezzo*, c astergendo, se vi è bisogno, 
nel Calice i due pollici , ed indici , stando 
ritto, dirà, Simili modo posi quam corna- 
tum est , e subito ambabus manibus acci - 
piens Calicem juxla nodum infra cup- 
pam , et aliquunlum illuni elevans , oc 
statini deponens , dicit, Accipiens etc. (6). 

Al Tibi gratias agens inchina il capo ver- 
so il Sacramento: al Benedixit tenendo 
colla sinistra il Calice infra cuppam , 
colla destra vi fa sopra un segno di Cro- 
co, e prosieguo il resto. Poi ambabus 
manibus tenens Calicem, (diritto, non 
essendo necessario vedere il vino, e al- 
quanto alzato ) videlicet sinistra pedem , 
dextera nodum infra cuppam , cubitis su- 
pcr Altare positis, et capile inclinalo, 
proferì aliente, continuale, et secrete, ut 
supra, verba consecrationis Sanguinisi 7). 
Poi rijKHie^ul Corporale il ('.alice dicen- 
do: Ilare quotiescumq. eie , Così la Ru- 
brica: reponit dicens ; genuflette, e di f 
nuovo prendendolo con due mani, ut 
prius, l’alza in alto, lo rimette nel pri- 
mo suo luogo, colla destra lo copre colla 
Palla, e fa di nuovo la genuflessione. 

582, Sopra la detta consecrazione va- 
rie cose sono d’avvertirsi. 1, Al Qui }iri' 
die etc . l’Ostia si prende nella parte in- 
feriore, ed acciò riesca fàcile alla destra 
11 prenderla, bisogna premerla un poco 
nella parte opposta coll’indice della si- 
nistra, 2. In consccranda J Insila ( c così 
del Calice ) cavedi Sacerdos , ne ullum 
faciat capilis mutuiti, aul oris,nec affici, 
aut barba vcl ore conti ngal Hostiam, nec 
capite signet , nec cam osculetur peracta 
Conseorationc (8), 5, Nel dire le parole 
della Consecrazione, non si dee tenere 
il piè destro oltre al sinistro in atto di 
principiata genuflessione, ma amendue 
si tengano posali, e piani in terra, cioè 

(?) Rubr. 

(3) Merali. 

(4) Rubr. 
ò) Rubr . 

(») Rubr. 

( 7 ) Rubr. 

(t$) Mciu.l. . 
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sulla predella. L’elevazione si fori per- 
pendicolarmente , cioè per linea retta , 
non alzando l’Ostia sopra il Calice, nè il 
Calice sopra l’Ostia, e nè meno l’uno o 
l’altro declinando verso il capo. Nell’e- 
levazione del Calice si abbia l’occhio al 
Manipolo, acciocché non tocchi l’Ostia 
coosecrata (1). Se vi è la Pisside da con- 
sec carsi , si muove dal suo luogo, si met- 
te al lato del Calice verso la parte dell’ E- 
pistola , c si scopre prima del Quipridie; 
e si copre poi immediatamente prima di 
scoprire il Calice per eonsecrarlo, ri- 
mettendola nei luogo di prima dietro il 
(alice. Casi comunemente i Rubricisti 
col Siimeli!, Cavante, l’Anonimo cc. , i 
quali col Mel ati avvisano, non esser le- 
cito dopo la consecrazione chiudere la 
Pisside nel Tabernacolo, nè dare le Par- 
ticole a qualche Sacerdote, acciò allora 
le dispensi. 

385. Dopo consocralo il Calice, il Sa- 
cerdote colle mani aperto dice Unde et 
memora eie., fa tre Croci sull’Ostia in- 
sieme c il ('.alice , dicondo Uostiam pu- 
ram eie. , indi un’altra sull’Ostia sola , 
dicendo Pancm sanctum eie., e un’altra 
sopra il solo Calice co! dire et Calicem 
eie. Seguita a leggere : Supra quae prò- 
pitto etc. , poi il Supplice s te rogamus in- 
clinato profondamente colle mani giun- 
te sopra l’Altare, baciandolo prima di 
ex Attorie paiiiripaticme , segnando sul- 
l’Ostia alla parola Corpus , sul Calice al- 
le parole et Sanguinem , e se stesso al- 
l’otnni benediclione etc. 5 ed indi fo il Me- 
mento de’morii, cogli occhi al Sacramen- 
to, dice la Rubrica; ma non si fa men- 
zione di testa inchinala, come al Memen- 
to do’ vivi , e come anche qui insinuano 
alcuni Autori. Stendo , 0 sia apre poi le 
mani proseguendo , Ipsis Domine eie. , 
ed al Per eundem Chrislum eie, giunge 
le mani , e inchina la testa. Si percuote 
il petto al Noltis quoque peccatoribus , 
giunge le mani al Per Chrislum etc . , 
lòmia tre segni di Croce comuni all’O- 
stia , cd al Calice , dicendo Sanctipcas 
etc. , c dopo il Pruesta nobis scopre il Ca- 
lice , c gcnutlcllc. Prende l’ Ostia Ira T 

( 1 ) Surnclli. 


pollice, e l’indice della destra, un poco 
sotto il mezzo della parte destra di della 
Ostia , tenendo colla sinistra fermo il Ca- 
lice per lo nodo , circa nodum infra cap- 
poni, parole della Rubrica, fo tre picco- 
le Croci sopra la bocca del Calice a la~ 
bio ad labium , ma senza toccarlo, e di- 
rà Per ipsum ecl . , poi due altre Croci 
inter Calicem , etpectus, incipiens a la- 
bio Calici s, dicendo : Est libi etc. Dein - . 
de tenens manti dextera Uostiam super 
Calicem , sinistra Calicem , elevai cum 
aliquanlulum simul cum Hoslia , dicens, 
Omnis honor , et gloria, et statini ulrum- 
que deponens , Uostiam collocai super 
Corporale (2). Quell’ a labio Calicis si- 
gnifica , che l’Ostia si deve tenere in mo- 
do , che la parte superiore di essa vada 
eguale col labbro del Calice; e nel far la 
Ci-oci è necessario incurvare il braccio 
sinistro, acciò nella linea trasversale l’O- 
stia non passi sopra di esso: e ciò è mol- 
to più necessario, se vi sono molle l’ar- 
ticolo sul Corporale , per non toccarle 
col detto braccio. 

384. Collocata l’Ostia sul Corporale 
colla destra , e se bisogni , stropicciati 
l’indice, c il pollice nella bocca del Ca- 
lice , colla medesima destra si copre il 
Calice suddetto; e dopo la genuflessione 
poste le mani hinc inde sul Corporale, si 
dice Per omnia soccida saeculorum , c poi 
Oremus chinando la lesta verso il Sacra- 
mento , e congiungendo le mani. Rialza- 
ta la testa , il Celebrante sicguc a dire , 
Praeceptis etc. E nel dire Pater noster 
apre le mani , et stans oculis ad Sacra- 
mentum intcntis , come parla la Rubri- 
ca, lo recita tutto sino all’mduau in ten- 
tutionem ; c risposto secretamentc Amen 
al Serviente, colla destra , ma senza dis- 
giungere l’indice dal pollice, prende il 
purificatorio, e collo stesso facendo usci- 
re tutta la Patena fuori del Corporale , 
aliquanlulum purificatorio exlergens , 
tam accipit inter indicem , et medium di- 
gito*, quam tenens super Altare crectam , 
sinistra su/ier Cor fiorale posila , dicit se- 
creto , Libera nos etc. Non si adopera la 
sinistra iteli’ asterger la Patena , perdio 

(a) Rubrica. 
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(letta astersione si fa leggiermente ; e se si 
volesse tenere alzata colla destra , e net- 
tarla colla sinistra, oltre Tesser cosa non 
necessaria, c contraria alla Rubrica, sa- 
rebbedi più, dice il Samelli, un atto scon- 
cio , ed indecente in presenza del SS. Sa- 
cramento. Mentre il Sacerdote recita il Li- 
bera nos, tiene la Patena diritta fuori del 
Corporale colla parte indorata che riguar- 
di l’Ostia; segna se stesso colla medesi- 
ma al da propilius ; la bacia dopo il no- 
*tris , e mettendola sotto T Ostia coll’ a- 
juto della mano sinistra , poi scopre il 
Calice, genuflette , piglia l’Ostia fra il 
pollice e l’indice della destra , e T alza 
sulla bocca del Calice, tenendola ivi an- 
cora col pollice, ed indice della sinistra: 
la rompe riverentemente, non unico ictu , 
dilùjenter , et odiente , ne dividatwr in 
fragmenta ; et frangi t tn parie > acquale*, 
quantum fieri potest ... In suprema , 
media , et infima parte medietatis ab ini- 
tio fiat modica fraclura ( o sia piegatu- 
ra ), et poslea tota Hostia franga tur (1). 
Mentre la rompe dice, Per eundem Do- 
minum nostrum Jesum Ckristum FUium 
tuum ; e subito métte sulla Patena quel- 
la metà che tiene colla destra, e con que- 
sta rompe una piccola particella della 
parte inferiore dell’altra metà che tjene 
colla sinistra , dicendo : Qui tecum ot- 
ri/ , et regnai ; e posando la della metà 
sulla Patena vicino all’ altra già ivi po- 
sta un tantino sopra di essa , dice , in 
unitale Spirita» Sancii Deus: Tiene poi 
colla destra quella particella sul Calice, 
colla sinistra il nodo del medesimo , fa 
colla detta particella tre i>iceoli segni di 
Croce sulla bocca del Calice a labio ad 
labium , dicendo alla prima , Pax Domi- 
ni; alla seconda, sii semper ; alla terza, 
vobiscum; e subito farà cadérla dentro il 
Calice col dire, lineo commixlio eie. Non 
prima che abbia finite tali parole ( don- 
ite, dice la Rubrica), stropiccia sul Ca- 
lice le dita , lo copre , e genuflette. Il 
Tonfili, ed altri veleano che la particel- 
la dell’Ostia si rompesse dalla parte su- 
pcriore ; ma la S. C. Decretò : l’ars in- 

(i) Melati. 

(i) -//' Tatù n 43;. 
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ferior Oostiae. praecidi debel , non aulent 
tufterior , quando dicitur , Pax Domini 
sii semjter vobiscum. 9. Àugust. IC>63. 
in una Dalmatiarum (2). Ed avverte il 
Morati , che nel formarsi le mentovate 
Croci , si dee muovere tutta la mafm , e 
non il solo pollice ed indice. Nel dire il 
Celebrante Haec commixtio etc . , nomi- 
nando Jesu Christi , dee inchinar la te- 
sta ; e sensa ombra di ragione taluno lo 
volle mettere in dubbio ( n. 353. ). 

38». Dopo la genuflessione , junctis 
manibus ante peclus , capiti inclinato ver - 
sut Sacramcntum , il Sacerdote dice tre 
volle Agnus Dei ete. , dextera percutiens 
sibi peclus , sinistra super Corporale po- 
sila , dicit , Miserere nobis ; et deinde non 
jungitmanus , sed iterum percutil eie. (3). 
La stessa destra , dice il Samelli , men- 
tre che si deve replicare la percussione 
del petto , non si dee tenere sosjtesa in 
aria , ma modestamente posata sull’ Alta- 
re : e lo stesso avvertono il Morati, e T A- 
nonimo. Così mediocremente inchinato 
colle mani giunte sull’ Altare , c cogli oc- 
chi al Sacramento , recita il Celebrante 
le tre Orazioni che sieguono. Poi genu- 
flette, et se erigens dicit secreto, Panem 
eie. , cosi la Rubrica generale; e la par- 
ticolare, genuflectit; surgit , et dicit. Dun- 
que, come insegna il Sarnelli , devo di- 
re tali parole dopo che si è alzato. Pren- 
de subito le due parti dell’ Ostia , ma in 
modo che quella della sinistra di lui stia 
un poco sopra l’altra : le tiene , dice la 
Rubrica, inler pollicem, et indicem sin i- 
strae munti s, dove le colloca colla destra; 
e tiene la Patena nel tempo stesso sotto- 
posta all’Ostia inler indicem, et medium ; 
alquanto alta dal Corporale , inter peclus , 
•et Calicem ; e senz’ appoggiare il braccio 
sinistro all’Altare, nè piegarsi di fianco, 
conte tutti avvertono , mediocremente 
inchinalo , dirà con voce mediocre tre 
volte, D’mine non sum dignus , batten- 
dosi il petto, e soggiungendo le altre pa- 
role, ut intres eie. con voce secreta; sen- 
za tener la destra in aria, ma conte so- 
pra all' Agnus Dei. Poi si rizza , e colla 

v (3) R idrica. 
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destra prende dalla sinistra le due parti 
dell’ Ostia : adver tendo t amen , quod de- 
bel ruperimponere unam par lem Hostiae 
alteri , xU comode o s xngrediatur , scrive 
il Meniti : segna se stesso , signo Crucia 
palmari , come dice il medesimo. Terrà 
la Patena avanti al petto, e sopra di es- 
sa inalzerà la Croce per segnarsi , mo- 
vendo non la Patena, ma la sola Ostia , 
là quale non deve uscire da’limiii della 
Patena, dicendo: Corpus Domini nostri 
eie. , et se inclinane , cubiti» sujier Alta- 
re positi s , reverenter easdem ambas par- 
tea sumit , quibus sumplis , deponit Pote- 
nam super Corporale ; ma sul piede del 
Calice, acciò non tocchi dove fu l’Ostia, 
e vi si attacchino i frammenti : et erigens 
se junctis indicibus , et pollicibus , ambas 
quoque manus ante faciamjungit , et ali- 
quanlulum quiescit in meditatione SS. 
Sacramenti. Deinde deposUis manibus , 
dicit secreto. Quid relribuam eie . , et in- 
terim discooperitCalicem eie. Cosi la Ru- 
brica. 

386. Scoverto il Calice , genuflette , 
prende la Patena colla destra , guarda il 
Corporale, raccoglie i frammenti : Pote- 
rli ( dice il Merati ) manu sinistra posi- 
la inter Corporale , et tobaieam , levita 
excutere Corporale parumper elevatum, 
ut fragmenla in Patenam paulum incli- 
nalam a parte inferiori decxdant. E tenen- 
do detta Patena colla sinistra sul Calice, 
ma che stia quasi in piano , acciò non 
cadano da se i frammenti , e vadano di 
nuovo sul Corporale , cum pollice et in- 
dice dexterae manus, dice la Rubrica , 
super Calicem exter gii , et ipsos digito s. 

(i) Celebrandosi nell' Altare del Sacramen- 
to, si dorrà alle volte purificare la Pisside} 
c ia maniera migliore , aozi 1' unica buona 
è la seguente- Dopo fatta la aunzione del Ca- 
lice , coll' indice della destra si raccoglieran- 
no i frammenti che sono in detta Pisside , 
c collo stesso dito si faranno cadere nel Ca- 
lice; e subito dentro la Pisside medesima si 
farà infondere un poco di vino , col quale 
per mezzo del detto indice si anderà lavan- 
do, e astergendo tutta la parte interiore (*) ; 
c tult' i frammenti cosi uniti coi vino si 
verseranno nel Calice ; cd indi con un pu- 
rificatojo si asciugherà la Pisside , e chiusa- 
la si collocherà fuori del Corporale ( se uuu 
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Poi Calicem dextera manu infra nodum 
cuppae accipit, sinistra Patenam, dicens, 
Calicem eie . , et signans se signo Crucis 
cum Calice, dicit, Sanguis etc. Et manu 
sinistra supponeva Patenam Calici, stana 
reverenter sumit totum Sanguinerò cum 
Particula posila, quibus tumptis dicit se- 
creto, Quod ore etc., et super Altare por- 
tigli Calicem etc. Tutto è della Rubrica. 
Prima dunque si segna il Sacerdote col 
Calice, e poi alza la Patena sotto al men- 
to ; ma prima di segnarsi , la tiene colla 
sinistra posta sul Corporale. Le trascrit- 
te parole , quibus sumplis dicit ...tisu- 
pra Altare / /orrigit , ban dato motivo di 
dubitare, se il Calice si ha da porgere , 
mentre si dicono le parole , Quod ore 
etc., ó pure dopo che si sono dette. L’una 
e l’ altra opinione luto trovato ài solilo 
de’ seguaci -, e per Putta, e per l’altra si 
è faticato a trovare ragioni , ed autorità. 

E pure quando sol si fosse letta la Ru- 
brica particolare , si sarebbe trovata la 
decisione del dubbio, e sarebbesi rispar- 
miata a tanti Autori la fatica di pensare, 
e di scrivere*, ed a lauti Lettori la fatica 
di leggere le pagine impiegate in tal con- 
troversia. La detta Rubrica dice cosi : Su- 
mit totum Sanguinem .... Postea dicit, 
Quod ore etc. Ìhtbrim porrigil Calicem 
Ministro etc. La detta parola interim fa 
intendere a tutti , che il dir le parole, o 
il porgere il Calice si han da fare in uu 
tempo stesso; c fan conoscere ancora 
quanto minore sarebbe il numero delle , 
questioni, se prima di scrivere si fosse- 
ro ben osservale le leggi (1). 

487. Il Calice che si porge al Ministro 

tì é chi allora la porti in Sacrestia ) , ina 
acuta la solita veste. 

Se in detta Pisside vi sono Particole da 
consumare , o pure I* Ostia servita per i' E- 
f posizione , si consumeranno dopo la Min- 
zione del Calice , genuflettendo prima dì 
estraerla dai Tabernacolo f pi ima di prendere 
le particole, e assumerle con mettervi quel- 
le consecrate di nuovo , prima di ripoi la 
nel Tabernacolo, c finalmente prima di chiu- 
dere il medesimo. Si notino qui due Decre- 
ti : flenovulió SS. Sacramenti liebcl fieri 
quali bel UominUa ( o in altro giorno ) , 
non tinte in differii ad quindccim diti . S. 

R. C. 5. Jpnl. ( Ap. Cum. toni. 4* 
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si ha da tenere in aria , non posalo sul- e con questa prenderà il purificatilo , mct- 
P Altare : c il Vino che s’infonde , ha da tendolo sotto le dita della sinistra , accioc- 
essere niente meno di quello che si eon- chi non cada gocciola alcuna nè sul Cor- 
semi, acciò si lavi tutto il luogo , dove parate , nè sulla mappa dell’ Altare. Qui 


ha toccato il Sangue di Gesù Cristo ; c 
ciò per attestato del Ga vanto, e di molti 
altri fu insinualo da S. Pio V. in una sua 
lettera all’Arcivescovo di Terragona ; co- 
me ancora di sumere l’abluzione |»>r la 
medesima parte, per la quale si bevette 
il Sangue. Quando poi fossi; il dotto vi- 
no in minor quantità , prima di beveria, 
si dee pian piano , e non con furia agita- 
re il Calici;, acciò cosi il vino dilatando- 
si tocchi il luogo , dove fu il Sangue. E 
questo comodamente, e con decenza si 
farà coll’ inclinare il Calice por ogni par- 
te; mentre se vogliasi agitarlo solamen- 
te , acciò il vino salga se , vi è pericolo 
e che non tocchi tutto il giro , e che si 
sparga fuori , come alle volte è sortito. 
Mentre il Celebrante porge il Calice per 
della purificazione tiene la l*atena colla 
sinistra posta sul Corporale; ma nel be- 
veria , la porrò sotto il mento. Dopo la- 
scia la l'alena suddetta sul Corporale sen- 
za coprirla colla Palla , quod multi erro- 
nee f aduni , dice il Morati , e si nota per 
difetto nel Cerimoniale della Messa pri- 
vata (1), essendo invenzione di loro ca- 
priccio, e non mentovala dalla Rubrica. 
Unisce le mani , s’inchina alla Croce , 
prende la coppa del Calice con ambedue 
le mani , tenendo dentro la medesima i 
pollici ed indici sempre uniti , va alla 
parte dell’ Epistola , e sopra doli’ Altare, 
non giù fuori, tenendo in aria il Calice ; 
vi là mellorc prima il vino, e poi l’ac- 
qua, avvertendo di riceverli sopra le del- 
le dila. Poi cosi come si trova , tenens 
adhuc Calicem , prout habebut , revcrti- 
tur quasi cui medium Allaris : parole del 
Morati. Ivi, come parla il Sarnelli, scuo- 
terà prima nel Calice le dila della destra , 

c. 5. Dece. 17 . ). Questo è il primo; circa 
il (piale dee aggiungersi il prescritto dal Ui. 
tualc ; As rticulnc coiuecrandne ainl recen- 
te*. Il sedutilo fermato dall' Ulrutione Clc- 
jncnlina intorno alt' (Mia servita per I’ tv 
«posizione dice: L O'Uii cimsccrutu ai do- 
vili consumare netta .4 lessa a in if nella mat- 
tina , ■> nella tegnente. Vale a dire , clic 


la Rubrica dice; quos abstergit puri fica- 
torio, interim dicens, Corpus tuum Do- 
mine eie. Onde il Morati ; Dieta oratiti di- 
cenda est dum digiti purificatoria abster- 
guntur , ut patri ex Rubrica , et inolimi 
Rissus, Torni. Bauhlry, A Porlu , et olii. 
L’Anonimo, coutra il suo costume di par- 
lar sempre secondo la Rubrica, qui per 
non averla letta dice, che il Corpus tuum 
etc. si recita mentre si là l’ abluzione. 

388. Il Sacerdote dunque dopo aver 
asterse lo dita col purifìcatojo , lo mette 
vicino al Corporale, come fece dopo aver 
posto nel Calice il vino e l’acqua prima 
dell’ abluzione. Colle mani giunte va pii 
nel mezzo, posa la sinistra sull’Altare, 
colla dostra prende il purificatojo , e lo 
passa nella sinistra: colla medesima de- 
stra prende il Calice , e sottoponendovi 
il detto purificatojo, lieve l’abluzione, e 
subito col medesimo si asciuga la bocca, 
e il Calice, tenendolo colla sinistra men- 
tre lo va astergendo e nell’orificio , c nel 
fondo ; il che deve fare leggiermente sen- 
za premerlo con forza. Poi stende sul 
prolàto Calice il purificatojo, e sopra di 
esso mette la l'alena, e sopra la l'alena 
la Dalla, et plicalo Cor fiorali , quod re- 
pmit in bursam , noo/ieril Calicem velo , 
et bursam desupcr ponit , et collocai in 
medio Allaris, ut inprincipio Missae (2). 
Scrivono alcuni , die si deve piegare il 
Corporale do;» coverto il Calice col ve- 
lo; ina non l’avrebbero scritto, se aves- 
sero lette le parole della Rubrica ora no- 
tale ; dove prima sta il plicalo Corpora- 
li , e dopo viene il cooperit Calicem velo. 
L’Anonimo fa piegare il Corporale pri- 
ma di coprire il Calice, ina dopo che si 
è coverto , vuole che si molta il Corpora- 

non deve rompersi , e dispensarsi nel eoinu- 
nicarc i Fedeli. 

(*) Nota atta Nota dclC Autore. Fi»'» 
farsi , ma non h necessario cl’ infondere d 
vino nella Fibule per punlicarla. L Au 
notti tote. 

(i) C. io. J. 2.5. 

(») ttubrivu* 
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le dentro la borsa ; ma questo è pure eon- 
trario alla della Rubrica, la quale dopo 
il plicalo Cirr/ tirali immediatamente sog- 
giunge, quod reponil in bursam, ed in- 
di siegue. il cooptivi t. Questi insegnamen- 
ti che si trovano ne' libri, espressamen- 
te, chiaramente , totalmente opposti al- 
la Rubrica, debbono fare, che ogni Sa- 
cerdote , oltre i libri , legga sempre la 
Rubrica ; ributtando quel che ne’ mede- 
simi trova da questa discordante. Por- 
che della maniera di amministrar la co- 
munione , ne dovremo ragionare a par- 
ie, e diffusamente, qui solamente accen- 
niamo ciò die è proprio della comunio- 
ne dentro la Messa. Ter far la detta co- 
munione senza aprire il Tabernacolo, il 
Celebrante dopo la sanzione del (.alice, 

10 jHisa sul Corporale , e lo copre. Indi 
genuflettendo , se le Particole sono std 
dello Corporale , le mette sulla Patena. 
Torna poi a genufletterò, e rivolto al Po- 
polo, dice il miserealtir etc. , c fa tutto 

11 resto che diremo porla comunione fuo- 
ri lidia Messa (n. 396 - ) sino che ha di- 
spensata l’Eucaristia. Poi rivolto all’ Al- 
tare raccoglie i frammenti , li fa cadere 
nel Calice, e dicendo Quod ore etc. , lo 
stende al Ministro ec. Non si dà la bene- 
dizione in ud comunione , ancorché la 
Messa siti di Requie, in cui neppure ab- 
bia a darsi detta benedizione. È perché 
la Rubrica dice : Non dal eia benedictio- 
nem quia dalurus.est in fineMùsae; dun- 
que, argomentasi da taluno, si dee da- 
re nella Messa di Requie. Ma la S. C. del- 
la Visita Apostolica sotto Urbano Vili. , 
come riferisce il Morati , formò questo 
Decreto : Comunicando fra la Messa di 
Requie , si faccia h stesso , nè si dia al- 
cuna benedizione (*). Dovendosi conser- 

(*) Si è veduto nel primo tomo nou do- 
versi Ciré nelle Messe di Requie la comu- 
nione eolie Particole prcconsecratc. L Aa- 
nntntorc. 

(i) Il Ministro deve collocare «opra il ca- 
scino il Messale chiuso, dicendo la Rubrica*. 
collocatili' , ut in Introùu , cioè nel princi- 
pio della Messa ; rd allora la Rubrica dice, 
clic il Sacerdote Afissale super ansino ape - 
rii. Non avendo riflettuto il Morali a Ila sud- 
detta Rubrica*, insegna , che il Ministro de- 
ve aprire il Messale nel luogo dove ha da 


vare nel Tabernacolo le Particole conse* 
croie nella Messa , se stanno sul Corpo- 
rale, dopo la sunzione dell’ Ostia si deb- 
bono porre nella Pisside, acciò possano 
raccogliersi i frammenti , e mentre nel 
Calice prima di snmersi: e così coman- 
da espressamente la Rubrica. Che se la 
Pisside dove si hanno ila porre è nel Ta- 
bernacolo, vi bisogna tutta l’attenzione 
per esimerla , e riporla senza pericolo di 
far cadere il (alice; il quale pereiò do- 
po la genuflessione si deve scostare un 
poco dalla parte del Vangelo, ma avver- 
tendo che non esca fuori della Pietra Sa- 
cri». Qualora poi le Particole si sono con- 
seerate dentro la Pisside , questa si do- 
ve riporre nel Talternaeolo dopo la sun- 
zione del (alice ; c sarebbe errore ripor- 
vela prima , e dopo la purificazione di 
esso Calice. E si faranno le dovute genu- 
flessioni. 

389. Accomodato il Calice , si mette 
la sinistra sotto il velo , come dicono il 
Meniti , e l’Anonimo; ma suppongono 
che il detto velo siasi alzato dalla jsirU; 
d’ avanti del (alice sopra la borsa; onde 
so non si è alzato, si mette sopra il velo 
la della sinistra , c si piglia il nodo ; la 
destra aperta colle dita distese , e unite 
sulla borsa , c si ripone nel mezzo al luo- 
go solito, dove se prima si è alzato , si 
«ala ii velo. Indi il Sacerdote va nel cor- 
no dell’ Epistola a leggere il Communio: 
torna in mezzo ; c dopo il bacio dell’ Al- 
tare, e il lfominus vobiseum , torna nel- 
la parte dell’ Epistola per leggere le Ora- 
zioni dette Postcommunio , regolandosi 
come nelle prime (1). Quando le ha ter- 
minale, e nel One della Messa di* legge- 
re il solito Vangelo, chiude il Messale in 
modo clic l’apertura riguardi il. Calice; 

leggere il Sacerdote : abbaglio ebe han previ 
altri ancora prima di lui, ed a' quali egli ba 
creduto ; c perciò li cita. Noi però sempre 
ripetiamo , che quando le parole della Ru- 
brica sono chiare , è necessario correggere , 
e non adottare le opinioni alla Rubrica con- 
trarie. Nc osta il non dirsi dalla Rubrica , 
che il Messale nel line della Messa si deve 
aprire dal Sacerdote , mentre dicendo , che 
il Ministrai deve collocarlo chiuso, come uri 
princìpio , con citi viene a dire , che conu 
allora , I’ apra il Sacerdote. 
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ma se dee leggere altro Vangelo , Io la- 
scia aperto. Ritorna nel mezzo, e dopo 
il bacio dell’ Altare si volge al Popolo e 
dice al solito Dominus vobiscum , dopo 
del quale stando pur colle mani giunte, 
dioe Ita Missae est , e ciò quando nella 
Messa recitò l' Inno Angelico ; ma se no’l 
recitò, dopo il detto Dominus vobiscum , 
si rivolge all’Altare, e stando ritto col- 
le mani giunte dice Benedicami Domi- 
no. Poi mediocremente inchinato recita 
il Placeat colle mani giunte sopra l’ Al- 
tare ; e finitolo , alzando gli occhi alia 
Croce, apprendo, elevando , e chiuden- 
do le mani dice Benedical vos omnipotens 
Deus , c china la testa : subito si volge 
verso il Popolo , e posta la sinistra sot- 
to il petto , colla destra fa un segno di 
Croce, alzando nella prima linea la ma- 
no sino al fronte , col dire Patrie , e dal- 
la fronte tirandola in giù sino alia sini- 
stra , col dire Et Filii ; e nella seconda 
riportandola verso la spalla sinistra, con 
dire et Spiritai , e subito verso la destra, 
dicendo Sancii. La detta destra nel fare 
il segno deve stare di taglio , colle ditti 
unite, e distese, le punta delle quali deb- 
bono guardare semprein su. Riunisce in- 
di le mani , e perfezionando il circolo , 
non si rivolge in mezzo all’Altare, conte 
all’ Orate fratres , ma passa alla parte 
del Vangelo, e dopo che ha detto Domi- 
mi» vobiscum , posta la sinistra sull’Alta- 
re , colla polpa del pollice della destra , 
.tignane , dice la Rubrica , prirnum signo 
Crucis Altare , seu librum in principio 
EoangeUi , deinde frontem , os , et pectus, 
dicit , Initiumetc. vel Scqnenlia eie. Quau- 
do non legge nel Messale, segna o l’Al- 
tare, o la Tabella dell’ Jn principio. Leg- 
ge il Vangelo colle mani giunte : genu- 
flette al Verbum caro factum est verso la 
Tabella-, e rialzatosi , colle mani giunte 
finisce di recitarlo : e se legge nel Mes- 
sale, lo chiude coll’ apertura verso lo 
stesso corno del Vangelo, non già verso 
il Calice. Nel fare i suddetti segni nella 
Tabella, o nell’Altare, la sinistra si met- 
te sopra l’Altare medesimo : nel farlo 
nel Messale , si mette sopra di esso -, e 
nel farlo a se medesimo , si pone sotto 
al petto. Va allora il Sacerdote in mezzo 


l’Altare , c fatto l’inchino mediocre, al- 
za il velo sulla borsa , prende colla sini- 
stra il nodo del Calice, posa la distra sul- 
la borsa , discende sotto l’ infimo gradi- 
no , e dopo un profondo inchino ( o pu- 
re dopo in genuflessione , se vi 6 il Ta- 
bernacolo col Sacramento) riceve la ber- 
retta , si copre la testa , e si ritira in Sa- 
crestia in quel modo istesso, con cui si 
disse che dalla medesima dee condursi 
all’Altare; ma ora per la stratta va reci- 
tando in secreto il Trium puerorum col 
Benedicite e le Orazioni che sieguono; e 
giunto in Sacrestia , dopo il profondo in- 
chino, si spoglia delle vesti sacre, si la- 
va le mani, e fa il dovuto rendimento di 
grazie. 

390. I^a mentovata lavanda delle ma- 
ni non è di obbligazione , perché non è 
prescritta dalla Rubrica, come quella 
che si fa prima delta Messa : ma si usa 
per una maggior decenza , ai deponen- 
dum illud esse sacrttm , priusquam Sa- 
cerdos manibus contractet alias res pro- 
fana s; come scrivo il Merati. Iva Rubri- 
ca apposta doi>o il Trium puerorum , or- 
dina che quest’ Antifona soltanto nelle fe- 
ste di rito doppio si dica intera , c si ri- 
peta intera dopo il Cantico ; e che vi si 
aggiunga V al leluja nel Tempo Pasquale. 
Si fa il dubbio, se abbia a duplicarsi det 
ta Antifona, quando la festa occorrente 
è di rito doppio , ma la Méssa si è cele- 
brata di Requie ne’ tasi in ciò è permes- 
so , o pure si è celebrata votiva pio re 
gravi. La sentenza vera è , che le preci 
suddette sieguono il rito dell’ Officio, non 
già della Messa ; dicendo ia Rubrica , in 
duplicibus , cioè ne’ giorni in cui l’Offi- 
cio è di rito doppio. Quindi siccomequan- 
do il detto Officio è semidoppio, e ta Mes- 
sa è di rito doppio, l’enunciata Antifona 
non si dee duplicare; come accade a’ 2. 
Novembre , nel qual giorno l’ Officio è 
semidoppio dell' infra Óclamm,e la Mes- 
sa è di Requie di rito doppio ; e come ac 
cade sempre che in giorno di rito semi 
doppio si canta la Messa solenne votiva 
prò re gravi: cosi quando ta festa occor 
reme è di rito doppio , ancorché la Me^- 
sa non si celebri delta festa , pur nondi 
meno deve ta detta Antifona duplicarsi 


,o gI 
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Così insegnano il Gnvanto , il Bauldry , 
il Cavalieri , ed il letamo (1). 

591. È falsa poi l’opinione , che i Sal- 
mi per l’apparecchio alla Messa debbano 
omettersi nel celebrare le Messe di Re- 
quie , sì percliè vi è il Gloria Patri che 
indica allegrezza , e sì perchè nel Ceri- 
moniale de’ Vescovi si prescrive che non 
si dicano. Egregiamente il Quarti confu- 
ta queste ragioni , e dimostra, che i Sal- 
mi, di cui si parla, convengono egual- 
mente alle Messe di Requie, che alle al- 
tre. La Rubrica, dice, li assegna senza 
limitazione *, dunque convengono ad ogni 
Messa \ altrimenti ne avrebbe eccettuate 
quelle di Requie, siccome avverte tante 
altre cose da omettersi nelle medesime. 
11 fine, soggiunge, di tali Salmi è, giu- 
sta la Rubrica , per apparecchiarsi il Sa- 
cerdote alla Messa che dee celebrare; or 
militando questo fine in qualunque Mes- 
sa, non vi è ragione, per cui nella Mes- 
sa di Requie abbiano a lasciarsi. Per la 
confutazione poi delle due riferite ragio- 
ni dice, che non essendo i prefati Salmi 
una parte della Messa , nè dicendosi in 
suffragio de’Defunti , non dee attendersi 
che il Gloria Patri sia segno di allegrez- 
za ; il che quando anche dovesse atten- 
dersi , dovrebbe lasciarsi il solo Gloria 
Patri, non i Salmi, come si fa nel La- 
vabo. Ma perchè non appartengono alla 
Messa , neppure il Gloria Patri si deve 
omettere. Rispetto al Cerimoniale , sa- 
viamente risponde che ivi non si parla 
della Messa privata del Vescovo , nella 
quale è anche conveniente che egli si ap- 
parecchi con detti Salmi ; nè si parla del- 
l’ apparecchio privato del Vescovo alla 
Messa solenne di Requie , nel quale sa- 
rebbe cosa lodevole se il medesimo li con- 
citasse, melius f aceret; ma si parla del- 

(i) Tel. die i. J$ov. n. 84. 

(•) Avverte bene il Talù ( nell' Uffizio 
della Settimana Santa ) che il Celebrante 
nel Giovedì Santo deve dire i Salmi senza 
il Gloria Patri , ma nel Venerdì Santo deve 
assolutamente omettere anche i Salmi. L'An- 
notatore. 

(a) Quarti part. a. tit. » 3 . club, j. Tur- 
rinus part. a. scct. 4« c. 

(**) Evvi il seguente Decreto della S. Con- 


1* apparecchio pubblico da farsi nella Se- 
de Pontificale coll’ajuto de’ Canonici, c 
degli altri Ministri con riti ivi prescritti, 

S ri indicant f estivarti solemnitatcm , et 
UmtaU'm quondam, <[wie non congruit 
Miss in defunctorum (*). Filialmente con- 
futando il Cavante, il quale non dice che 
non si delibano recitare , ma soltanto che 
possono ometterai, soggiunge, che se non 
convengono, 0 pure vi è proibizione, 
non solo possono, ma debbono ometter- 
si*, se poi convengono, e non vi è divie- 
to , resta in arbitrio del Celebrante il 
dirli, o no, tanto se celebri la Messa di 
Requie, quanto se celebri ogni altra Mes- 
sa , essendo un mero consiglio il recita- 
re tali Salmi-, mentre l’apparecchio che 
dee farai per obbligazione, si può fare 
senza di essi (2). 

392. Ecco poi quel che vi è di specia- 
le nelle Messe di Requie. Nelle medesi- 
me non si dice il Salmo Judica , ma do- 
po V Introibo si passa n\V Adjutorium. 
Nel cominciar l’Introito il Celebrante non 
segna se stesso *, sed manu dextera exten- 
sa , dice la Rubrica , cioè di taglio, e col- 
le dita unite, facit sitjnum Crucis • iper 
librum (cioè in aria), quasi aliquem be- 
nedicci. tenendo la sinistra aperta sopra 
del Messale (••). Non si dice il Gloria Pa- 
tti al detto Introito, nè dopo il Lavabo; 
nè il Gloria in excelsis , nè il Credo, nò 
l’ Alleluja nel tempo Pasquale. Prima del 
Vangelo si dice il Munda cor meum sino 
alle parole Jube Domine esclusivamente; 
e dopo il Vangelo si lascia Per Evange- 
lia dieta , e il bacio. Non si fa il segno 
di Croce sulla carafiina dell’acqua. Non 
si terminano gli Agnus Dei col Miscrc- 
re nobis , e col Dona nobis pacem ; ma 
il primo e secondo col Dona cis requiem , 
e il terzo col Dona eis requiem sempiter- 

gregazione de’ Riti. Alla dimanda : An Sa- 
cerdos in Missa de Requiem ponere debeat 
manum sinistrala super Altare , dum facit 
dextera sigrium Crucis ad Introitum ? La 
S. Congregazione rispose : Affermative. S . 
R. C. die 7. Septcmbris 1816. in Tuden. 
ad \i. Un tal Decreto nella Collezione del 
Cardellini sta al mini. 4376. ad \l. L An- 
notatore. 
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nam ; e non si batte il pollo. Avanti la 
sunzione si lascia la prima delle tre ora* 
zioni. Nel fine della Messa non si dice 
l’ Ile Missa est , ma Requieseant in pace 
eolie mani giunte rivolto all' Aliare; nè 
si benedice il Popolo-; ma dopo il Placcai 
libi Sonda Trinitas si bacia l’Altare, e 
si passa nel corno del Vangelo a dire il 
Domimi* vobiscum co\Y In principio. Tut- 
to è di Rubrica. Avvertono poi i Rubri- 
cisti, che il Sacerdote nel vestirsi, c spo- 
gliarsi delle sacre vesti , dee fare i solili 
baci alle Croci dell’ A minino ec. 

395. Sieguono le variazioni da farsi , 
quando si celebra nell' Altare dove sta 
esposto il SS. Sacramento. Non subito 
entralo il Sacerdote nel Presbiterio , o 
nella Cappella, dee togliersi la berretta, 
e darla al Serviente, ma quando è giun- 
to avanti l’ Altare (vedi la nota aln.39f.). 
line sole genuflessioni dee fare a due gi- 
nocchi ; e coll’ inchino della testa (*) ; 
una quando è giunto avanti l’ Altare, l’al- 
tra quando finita la Messa , c disceso a- 
vanti il medesimo, ha da ritirarsi in Sa- 
crestia : tutte le altre ad un sol ginocchio, 
c sjiza chinare il capo, anche quella 
che fa prima di cominciar la Messa. Giun- 
to dunque all’Altare, e fatta. la suddetta 
genuflessione a due ginocchi sul piano 
sale sopra il medesimo ; e posto il Cali- 
ce al solito verso la parte del Vangelo , 
subito genuflette'. Dopo accomodato il Ca- 
lice , prima di portarsi ad aprire il Mes- 
sale , genuflette ; e lo fa di nuovo dopo 
che tornalo nel mezzo, dee calare sotto 
l’infimo gradino per cominciar la Messa; 
genuflettendo poi sopra detto gradino pri- 
ma di cominciarla. Finito il Salmo, con 
quel che sieguc , e detto Oremus , non 
genuflette prima di salire all’Altare, ma 
lo fa appena ivi giunto prima di comin- 
ciare Óramus te Domine ; come ancora 
dopo che l’ha finito, e dee passare al 
corno dell’Epistola per leggere T Introi- 
to. È poi regola generale , che siccome 
nella Messa senza T Esposizione si dee 
chinar la testa , quando si vuol partire 

(*) L’ meli ino che c accompagnato colla 
genuflessione doppia non deve es«.rc solo di 
testa, ma per quanto si può di tutto il cor- 
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del mozzo dell'Altare , e subito che vi si 
è ritornato; così stando esposto il Vene- 
rabile , in delle occasioni si fa la genu- 
flessione. Di più si fa quante volte il Sa- 
cerdote ha da voltarsi al Poplo per dire 
o Domimi s vobiscum , o l ’ Orate fruirci •, 
o pure per benedirlo nel fine della Mes- 
sa. Nel voltarsi per dire Domimi! vobi- 
scum , se egli si trova in mezzo l’ Altare, 
prima deve baciar l’Altare , poi genuflct- 
tere, e voltarsi, non giù colle spile al- 
l’Altare secondo si fa nelle altre Messe, 
ina colle spile quasi rivolte alla parte 
del Vangelo ; e detto il Dominus vobi- 
scum , ritorna in mezzo all’Altare, e di 
nuovo genuflette. Ma (piando non si tro- 
va in mezzo all’ Altare, ma vi ritorna o 
dalla prte dell’Epistola , o dalla prie 
del Vangelo , prima dee genuflettere, pi 
baciar l’Altare, e voltarsi al Poplo. La 
ragione è, prchè nel portarsi in mezzo, 
la [ir ima cosa che lice farsi , è la genu- 
flessioue ; nta nel prtirne è l’ ultima, do- 
vendosi genuflettere immediatamente 
prima- di prtirne. E (piando si torna nel 
mezzo, e quasi subito si prte ; ciò non 
ostante si debbono fare due genuflessio- 
ni , una nel giungervi , l’ altra nel pr- 
tirne ; e perciò dopo l’Epistola , si va nel 
mezzo , e si genuflette , si dice il Mumla 
cor meum , e di nuovo genuflettendosi si 
va nel corno del Vangelo. 

394. Non si dee; mai prfezionare il 
circolo, come nelle altre Messe. Per di 
re Orale frutres si volta il Sacerdote ili 
fianco, coinè abbiamo spiegalo al Domi 
nus vobiscum , e dop di averlo detto , 
torna a genuflettere , c si rivolta all’Al- 
tare. Ma nel line della Messa dop aver 
dello Bencdicat eoa omnipotens Deus , ge- 
nuflette , si volta di fianco al Poplo , e 
fa la benedizione col dire Poter eie . , e 
poi senza voltarsi in mezzo all’Altare, 
e genufletter di nuovo , si volge al corno 
del Vangelo, c recita l ’ In principio sen- 
za segnar l’Altare , ma soltanto la Ta 
bella, o il Messale , ed al Verbum caro 
genuflette rivolto alquanto verso il San 

pn , cioè , per quanto si può protoni'' 
L' AtvxohUoir, 
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tissimo. Noi lavarsi le mani , scende dal- 
la parte dell' Epistola, e colla, (accia ri- 
volta al Popolo si lava le mani, e le aster- 
ge eoi manutergio: poi risalo, nella pre- 
della , e va in mozzo l’Altare a dire il 
Suscipe Sancta Trinità s. L'abluzione del- 
le dita nel Calice dopo la sunzione la fa 
nel luogo solito. Finalmente la berretta 
se l’ imporrà prima di uscire dal Pres- 
biterio (4) , subito dopo fatta la genufles- 
sione. 

595. Per ultimo ecco il regolamento 
per chi celebra in presenza del Vescovo 
Diocesano. Si farà trovare sull’Altare al- 
la di lui venuta nel corno dell’Epistola; 
c subito giunto, rivolto da quel luogo 
verso di lui , gli farà inchino profondo. 
Anderà poi per cominciar la Messa sul 
piano, non nel mezzo, ma verso il ('or- 
no del Vangelo , donde volgendosi al Ve- 
scovo , asjKHlerà il sogno ; ed avutolo , 
darà principio dopo che al medesimo si 
è profondamente inchinato (2). Nel Con- 
fiteor in vece di vobis fratrcs etc. dirà et 
libi Pater etc. rivolto al Vescovo con in- 
chino profondo (5). Prima di salire al- 
l’Altare dopo T Oremus , se gli volterà di 
nuovo, ripetendo lo stesso protendo in- 
chino (4). Si accosterà per lo piano nel 
mezzo , e di là ascende all’Altare. Fini- 
to il Vangelo, noi bacia, nè dice Per E- 
vangclica dieta eie. , ma il Ministro lo 
porta a baciare al Vescovo (5). Dopo VA- 
ffnus Dei detta la prima Orazione, bacia 
l’Altare, ed aprendo le mani , come ab- 

( 1 ) Diremo nel fine del n. 4jp. , che nella 
M essa solenne celebrala col Sacramento espo- 
sto , e nell'esposizione del medesimo fatta 
scura celebrar la Messa , la berretta si deve 
imporre «topo uscito dal Presbiterio, ed an- 
che più tardi , se si cammina in tinca retta 
«teli’ Altare dove c esposto il Venerabile. Ma 
ora per la Messa privata abbiamo detto , 
che deve porsi la berretta prima di uscire 
dal Presbiterio, subito dopo la genuflessione. 
Errano , dice il Cavalieri , coloro che sotto 
pretesto di maggior riverenza , non subito 
si coprono ; cum enim Calicem manu ge- 
rani , non leve irnminet periculum , ne ali - 
quid e Calice decidui , dum incede n te s ab 
eo immuni removent , ut rcspeclivt caput 
nuden: , vel conte gam. Qund peri aduni cum 
ninnino absil , quando Sacerdot in Mìssa 
tolemni non gcstal Calicem ; idcirco (uni 

Pavone. G uida Liturgica . T . 1 1 . 


bramasse ristromento da dar la paco 
che ivi tiene il Ministro, lo bacia, dicen- 
do Pax team (6). Quando nel fine dulia 
Messa ha detto Jtenedicat vos omnipoteas 
Deus , si volta con inchino profondo al 
Vescovo, da cui ricevuto il segno, bene- 
dice verso quel luogo dove non è il Ve- 
scovo ; e se è nel mezzo , benedice ver- 
so il corno del Vangelo al Po|mj1o (1). 
Terminato l’ ultimo Vangelo, di là s’in- 
china al Vescovo profondamente. Parti- 
to il Vescovo , egli ritorna in Sacrestia. 
Si avverta , che se il medesimo sta situa- 
to nel corno del Vangelo , il Sacerdote 
comincia la Messa dal corno dell’ Episto- 
la ; ed anche dal mezzo, quando il Ve- 
scovo sta in sito tale che può egli inchi- 
narsi all’ Altare senza voltargli le spalle. 
Se il Vescovo non è di quella Diocesi , 
qualora celebri in privato nel proprio 0- 
ratorio , il Celebrante si porta in tutto 
secondo abbiamo esposto ; ma se cele- 
bra in Chiesa , o Cappella pubblica , in 
tal caso farà soltanto le cose seguenti. 
4. Passando avanti di esso nell’andare 
all’Altare, o ritornarne, fa un mediocre 
inchino colla testa coverta ; ma se non 
porta il Calice , si scopre la usta , e se 
gl’ inchina profondamente. 2. Gli manda 
a baciar grisiromenU) della Pace. 5. Fi- 
nito r ultimo Vangelo, se gl’ iochina pro- 
fondamente (8) (*). 

51)6. Per ultimo notiamo alcune cose 
che accadono nella Messa in alcuni gior- 
ni fra l'anno. Nella Quaresima , quando 


ipse , tum Ministri ejus hoc atsu caput de- 
tegent , anlrquam se constinomi ante con- 
spect'ini Sacramenti ; nec iUud cooperi anL 
priusquam ab eodem conspèctu non se sub- 
traxerint. Tom. c. io. Decr. 2 . n. 
Questo stesso ha prescritto la S. C- nel De- 
creto da noi trascritto al n. 378 . E I’ insi- 
nua similmente 1’ Istruzione Clementina nel 

5 va. 

(а) Rubr. Miss. til. 3. n. a. 

(3) 2V. 8 . 

(4) AT. ii. t 

(5) Tit. 6 . n. 2 . 

( б ) 7Yf. "io. n. a. 

( 7 ) Tit. ri. n. 3. 

( 8 ) SarneUi , Murati , Anonym. 

(*) Sembra piuttosto elio questo inchino 
‘ debba esser mediocre. L' Annotatore. 
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la Mossa è dulia feria , oltre le solite O- 
zioni che si dicono Postcommunio , se ne 
aggiunge un’altra -, e dopo 1’ Oremus si 
dice colle mani giunte, e col capo inchi- 
nato verso la Croce, Humilùite capita vc- 
strn Den. E si avverta , che quest’ ultima 
Orazione non si legge prima di conchiù- 
dere le altre col Per Dominum eie . , ma 
si legge dopo tal conchiusione ^ onde iy 
differenza di tutte le altre Messe delPau- 
n<> , qui si Ih tre volle la conchiusione 
(n. Ì89.). Nella Quaresima altresì si di- 
ce alle volte dopo l’ Epistola , Adjura nos 
ctc . colla genuflessione , la quale si fa ad 
un ginocchio , e le mani si appoggiano 
itine inde , non sopfà il Mossale , o cu- 
scino, ma sopra l’Altare. E cosi ancora 
si pratica , quando dentro l’ Epistola del- 
la Domenica dello Palme si dice ut in 
nomine Jesu ctc . , nel Vangelo dell’ Epi- 
fania et procidentes ctc., In tutte queste, 
c simili occasioni si genuflette soltanto 
alle prime parole , e subito il Sacerdote 
si alza per leggere nel Messale quel che 
siegue. Per le tre Messe di Natale più 
cose son da sapersi, i. Nella prima Mes- 
sa dopo P assunzione del Calice , non si 
prende il vino jw la purificazione, nè si 
va a far l’abluzione ; ma dopo la delta 
abluzione , il Sacerdote deponc il Calice 
sopra il Corporale , dicendo , Quod ore 
etc.yC subito si lava le dita , cioè i pol- 
lici , c gl’indici nel vaso ivi preparato , 
dicendo, Corpus tuum Domine etc ., men- 
tre si asterge col purificatolo. Poi senza 
astergere il Calice , e senza mettervi so- 
pra, com’ è solilo, il purificato jo, vi met- 
te la Patena, e sopra di essa l’Ostia , la 
Palla, e il velo, lasciando il purifica lojo 
disteso, secondo prima stava, vicino al 
Corporale. Nella seconda Messa, il Sacer- 
dote fa tutto ciò che abbiamo ora detto ; 
e di più uei voler offerire l’Ostia, do ven- 

(•) Ap. Tutù n. 604 . et ;o 6 . 

C*) Si noti la seguente domanda fatta alia 
S. C. An Canonici» usuiti cappa e , et io- 
cheti Ìuibetìlih. liceat Sacramenta admini- 
strart. cinti solo vocitelo , et deposita cappa ? 
Or si noti la nsjmsta' clic deve far subito 
correggere clic siuora ha operato diversamen- 
te senza farsi vincere dal ri ri cresci mento clic 
prova nello spogliarsi e vestirsi , c di nuovo 
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do mettere il Calice fruì Corporale , e ’l 
corno del Vangelo, non lo posa sulla to- 
vaglia \ ma sopra questa vi mette la Pal- 
la , e sulla Palla il Calice. Nell’ infondere 
nel medesimo il vino e l’acqua, non lo 
posa sulla tovaglia , ma lò sostiene ele- 
vato*, nè prima di detta infusione aster- 
ge il detto Calice, come nè anche dopo- 
ma rimettendo sulla Palla , va in mezzo, 
e prendendolo E offerisce ec. Nella terza 
Messa mette pure il Calice sulla Palla , 
come ora si è detto , e neppure V aster- 
ge -, ma dopo la sunzione prende la pu- 
rificazione, e fa l’abluzione more solito. 
Disse qualche Autore , che nel vaso pre- 
parato per lavar le dita, bisognava met- 
ter vino, ed acqua *, ma giustamente ciò 
si riprova dal Turrino, perchè, com* egli 
dice , ncque jrracceplum urget , ncque ra- 
tio ; onde vi si dee metter la sola acqua. 
Perchè nel Calice dopo la prima Messa 
vi rimane qualche particella delle specie 
del vino consecrato , dubitarono alcuni, 
se nell’andare in mezzo all’Altare, e nel 
partirne, vi bisognasse la genuflessione. 
Ma la S. C. due volte Decretò , che non 
vi bisogna ( l). 

C A V O V. 

Avvertenze per la Comunione da farsi 
a’ sani , ed infermi ; e rito da osservar- 
si nella medesima. Pochi avvertimenti 
circa il rito per V amministrazione de- 
gli altri Sacramenti. 


597. Jl er la comunione da farsi ai 
sani fuori della Messa , vuole la Rubri- 
ca del Rituale, che il Sacerdote lotis ma- 
nihus si vesta della Cotta (2) , ac desuper 
Stola colorìs officii illius dici convenien- 
tis i vale a dire se il Santo , di cui si fa 


tornarsi a spogliare , c vestire. S. C. re- 
spandii , Sacramenta esse adminislnuida cupi 
superpetlicco , et Stola , j iurta Rituale Ro- 
man uni. Et ita dee turava , et setvari man- 
dava. la Jutii i-a8. in una Urbis S. Ma- 
rine in Cosmedin. Chi studia le Rubriche > 
e vuole osservarle , si astiene dal fare si- 
mili dnmauile. It Rituale prescrive la Culla, 
questa dunque si dee usare. 
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l' Officio, richiede colore rosso , di que- 
sto colore deve essere la Stola per far la 
comunione’, e così se lo richiede bianco, 
verde o violaceo. Il Cavalieri fondato so- 
pra questa 'Rubrica, ha tutta la ragione 
di censurare il Baruflaldo che assegna il 
solo bianco , ed il Morati che mette in • 
arbitrio o il bianco, o il colore dell’Offi- 
cio (1). Cosi vestilo, e colla berretta in 
lesta , va colle mani giunte all’ Altare del 
Sacramento , praecedentc Clerico , seu 
alio Ministro (2) , che sebbene non sia 
Chierico , sia nondimeno vestito di Cotta 
( n. 328. ) , e porterà la chiave del Ta- 
bernacolo , e il Corporale , (piando non 
sieno già sul detto Altare. Ivi giunti , il 
Sacerdote darà al Ministro la beiretta , 
e genuflettendo sul piano ad un solo gi- 
nocchio (come sempre appresso dovrà 
fare), salirà sull’ Altare. 11 Ministro ac- 
cese le candele starà inginocchiato sul- 
l’ infimo gradino laterale nel corno del- 
f Epistola, e dirà il Confiteor. Il Sacer- 
dote apre il Tabernacolo, genuflette, e- 
strae la sacra Pisside , e chiusa la porti- 
cella del Tabernacolo , apre la medesi- 
ma, genuflette, si volta al Popolo colle 
mani giunte avanti al petto , advertens 
ne terga vertat Satramento (5) , situan- 
dosi colle spalle verso la parte del Van- 
gelo, e colla faccia verso quella dell’E- 
pistola , ed insieme verso il Popolo*, e di- 
rà il Misercatur cestri eie. senza mai dir 
tui , ancorché uno solo abbia a comuni- 
carsi; indi Y Indulge ntiam eie., dove di- 
rà sempre vestrorum , facendo un segno 
di Croce quasi bipalmaretn ( 4) sopra il 
Popolo, tenendo la sinistra al petto ( n. 
361. ). 

308. Si rivolge poi all’Altare, e fatta 
Ut genuflessione, prende colla sinistra la 
Pisside per lo nodo , firmiter , ne decidui, 
dice il Merati , e colla destra fra’l polli- 
ce ed indice una delle sacre Particole, e 
si volge al Popolo in medio Altaris (5) , 
voltando tutte le spalle all’Altare, ancor- 


(i) Tom. 4 . c. 4 . Decr. 6 . n. 5. 
(a)~ Rituale. 

( 3 ) Rituale. 

(4) Meniti. 

( 5 ) Hi male. 


chè vi sia il Venerabile esposto ; ed al- 
zando la Particola circa due dita sulla 
Pisside colla mano accostata alla mede- 
sima , e cogli occhi al Sacramento, dirà 
con voce alta e posata niente una volta 
Y Ecce Agnus Dei, e tre volte il Domine 
non sum dignus eie. e comincerà dalla 
parte dell’Epistola a dar la comunione; 
e nel ciò fare promoveat se , et supponeai 
aliquantisper Pixidcm , vale a dire non 
porti sola la Particola, ma l’accompagni 
colla Pisside , ne longius cogatur portare 
Sacrnmcntum x cum pericolo , quod deci - 
doni fragmcnla. Calere tamen debit , ne 
communicandorum halilus avolare facial 
Parliculas in Pyxide contentas (6) ; on- 
de non ravvicini troppo a’ medesimi. Fa - 
ciens rum eo signum Crucis super Pyxi- 
dem (J\ Nel dire Corpus Domini nostri 
eie. fara col Sacramento ogni volta una 
Croce alta mezzo palmo incirca (8), ma 
che nella larghezza non passi i limiti del- 
la Pisside; tenendo le altre dita della de- 
stra ben chiuse, acciò non tocchi la fac- 
cia di coloro clic si comunicano, i quali 
debbono tenere sotto il mento un panno- 
lino bianco destinato a questo solo uso : 
ante eos Unico, mondo extenso (0) ; ma 
non mai la borsa del Calice { o l’ estre- 
mità della Stola, 0 della Pianeta ; bensì 
sani molto a proposito tabella lignea , vtl 
papiracea instar bursae ( 10) , e sopra di 
essa un pannicello biauco cucito , come 
una Palla. 

599. Il Sacerdote non dee asterger le 
dila nel purificatolo, nèjnentre comuni- 
ca, nè dopo che ha finito; poiché si di- 
sperderebbe i frammenti che vi sono at- 
taccati. Quando la comunione è lunga , 
e le dita sono inumidite, prima si stropn - 
ciano bene fra se sopra la Pisside, non 
già al labbro di essa, l’indice, e il pol- 
lice , per farne cadere i frammenti ; od 
avendo osservato che più non ve ne so- 
no , allora si possono asciugare col puri- 
ficato jo , il quale si può portare colla $i- 


(f>) Menai. 

( 7 ) Rituale. 

( 8 ) Anon. , 

( 9 ) Rituale. 

(10) Cavai, lom. c. 4* Decr. 14 . 
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nistra , per non <»ssore astretto a tornar 
sempre sull’ Aliare nel bisogno suddetto. 
11 Diana , che pur tulli sanno quanto sia 
benigno, qui, fatto scrupoloso , riprova 
che si porti detto purifieatojo , come non 
prescritto dalla Rubrica (*);e vuole che 
non si facciano inumidit ele dila : ma per- 
chè questo è impossibile , specialmente 
nell’està, quando sì facilmente si suda, 
il portarlo essendo necessario, ogni leg- 
ge l’approva ; come anche fa il Morali. Dc- 
vesi per altro procurare quanto si può di 
conservar le dita asciutte; onde scrive il 
Quarti: advertcrc debet SacerdOs , ne t cin- 
ga t digit is os comnunicantis ; ne madc- 
fianl digiti ; et illis posleò adhacrcat alia 
formula ; et ùlcirco debet formulam acci- 
pere in extremitate , non in medio (I). 
L’ occasione di inaurare a quest’avviso fa 
porgono quelle persone, che nel comu- 
nicarsi, in vece di cavar fuori la lingua, 
aprono soltanto la bocca, come fanno i 
Greci nel ricevere il fermentato ; sopra 
di che debbono cssertUsiruilc da’Parro- 
chi. D’istruzione hanno similmente biso- 
gno le donne che nel comunicarsi o stan- 
no col volto basso , e non può il Sacer- 
dote metter la Particola sulla loro lin- 
gua , o pure stanno sì col volto alzato , 
ina senz’ aspettare che sia loro data la 
Particola corrono colla testa a prender- 
sela col pericolo evidente di urtare nel- 
la Particola, e farla cadere, o rompere; 
come spesso è accaduto. Finalmente si 
noti il seguente Decreto : Patenae sujipo- 


(*) Anche il Quarti citato dal Morati ( Pavt . 
a. Tit. io. n. 26 . ) , cd inoltre il Diclich nel 
Dizionario Sacro- Liturgico Art. Giovedì 
Santo. Sua Messa solenne avvertono che non 
si dchl>a dal Sacerdote portare il Purificatojo 
per astergere le di la umettate per porgere le 
sacre Particole, soggiungendone la ragione, 
cioè che vi è pericolo certo , che qualche 
frammento cada in terra ; c questo special* 
mente può accadere quando è grande il con- 
corso dei comunicandi. L' Annotatore. 

(1) Pari. 2 . tit. lo. sect. 3. dui. 3. 

( 2 ) A/k Ttdù. n. 4 »5. 

(3) Tom . 4 . c. 4- Decr. 8 . 

(4) V. Patena. 

(**) Per la Messa solenne celebrata anche 
da un semplice Sacerdote evvi generale con- 
suetudine anche nelle Basiliche di Poma , 
che il Diacono sottoponga al mento dei co- 
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sitio per Sacerdotem Cotta indutum in 
communione generali , quae per dignità- 
ics agitur , licita est. S. R. C. 3. Sept. 
1661. in Andrien. (2). Non può questa 
disposizione, come rifletteil Cavalieri (5), 
estendersi ad altre occasioni. Celebran- 
do solennemente le Dignità*, e con ciò 
supplendo le v<*ci del Vescovo , c facen- 
do la comunione generale , ha luogo la 
detti! concessione. Non concorrendo tut- 
te queste circostanze, dee osservarsi la 
Rubrica del Rituale di sopra trascritta , 
colla quale concorda quella del Messale: 
Minisi er ante eos extcndil Unicum , seu 
velum album. Quindi scrissi* il Magri : 
Ncc a Ministris sub mento illorum qui 
communi caturi sunt , supponi debet Pa- 
tena , nisi quando Episcopus communio - 
netti ministrai , quod fit rat ione majesta- 
tis administranlis (4). E questo fu il mo- 
tivo dell’ enunciata estensione ; onde dee 
riprovarsi la contraria opinione (**)• 
400. Avverte il Rituale, che ancora 
nel dar la comunione ad una donna si di- 
ca Domine non sum dignus ; c non già 
non sum digna. Nel dirsi tali parole so- 
gliono i Fedeli che si hanno da comuni- 
care percuotersi il petto ; il che merita 
lode : c reca somma meraviglia il vede- 
re , che alcuni Autori lo disapprovano 
col dire , che ciò appartiene al Ministro. 
Ma per qual Rubrica? per qual ragione? 
Ninna ne allegano, perchè niuna ven’è. 
Vi è bensì un Decreto della S. C. del Con- 
cilio approvato da Innocenzo XI. a’ 12. 


mnnicandi la Patena. Si vegga 1’ Anonimo , 
la Raccolta , Baldcschi cc. Il Decreto rife- 
rito dall’ Autore parla del Sacerdote , che 
fa la comunione vestito di Colta, onde non 
deve estendersi alla Messa solenne. Anche il 
Melali ( in Gav. Puri. 2 . Tit. io. ri. 54-) 
vuole clic il Diacono tenga sotto il mento 
di ciascun dei comunicandi la Patena men- 
tre gli si dà la Particola , ossia comunichi- 
no } e col Merati si accorda il Bauldry , il 
quale ( Pari. 3. Gap. li. Art. io. ri. io.) 
dice Diacnnus Palcnam sui nuoto comma- 
nicandorum tenere poterà. E Giovanni L)i- 
clicli nel suo D zionario Sacro- Liturgico 
( Art. Giovedì Sunto. Sua Messa solenne) 
soggiunge, che l‘ esperienza evidentemente 
prova la necessità di un tal rito , special- 
niente quando è granile il numero dei W - 
municaudi. L' Annotatole. 
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Febbri jo die da molli Sacerdoti 

non si sa, nel quale si vuole che non pos- 
sa a chi si comunica darsegli più di una 
l'articola , nè quest’ una più grande del 
solito. Nulli tradendas plurcs Euchari- 
sliac formas, scu Particulus; ncque gran- 
diose, sed consueta! (1). Il dividere in 
tante parli l’Ostia che ha servito per l’E- 
sposizione, è comunemente giudicata co- 
sa illecita (2); ed il Cavalieri stima che 
implicitamente venga proibito nel tra- 
scritto Decreto; giacché le suddette par- 
ti non sarebbero come le solite l'artico- 
lo ; mentre non hanno la figura roton- 
da, e sono o più grandi, o più piccole: 
oltreché la plebe idiota può da ciò pren- 
der motivo di scandalo, di errori ec. (5). 
Quindi nell’Istruzione Clementina si di- 
te : f Ostia consecruta si dovrà consuma- 
re nella Messa , o in quella mattina , o 
nella seguente (4). 

401. Finito che avrò il Sacerdote di 
comunicare, porta la Pisside sopra l’Al- 
tare , e dice il Rituale , che recersus ad 
Altare , dicere poterit : O Sacrum convi- 
vtum eie. Non è dunque di obbligazione, 
ma in arbitrio: dicere poterit. Ma volen- 
dolo dire, primieramente non può comin- 
ciarlo per la via , e avanti che sia giun- 
to sopra l’Altare : non dice reocrlens, ma 
teversus. Per secondo dee dirlo, (piale è 
notalo in detto Rituale; cioè l'Antifona ; 
i versinoli, ai quali nel tempo Pasquale 
»i aggiunge Valleluja ; e l’Orazione, clic 
pur»; in detto tempo si cambia : e secon- 
do la giusta riflessione del Cavalieri, si 
deve Valleluja aggiungere altresì alL'An- 
tifona ; mentre Li Rubrica dopo l’Antifo- 
na, ed i versiceli nota cosi: Tempore Pa- 
sckali addilur alleluja ; le (piali parole 
si riferiscono all’ una, ed agli altri. Senza 
lagune aggiunge poi il medesimo, dover- 
si aggiungere il detto alleluja anche fra 
I’ ( filava del Corpus Domini. Egli ciò de- 
duce Gali’ Istruzione Clementina , che co- 
si ordina farsi nell’ Esposizione del Sa- 
cramento (fi), ma il Rito dell' EsjKisizio- 
ae non può estendersi all’ amministra - 

( i ) j 1 }>. Cavai, toni. 4. c. 4 . licer. 1. 

(■2) Sanici. Oavant. Tot icl . ec. 

(3) Lqc. cih li* S. 
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zionc dell'Eucaristia ; tanto maggiormen- 
te che nel detto Rituale risiimi |>alo , cd 
accresciuto per comanda di Renedetto 
XIV. , niente si è aggiunto alla riferita 
Rubrica Tempore Paschali eie. Prima del- 
l’ Orazione mette il Rituale il Dominivi 
vobiscum: e sebbene stimano alcuni Ru- 
bricisti , cho debba Lisciarsi , vedremo 
altrove che essi si sono ingannali ( n. 
472. ). 

402. Giunto il Sacerdote sull’Altare , 
prescrive Li Rubrica , che faccia cadere 
nella Pisside i frammenti forse attaccali 
alle dila ; et ensdem digito.. , quibus teti- 
gitSacramentum , alduat , et ubslergat pu- 
ri/icatorio . . . Postea genuflectens repo- 
nit Sacramentum. Dopo una tanto chia- 
ra disposizione , dove si determina clic 
il Sacerdote si lavi le dita , et postea ri- 
ponga il Sacramento, .sembrava incredi- 
bile doversi mettere in controversia, se 
la Pisside dovea riporsi prima , 0 dopo 
l’abluziouc suddetta ; c più incredibile 
pareva , che si fosse da taluno sostenu- 
to , doversi riporre prima di tale nblu- 
ziouei E pure si suscitò la controversia, 
e vi fu chi ciò sostenne ( n, XXI V. ) : 
opinione altrove da noi riferita , e ripro- 
vata. Se |>oi le dita abbiano a lavarsi pri- 
ma di chiudere , o dopo aver chiusa la 
Pisside, il Rituale non l’esprime; ma pre- 
scrivendo, che do[io tale lavanda genu • 
fletta il Sacerdote , e la riponga, suppo 
ne che prima di essa 1’ahliiu chiusa ; e 
questo partilo abbraccia il Merali : Pyxi- 
dem opercolo , U parvo cmmpaeo eoo pe- 
rlai , abluat , et extergal digilos, 

103. Non dichiara il Rituale quanlc 
genuflessioni abbia a fare il Sacerdote nel 
ri[K>rrc nel Tabernacolo la sacra Pi sm 
de; onde fra i Rubricisti chi ut* assegna, 
due, e chi tra; e quelli che ne assegna- 
no due , non concordano lutti circa il 
tempo in cui sf debbono fare. Due ne as- 
segna il Meniti , e due il Rauldry ; ma 
questo vuole die una se ne faccia prima 
di rijKirre kt Pisside, l’altra prima di 
chiuderei! Tabernacolo : quello ;>erò con- 
ci) 5 »>• 

(5) Tom. c. 4* Dece. 11 . ri. 3o. et e. 
9 , Dece, 1 . 
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cordando circa la seconda , la prima ras- 
segna avanti di chiuder la Pisside. Il Ca- 
valieri vi aggiunge alle duo di Morali al 
terza prima di riporre il Sacramento -, 
però nel solo caso che dentro il Taber- 
nacolo vi sia altro vaso che contiene il 
Sacramento. A noi sembra degno di ap- 
provazione rassegnamento fatto dal Ba- 
uldry-, e lo dimostriamo colle Rubriche. 
Che abbia a farsi la genuflessione dopo 
r'qiosta la Pisside, prima di chiudere la 
porticella del Tabernacolo, nessuno mai 
lo negò. Due cose dunque dobbiamo pro- 
vare: l'una, che si dee genuflettere pri- 
ma di ripigliare la Pisside, e riporla nel 
Tabernacolo-, l’altra, che non si richie- 
de genuflessione prima di chiuder la Pis- 
side. La prova della prima cosa si rile- 
dalle genuflessioni che le Rubriche pre- 
scrivono detersi fare e nella Messa , e 
fuori , ogni volta che si ha da prendere 
nelle mani il vaso dove si contengono le 
Ostie consecratc , 0 il Sangue di Gesù 
Cristo. Così primo di prendersi nelle ma- 
ni la Patena coll’Ostia per dire Domine 
non sum dignus , si ordina la genuflessio- 
ne : lo stesso si fa prima di prendersi il 
Calice, e sumerlo. E nella stessa Comu- 
nione, di cui parliamo, avanti di pren- 
dere il Sacerdote la Pisside, e dire Ecce 
Agnus Dei, dice il Rituale : genuflectit , 
marni sinistra Pyxidcm prehendii . Dello 
stesso modo dopo aver comunicalo r in- 
fermo, genuflectit , sur gii, et arcipieus 
ras rum Sacramento eie. Finalmente pri- 
ma die il Sacerdote prenda l’Ostensorio, 
«piando dopo la Processione del Sacra- 
• mento ha da benedire il Popolo, lo sles- 
so Rituale prescrive , che factu gcnuflc- 
ocionc , non Sacramento semel benedicat 
eie. Si prova la secondi» cosa col Ritua- 
le, che trattando di ciò che deve fare il 
Sacerdote dopo che ha finito di comuni- 
care, non nomina mai genuflessione si- 
no che si ha da riporre la Pisside nel Ta- 
bernacolo : postea genuflexus rcjfonit Sa- 
cramcntum eie. parole che provano do- 
veasi genuflettere prima di prendere la 


(i) Tom. 4 . c. 4- Decr. j3. n. \i. 
(u) Tom. 5. c. 24 . n. 36. 

(3) Puri. 3. c. 8 . n. 11 . 


Pisside , e riporla -, e che prima di ciò 
non si dee genuflettere. Si prova inoltre 
dal vedere , che quando nella Messa si ha 
dii coprire il Calice colla Palla, la Rubri- 
ca prima di «roprirlo non prescrive mai 
genuflessione. Dunque neppur si deve ge- 
nufletterò prima di coprirla Pisside. Que- 
sta sentenza, che abbiamo provati» , tie- 
ne anche l’Anonimo, scrivendo così : Che 
se poi le Particole saranno nella Pisside ; 
la coprirà col suo coverchio ; e poi fatta 
la solita genuflessione , la riporrà nella 
Custodia , e prima di serrar la medesi- 
ma , di nuovo dovrà genuflettere. Il Ceri- 
moniale della Messa privata nè anche as- 
segna genuflessione avanti di chiudersi 
la Pisside. 

401. Quando il Sacerdote ha riposta 
la Pisside, <*d ha chiuso il Tabernacolo, 
colle mani giunte si volge al Popolo , e 
dice: Bencdictio Dei omnipotetitis ; e fa- 
cendo sopra di esso la Croce, coinè si è 
spiegato al n. 388. , dice: Palris, et Fi- 
lii, et Spiritus Sancti ; e riunendo le ma- 
ni , siegue a dire: desceiulat super vos , 
et mancai scmjycr. E il Ministro rispon- 
de Amen. Nel Discorso Preliminare ( n. 
XXI V. ) abbiamo trascritte le parole del 
Rituale , ed insieme notalo P errore di 
chi scrive, doversi questa benedizione 
dare come nel principio della Messa. An- 
che il Cavalieri incorse in questo abba- 
glio (\)‘, ma |w>i correggendolo scrisse: 
Se vcrlcns ad communicalos , hos benedi- 
ca dicendo: Bcnediclio Dei omnipolen- 
tis (2). Del modo istesso parla il Baul- 
dry (5). La Rubrica del Rituale determi- 
na due altre cose , die per la contraria 
univcrsal consuetudine non si osservano. 
La prima, chi; 41 Ministro risponda a’ ver- 
siceli, ed all’Orazione dopo fAnlifona 0 
Sacrum convivium. Ma il costume è, che 
tutto si dica dal solo Sacerdote voce sub - 
rnissa; come scrivono il Morali (4), e il 
Cavalieri (5). La seconda, che t’>*|ua 
deH’abluzione delle dita, 0 la beva egli 
stesso, se si trova aver celebrato, o la 
faccia bere adii ha presa la comunione, 


(4) Tom. 1 . p. a. th. 10 . n. 33. 
(;>) hoc . cit. 
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o almeno la butti nel Sacrario. Quest' ul- scendere, et reoerli per gradui anteriorrs, 
timo è quello che si pratica. Datasi la be- et non per laterale * Altaris. S.R.C- Iti. 
riedizione, come si è detto, dal Saccrdo- Sept. 1736. in Tolctana (.’>). Nomina sol- 
fe , si rivolge all’ Aliare, e fatto Tinelli- tanto la parte del Vangelo, perchè sopra 
no semplice massimo, discende nel pia- di essa fu previsto il dubbio-, ma ciò che 
no , fa la genuflessione, come quando vi per la medesima ha disposto , si dee in- 
giunse, prende la berretta dal Ministro, tendere disposto alitisi per la parte dcl- 
e precedalo dal medesimo, colle mani l’Epistola. Cum in Ci vitate Urhimtcnn 
giunte si ritira in Sacrestia. vigcal consuetudo , ut Confessimi Asccte- 

405. Prima di passare alla comunione riorium Munialium , jrostquam easdem 
degl’ infermi , soggiungiamo alcune cose communicaverint per cancello» rum t Sacnt 
por la comunione de’ Sacerdoti , e delle Pyxide in qua asseroatur SS. Sacramen- 
Monachc. 11 Rituale dice Sacerdote» vero lum , iitdem bcneiiicant ; iidctn Confessa- 
cum Stola communicent. Il Cerimoniale rii S. H. C. enixe supplicaruni , ul in in- 
de' Vescovi: Communicent . ■ .alto» Sacer- frascripto duino quid servandum sii de- 
dote» de Ecclesia , qui Slalom a collo pen- cernere dignarelur ; neinpc : An camme- 
denterà supra Cottam habere debent (1). ludo itandi bcnediclionem cum Sacra Py- 
HCavalieri stima doversi osservare il Hi- xùle SanctimonUilibu» rilu superius ex- 
tuale nelle comunioni ordinarie ; ed il Ce- presso sii sustinenda , nel rejicienda ? La 
rimonialc nelle solenni (2). Di fallo il ris|H>sla de'2(>. Geunajo I7D3. fu , Ne- 
Cerimonialc palla della comunione del quii ve in omnib. Cioè che non sia Iodio 
Giovedì Santo -, e il Rituale parla in ge- il dare iletla lienedizione , tuttoché vi sia 
nerale. Qualche Scrittore asserì , die an- la consuetudine. Dee dunque darsi colla 
che il Diacono abbia a comunicarsi col- ninno secondo la Rubrica -, e cosi itise- 
la Stola posta a traverso dal lato destro gnò , anche prima del trascritto Decre- 
ai sinistro, come in altre occasioni è so- to , il Mel ati ( 6 ) con più altri. 11 Cava- 
tilo. Ma non solamente non vi è legge beri stimò potersi stare alla consuetudi- 
che a ciò T obblighi ; ma vi è la legge che ne , purché introdotta prima di San l’io 
implicitamente dichiara il contrario ; V. (7). * 

giacché il lodato Cerimoniale dopo aver 407. Varj dubbj -si fanno intorno la 
detto , che i Sacerdoti deblmno comuni- della comunione delle Monache ; perché 
carsi adla Stola sopra la Cotta nel Giove- non avendone parlato la Rubrica , biso- 
di Santo, siegue adire, et deniqueomnne* gna interpretare la sua mente in quelle 
ile Clero : colle quali parole viene ad ag- cose che non possono risolversi colle pa • 
gregare, fra quelli ebesi comunicano col- role che ha delle rispetto alla comuni»»* 
la sola Cotta in detto giorno, anche i Dia- ne del Popolo. 1 . Le Monache che si ha u 
coni. Non debbono dunque portarla ; e da comunicare, possono esse medesime 
così la sentono il Cavalieri (5) ed il Te* dire il Confiteor,, o dee dirlo il Ministro, 
tatuo , il quale attesta , che non la i>orta- secondo vuole la Rubrica? il comune sen- 
no nella Sicilia (4). Conviene poi , che ti mento degli Autori, come attesta il Ca- 
la Stola per la comunione sia conforme velieri, è che dee in ciò-osservarsi la Rii 
nel colore all’ Officio del giorno , ma noi brica. 11 medesimo tiene sentimento con- 
prescrive la Rubrica. trario; ma le sue ragioni non sono con- 

400. Circa la eomunionedclle Monache vincenti ( 8 ). Stimiamo nondimeno, che 
vi sono due Decreti da sapersi. In commu- in ciò possa seguirsi la consuetudine del 
ninne Mania! ium habcnlium fenestrcllam Monastero, seblwnc non sia anteriore 
in parte Eoanyehi , Sacerdus debet ile- alla Rolla di San l’io V. 2. Il Domine non 

(1) L. 2 . c. 23. n. 6. 

(2) Tom. \. c. 1. Vet-r . 5 . 

( 3 ) L‘ >c . cit. 

CO Ter. 5. tulli- rnnjor. n. i5i 


byCoogle 


( 5 ) sfp. Tutù n. io 3 f>. 

((») Toni. 1. part. 2. ut. 10. n. 33 . 
( 7 ) Tom. 4 . « . <*. Decr. 9 . n. 12 . 
(è) Toni. 4 - c. 4 . Veti'. 9 . 
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sum dùjnus può tacersi dal Sacerdote, e 
dirsi dall»; Monache? Moniales in ma 
consuetudine turbando* non esse credi- 
mas , risponde il citato Cavalieri, pur- 
ché , aggiunge , sia più antica della deis- 
ta Rolla, e non simuli dùjnus indigna ({)', 
e purché , noi vi aggiungeremmo , non 
taccia il Sacerdote, ma con esso dicano 
eziandio le Religiose. 3. Il Misereatur 
etc . il Sacerdote dee dirlo dall’ Aliare, o 
pure dalla (ìnestrina? È meglio, dice lo 
stesso Autore, che polli la Pisside cover- 
ta sul finestrino, ed ivi dica il Miserea- 
tur etc. ; imperciocché dovendo già ivi 
portarsi per dispensar 1’ Eucharistia , 
sembra più conforme alla mente della 
Rubrica, che in quel medesimo luogo fac- 
cia tutto ciò che per la comunione del 
Popolo deve far dall’Altare. Quindi ivi 
dirà il Misereatur con quel che siegue ; 
ed ivi finita la comunione , e chiusa la 
Pisside , colla destra darà la solita bene- 
dizione. Avverte in fine Y Autor medesi- 
mo, che se la finestrino è situata fuori 
del Presbiterio, fa d’uopo accompagnar 
la Pisside coir ombrella ; e si dee aggiun- 
gere ancora , colle candele accese. 

408. Trattiamo ora della comunione 
degl’ infermi. Prescrive il Rituale, che si 
porti dal Sacerdote vestito di Colla , e 
Stola , et si haberi potcst , Pluviale albi 
coloris ; c che sia detto Sacerdote acco- 
lythis , scu Clcricis , aut etiam Presbytc- 
ris ( si locus ferct ) supcrpelliceo pariter 
indutis , comi tal us. Il Cavalieri dubita, 
se il locus feret dinoti se vi sia tal costu- 
me , o jmre se vi sieno Sacerdoti. E con- 
chiude, che se non sono tenuti, almeno 
è certo , che possono a ciò astringersi 
dal Vescovo , come li astrinse S. Carlo 
Borromeo, e come han fiuto molli Sino- 
di (2). Vuole il suddetto Rituale , che 
nella Pisside, che si porta all’infermo, 
vi sieno molti; Particole , eccetto si lon- 
yius , aut diflìcilius iter sit faciendum ; 


(i) nidi 

tpì) Tom. 4 ’ <?• 4 * Dccr. 7 . n. 6 . 

(3) y/p. Tatù n. 720 . el Cav. ioni. 4* c. 

4 - Dece- 6 . 

(") Questo Decreto nella collezione del 
Cardellini è sito ut mini, d’ ordine 3355. , 
ove la risposta della Sacra Congregazione c 
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nel quale caso permette che se ne porti 
una sola , e che sopra di essa Pisside il 
Sacerdote nel portarla velum sericum su- 
perimpon.il. Si dubitò se per questo ve- 
lointendessc quello stesso chi; copre sem- 
pre la Pisside nel Tabernacolo , il qyale 
è a guisa di veste , e che lo stesso Ritua- 
le chiama velo: albo velo cooptata j e la 
S. C. inBergom. a’21. Marzo 1699. de- 
cisi; il dubbio: Pixis, in qua pi'ojnrio ve- 
lo defertur Viali cum infirmi*, debel etiam 
cooperiri extremitaiilrus veli oblongi hu- 
meralis (5) ( # ) -, onde deve i>ortarsi co- 
verta , e nascosta ; perchè , giusta la ri- 
flessione del Cavalieri, il Divin Figliuo- 
lo non è portato scoverlo in trionfo , co- 
me nella Processione del Corpus Domi- 
ni ; ma come dimentico di sua maestà , 
va qual Medico spirituale visitando , e 
soccorrendo i figli infermi. 

409. Prescrive inoltre il Rituale, che 
si porti l’acqua benedetta coll’ asperso- 
rio , la borsa col Corporale da sottoporsi 
alla Santa Pisside in casa dell’ infermo, 
un purificatojo per astergersi le dita il 
Sacerdote dopo fatta la comunione, e lo 
stesso libro del Rituale per leggervi le 
orazioni da dirsi in tale occasione. Nella 
stanza dell’ammalato si dee trovare ap- 
parecchiato un tavolino coverto di una 
bianca tovaglia , e sopra di esso un bic- 
chiere con acqua , secondo il costume , 
dove il Sacerdote si purifichi le dila. Di 
piu sopra detto tavolino parentur lumi- 
naria, o pure suppliscano i lumi che si 
portano dalla Chiesa : linteum mundum 
ante pectus communicandi ponatur, atque 
alia ad ornatura loci jrro cujusque facul- 
tate ; e per la strada, mentre si porta il 
Venerabile, vi sia chi campanulata jugi- 
ter pulset. T ulto è disposizione del Ritua- 
le; il quale non fa menzione nè d’incen- 
siere, nè del canto del Tantum ergo ; ma 
in molti luoghi si costuma l’uno, e l’al- 
tro. Il Cavalieri approva il primo, c non 

riferita in questi termini : Decere deferti 
Pyxidcm coopertam etiam fx tir mito libus veli 
vbloitgi humeraiis. ila dedaranit,. On^ 
iu tai termini, la risposta non include un 
.precetto, ina semplicemente un consiglio J*T 
la dcccti 
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ammette il secondo; e non ha riflettuto, 
che essendo vera la ragione che adduce, 
abbraccia tanto l’uso dell’ incensiere , 
quanto il Tantum ergo. Dice, che la Ru- 
brica non nomina l’ incensiere sul rifles- 
so, che non in ogni luogo si può porta- 
re. Lo stesso si verifica pel canto del Tan- 
tum ergo ; essendovi Paesetti senza nu- 
mero, dove nella Processione del Viati- 
co vi è il solo Sacerdote che porta il San- 
tissimo, e il Po|»lo non è istruito a can- 
tare il detto Inno. E poi se egli approva 
l’incensiere, come non approvare, che 
nel dar l’ incenso si canti il Cantum er- 
go ? Santa, e lodevole dunque è l’ una , 
e l’altra di tali consuetudini. E circa quel- 
la di dar l’incenso vi è un Decreto igno- 
rato dal Cavalieri , che l’approva colle 
seguenti parole: S. R. C. declorami fer- 
vori debere dictam ceremoniam thurifi- 
candi SS. Sacramentum inclusum in Py- 
xiie , cum deferlur prò Viatico infirmi s; 
et cum ipso benedicendum esse Populum. 
91. Junii 1738. in Ulixib. Orient. (1). 
L’uso era d’incensarsi mentre si bene- 
diceva il Po|»lo, come si legge nel dub- 
bio 00. 

410. 1 lumi per accompagnare la Pro- 
cessione del Viatico, comprese le lanter- 
ne chiuse , sii ma il Cavalieri , che debba- 
no essere almeno otto , e con ragiono , 
mentre la S. C. ne assegnò sta per l’ e- 
sposizione della Pisside dentro il Taber- 
nacolo aperto (n. 493. ). Non dice il Ri- 
tuale , che il Sacerdote giunto nella stan- 
za dell’ infermo, e deposta sul tavolino 
la Pisside , si tolga il velo o morale. Il 
Cavalieri è di parere, che abbia a depor- 
lo; ma per quanto ci è noto, la comune 
pratica è in contrario; essendosi giudi- 
cato , che sia miglior cosa il ritenerlo , 
che il deporlo per pochi momenti , e su- 
bito ripigliarlo ; e forse per tal riflesso 
la Rubrica non prescrive la delta depo- 
sizione. Abbiamo due casi, dove ciò che 
prescrive la Rubrica, può servire di esem- 
pio per lo punto che ora trattiamo. Il Ve- 
spro dee cantarsi col Piviale ; ma nel Sa- 
ltalo Sunto si dice colla Pianeta , perchè 

(i) j4j>. Tutù m. »oó6. 

(i) Tom. 4- c. 5. licer, li. n. i. 
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il detto Vespro è breve , e subito dopo 
si dee proseguire la Messa ; onde per non 
ispogliarsi della Pianeta ; e subito rive- 
stirsene , si tiene anche nel Vespro. La 
Processione del Santissimo non si può 
fare colla Pianeta; ma nel Venerdì San- 
to con essa si fa , perchè quanto imme- 
diatamente siegtie, devesi fare colla Pia- 
neta. È facile l’applicazione al nostro ca- 
so del Viatico. Aggiungiamo bensì, che 
Io stesso Cavalieri insegna , che tornato 
in Chiesa il Sacerdote colla Pisside , non 
si toglie il detto velo nel dire Panem de 
coelo coll’Orazione. La ragione non può 
essere che la già addotta , la quale mili- 
ta ancora nel caso presente (2). 11 Ba- 
ruffatoli è di parere , che al Miscrealur 
abbiasi a dire lui, non già cestri secon- 
do il solito ; e cosi nell’ Indulgentiam in 
vece del veslrorum si abbia a dire tuo- 
nimi mentre così era notato ne’ Rituali 
che egli avea. Ne'Rituali presenti non vi 
si legge nò il cestri , nè il lui , ma sta 
notato , Misereatur eie. Il Cavalieri ap- 
prova il lui , quando la comunione del- 
l’ infermo è per Viatico , sembrandogli 
conveniente , che stando il medesimo nel 
pericolo di morte, le preghiere si faccia- 
no in particolare per lui ; ma Io riprova 
per le altre comunioni (5). Questo tfuo 
sentimento è all’ in tutto irragionevole. 
Non è il bisogno maggiore , o minore 
dell’infermo che deve regolare il Rito , 
ma la Rubrica. Essendo vero , che que- 
sta nota il (ut , e non fa la detta distin- 
zione , cosi sempre si deve dire : se poi 
non è vero , sia pure l’ammalato vicino 
alla morte, neppure è lecito il dire lui, 
ma si dee dir cestri. Ora attestando il 
Baruffatoli di aver letto fu*, e non aven- 
do trovato il Cavalieri che dirvi in con- 
trario, così dee dirsi, ancorché la comu- 
nione non si faccia per Viatico. 

411. Fatta la comunione, Sacerdos , 
dice il Rituale, abluot digito j, nihil di- 
cerie , et infirmo detur ablutio. Nel caso 
che o possa nuocere all’ infermo tal po- 
zione, o ricusi di prenderla, se il Sacer- 
dote vi fece cadere qualche frammento 

(3) Tom. 4 . c. S. Dar. it. n. 11 . 
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( il che non lieve farsi , se non se quan- 
do si è portala una sola Particola, ma in 
altro caso di debbono far cadere nella 
Pisside ) , ò necessario che si porti in 
Chiesa per sumersi da qualche Sacerdo- 
te nella Messa dopo la sunzione del Ca- 
lice. Se poi non vi sono frammenti, quel- 
l’acqua in infirmi domo igni tradetur , 
come insinua il Cavalieri. Nella comu- 
nione che si fa per Viatico, non si dee 
dire Corpus Domini nostri eie . , ma Ae- 
eipe frater (o toror ) Viaticum etc. Scrisse 
taluno che può farsi a meno di usare delta 
formola, qualora avesse acontristarsi l'in- 
fermo coi sentire che se gli dà il Viati- 
co , argomentando da ciò essere egli in 
pericolo di morte. Ma questo, oltre l’es- 
sere contrario alla Rubrica , sarebbe di 
gran pregiudizio all'infermo, il quale i- 
gnorando il suo pericolo, non pensereb- 
be ad apparecchiarsi alla morte. Si dee 
perciò avvisare del pericolo, anche pri- 
ma di porlarsegli il Viatico. 

412. Premesse quelle cose, che richie- 
devano lunga dichiarazione, esjwniamo 
ora il Rito per la comunione dell’infer- 
mo. Dato il segno in Chiesa colla cam- 
pana , e radunata la gente , e il Clero ; 
il Sacerdote che ha da (torture il Venera- 
bile., prima di salire all’Altare, si porrà 
egli stesso il velo omerale, dicendo il Ri- 
tuale : Ipse cero Sacerdus imposilo sibi 
]>rius ab utroque h'imcro oblungo velo de- 
centi; e genuflettendo sul piano, ascen- 
derà sopra l’Altare. Salito all’Altare, 
apre il Tabernacolo, genuflette ad un so- 
lo ginocchio ( e sempre cosi farà le genu- 
flessioni ) , e [iresti la sacra Pisside die 
coprirà col detto velo, la porterà con due 
mani elevata avanti al petto - , et deinde 
umbeìlam , leu bahkichinum subeat. Se vi 
è il baldacchino, che in molti luoghi chia- 
masi Pallio , non si può nondimeno la- 
sciar l’ombrella , che serve dentro la ca- 
sa dell’ ammalato , e deve portarsi per- 
pendicolarmenie sul Venerabile che il 
Sacerdote ha nelle mani. Parlando il Ri- 
tuale del detto Sacerdote , soggiunge, di- 
ecns Psalmum Miserare , et nlios Psal- 
tnos , et Cantica.- Dove è il costume di 

(i) Rituale- 
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cantarsi detti Salmi, è degno di lode; od 
allora , come insinua il Cavalieri , il Sa- 
cerdote suddetto li acconqwgnerà sotto 
voce; o pure se vi sia bisogno, canterà 
egli pure. f 

415. Entrando nella stanza , dove gia- 
ce l’infermo, dirà subito: Pax buie do- 
mai; ed unChierico risponderà: Et omni- 
bus hdbitanlibus in ea. Collocherà indi 
la Pisside sul Corporale , e do[» aver ge- 
nuflettuto, prenderà l'aspersorio , asper- 
git infirmum , et cubiculum (1) , dicen- 
do: Asperges me con quel che siegue nel 
Rituale. Indi Adjutoriurn etc. Domine 
exaudi eie. Dominili vobiscum etc. Ore- 
mus Exaudi etc. Qui il Rituale suddetto 
insinua al Sacerdote , acciò veda, se l' in- 
fermo è disposto a ricevere il Sacramen- 
to , e se vuol confessarsi qualche pecca- 
to. Ma questo si deve fare prima che si 
[ioni l’Eucaristia in sua casa, e così si 
pratica ; onde soggiunge il Rituale, quam- 
vis prius deberct esse rite confessiti. Poi 
dice il Confiteor o l'infermo (2), o un 
altro in suo nome; do|xi del quale il Sa- 
cerdote , fatta la genuflessione , rivolto 
all’ infermo , ma senza volger le spalle al 
Sacramento, dice il Miscrealur, e 1/n- 
dulgcntiam , come nella comunione che 
si fa in Chiesa , cioè colle mani giunte , 
col segno di Croce oc. Di nuovo poi ge- 
nuflette, e presa la Pisside nella sinistra, 
eia Particola nella destra, elevi nsoslcndil 
infirmo, dicens: Ecce Agnus Dei etc. Ag- 
giunge al solito tre volte, Domine non su m 
dignus ut inlres eie. Et infirmus simili cum 
Sacerdote diali eadem verba ( Domine etc.) 
saltem semel, submissa voce. E il Sacerdo- 
te gli dà l’Eucaristia, dicendo, se è per 
modo di Viatico, Accipe etc.; altrimenti, 
Corpus etc. Credono alcuni ignoranti, 
che allora sia per modo di Viatico, quando 
l’infermo si comunica non digiuno. Falso. 
Ancorché sia digiuno , se vi è probabile 
pericolo di morte , la comunione è per 
Viatico. Do[k> la comunione , il Sacer- 
dote de[Hine la Pisside sul Corporale, 
e scossi i frammenti dalle dila , la chiu- 
de, e fa l'abluzione; e subito dice, Do- 
miniti robtscum coll Orazione, l’oi go- 
ta) Ri aiaU-, 
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nuffcltc , e presa la Pisside senza coprir- to habitu, extinctis luminib., umbella de- 
li col velo , fa un sogno di Croce colla mi ss a , latente Pyxidc , ad Ecclesiam , 
nudissima sopra l’ infermo senza l’infer- vel domum suam quisque revertatur (2). 
ino senza dir cosa alcuna ; e coverta la 414. Essendovi T incensiere il Saccr- 
Pisside col velo, ritorna in Chiesa , di - dote darà l’incenso al Santissimo, come 
cendo Psalmum Laudate Dominum de scrive il Cavatori (5) , prima di partir 
coclis , alias Psalmos , et Hymnos: paro- dalla Chiesa , e subito che vi è ritornato; 
le del Rituale. In moltissimi luoghi vi è quando non vi sia il costume di darlo e- 
la consuetudine di cantare il Te Deum zia mi io giunto in casa dell’infermo, c 
in vece del Laudale ; e ben ppò ritener- prima di partirne. Abbiamo veduto dar- 
si. Giunto in Chiesa, ponit Sacramentum si ancora prima di comunicare l’infer- 
super Altare , genuflette , discende colle mo ; ma questa incensazione è soverchia, 
mani giunte sul piano senza torsi il velo, e deve omettersi. Il Turiferario nel far 
genuflette di nuovo sull’ intimo gradino, mettere l’incenso, tìel dimenare l’incen- 
si alza , e dice, Pancm de conio etc ., e To- siere per la strada , nell’ incensare egli 
razione Deus qui nobis etc. colla conclu- il Sacramento quando il Sacerdote con 
sione Qui vivis , et regnas cum Deo Pa- esso benedice il Popolo , si deve regola- 
ire in unitale etc. Indi dopo avere ricor- se secondo si dirà quando si tratterà del 
dato al Popolo , che i Sommi Pontefici suo officio ( ex n. 440. ). Pra i lumi che 
han concedute molte Indulgenze a chi ac- accomjiagnano il Santissimo , ve ne sic- 
compagna il Venerabile, nel che fare si no sempre quattro almeno chiusi fra ve- 
volge al Popolo , facendo prima e dopo ' tri; acciò se il vento faccia smorzare gli 
la genuflessione, sale all’Altare , genu- altri, non resti i! Sacramento senza lu- 
nette, prende la Pisside, e con un segno mi. Essendo molto lungo il viaggio, co- 
di Croce benedice il Popolo cum Sacra - me quando si porta il Viatico nella cam- 
mcnto in Pyxidc velo cooper la , senza dir pagna nella quale occasione , dice il Ri- 
cosa alcuna ; ma non è vietato che gli al- tuale, [orlasse etiam equitandum ; siegue 
tri cantino il Genitori , o il Bencdicat nos a dire il medesimo, necesse erit vas , in 
Deus etc. mentre il Sacerdote dà la be- . quo Sacramentum defertur , bursa decen- 
nedizione , siccome si pratica comune- ter ornata , et ad collum appensa apte 
mente. Il modo di benedire colla Pisside includere ; et ita ad pectus alligare , ai- 
ò quello stesso con cui diremo che si de- que obstringere , ut ncque decidere , ne- 
ve benedire coll’Ostersorio ( n. 431. ). que Pyxide excuti Sacramentum queat. 
Data la bemdizione si rivolta all’Altare, E se il Parroco per le sue indisposizioni 
mette sul Corporale la Pisside , apre il riceverebbe gran danno , se andasse col 
Tabernacolo, genuflette , e riposto in es- capo scoverto, può il Vescovo pcrmetter- 
so il Sacramento , torna a genuflettere , gli , che lo copra , ma nel solo caso di 
chiude il Tabernacolo, e disceso sul pia- dover portare il Viatico fuori del Paese; 
no Ili la genuflessione , e parte. Se poi il giusta i Decreti della S. C. de’ 5. Marzo 
Sacerdote per la difficoltà , o lunghezza 1655. in Asculana , e de’ 10. Gennajo 
del cammino, o perchè non polca corno- 1695. in Treviren. presso il Cavalie- 
damente riportarsi in Chiesa il Sacra- ri (4). Volendosi cantare il Tantum ergo 
mento colla dovuta venerazione , portò (n. 408.), si starà alla consuetudine del 
una sola Particola, dopo comunicato Tin- luogo ; ma sarebbe a proposito di cantar-, 
fermo, c recitata l’orazione, lo benedice lo o mentre si dà l’incenso, se vi è rin- 
colla destra, dicendo al solito, Bencdictio censiere ; o prima di partire la Proces- 
Dei omni indenti s etc. (1). Indi si spoglia sione, e dopo che è ritornata in Chiesa, 
delle sacre vesti, et una cum aliis, priva- Quando non vi è altri che possa per la 


(») Tom. 4* cap. 5. Dccr. i3. n. 5. (4) Tom. 4- c. 5. Dccr. 8. et ibi n. 3. 

(i) Rituale. Deci-. J). 

(3) Loc. eit. n. 6. 
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strada diri; i Salmi , c Cantici , li recite- 
rà , dice il Cavalieri , il solo Sacerdote 
che porta il Sacramento, e il Popolo clic 
l’accompagna canterà le Litanie della SS. 
Vergine , dicendo ora proj/o , o pure prò 
ea ; ed il suo Rosario. Dovendosi porta- 
re la comunione per modo di Viatico nel 
Venerdì Santo, si dee tener presente il 
Decreto che siegue. Nim est reprohandus 
J\rrochus , qui defert SS. Yiaticum in 
firmis feria ()■ in Parasccrc , dummodn 
privale , et submissa , quinimmo submis- 
sissima voce , recile{ Ibsulmos consuetus 
per via > jmhlicas , etiamsi dicut Gloria 
Patri -, quia in tali circumstantia arti:) 
tali s nihil habet esse rum funcliunib. Ec- 
clesiae hujus dici ; et considerandum est , 
qund defertur cum Stola, atq. Pluviali al- 
bi colorii, quando in feria supradicta co- 
lor paramntorum est nigrr prò Eccle- 
tùie functionib . , ideoq. si deferì priva- 
tim ]iro aliqua necessitale , non est repro- 
bemdus , ri populus absq. brnedictione di- 
rottai , quia in jmblica Ecclesia non de- 
bet recondi. S. R. C. 1S. Maji fì tti, in 
Lucana ( 1 ). Il Cavalieri fondatamente di- 
ce, comprendersi in detto Decreto le co- 
munioni ancora, che per snodo di Viatico 
si fanno dopo la Mossa del Giovedì San- 
to, o prima di quella del Sabbato Santp. 
Senza fondamento poi soggiunge, che in 
tali comunioni siile benedictionc dimìt- 
tcndus est poqiulus. Il Decreto dice sol- 

(0 dp. J'alù n. 1 198. 

( # ) Questo avvertimento dell* Autore , c 
del Barn Uu Idi è contro Ja pratica comune , 
c contro tutti i Rituali, i quali non metto- 
no né in diverso carattere , né in mezzo di 
qualche parentesi quelle parole qiiod est ada - 
perite Staglierà mio tutte le edizioni dei Ri- 
tuali ? Nè saranno inai state emendate? Que- 
ste sono ipotesi inconcepibili. E poi : chi 
volesse luetici e in pratica questo avvertimen- 
to del Barullaldi , si rcndcicbhe singolare , 
perette tutti leggono come sta unito nei Ri- 
tuali. inoltre il tatuale ( e lo stesso dicasi 
del Pontificale , Messale , e Breviario ) non 
si briga mai del iigoilìcato delle parole , e 
nessuno esempio si potrà allegare di una si- 
mile spiegazione. S'inganna perciò il signor 
Giovanni Diclich, il quale nel suo Diziona- 
rio Sacro- Liturgico ( voc. Bal&iiniu de Fan- 
ciulli ) seguendo la stessa opinione del Ba- 
1 ulta. di t dice , che le parole quoti t »l ada 
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tanto, che non dee riprovarsi chi non dà 
tale benedizione ; onde è certamente le- 
cito il darla in quel luogo, dove si con- 
serva la sacra Pisside , la quale uou può 
tenersi in Chiesa ( n. Siili. ). 

il 5. Sieguonoora pochi avvertimenti 
intorno al Rito per amministrare gli al- 
tri Sacramenti. 1! più necessario è l’ av- 
vertimento generale di non amministra- 
re alcun Sacramento senz’ aver letto , 
ponderato parola per parola , e ben ap- 
preso tutto ciò che prescrive il Rituale 
per ramministrazione del medesimo. Ve- 
nendo poi al particolare si noti cinti il 
battesimo, che le parole quod est adope- 
rare , che sono nel Rituale dopo la [Viro- 
la Ephphela, non si debbono dire, come 
avvisa il RarufTaldi ; perchè il Rituale non 
per altro fine ha poste delle parole, clic 
jier far saliere al Sacerdote il significato 
di Ephphela j e per errore dei Stam- 
patori si sono notalo con lettere nere, e 
non colle rosse, come si dovea (*). Di 
più vi sono alcune risposte a ciò che di- 
ce il Sacerdote , che non ha da farle il 
Chierico , o altri , ma il Compare : Pu- 
trinus resjxmdet, dice il Rituale. E se: vi 
6 anche la Comare, ambedue debbono ri- 
spondere, o solamente questa se non vi 
è il Compare. Ed ambedue similmente 
debbono tenere l'infante, quando il Sa- 
cerdote versa l'aequa sul di lui capo-, ma 
nel battezzarsi l’ adulto, basterà clic lo 

perire son poste allo «tesso modo come sou 
quelle dell' Evangelio di S, Marco XIV. 3i>. 
Abbai Pulci-) ed iu S. Giovanni XX. i G. Rab- 
bonì) quod dicilur Magisler , c Miniti; poiché 
diverso è il procedere dei libri istorici cd 
istruitivi , come l'Evangelio, le lettere degli 
Apostoli cc. , e diverso è il procedere dei 
libri Rituali , come il Messalo , il Breviario 
cc. L’ istoria s’ incarica di spiegare il signi- 
ficato di alcune parole di diversa lingua ; 
ina la Rubrica del Rituale , M l's.vtlc cc. b ili- 
carica di spiegare le azioni, e le cerimonie, 
die debbono farsi nella funzione , non mai 
il senso delle parole. Si vegga il Supptimcn- 
to da me composto al Dizionario Sacro-Li - 
turyteo del Uielich (Alt. Battesimo de' Fan- 
ciulli ); c la Nuova R icettila di Sacre Ce- 
limolile da ine compilata ( Tom. I. L*uit. I 
Gap. \ il. Ari. il. u. i3. Nula in piede di pa 
pina) dove ho trattalo la picscutc inaivi ia- 
L Aiaivtuloic. 
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torchino, dicendo il Rituale, tenente , seu 
tangente. Non è lecito il battezzare più 
infami nello stesso tempo* ma quando 
vi fosse una vera necessità di conferire 
a molti insieme questo Sacramento, vi 
sono in Tal sacra lunzione alcune orazio- 
ni che £ lecito dirle in plurale , ma tut- 
te le altre cerimonie, anche in detta ne- 
cessità si debbono fare sopra di ciascu- 
no in particolare; e si può osservare tal 
diversità nella Rubrica del battesimo de- 
£li adulti. Avverte il Baruffaldi , che il 
Sacerdote dee servirsi della candela stes- 
sa che porta chi viene in Chiesa coll’in- 
fante, la quale non si rimanda indietro; 
e cosi ancora del faceioletlo bianco. Se- 
condo il Rituale deve assistere al Sacer- 
dote almeno un Chierico colla Cotta , ò 
si debbono imporre a coloro che si bat- 
tezzano nomi di Santi , quorum exemplis 

(*) L’Autore qui non parla del Battesimo 
da amministrarsi agli adulti , c noi, clic se- 
guiamo lui , neppur nc diremo cosa , aven- 
ti»» ciò fatto nella Nuova Raccolta Tom . 1. 
Puri. I. Cap. VII. Art. III. Soltanto in 
questo luogo avverto , clic prescrivendo il 
Jt i f naie llomano in quella Funzione » clic il 
Neofita , o sia novello battezzato riceva su- 
bito dopo la Comunione , n >n deve colui 
che amministra il Battesimo aver difficoltà 
«li mettere il sale nella bocca del Battezzan- 
do a cagione dell* Eucaristia clic deve rice- 
vere; poiché l*una e l’altra coso appartiene 
ni Rito di tal Funzione, c quindi è prescrit- 
ta dalla Chiesa. E poiché il digiuno per 
F Eucaristia è di dritto Ecclesiastico, ha po- 
tuto la Chiesa stessa , che ha prescritto un 
tal digiuno formarne un’eccezione per ra- 
gione di questo Rito. Ho avvertito ciò per- 
chè mi è occorso di veder praticate tante 
goffaggini su di un tal punto, come sarebbe 
quella di taluni dai quali ho veduto ammini- 
strare questo Sacramento, clic per siHalla ri- 
dicola scrupolosità di far infrangere in que- 
sta occasione il digiuno al Battezzando , in 
vece di mettergli il sale in bocca , glie lo 
hanno soltanto appressato esteriormente al 
labbro , quasi che si trattasse del contatto , 
o di qualche unzione o prrfricazionc di sale , 
piuttosto clic di farcelo gustare , secondo 
l'antichissimo c misterioso Rito della Chie- 
sa , c secondo le sante parole clic il Rituale 
Romano mette in bocca al Ministro : Accipe 
sai sapientiae etc. Il prefato Rituale cliia- 
ri ssi inamente prescrive che s’ introduca nella 
bocca , immittil in os Cntechumeni t non già 
clic si accosti solo esternamente. L'Anno- 


fidcles ad pie nrrndum rxcitentur , et pa- 
trociniti proteganlur (*). Rigiiardo alta 
Cresima vi è solo da avvertire, che giusta 
la Rubrica del Pontificale , Infantes per 
Putrirne ante l\nil ificem con firmar e vo- 
lentem , leneantur in brachiti dextcrti. A- 
dulti cero, seu olii majores ponimi pedem 
suum super pedem dexterum Patrini sui. 
Sopra ciò domandata la S. C. An su/fi- 
ciat si Patrinus panai manum suam dex- 
tcram super humcrum dexterum confir- 
mandii 1 E fu risposto , su Ulcere. Fu nel 
tempo stesso domandata , se colui che si 
Cresiina può farsi imporre un nome di 
Santo diverso da quello del battesimo ; o 
rispose, < posse. S. R. C. 20. Sept. 1749. 
in Jouricn. in Hungaria (1). Circa la for- 
ma del Sacramento della Penitenza si può 
osservare ciò, che dicemmo nel Battesti 
mo luòoriejo(**).,Finalmente intorno l’E- 

t 

latore. 

(i) Ap. Tallì fi. 1^49* is5o. 

(**) Trattandosi dal nostro Autore in que- 
sto rapitolo delle avvertenze da usarsi nella 
amministrazione dei Sacramenti, prendo l’oc- 
casione di avvertire un errore notato da me 
anche nella Nuova Raccolta Tom. I. Part. I. 
Cap. Vili., «* che assai comunemente si pra- 
tica, circa la Formula dcU’Àssoluzione, o sia 
del Sacramento della Penitenza , cioè di to- 
glierne il Deinde , perchè lai parola appartenga 
alla Rubrica , c non già alla Forinola stessa.. 
Ci duole a vedere che si fieno anche stam- 
pate alcune moderne edizioni del Rituale 
colla paiola Delude messa in rosso. Ciò « 
successo per non essere stale eseguite le dette 
edizioni per cura di alcuno che fosse stato 
perito in Sacra Liturgia. Ma in tutte lo 
antiche edizioni del Rituale , ed anche nella 
moderne accurate , la parola Deinde sta fo- 
gnala in carattere nero, non rosso: onde se 
vede che appartiene alla Forinola dell* Asso- 
luzione. È vero che Monsignor Pompeo &ir- 
nclli Vescovo di Biscglia nel Tomo IV. della 
sue Lettere Ecclesiastiche , alla Leltera 48* 
pretende , che la della parola Deinde non. 
appartenga alla Forinola dell’Assoluzione , 
ma che sia una Rubrica ; ciò non ostante 
egli manifestamente s’ingannò, c fu sii di 
tal punto confutato dall’ eruditissimo Cata- 
lano nel dotto Comcntario che fa sul Ri- 
tuale Romano in «lue Tomi in foglio ( de 
Sacrimi. Pocnit. Cap. II. $. ///. n. ai. ) * 
il quale a suo favore arreca altresì f autorità 
di S. Carlo Borromeo nell»; sue Istruzioni 
intorno al Sacramento della Penitenza. In 
fatti ( aggiungo questa ragione a quelle che 
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strema Unzione, ordina il Rituale, che si 
prejjari in casa dell’ infermo una mensa 
coverta di tovaglia bianca , un vaso con 
sette globi , o sieno particelle di bamba- 
gia , una midolla di pane coll’acqua , ed 
una candela di cera. Anderà il Sacerdo- 
te, soggiunge, colla Cotta e Stola viola- 
cea, e porterà il vaso dell’olio Santo den- 
tro una borsa di seta di color violaceo , 
preceduto da un Chierico che porta la 
Croce senza l’ asta , l’acqua benedetta, 
e il Rituale: entrando nella stanza dica, 
Pax huic domai ; rispondendo il Chieri- 
co , et omnibus habitanlibus in ca : che 
posalo il vaso dell’olio sulla mensa , pri- 
ma faccia baciare la Croce all’infermo , 
e poi asperga coll’acqua benedetta in 
modum Crucis la stanza , c i circostanti*, 


arreca i! lodato Catalano ): se la parola Dein- 
de appartenesse alla Rubrica non si potrebbe 
intendere perché vi fosse stata apposta ; giac- 
che allora nelle parole vi s’ interpone una 
Rubrica , quando si vuol designare un azio- 
ne o cerimonia che debbesi praticare. Or 
qui ninna azione o cerimonia si disegna a 
fare , c perciò quel Deinde se fosse Rubrica 
resterebbe imitile, non indicando che il pro- 
seguimento de! discorso, o sia della Forino- 
la. Nò si può recare altro consimile esempio 
del Rituale , Messale , o Pontificale Romano, 
dove si metta una Rubrica , non per indi. 
. care alcuna azione o cerimonia a farsi , ma 
soltanto per esprimere il proseguimento del 
discorso. Al contrario presa la detta parola 
Delude come appartenente alla stessa For- 
inola dell' Assoluzione , ben s’intende quanto 
aggiustatamente vi sia stata messa, indican- 
dosi per essa il seguente senso del discorso: 
Io prima lì assolvo dalle censure ; di poi 
passo ad assolverti dai peccai'. — L' Aiuto - 
tatoiT. 

(*) Avendo il nostro Autore trattato in 
questo Capitolo tutto ciò clic concerne l'am- 
ministrazione dei Sacramenti , stimo neces- 
sario di fare anche il seguente avvertimento 
in ordine alla celebrazione del Matrimonio. 
La Rubrica del Messale e del Rituale Roma- 
no parlano della Benedizione delle Nozze ; 
cd alcuni per imperizia delle materie Kccle- 
siaslicbc , non intendendo il senso di questa 
frase, credono erroneamente, che designasse 
le parole le quali nella contrazione del Ma- 
li i muoio proferisce il Sacerdote, dicendo: 
Ego con j ungo vos in matrimoni uni , In no- 
mine Putris , f et Filli , et Spirilus San- 
cii. Amen. Ciò è falso , poiché sotto nome- 
di Benedizione delle Nozze la Rubrica , il 
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e ohe finalmente dopo aver brevemente 
parlato all’ infermo, se il tempo lo per- 
metto , della virtù di quel Saoramenlo , 
consolandolo, e confermandolo nella spe- 
ranza, a Ini P amministri, come indetto 
Rituale sta notato. 11 Baruflaldi avverte, 
che non potendo l’ infermo unir le lab- 
bra , basta ungerne un solo : che l’ un- 
zione delle orecchie si faccia in lobulo , 
vd ima auricula, non tn helice , vcl alveo- 
lo ejusdem , ut facilius tergi possiti che 
l’unzione del naso si faccia ne’ due Iati , 
e quella delle mani nel mezzo della pal- 
ma -, ma a’ Sacerdoti vuole il Rituale, che 
si ungano da fuori. E vuole ancora , che 
quellade’lombi si lasci sempre nelle don- 
ne , ed anche negli nomini che non si 
possono muovere (•). 

Dritto Canonico, e gii Autori Ecclesiastici 
intendono la Messa prò Sponso y et Sponsa % 
in cui dopo il Pater nnster , voltandosi il 
Sacerdote verso gli Sp si recita sopra di essi 
le due Orazioni segnate nel Messale , c si- 
milmente un'altra prima di dar la Benedi- 
zione; o pure, non potendosi dire la Messa 
prò Sponso et Sponsa , quella che corre , 
colla Commemorazione prò Sponsa et Sfinii- 
sa , una tal Messa, dico, con tuli riti c preci 
è quella che chiamasi Benedictio Nuptia- 
rum secondo la dicitura Ecclesiastica. l)i 
questa Benedizione Nuziale parlando il Ri- 
tuale prescrive, che il Parroco non benedica 
quegli Sposi , che furono bene-detti nelle pri- 
me Nozze , tanto se V uomo , quanto se la 
donna passasse alle seconde Nozze : che se 

K r altro è in vigore la consuetudine di 
nedire le seconde Nozze di un uomo con 
una donna non ancor maritata , questa si 
dcbl>a osservare : ma che affatto poi non si 
benedicano le Nozze della vedova, ancorché 
si unisca con un uomo non maritato altra 
volta. E la S. Con;rcgazionc de’ Riti in data 
de’ 3 . Marzo 1761. in Aquen. ha dichiarato 
che questa proibizione di benedire le Nozze, 
se la donna è vedova , si debba intendere 
non delle sole preci dopo il Pater noster , 
c prima della Benedizione , ma anche della 
medesima Messa Votiva prò Sponso et Spon- 
sa. Di questa Benedizione Nuziale pur anche 
parla il Rituale Romano , ed il Sacrosanto 
Concilio di Trento quando proibiscono la 
solennità delle Nozze in certi giorni , cioè 
dalla prima Domenica dell’ Avvento , sino al 
giorno dell'Epifania, c dal Mcrcordì delle 
Ceneri sino all'Ottava di Pasqua inclusiva- 
mente , giacche secondo il prefato Rituale , 
c la comune de' Teologi , la celebrazione ilei 
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CAPO VI. ' 

Si premettono alcune avvertenze generali 

per le sacre funzioni dà farsi ih Chiesa. 

\ . 

.410. ^Juante volte gli Ecclesiastici 
debbono portarsi nel Coro Vicino P Alta- 
re maggiore per fare qualche sacra fun- 
zione con solennità (t) , usciranno ve- 
stiti di Gotta dalla Sacrestia a due a due, 
camminando perla Chiesa con portamen- 
to grave, cogli occhi bassi, c cosi unita 
fra se ogni coppia, che quasi vengano a 
toccarsi insieme , ma un poco lontana 
una coppia dall’altra ; e la berretta la 
porteranno con ambe le mani sotto al 
petto , dovendo andare scoverti di testa. 
Giunti avanti l’Altare, ogni coppia farà 
l’inchino, o la genuflessione secondo spie- 
gheremo appresso , avvertendo di far 
V inchino ambedue nello stesso momen- 
to , e nella genuflessione abbassandosi 
insieme posatamente sino a toccar col 
ginocchio la terra, o sia il piano, e poi 
insieme alzandosi, senza però chinar la 
testa; e tanto in questa, quanto in ogni 
altra cerimonia da farsi insieme, procu- 
reranno una perfetta uniformità. Si vol- 
teranno poi di faccia a faccia , ed inchi- 
nandosi scambievolmente , uno anelerà 
alla destra, l’altro alla sinistra dell’Al- 
tare nel luogo che loro spetta , dove si 
fermeranno all’ in piedi. Faranno del mo- 


Matriinnnio non è proibita negl’ indicati gior- 
ni , ina la solennità delle Nozze sotto di cui 
va compresa la detta Benedi zione delle Noz- 
ze. Similmente , sicd^l^quando la Sede 
Apostolica dispensa ad un Cattolico di con- 
trarre Matrimonio cou qualche Eretica , o 
viceversa, suole apporre, fra le altre, la 
condizione che non si benedicano le Nozze , 
ciò non s’ intende che il Sacerdote non do- 
vesse proferire le soprascritte parole : Ego 
con j ungo vos in mutri moni uni file. ; ma clic 
non si celebri la Messa per gli Sposi , giac- 
ché alla detta Messa non può nè deve assi- 
stere una persona Eretica , essendo separata 
dalla Comunione della Chiesa. Quando poi 
si possa o no celebrare la Messa Votiva prò 
Spunto et Spanta lo ha già spiegato l'Au- 
tore nella prima Parte di quest’ Opera , c 
propriamente al num. aoy. dell'Opera , a 
cui noi abbiamo in una Nola aggiunto un 


do istesso le altre coppie ; c per evitarsi 
la confusione , la sfonda farà un poco 
di posa dietro la prima , acciò questa ab- 
bia tempo di fare ciò che si è detto: cosi 
la terza farà un j>oco di posa dietro la se- 
conda, e così tutte le altre ; sfuggendosi 
sempre la fretta che .disordina ogni fuu- 
zione. Allorché questa è terminata, l’ ul- 
timo dalla parte destra , e l’ultimo dalla 
sinistra nuderanno ad unirsi in mezzo , 
e fatto l’inchino, o genuflessione, s’in- 
camineranno verso la Saeristia ; e cosi 
faranno successivamente tutti gli altri , 
ritornando in Sacrestia nel medesimo 
modo che vennero nel Coro; ed ivi giun- 
ti , si divideranno alla destra , ed alla si- 
nistra, acciò arrivato il Celebrante, e sa- 
lutatigli coll’inchino semplice minimo , 
gli corrispondano con un simile inchino. 
Del Celebrante , c de’ Ministri ( per cui 
sempre intendiamo il Diacono, e Suddia- 
cono ) , come ancora del Maestro di Ce- 
rimonie , del Turiferario ec. si dirà a suo 
luogo. 

417 . Quando nell’Altare vi è il Taber- 
nacolo col Sacramento , si fa da lutti la 
genuflessione ad un ginocchio sul piano, 
tanto nel giungervi , quanto nel passar- 
vi avanti , e nel partirne. Le altre genu- 
flessioni dal Diacono , e Suddiacono si 
fanno sempre su l’infimo gradino; ma 
sul piano ila’ Ministri inferiori. La ragio- 
ne, per cui il Celebrante nella Messa pri- 
vata genuflette sull’infimo gradino (•) * 

altro Decreto della S. Congregazione de’ Ri- 
ti , posteriore all' Autore, che dichiara più 
cose in ordine a tal Messa Votiva. L'An • 
notatone. 

(i) Quando poi non. vi è solennità , non 
vi c obbligazione di uscire a due a due , 
tutti nello stesso tempo. Quod pracscribitur 
in Caeremo/uali , ut Canonici de Sacritlia 
egredianlur bini , intelligitur in solemnit ali- 
bus. S. H. C. 12. Junii 1628. in Vicenti- 
na ( Talà n. 2(8. ). 

(*) Neppure nella Messa privata scorgia- 
mo quel pericolo , che ci hanno scorto al- 
cuni Rubricisti , di gcnuUcttcrc cioè in pia- 
no col Calice in inano. Onde adesso comu- 
nemente si pratica di gcnullcUerc in piano 
quando si arriva all’ Altare , e quando da 
esso si parte , cioè al principio ed al firn: 
di tutta la Funzione , e ciò anche col Calice 
in mano. Le altre genuflessioni poi nel corso 
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c nella solenne sul piano, quando giun- 
ge all’Altare col Sacramento , è perchè 
nel primo caso tiene nelle mani il (idi- 
re , non già nel secondo , e perciò noi 
Vespro purcgenuflelte sul piano (1). Ve- 
dasi il num . 575. Quando poi vi è la so- 
la Croce, la Rubrica vuole, che il Cele*» 
brante faccia il solo inchino: de’ Sacri 
Ministri dice cosi : Diaconus , etSubdia- 
conus hincinde assistimi Celebranti , dum 
incensai ; et cum transeunt ante Crucem, 
semper genufleclunt ; e nulla dice de’Chie- 
rici inferiori. Ma se qualora il Celebran- 
te fti l’inchino, il Diacono, e Suddiaco- 
no debbono gonuflettcre ; molto più lo 
debbono i Ministri inferiori. Nelle altre 
occasioni poi, nelle quali non s’inchina 
il Celebrante, il Merati, il Bauldry, ed 
altri insegnano, che detti Ministri infe- 
riori sempre debbono far la genuflessio- 
ne alla Croce dell’Altare, ed anche alla 
Croci?, o Immagine della Sacrestia. E 
questo è il migliore regolamento da te- 
nersi; acciò non si confondano , se ab- 
biano a genuflcttere , quando s’inchina 
il Celebrante; e quando non s’inchina , 
abbiano soltanto ad inchinarsi. Il mede- 
simo regolamento prescrive il Bauldry a 
: detti Ministri inferiori , ancorché sieno 
Sacerdoti : Si sii in Altari tantum Crux , 
et sint Cammici , m profunde se incli- 
nanl ( purché nel tempo stesso non s’in- 
chini il Celebrante, nel qual caso dovreb- 
liero genuflcttere , come fanno il Diaco- 
no, e Suddiacono j; alii vero semper ge- 
nuflectunt (2). Domandarono la S. C. i 
Minori Osservanti di Portogallo: An Dia- 
coni , quando Celebrane facil reverentiam 
Cruci in Sacristia , debeanl genu/lectere 

delle Funzioni si fanno sul gradino. Si veg- 
gano le nostre Note ai numeri 35 o , e 3 ; 6 
dell’ Opera. L' Annotatore. 

(1) Caercnt. Mis . prie. 5. 2. c. 1. 

(2) Pari. 2. c. 1. ». 4* 

(*) In ordine a ciò che dice l’Autore in 
questo paragrafo, avverto non esservi adatto 
uso che si taccia all’ Iinaginc della Sagrestia 
genuflessione dai Ministri , sì Sacri , clic in- 
feriori , siccome del Chierico che serve la 
Messa bassa l'abbiamo già avvertito al num. 
33 1. dcll Opcra. Similmente bisogna avver- 
tire clic se i Ministri Sacri son Canonici 
non debbono far genuflessione ( se non vi è 


sicut in Altari genufleclunt , quando Ce- 
lebrane Crucem salutai , transeundo an- 
te illam , et in accessu , et recessu ctc. ? 
La S. C. a* 18. Dicembre 1779. rispose: 
Non teneri ad genuflectentur (*). 

418. Era in controversia fra gli Au- 
tori Liturgici , se il Maestro di Cerimo- 
nie con i Chierici inferiori avessero a se- 
dere , quando nella Messa solenne sede 
il Celebrante col Diacono , e Suddiacono. 
E sebbene vi fossero due Decreti della 
S. C. , ne’quali si determina , che il Mae- 
stro tli Cerimonie abbia a sedere ; non- 
dimeno il Merati volle sostenere il con- 
trario, per la ragione , che la dèlta de- 
terminazione riguardò il tempo , quando 
cekbrantur Vcsperae , et Divina Officia 
solemniter , le quali parole egli credette 
non dinotare la Messa. Il Cavalieri al 
contrario, dopo tanti altri che si oppo- 
sero al Merati , insegnò dover sedere an- 
che i Chierici , sì perchè sedono anche 
quando celebra il Vescovo, e sì perchè 
sic usus oblinuit (3). E por li medesi- 
mi vi fu a* 18. Decembrc 1779. un De- 
creto della S. C. a richiesta de’ Minori 
Osservanti. Fu la loro domanda : An Thu- 
riferario , et Acolythis minoribus pennit- 
tenda sit sedes in Al issa solemni , quando 
Celebrane sedet cum Diaconie. Et quate- 
rne affermative , an tolerari possit illos 
sedere in gradibus Presby ferii, versis re- 
nibus ad Altare P Ed ecco la risposta: In 
Missa solemni , quando Celebrans , et 
Ministri sacri sedenl , possunt etiam in 
gradibus Prcsby ferii sedere Acolythi , et 
etiam Thurifcrarius , guando non gerii 
vices Caercmoniarii. Or sedendo i Chie- 
rici , molto più deve sedere il Maestro di 

il Sacramento nella Custodia ), si bene rive- 
renza , siccome ben ilice l’ Autore; ina l'ec- 
cezione, che egli vuol mettere , cioè rescin- 
derne il caso clic s’inchini nel tempo stesso 
il Celebrante , c meramente capricciosa , uè 
ha fondamento alcuno. Bisogna poi notare 
che o la genuflessione o la. riverenza non si 
fà se non da chi passa per mezzo ; onde 
nel tempo dell’ Incensatone dell'Altare si fa 
dai Ministri Sacri perche passano per mez- 
zo , ma non dai Ministri inferiori , poiché 
non si trovano a passare per mezzo. — L'An- 
noLilore. 

( 3 ) T. 5 . c. 19 . n. 26 . 
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Cerimonie. Il Turiferario siede ne gradi- 
ni , ma se fa le veci del dello Maestro , 
siede vicino al Celebrante, ed a'’ suoi As- 
sistenti. Questo è il vero senso del rife- 
rito Decreto , non già quello esposto nel- 
la prima Edizione; e P avvertii nella XI. 
Dissert. dello Spicilegio alti. 334. Ecbe 
debbi» sedere il Cerimoniere, lo con- 
fermai con un Decreto de’ 50. Apri- 
le 1701., il quale non è per lo Vespro r 
e per gli Officj Divini, ma generale per 
tutte le volte che esercita il suo Mini- 
stero. 

419. Il Morati fu di parere , che nè i 
Ministri , nè il Celebrante potessero se- 
dere in sedie, nia lo dovessero fare in un 
banco lungo, e senz’appoggio y coverto 
bensì con un panno , e con un cuscino 
nel mezzo pel Celebrante ; e si fondò so- 
pra un Decreto, da cui in verità non si 
rileva ciò ch’egli dice. Il Cavalieri affer- 
ma potersi adoprare pel Celebrante , e 
per li Ministri un banco vestito di panno 
verde coll’appoggio, e potersi similmeu- 


(i) Ap. Talù n. »43. 

(*) Nel Cacremon. Episc. lib. ». c. la. 
nu/n. a3. si prescrive doversi preparare 
Scamnum obUmgum coopertum aliqttu tape - 
le , aul panno a laure Epislnlae , in quo 
sedeai Saccidoi Celebrarti cum Diacono , 
et Subdiacono. Coercu leni cute a questa re- 
gola del Cerimoniale de’ Vescovi la S. Con- 
gregazione de’ Itili ordinò , ebe Sacenlos , 
Diaconus , et Subdiacotius tale mni ter cele- 
r brattiti passini , et debeant sedere in banco 
dum cantaiur Gloria , et Credo , eli attui 
sint Beneficiati , vel Cappellani , prvul se- 
de ni Canonici , et servatur iti omnibus Ec- 
clesiis Calhedralibus , et Collegiatis , non. 
nbstaitte qualibel consuetudine. S. R. Ci in 
Perusina die i5. Jattuar. i6n» Questo De- 
creto c riferito nella collezione del Cardel- 
lini al nura. 389. , e T istruzione Clemen- 
tina citando un tal Decreto prescrive , che 
il Celebrante non dovrà usare la sede ca- 
merale secondo il Decreto della Sacra Con- 
gregazione de Bili , ma un banco ( che 
neppure abbia le braccia ) con il postergale 
ornato di panno rosso , o di altro colore 
decente , in cui sederà insieme colli Mini- 
stri Sacri. Instr. Clcment. XX.V . Una 
tale ordinanza fu confermata con i Decreti 
che rapportiamo. Nata in Cathcdrali Tur- 
rituna Canonicis cólebrautibus perniine n da 
sit sedes cum postergali , qua utebunlur 
priusqutttn ucce pian ni Librum Caere moni a - 

Pa n one. Guida Liturgica T. 11. 


te adoprare tres sede* nnbiliorcs , dttrn- 
modo illa Celebranti s nobilita' sit , et Mi - 
nistrorum f/rachialae non sint ; <nl ag- 
giungo , che absenle Superiore, cioè il 
Vescovo , sub sedibus estendi palesi ta- 
pele. Ma quando assiste il Vcseovo, allo- 
ra debbono sedere nel banco. Canonici 
Missam celebrante s coram Episcopo non 
debent sedere in sede cum postergali, sed 
in aliquo scamno oblmgo , tapete , vel pan 
no cooperto in Intere Epistola*. S. R. C. 
19. Maji 4614. in TttrrUana (1). Il Ta- 
lli vi aggiunge, etiam Episcopo rum prac- 
scnle. Vide n. 10. Ma nel numero 1 10. 
non vi è quel che egli aggiunge, dicen- 
do il Decreto: Canonica s, vel h'esbyter 
paratus Offici urn faciens , debcl habere 
locum eliam a Decano. Qui si parla* del 
luogo, dove sede nel Coro con i Canoni- 
ci, 0 sia nello stallo; non già avanti l’ Al- 
tare nel corno dell’Epistola. Può lenis- 
simo dunque seguirsi il sentimento del 
Cavalieri, coinè di fatto Tubbiamo osser- 
valo posto iu pratica in molli luoghi (*). 


lem , vel polius coda n utendum essct scamno 
a Intere Epislnlae ? S. C. respondit : tar- 
marti libi'i Caere moni ahs introduci! , et uc- 
ceptali in dieta Ecclesia Turritana servun- 
darn esse. Die 19. Maii t6 1 4 * S> m *hncntc 
sub die aa. Jfavemhr. - 1 653. in Cajelana » 
ad istanza del Vescovo fu dimandato : An 
Caaonicus Hebdumadarius , l ralrts Ordinis 
Praedicatoi'um , et Ordinis minoris de obser- 
vantia S. Fiatici sci celebrati tes idi possati 
sede , an vero scamno cooperiti aliquo ta- 
pete aut potuto juxta praescriplum Caere- 
monialis ? Alta quale dimanda la S. Congre- 
gazione rispose : In hoc servmulam esse di- 
sposi! ionem Caere ma n iati s\ E per tralascia- 
re gli altri la-stessa-S. Congregazione ( iti Re- 
gin a te tu.) dichiarò , tara Celebrante m , quarti 
Assistente 3 in festivitatibus Sanclorum Tuu- 
lar tutti in Vesperis, et A/issa sole nuli sedere 
debere in scamno , et non in sede coro- 
cea. Die 3l. JuL i665- Questi Decreti si ri- 
trovano nella collezione del Cardellini ai na> 
meri 34»., i537. , »53S. , 1639., e U191. 
In fine fattosi ultimamente dalla stessa S. Con- 
gregazione il dubbio — An tolerandus sit 
abusus , qui nimium invalidi , adii, bendi 
in Missis solemnibus prò Celebrante y loco- 
scarnili coopcrti tapete , sedes camerales se- 
rico damasceno ornatas t W P ro Ministri s 
si militi scubclla-; vel politi » reprobandus , 
utque damnau dus? Si decretò: negative ad 
primam parltm ; ijfirmaiive ad secundam. 
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Per gli Accoliti , scrivi* il Baukiry , pos- 
simi sedere super graduili infimum Alta- 
ri s , ad Lotus Ejnstoiae , versa facie ad 
Celebratitela-, tamquam discipuli ad prae- 
ceptorem ; vel in humiliori Sede juxta 
Crcdentiam nuda (I). I gradi del Presbi- 
terio mentovali nel Decreto riferito nel 
numero antecedente, sono appunto ignu- 
di nel lato dell’Epistola, non già quelli 
d’avanti all’Altare; e perciò le parole 
versis renibus ad Aitare , che erano nel- 
la domanda , non si posero nella rispo- 
sta. Post Crcdentiam , scrive il Cavali > 
ri , versus cancellos excurrat scamnum 
oblongum quod sex comode possit capere 
Clericos ; vel duo scarnita , si unum non 
sufficit , ponuntur. Hoc scamnum debet 
esse nuduin, coloratura tamen (2). Pos- 
sono dunque sedere ne’ suddetti gradi , o 


Qual risposta fu approvata da Pio VII. , il 
ijU.de comandò che si fosse disteso , e puh* 
(dicalo il Decreto, I.ocorum Ordinaria stri- 
de praeci pitti* , «I omnimodam ittius ttbser. 
snuUiam ut^rnni. S. ti- C. ut usta i/ubtorum 
die i - . Sepumbr. iSit. ad ’j- Questo De- 
creto nella collcxionc del Cardellini è sito 
al mini, d'ordine 444°- Dai riferiti Decreti 
cliiarameutc si rileva essere assolutamente 
proibito al Celebrante ed ai Ministri Sacri 
net tempo della Messa solenne il sedere nel- 
la tede camerale onde irragionevolmente , 
c scasa fondamento alcuno c stato dal no- 
stro Autore qui adottata la distiiuionc di 
quando il Vescovo è presente , e quando è 
assente, ristringendo le detcrpiinaiioni al solo 
caso di ritrovarsi il t cscovo presente. Quin- 
di benissimo il Catalano ( sopra il luogu 
del Cerimoniale de’ Vescovi poc' anzi cita- 
lo 1 , ed il Morati ( nel Comm. a Cavanti 
nelle Rubr. did Messale p. 3. iti. a. t tutti . 
ai. ) censurarono Ippolito da Porto , ed il 
Bisso , clic ristringevano la delcnii inazione 
del Cerimoniale de' Vescovi al solo caso di 
ritrovarsi il Vescovo presente. E molto pii 
è da censurarsi il nostro Autoic clic 1’ ha 
fallo dopo tanti altri Decreti usciti a suo 
tempo. Tali prescrizioni non ammettono 
consuetudine in contrario , altrimenti si sa- 
rebbe permesso alla Cattedrale Turritana dr 
usare fa sede camerale , essendovi in tale 
Chiesa la cunsiietudinc di ciò fare , come si 
rileva dal secondo Decreto riferito. Solamente 
ai Cumulici , c Dignità della Cattedrale , ed 
A Irati Mitrati ultra ut* dies tinnì usui se- 
dendi eie. sit legilintc praescrifttus. S-H.C . 
Cuesetialcti. I p Alati- 1(1.19 ( Colisi, del 


pure ne’ banchi. Circa poi l'obbligazione 
che ha di sedere il Celebrante ec. , e in 
qual luogo , i seguenti Decreli lo mani- 
festano. Sacerdos, Diaconus, et Subdia- 
conus celebrantes solemniter possimi , et 
debent sedere in banco, dum cantatile Glo- 
ria , Credo eie - , etiamsi sint Beneficiati , 
vel Cappellani , prout sedent Canonici , 
non obslante qualihel consuetudine. S. R- 
C- dii. Jan. Hill, in Perugina (5). Il 
Talli cementando quel Credo etc. , sog- 
giunge: scilicet Kyrie , Graduale , et Se- 
quentia , si mullum tempus in iis decan- 
tandis insumatar etc. Ecco l’altro Decre- 
to circa il luogo : Celebrantes Missam so- 
lemniter , sedeanl in loco parato jiro Ce- 
Icbranlibus a lalere Epistolae. S. R. C. 
12. Jun. /(J27. in Brundusina (4) (•). 

•420. Le candele dell’Altare o si accen- 


GardeUini mini. l8a5. dub. 4- )■ - L Aa- 
noia lo re. 

(i) Pari. 3. c. li. a. 5. n. 4* 

(■- t ) Loc. cu. 

(3) jéft. Tatù n. n5. 

(4) Ioni. a. tecl. io. c. 3. ri. 4* 

(’) <^ui fu a proposilo riferire quest* al- 
tro Decreto della S. Congregazione de* Ititi» 
la quale in Irrogata - Jn Sacerdos cele - 
brtun Missam Conventuale ni , in qua Cho- 
rus cantare lenetur Symbolum A postolo rum, 
pomi Ulani prose qui eo tempore , quo a 
Choro cauUdur Stjmbolum praedictum ? Ki- 
spose: Non posse . Die 17. Nov. «(»83. Si 
parla nel riferito Decreto della Messa Con- 
ventuale , per cui fu fatta la domanda ; ina 
la stessa ragione di Kubrica militando per 
ot*ui Messa cantata , ne sicgue estendersi la 
delta proibizione a tutte le Messe cantate. 1 
Beneficiati nella Messa Conventuale sono ob- 
bli;ali a non proseguirla nel tempo che si 
can * a ì 1 Credo , anche per una ragiouc di 
giustizia ; ma questa non esisterebbe, se gene- 
ralmente non fosse proibito dalla Kubrica pro- 
seguire la Mosa nel tcmjx) del canto del Credo. 

K qui altresì noto che anche il Tratto , c 
la Scguenza , quando queste cose ci sono 
nella Messa , debbonsi interamente cantare , 
siccome circa il Tratto ho avvertito nella 
Nuova Raccolta da me compitata ( Tom. 
11. Part. I. Gap. 1. Art. II. doverti nienti 
pei Cantori ) e più diffusamente ancora nel 
Supplintenln da rac composto al Dizionario 
Sacro Liturgico di Didich ( voc. Domenica 
ilei le Palme. Sua Messa solcane ). È vero 
1 he il Buuhlry ( Pari. 4- Cap. 6. 3. 

n. ia. ), e dietro di lui il Mcrali ( Puri. 
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deranno dagli stessi Cerofcrorj , o dal 
Turiferario , e Navicolario. Vogliono al- 
cuni, che si cominci da quelle che sono 
nella parte dell’ Epistola. Prae omnib . 
mihi placet , scrive il Morati , disposino , 
quam tradidit Flumarae in Ceremuniali 
Clericorum Minor ump. 2 . c. 4 . ubi sic 
ait: Tburiferarius superpelliceo indutus 
adjuvat Celebratitela sacris vestib . se re- 
si ientem . . . Junior Ceroferario um sex 
candclas in Alluri cum candela in a piceni 

4 * TU. 7. Hub . n. 18. j. 3 *. ) dicono , 
non esser necessario clic si cantano tutti i 
Versetti dei Tratti, quando questi sono lun- 
ghi , ma bastare che se ne cantino alcuni 
soltanto, specialmente se sia ristretto il tem- 
po o scarso il numero dei Cantori, soggiun- 
gendo tuttavolta : convenientius tamen est , 
ut omites versus canlentur ; ma io non ostan- 
te l' opinione di tai Rubricisti ho sostenuto 
c dimostrato nelle Opere poco fa indicate , 
che non solo sia conveniente, uia anche ne- 
cessario cantar tutti i Versiceli dei Tratti , 
cd interamente. Eccone le prnove ivi arre- 
cate, e che qui ripeto. Allorché non si deb- 
bono cantare interamente le cose che sono 
tiel Messale , la Rubrica del medesimo lo 
avverte o almeno Io fa intendere } come sono 
quelle cose che si cantano nella distribuzione 
delie Candele , delle Ceneri , c delle Palme, 
le Antifone nella Processione delle Candele 
c delle Palme, i Versieoli del Gloria Latti , 
nella detta Processione delle Palme , quelle 
cose che si cantano mentre si fa la Lavanda 
dei piedi iK'l Giovedì Santo , e l’adorazione 
della Croce nel Venerdì Santo , cd altre si- 
mili cose, dove in tutti gli accennati luoghi 
la Rubrica dice , che si caniino o in tutto 
o in parte «secondo l’opportunità, o se 11011 
lo dice espressamente , almeno lo fa capire 
dal contesto. Ma {tarlando de’ Tratti la R11- 
iirica nulla accenna , che {tossa dar simile 
arbitrio, né ciò si può- rilevare dal contesto. 
Si aggiunge che il vocabolo Tratto a tra - 
/ tendo dietimi est , come dice il Ga vanto Part.l. 
TU. XI. Rub. 5 . lit. z. ed i Tratti sono stati a 
bella posta messi dalla Chiesa in alcuni giorni 
«li penitenza per allungare c protrarre ne' detti 
giorni le sacre preci, cd il canto delle mede- 
sime. La necessita per la mancanza de’Cantori, 
o per altro, potrà scusare che nou si cautino 
interamente 1 Tratti, ma non per tale ragione 
potrà dirsi che nella funzione così eseguita 
si sia vcrilicuto I* esatto adempimento delle 
Rubriche j siccome in mollissime Chiese non 
si cantano gl' Introiti delle Messe , o per 
mancanza de* Cantori , o per altro , ué per 
questo alcuno dirà che per Rubrica non si 
delibano cantare gl* introiti. N: vale poi 
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virga accetisa. Accendat aulnn priustres 
a latore , quae su ni in c irnu Evangeli* , 
ab altiori incipienti» j et posteti eodem or- 
dine accendat alias in corna Epislolae 
eie . iNui pure approviamo la pruina di 
accender prima le candele dalla parie del 
Vangelo; mentre gli Autori di contraria 
opinione non adducono alcuna ragione ; 
ed a favore del sentimento da noi adul- 
iate vi è il riflesso , che dal Vangelo è 
derivalo iJ lume della vera dottrina (*). 

Tratti allegare l’ esempio «li alcune Chiese 
anche «li R tua ; poiché nelle «lette Chiese 
si {tossono cantare dimezzatamente 1 Tratti , 
o per inosservati* a «Ielle Ruhnr.hc , o per 
una ragione di necessità , la quale siccome 
Ito dello non costituisce I* esulto adempi- 
mento delle medesime. Certamente nella Cap- 
pella Papale si cantino interamente i Tratti, 
giacché il Cancellieri nella Descrizione delle 
Funzioni delta Settimana Santa nella Cap- 
pella Pontificia al Cap. I. 5 - F"!. d«*scri- 
vendo il rito della Messa nella Domenica 
delle Palm -, in cui vi è un Tratto lunghis- 
simo, dice che i Cantori del Passio entrano 
nella Cappella quando si canta V ultimo ver- 
so del Tratto. E«-co le sue parole: « L’ul- 
» timo verso del Trullo: Imputo gui nasce - 
» tur , si canta «pianilo i tic Mudici , che 
» debb nio cantare la l‘assione del Signore 
» descritta da S. Matteo , vanno in Camice 
» c colla Stola Diaconale a baciare il piede 
»> al Papa ». E qui fo avvertire che il M«> 
rali si contraddice ancora ; poiché un poco 
prima del medesimo luogo citato ( lo che è 
hello ) , c parlatolo del Trailo stesso della 
Domenica delle Palme dice in una paren- 
tesi : qui tamen ex integro catti alar. ( J. 
XXX. ). bionde resti (Uso clic i Tratti si 
debbono inU’raracule cantare. Lo stesso si 
dica de’ Graduali quando non si suona l’Or- 
gano , poiché quando si suona l’Organo, il 
Graduale si recita sub Organo , cantandosi 
in tal caso soltanto l’ultimo X r ersi colo coll ti- 
no o «lue Alleluia ohe immediatamente gli 
procedono , se pur non sta da Setto agostina 
a Pasqua. Se poi aiusicgua il T ratto e st 
suoni 1 * Organo, allora il Gratinale si recita 
tutto sub Orga no , dovendosi cantare il Trat- 
to in Canto Fermo. Quando il Tratto «• lun- 
go il Celebrante coi Ministri Sacri , lettosi 
1 ’ Evangelo dal Celebrante aneleranno per 
b/wioirm a sedere al Ranco , ma al line 
del medesimo ritorneranno per laugiorem «al- 
l'Altare per mettere l’ iuccuto. L'Annotatore. 

(*) La pratica delle Basiliche , cd altre 
Chiese < 1 * Roma non abbiacela su questo 
punto il parlilo; del Melati, seguito dal no- 
stro Amore j nu in esse si usa « 1 » accende 1 1 
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Si con lineerà dal gradino più allo , e si quelle ebe sono più dalla Croce lontane- 
accenderanno prima le piu vicine alia La maniera poi da usarsi nell’aooendur- 
Croce ; ed al conlrario nello smorzarle le, la diremo appresso (n. 453 . ) (*). 
si comincera nella parie dell’Epistola da 421 . La pace die si da nella Messa so- 

le candele prima dalla parte dell' Epistola , e parte dell’ Epistola , e poi del Vangelo ; 

poi del Vangelo -, c viceversa si smollano, cioè giacche la luce della verità pria illuminò il 

pria dalla parte del Vangelo , c poi dell’Kpi- popolo Ebreo per mezzo della Legge c dei 

«tuia. Vedi r Anonima, Ii<ddeschi,e la A uova Profeti , vale a dire nell' antica alleanza, c 

Jiuccolta di Sacre Cerimonie da me compila- poscia passò ad illuminare i Gentili col Van- 

ta. L’ Autore aifigge alla »ua opinione una ra- gelo nei tempi del nuovo patto. Sicché va- 
gionc mistica , la quale quanto poco faccia lid issi ine ragioni c letterali e mistiche colli- 
qui al proposito ogni saggio leggitore l'intende, provano il sentimento poc’anzi esposto in- 
mentre pel nostro sentimento militano le so- torno all' ordine di accendere i lumi ; seu- 
<1 issi ine ragioni c letterali e mistiche. Per le timcnto abbracciato ( come dissi ) dalla co- 
ragioni Letterali, bisogna sapere che 1 ’ uni- mune pratica delle Chiese di Uoraa. L Anno - 
forme costruzione degli antichi Tcmpj della tutore. 

Cristianità portava , die la Sagrestia fosse (*) Il Cerimoniale de’ Vescovi ( Db. /. 
sempre dalla parte dell’Epistola dell’Alta- Cap. XII. n. 11.) vuole che i Candellicri 

re , onde da essa uscendo il Celebrante per dell'Altare non sieno tutti eguali fra loro , 
andare all’ Aliare , si fermava a pochi passi ma che quasi per gradi si elevino dall’uno 
pria d* inoltrarsi , c gola recitava le preghiere e dall'altro lato dell'Altare, ed a mano a 
preparatorie alla Me sa ec. , venendo cosi a mano che si avvicinano alla Croce sieno più 
fermarsi a quella parte dell’ Altare clic pria alti. Ecco le parole del prefato Cerimoniale: 
incontrava , die è quella clic noi chiamiamo Ipsa Candel.ibra non ornnino intcr se aequa • 
parte dell' Epistola. Questo costume ha dato lui siiti, sed pa. latini , pasi per fi ntd us ab 
origine , come 04111111 vede , a tutto ciò che utroque Alluri* Late ir sorgi ntia ; ila ut ex 
si recita a cornu Epistolae pria di voltarsi eis aiuola sint immediate bine inde a late- 
il Mescile Or pei queste stesse ragioni do- ribus Crucis posila, fu tal guisa formati e 
veano accendersi le candele prima dalla parte disposti 1 Candellicri dell'Altare, rapprcseo- 
dell' Epistola , non solo pei secondare l'or- (era uno la forma di un triangolo , la cui 

dine da tenersi nella celebrazione , ma an- punta nel vertice sarà formata dal settimo 

che perchè incontrandosi prima la parte Candclliere che si appone quando il Vescovo 

dell’ Epistola dall' Accolito che usciva dalia in propria Diocesi celebra la Messa Cantala. 

Sagrestia ad accendere i lumi , da essa dovea Tuttavolta la detta prescrizione del Ccrituo- 
i 11 cou) ilici are ad accenderli. Per addurre poi male de* Vescovi , cioè che i Candellicri 
le ragioni mistiche di tal cerimonia, hiso- dell’ Aliare non sieno di uguale altezza, uou 
gua prenotare, che il rito della Mes>a è atto si trova noi versa Unente in uso, mentre ac- 
uii esprimete le influenzo del Sacrilìcio di condo la comune pratica i sei Caudollicri 
G. C. sulla Chiesa in tutte le età per le dell’Altare sono tutti uguali. Si vegga il 
quali questa è passata o passerà. Quindi la Supplitnento da me composto al dizionario 
preparazione al Vangelo ed alla Messa, che S acro • Liturgico d el Dici idi ( voc. Altare y f 
c quella che noi consideriamo conte prima dove ho trattata la presente materia ed ho 
parte della Messa medesima , la qual parte si specificato con un Decreto della S. Congre* 
recita nel corno dell’ Epistola, significa l'an- gazionc de’ Riti quando debba aver luogo , 
tico Testamento, preparazione del nuovo pat- e quando no, il settimo Candelabro che sr 
to c dell’ Evangelo della salute. Poln turno mette soltanto quando il Vescovo proprio 
comprovare una tale sodissima spiegazione del luogo celebra la Messa cantata , c clic 
colle autorità di moltissimi Scrittori Eccle- rende acuminata la punta nel vertice del 
•iastici , se non fosse qui cosa fuor di nru- triangolo. Circa poi Tomaio dell’ Altare se- 

posilo. Ci basta notare , che in fine della guc a dire il Cerimoniale de’ Vescovi ( ibid. 

Messa si ritorna a quella parte, per indicare n. 12. i 3 . ) ; si haberentur ahquae Meli- 
che nella fiue del Mondo ritornerà iJ luce qui oc , aut tabernacula cuoi Meltquiis San- 

della verità agii Ebrei . stati fin allora eie- ciorum , vet Sanctorum iruagines urgente a e , 
chi , per esser passala tal luce da essi , do- seu ex alia materia stalurae competenti* , 
ve era dapprima ( cioè ucH' antico Testameli- congrue apponi posse ut . Quae qui detti sa- 
lo ) stazionata , ad illuminare i Gentili , eroe Rcliquiae , et inmgints , cuoi sex tan- 
che per lo innanzi abitavano nelle tenebre tutti Cande/abru super Altari erutti, disponi 
c nell’ <>mhra di morte. Ammesse adunque pnterwtl alteruaiim wier tpsa Candelabro , 
queste sodissime spiegazioni , si vede chiaro si modo ipsu Altari* dispostilo, et langilu- 
ebe si debbono accendi. re 1 (min pria dalla do id pulititi ; sed et v oscula cunt jloscttlis 


gitized by Google 



GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO VI. 60 


lenne dopo che il Celebrante ha recitato 
Y Agnus Dei colla prima orazione, si dà 
nel seguente modo. II medesimo bacia 
l’Altare, e senza genufleiiere si volge 
alquanto alla destra e dà la pace al Dia- 
cono : Diaconusvero a dcaftris genuflexus 
expeclat pacem ; et cum Celebrare uscu- 
lalur Altare , ipse se erigens , simul ostni- 
latur illud extra Corporale ; et a Cele- 
brante direni e , Pax tecum , cvmpkxus 
accipit pacem sinistris gcnis sibi inviccm 
appropinquantib . , et ei respondet , Et 
cum spiritu tuo. Postea ilerum Sacra- 
mento in Altari adorato, verlit se ad Sub- 
diaconum retro post Celebranlem , et si- 
militer dai et pacem. Subdiactmus acce- 
pta pace a Diacono , et facta Altari genu- 
flexione , comitatus ab Acolytho vadit ad 
Chnrum , et dat pacem primo cujusque 
Ordinis , digniorib. prius , deinde minus 
dignis ; et re versus ad Altare , facta ge- 
nuflcxime , dal pacem Acolytho , qui ipsum 
comitaverat , qui et aliis Acolythis circa 
Altare dat pacem. Tutto è della Rubrica. 
Il Celebrante dà la pace, scrive il Mora- 
ti , ita ut brachia bina super humeros 
ejusponat; aut saltem manus sùas quasi 
super humeros Diaconi deponat. Si lamen 
alicubi viget consueludo , ut qui dat jm- 
cem , solum manum dexleram super si- 
nistrum humerum accipientis , sinistrarti 
vero sub axillis panai; poter it et illa re- 
tineri. Porro Diaconus supftonit brachia 
sua sub brachiis Celebrantis , eiq. caput 
inclinai ante et post amplexum , acce- 
ptamque pacem. Dee stare il Diacono in- 
ginocchiato sopra la Predella colle mani 
giunte, e verso la fine della della prima 
orazione si alza ; e mentre il Celebrante 
bacia l’ Altare , egli pure lo bacia , ma 
colle inani giunte avanti al petto, senza 
toccar l’ Altare. 11 Suddiacono dopo l’ A- 

frondibusque odoriferi * , seu serico contcxlis 
studiose ornata ad tuberi poter uni. Questi liuti 
fiori , o come comunemente si dicono , fra- 
sche , che il prefato Cerimoniale dice potersi 
fare di seta, soglionsi anche formare di ar- 
gento , o di rame o legno indorato o inar~ 
gentato , o pure di canutiglia cc. Soglion.-d 
nelle grandi solennità nielli re nell* ordine 
inferiore , detto anche gradino interiore , 
altri Ondellicri proporzionatamente più pio. 


gnus Dei fatta ivi la genuflessione , non 
va secondo il solito al suo luogo nel pia- 
no, ma si ferma in piedi nel luogo dove 
suole stare il Diacono, cioè nel secondo 
grado. Ricevuta la pace il Diacono, ge- 
nuflette sulla Predella, si alza , si volta 
pel suo lato sinistro, e dà la pace al Sud- 
diacono. Chi dà la pace, s’inchina sol- 
tanto dopo averla data ; ma chi la riceve, 
fa l’ inchino prima , e dopo. Pi più ehi 
la dà , mette le braccia , o le mani sulle 
spalle, o braccia di chi la riceve, eccet- 
to se chi la riceve è più degno *, nel qual 
raso chi la dà mette le braccia sotto quel- 
le del medesimo , ed avvicinano l’ uno 
all’altro la guancia sinistra, o anche leg- 
giermente la toccano. 

422. Quante volle il Celebrante met- 
te l’incenso nell’incensiere, porrà il pri- 
mo cuecbiajo nel mezzo, dicendo, se dee 
benedirlo , ab ilio benedicane; il secondo 
alla destra, dicendo in cujus honorc ; il 
terzo alla sinistra col dire cremaberis A- 
men (*) \ e subito dato il cucchiajo al Dia- 
cono, fa colla destra un segno di Croce 
sul vaso dell* incensiere. Il Diacono, o 
l’Assistente, ricevuta dal Turi (erario, o 
Navicolario la navicella semiaperta , o 
presala colla sinistra , la tiene «‘olla del- 
ta parte aperta verso il Celebrante, pren- 
de colla destra il cucchiajo vacuo nella 
parte inferiore del manico vicino al va- 
cuo dello stesso cucchiajo, e lo dà al Ce- 
lebrante che lo piglia per la parte stipi - 
riore di detto manico; e dovendosi be- 
nedire l’incenso, inchinato verso il det- 
to Celebrante, diee con voce intei igibi- 
le , ma non alta , Benedicite Pater reve- 
rende , e tiene la navicella amba bus nu • 
nibus inter pollices , et indices desuper a 
lateribus ipsitis , come spiega il Morali. 
Ecco la Rubrica: Diaconus par uni incl - 
* - 

cioli di quelli del primo ordine, c talvolta 
con altri vasi di fiori o naturali o artefatti; 
cd i detti Caudeliicri dell’ordine inferiore si 
adoprano massimamente quando nel primo 
ordine vi sono le Reliquie, o stàtue de Santi, 
come per illumiuare le medesime. L'Anno- 
tatore. 

(•) Vedi ciò che si dice dalf Autore al 
miai. 4^‘J- t- Annotatore. 
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uni us versus Celcbr antem , dicit , Bene- 
dicite Pater Reverende , et asculatur co- 
chlear , et manum Celebranti» ai > tea , et 
post. Quando però si motto l’incenso do- 
po l’offerta dell’Ostia , e del Calice, in 
luogo delle parole Ab Uh benedicaris , il 
Celebrante dice, Per intercessionem etc ., 
formando il segno di Croce alla parola 
benedicere; onde prima di essa dee resti- 
tuire il cucchiajo. Avverta il Diacono, o 
l’Assistente di non far mai prendere, o 
deporre il cucchiajo dal Celebrante nel- 
la navicella, ma sempre da lui lo riceva, 
ed a lui lo porga. 11 Suddiacono nel por- 
si l’incenso sta sempre alla destra del 
Celebrante, ma un poco dietro*, e quan- 
do il medesimo tiene il Piviale, colla sua 
destra ne alza la parte che sta circa il 
braccio destro del Celebrante, acciò re- 
sti spedita la di lui mano per metter l’in- 
censo ; tenendo frattanto la sinistra col- 
la palma aperta, e colle dita distese, ed 
unite, appoggiata al petto. 

4:23. La maniera d’ incensare è que- 
sta. Dopo posto l’incenso, il Diacono, o 
Assistente restituisce al Turiferario , o 
Navicolario la navicella colla sinistra , e 
colla destra riceve l’anello grande del- 
Pincensiere chiuso; e colla sinistra pren- 
de le catenelle virine al vaso dell’ incen- 
siere , e mette il detto anello nella sini- 
stra del Celebrante , e le mentovate ca- 
tenelle nella sua destra, osculala j/rius, 
dice la Rubrica , catenularum summita- 
te , et manu illius dextera , avvertendo 
di tenere le medesime catenelle alquan- 
to lontane dal vaso, acciò il Celebrante 
jMissa prenderle vicino al medesimo. 
Quando poi il suddetto gli restituisce 
l’ incensiere , egli colla sinistra riceve 
l’anello, colla destra le catenelle (n. 
424. ). 11 Celebrante nel preseutarsegli 

(1) L. i. c. ?3. ». 4 . 

( 2 ) Merita approvazione c lode la distin- 
zione di tiro semplice , e doppio , di cui 
fa uso il più volte citalo Anonimo. Nou c 
altro il tiro doppio , che il ti i o due volle 
ripetuto, ma senza intervallo, in modo che 
sembri uno s -lo , «ebbene più solenne. Nel- 
l’ incensazione dei Sacramento , della Croce, 
delle Iteli (pi le , delle Immagini , del Cele- 
brante , del Diacono, Suddiacono , Acoliti, 


l’ anello grande dell’incensiere, afferra 
non l’ anello , ma le catenelle sotto al 
manico , il quale starà fuori della sua ma- 
no: colla sinistra afferra strettamente le 
catenelle vicine al vaso, come insinua il 
Cerimoniale de’ Vescovi : Celebran» acce- 
pto thuribulo tcneat dexteram , quo fieri 
potest , proximiorem ipsi thuribulo (i) ; 
in modo che il medesimo toccando le sue 
dita non possa avere altro moto che quel 
solo che la sua mano gli darà. Mentre 
incensa , tiene la sinistra appoggiata sot- 
to il petto , eamque immobilem tcncns , 
dice il Morati cogli altri Rubricisti ; ma 
dicono così , perchè assegnano alle pre- 
fate catenelle la lunghezza di quattro pal- 
mi in circa. Quando sono molto più cor- 
te, come noi le abbiamo osservate, non 
è possibile di tenere nel descritto modo 
la sinistra, perchè così tenendola , non 
potreblw la destra alzare quanto bisogna 
il vaso. Dovendo incensare qualche cosa 
con più tiri , doj)o ogni tiro che dà col- 
l’ incensiere , si ferma un tantino : post 
unamquamque incensationem tantillum 
quiescente dice il Merati. Tre tiri darà 
nell’ incensare la Croce, 0 il Sacramen- 
to; ed ogni tiro sarà doppio (2). Per l’ in- 
censazione delle Immagini essendo in- 
sorta nell’ Isola di Canaria la controver- 
sia , con quanti tiri dovesse incensarsi 
quella della Realissima Vergine ivi detta 
del Pino , in occasione di doversi tra- 
sportare dal Paese, dove si venera, nel- 
la Cattedrale in tempo di pubblica cala- 
mità , ne fu chiesta la decisione alla S. 
C. de’ Riti; e questa a’28. Luglio Ì789. 
Decretò: Thurificandain esse duplici du- 
citi tantum . Così dee praticarsi in simi- 
le occasione di dover incensare qualche 
Immagine, o Reliquia insigne; e non già 
come insegnò il Bauldry , eas incensai 

• 

e del Popolo , si fa sempre 1* incensazione 
con tiri doppj , ’ n 9 ue I numero clic si dirà 
ne' loro luoghi. Soltanto nell’ incensare l’Al- 
tare si fanno i tiri semplici. E quando , di- 
ce , nel Coro de’ Canonici vi fossero due or- 
dini , ciascuno del primo s’ incensa con un 
tiro doppio, e ciascuno del secondo con un 
tiro semplice. Semplici eziandio saranno i 
tiri nell' incensarsi il Vangelo dal Diacono. 
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triplici duetti (1). Circa l’incensazione 
dell* Aliare, e delle Reliquie che in esso 
sono , si dirà a suo luogo ; e cosi di al- 
tre incensazioni particolari. 

424. L’incenso si benedice nella Mes- 
sa solenne ; e quando si canta col Sacra- 
mento esposto , pur si benedice *, perchè 
come rilletlono il Merati , il Cavalieri, il 
Tetamo cc. , insieme col Sacramento si 
ha da incensare l’Altare. Fuori poi del- 
la Messa, quando si espone, o si ripone, 
o si porla in processione } l’incenso non 
si benedice. Nelle Messe di Requie si be- 
nedice per 1* incensazione dell’ Ostia , e 
del Calice ec. ed anche nell’Assoluzione 
al Tumulo (588. ). Quando la Messa non 
è solenne , ma semplicemeute cantata , 
non si può adoprare T incensazione. 11 
Merati dice di sì ; perchè quando egli 
scrisse vi era soltanto il seguente Decre- 
to : In Missa Conventuali dierum solc- 
mnium , guae absque canlu , et Ministri s 
celebrai ur , non est facienda thurificatio . 
S. 11. C. 22. Jan. 1701. Dunque , egli 
argomenta dopo averlo riferito, cantan- 
dosi la Messa, quantunque senza i sacri 
Ministri , può farsi l’incensazione (2). 
Ma poi i Minori Osservanti in Portogal- 
lo scrissero alla S. C. proponendo que- 
sto dubbio : An in Missa Conventuali 
absqua Diaconis cantata , assistenti, tan- 
tum T/iurifcrario , et Ceroferariis , et 
praescnle Clero , seu Communitale , adhi- 
bcri possit thus , tam in principio Mis- 
sae , quam in Evangelio , et Offertorio ? 
Fu risposto a’ 18. Decembrc 1700. Ne- 
gative. Et ita deelaravit , et servari man- 
dar il. Sicché tanto se vi sieno i Ministri, 
ma non si canti -, come se si canti , ma 
non vi sieno i Ministri, non è permesso 
fare l’incensazione. È un grande errore 
poi dentro la Messa solenne partirsi dal- 
l’Altare dove si celebra, e andare a dai* 
l’incenso a qualche statua della Vergine, 
o de’Santi, di cui in quel giorno si cele- 
bra la festa \ come si è fallo stando noi 
presenti. Soltanto nel Vespro ciò ammel- 


mi) Puri. i. c. 9. ari. 4» «• 6. 

(?) Tom. i. pari. a. tu. (». n. 44* 

(3) Loc. c il. n. 4 * et 5 . 

(4) Tom. a. sect. io. c. 3. 


te il Bauldry, e pure con molta difficol- 
tà, dicendo, raro fieri debet . . . Mos iste 
facile non est instituendus ; e parla dello 
'stesso modo dell’ incensazione di altro 
Altare diverso da quello dove il Vespro 
si canta •, eccettuandone soltanto l’Alta- 
re del Sacramento, il quale expraxi Ur- 
bis, come dice, s’incensa prima di quel- 
lo nel quale si celebra il Vespro (3) \ e 
così dicono il Gavanlo, e il Merati (4) ; 
nè fanno difficoltà circa l’ incensazione di 
altri Altari prò more locorum. Ma quan- 
do il Vespro si canta col Santissimo espo- 
sto, è vietato il partirsi , ed incensare al- 
tri Altari , ancorché il Tabernacolo del 
Sacramento sia altrove. Così la S. C. ai 
7. Maggio 1746. in Varsav . , ed il De- 
creto è riferito dal Tabi al n. 1226. 

423. Nella Messa solenne , ancorché 
vi sia il Santissimo esposto , ciò non o- 
stante nel doversi cantare il Vangelo dal 
Diacono , dopo over egli ricevuta la be- 
nedizione dal Celebrante col Dominus sit 
in corde tuo etc . , gli bacia la mano , o- 
sculata illius manu , dice la Rubrica -, in 
extcriori parte , aggiungono i Rubricisti: 
là bacia ancora nel porgergli la Patena, 
e il Calice ; dicendo la Rubrica del Mes- 
sale circa la Patena , dal Palenam cum 
Jlostia Celebranti , osculanti o ejus ma- 
nus ; e il Cerimoniale, Patenam . . . cum 
osculo porrigit : Nulla dice il Messale in- 
torno al bacio nel porgere il Calice *, ma 
la Rubrica del dotto Cerimoniale: poni- 
gli Calicem osculo Calici $, et manus. 

Il Menti, col quale tulli gli altri Rubri- 
cisti concordano (3) , scrive : Oiaconus 
tum Patenam , tum Celebranti manum 
oscultUur . . . porrigit Celebranti prae- 
dictum Calicem cum osculo pedis tpsius 
C alici s , et deinde manus Celebranti. Il 
Suddiacono similmente , tuttoché sia e- 
sposto il Sacramento , bacia la mano al 
Celebrante quando gli presenta il Mes- 
sale dopo aver cantala l’ Epistola: Oscu- 
latur ejus manum: così la Rubrica. I ba- 
ci poi nel darsi l'incenso, se vi è il Ve- 

(5) Mrr. tom. i. p. a. ut. 7. n. 53. et 
5fi. Gkio intuì end. tit. Hnuhir. p. "X. c. n. 
art. 7. n. 1. ri 7. Cavai, tom. 5. c. t3. 
n. 5o.’ et b 5. V ' 
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ncrabile esposto , neppure nella Messìi si 
■danno; ma quando non vi è detta espo- 
sizione, si danno giusta il prescritto dal- 
la Rubrica, la quale dice: Dtaconus pa- • 
. rum itici inatus versus Celebrantem , dirit, 
Benedicite Pater Reverende ; et osculalur 
cochlear , et manwn Celebranti, ante, et 
post . . . accipil thuribulum , et dal Cele- 
branti , osculata prius catenularum sum- 
mitale , et tnanu il liu s dexlera. Il cuc- 
chiajo , dice il Merali , lo bacia in manu- 
bri summit ate ; la mano in extcriori par- 
te , non digitos . E dopo finita l’ incensa- 
zione , Diaconus , dice , recipit a Cele- 
brante thuribulum hoc modo : supponi t 
ambas manus dcxlerae Celebranti s, //team 
parumper quasi sublcnans osculalur in 
extcriori parte : tum sua dextera accipil 
thuribulum per inferiorem partem cate- 
nularum juxta vas thuribuli , scu ma- 
num dexteram Celebranti . sinistra vero 
complectitur numubi'ium infra alterata 
ejusdem Celebranti manus , illudq. sta- 
tini osculalur (t). Così il Bauldry (2) il 
Cavalieri (3) e gli altri comunemente. Si 


(i) Tom. i. pari. "i. lìt. 4* Rubr. 4» 

(• 4 ) Pari. a. c. 9 . art. a. 

(3) Tom. 5. c. 8. 

(4) Ap. Tatù n. 1 io. 1 ). 

(*) Circa le Reliquie bi.-ogna sapere due 
cose dichiarate in un recente Decreto delia 
S. Congregazione de' Riti. La prima — An 
tolcranda , vet elnninanda sit consuetudo , 
quae in dies invaleteti , superimponcndt Sun- 
c lontra Reliquias , piclasque Iniagincs Ta- 
bernacolo , in quo Anguslissimuin Sacra- 
mentimi asscrvatur , ila ut idem Tabérna- 
ciilum prò basi insetviat ? Al quale dubbio 
la S. Congregazione rispose — Asserto m 
consuetudinem lamquam abusa ni e litri in ari- 
da m omnino esse. La seconda cosa fu la di- 
chiarazione a quest' altro quesito — Ari per- 
niilli possit , ut ante praèfatas Imagmes in 
medio Altari posilas apponanlur lumina ex 
otco , quae ini rn incanì Alcnsac , et ai deant 
clima unipare Sacrosancti Missae Sacrifi- 
ca ? Alla quale dimanda la S. Congregazio- 
ne rispose — Negative in omnibus , nec lu- 
mina , ntsi cerca , vet supra mensa m AUa- 
ris , vcl etd.rn quomodocunique imminentia 
adhibeaiilur. E giacché stiamo a questo Uc- 
cido non voglio tralasciare di riferire la di- 
chiarazione di un alito punto fulto in que- 
sto stesso Decreto, che fa anche a proposito 
in questo Capitolo. Mosso dunque il dub- 
bio — An liceat ìtalo speciali s devolionis 
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noti qui , che i Rubricisti vogliono che 
quante volle genuflette il Celebrante, o 
gli sono vicini il Diacono , o il Suddia- 
cono, o ambedue, gli debbano colla ma- 
no sostentare il braccio nell’ alzarsi. Ma 
la Rubrica una sola volta ciò insinua , 
cioè quando il Celebrante offerisce il Ca- 
lice ( n. 414. ). 

426. Varj dubbj che riguardano l’E- 
sposizione del SS. Sacramento qui dob- 
biamo risolvere ; acciò quando esporre- 
mo il Rito da osservarsi in tale Esposi- 
zione, non si renda difficile a chi legge 
l’ apprenderlo , trovando spesso interrot- 
to il filo con tali lunghe discettazioni. 
Primieramente fu dubitalo , se possano 
collocarsi sull’ Altare dpll’ Esposizione le 
Immagini de’ Santi , o le loro Reliquie \ 
ma ora non vi è più questo dubbio, per- 
chè l’ uno, e l’altro è stato proibito. San- 
ctorum Re liquide non sunt collocandae 
super Aliare , in quo reipsa SS. Sacra- 
mentum publicae venerai ioni estexposi- 
tum. S. R. C. 2. Septemb. il 41* in A- 
quen. (4) (*). II SS. Sacramento dovrà 

Litaniis Sanctorum , vet Lauretanis ah - 
que tu venie uhini addere , vet rwvas Litri - 
ruas , de quartati adprobalione Ordinario 
nuUaterms constet , in Ecclesiis caliere , vcl 
recitare ? AI che la S. Congregazione rispo- 
*e — Negative, et servenlur omnino Decre- 
ta Sacra» Congregationis , curenique Or- 
dinarii colligere , et velare, forrnulas quas • 
cumque latti impresta s , quam manuscriptas 
Litaninrum , de quartini adprobalione non 
constai. . . . Et qunnium de Litaniis sermn est, 
quum Sacrile Congregalioni innotuerit alì - 
q ii bus in Ecclesiis , praeserlim occasione 
t Orationis quadra girila Horurum , Libello s 
aihiberi , in quibus vel peculiari um San- 
cì ori un addita conspiciuntur { lo che s’ in- 
tende anche dei titoli dati a Maria ) , vcl 
uiius aut alter versiculus in praecibus desi- 
dcratur ; idcirco Sacra Congregalo inhae- 
Vendo memoratile Inslructioni Clcmentis PP. 
XI. 5. XXIV. , pruccipit , ne uhi adhi- 
beantur Libelli , itisi typis Revercndae Ca- 
merae Apostolicae impressi , vel eisdem piane 
confot mas. Tiltte queste tre riferite cose con 
alcune altre furono dichiarate con uno stes- 
so Decreto della S. Congregazione de’ Riti , 
di cui la risposta , re mature diligenterque 
discussa , fu data a dì 3i. Marzo i8ai. Et 
facta de praemissis omnibus Sanctissimo 
Domino Rostro Pio VII- Pont. Max. re- 
latione , Sanctitas sua Sacme Congregalo- 
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«■sporsi nell’ Altare maggiore ...«si co- 
prirà l' Immagine , o Statua che vi sia... 
sopra l’Altare non vi si pongano Reli- 
quie de' Santi, e Statue de’ medesimi ; 
non escludendosi perù quelle degli Angeli 
che facciano figura di Candelieri. Cosi 
determina Clemente XI. nella sua Istru- 
zione , la quale sebbene obblighi soltan- 
to in Roma ( n. 428.), in questo punto 
però tutti sono tenuti ad osservarla , per 
la ragione (che è universale) di non da- 
re occasione al Popolo di mancare alla 
dovuta attenzione al Sacramento col met- 
tergli avanti agli occhi sopra lo stesso 
Altare T Immagine di un Santo. Che poi 
in Chiesa stia esposto qualche Statua di 
Maria SS. , o de'Santi in tempo della det- 
ta Esposizione, non vi è legge che lo vie- 
ti , nè vi è ragione che lo mostri illecito ; 
mentre essendo Cuori dell’Altare, non dà 
al Popolo l’enunciata occasione, e per- 
ciò l’abbiamo veduto praticare anche nel- 
le Chiese regolate da Sacerdoti savj , e 
peritissimi ne’ Sacri Riti ; come ancora 
di tenere scoverta l’Immagine, o Statua 
situata nel muro dietro T Aliare maggio- 
re. Si è anche dubitato , se nell’Altare 
«love si dice la Messa coll’Esposizione , 
si ha da mettere la Croce , o sia il Cro- 
cifisso. E la decisione fatta a’ 2. Settem- 
bre 1741. in Aqucnsi dalla S. C. (t) ed 
approvata da Benedetto XIV. (2) fu, che 
si osservasse la Consuetudine della Chie- 
sa -, essendovi validissime ragioni , che 
dimostrano esser così) buona il porre in 
detto Altare il Crocifisso, ma non esser 

nts Hesponsa adprobavit , conjirmavitqu e , 
atipie ut cunetta pale ani, Decrrlum generale 
eie super ex pedici , typisque evulgari manda- 
vil. Die 3. Aprili t 18 ji. Decr. Gen. ad 
6. , 7. , et 8. Quest i Decreto sla registralo 
nella collezione ilei Gardcllini al numero 
d'ordine $4*8. V Annotatore. 

(1) Ap. Tatù n. 1104. 

(•1) Const. Accepimns 16. Jul. 1746. 

(3) Cavai, tom. 4- c - 18. Decr. 5. ri. 4- 

(*) La Sacra Congregatone de' Riti «otto 
il Pontilicatn di Clemente XI. interrogata — 
An super Aitare , in quo Sancii tsimum Sa- 
cramentarli expositum est , Crux de more 
collocari debrai ? Rispose , numquam ora il - 
tendam Crucis cum Imagine Crucifixi ap- 
posita collooaliorum . S. R. C. die i 4 - Alaji 
■ 707. in una Senarum. In arguito però a 


necessaria. Quando poi non si celebra la 
Messa, allora si dee togliere il prefatoCro- 
ci fisso dall’Altare deU’Esposizione (5)(*). 
il terzo dubbio è, se fuori della festa, o 
dell’ Ottava del Corpus Domini , il Sacer- 
dote che fa P Esposizione col Piviale , 
possa avere gli Assistenti vestiti colla 
Dalmatica, e Toniccllc. Al presento è co- 
sa certa, che lo può, rilevandosi da un 
moderno Decreto , da cui altre cose an- 
cora si apprendono. Fu proposto il que- 
sito alla S. C. An recipienda sit in praxi 
dottrina cujusdam Anonimi Auctoris as- 
sereni is , quoti ad deponendum SS. Sa- 
cramentum a suo eminmliori throno pa- 
rentur in Sacrisi ia Sacerdoles tres, urna 
scilicet Amici u, Alba. Stola , et Pluviali , 
ali* vero duo Assistente s Pluvialibus tan- 
tum super Cotlas; quorum dignior Assi - 
slens deponat oslensorium quin utalur 
Stola , quia eet Pluviali indutusP La ri- 
sposta fu come siegue : Negative , et ad 
mentem juxta votum Magi stri Ceremo- 
niarum , nempe vel duo s Assistcntes su- 
mere debere Dalmaticam , et Thunicel • 
lam; vel alium Sacerdotem cum Cotta , et 
Stola , ponere , et deponere debere Osten- 
sorium cum SS. Sacramento. S. R. C. 
fi. Sept. fi Ho. in Portugal. È lecito 
dunque il far T Esposizione cogli Assi- 
stenti vestiti colla lini malica, e colle To- 
nicene ; ed allora il primo di essi che 
tiene la Stola, espone, e ripone il Vene- 
rabile ; la qual cosa non può farla chi non 
tiene la Stola (*•). Nel caso dunque, che 
gli Assistenti abbiano il solo Piviale scu- 
di ia. Settembre 1741- in Aqnen. dichiarò 
non dover»» riformare la contraria consuetu- 
dine dove vi è , et quamlibet Ecclesiam in 
sua praxi esse rtlinquendam. Questa libertà 
nella delta consuetudine fu approvata ancora 
dalla Costituzione Acer pi min emanata dalla 
S. M. di Benedetto XIV. a di 16. Luglio 
1749 L" Annotatore. 

(*') È un priucipio generale che colui il 
quale deve toccare il Sacramento ancorché 
sia rinchiuso in qualche vaso sacro come 
nella Pisside, nel Calice ec. "deve tenere in- 
dosso la Stola sopra il Camice o la Cotta. A 
conferma di questo principio riferisco due 
Dichiarazioni della S. Congregazione de' Riti 
compì esc in un medesimo Decreto. Eccolo 
per esteso. 

I. An recipienda sii in praxi doctrinn 
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za la Stola , vi bisogna un altro phe colla 
Cotta , e Stola faccia come sopra-, c que- 
st’ altro Sacerdote si può anche usare , 
tuttoché gli Assistenti vestano la Dalma- 
tica , e le Tonicene. La distinzione fatta 
da qualche Autore di Chiese principali , 
e minori , dicendo, che in quelle, e non 
in queste è permessa V Esposizione col- 
la Dalmatica ec. , è una distinzione arbi-’ 
traria , non sostenuta nè da legge nè da 
ragione alcuna. Ed è da notarsi, che non 
dicono , doversi fare colla sola assisten- 
slenza de’ Chierici vestiti di Cotta in det- 

cujusdam anonimi A'ictoris asserenti .< , quod 
ad deponendum S anctissimum Sacramentum 
a suo eminentiori throno , parentur in Sa - 
cristia Sacerdoles tres , unus scilicet Ami- 
ci u , Alba , Stola et Pluviali; alii vero duo 
assislentes Pluviali bus tantum super Cottas, 
quorum dignior assistens deponat Ostenso- 
rium ( rwtetur ) quia utatur Stola , quia 
( ait iftse Anelar ) est Pluviali indutus ? 

a. U tram retineri debeat , ut duo Diaco- 
ni assislentes a lateribus Episcopi in so - 
lemnissima Processione Corporis C liristi, et 
Feria F. in Coerta Domini ,• parentur Ami- 
citi , Alba , et Dalmatica ? Palio est dubi- 
t a udi, quia Caeremoniale Episcoporum Cap. 
a 3 . , et 33 . Lib. a. non meminit Stularum. 

Seguono altri dubhj. 

Eadcm S. Congregutio sub infrascripta 
die habita , andito prius voto imius ex Ma- 
gi stri* Cueremoniurum Apostolicarum typis 
cuso , reque mature perpetua , rescripsit , 
Ut infra , videlicet : 

Ad i. Negative , et ad mentem , juxta 
co tuta Mogistri Cueremoniurum , riempe vel 
duns assistente* sumere debere Dalmalicam 
et Tunicellam , vel alium S acer dolerti cum 
Cotta , et Stola ponere et deponere debe’ e 
Oslensoi ium cum Sancissimo Sacramento. 

Ad a. Affermative , saliera quoad pi imam 
Diaconum assislentem in omnibus funclitr 
nibus , in quibus potiendum sii vel deponen- 
dum Sanctissimum Sacramentum . 

Atque ila seivari mandavil. S. Jt. C. 
Die 17. Scptembris 1785. in Poi lugalten. 
ad 1. et a. Un tal Decreto nella collezione 
del Cardellini sta registrato ut uutn. fi"/i. 

Per l’ intelligenza di questa seconda Di- 
chiarazione bisogna sapere che il Cerimoniale 
de’ Vescovi prescrive che il Vescovo nelle 
benedizioni e Processioni col Sacramento sia 
assistito dai due Diaconi del Trono. Or sic- 
come questi nelle funzioni ordinarie n>>n in- 
dossano se non . la Dalmatica sopra il Roc- 
chetto ( se ne hanno l’ uso , altrimenti la 
Cotta ) c l' Animino , siccome prescrive il 


t£ Chiese minori, perchè farla con Dal- 
matica ec. è vietato ; ma perchè ivi pali- 
ci sunt Clerici (i). Suppongono , che 
manca il comodo non già il permesso. 

427. Non decet , scrive il Merati , ut 
Sacerdos Sacerdotali habitu indutus , qua- 
li* est Stola , assistat alteri Sacerdoti : 
principio verissimo, da cui deduce , che 
essendo il Sacerdote che fa Y Esposizio- 
ne assistito da un altro Sacerdote; que- 
gli avrà la Stola , e il Piviale sul Cami- 
ce , e questi avrà la sola Cotta senza la 
Stola (*). Ma perchè facendola da Assi- 


Ccrimonialc de’ Vescovi Lib. I. Cap. Vili. 
Quindi nacque il dubbio se dovesse il primo 
Diacono assistente portare la Stola in tale 
occasione. E poiché non si porta mai la 
Stola sotto la Dalmatica senza esservi anche 
il Camice , la dimanda si brigò di questo 
nominatamente , mentre intendeva chiedere 
sulla necessità della Stola. In fatti leggendo il 
prefatoCeriraoniale specialmente nella funzione 
del Giovedì Santo Lib. a. Cap. a3. nuin. 1». 
sorge naturalmente questo dubbio : giacche 
ivi si dice : Diacnnus Assistens , et non alias » 
cum debitis reverentiis cajnt Sacramentum 
de Altari ; or il Diacono Assistente ci tro- 
vava avere il 60I0 Rocchetto ( o Cotta ) 
coll’ Ammitto c Dalmatica , nè il Ceriroo- 
niale avea spiegato il cangiamento degli abiti 
inferiori. Abbiamo ciò esposto per far in- 
tendere come mai volendosi sapere se ci vo- 
glia la Stola, non si nomina che il Camice, 
Ammitto , c Dalmatica. E Annotatore. 

(t) Jìauldr. p. 4. c. iG. a. 9. n. t. 

(*) Giova a questo proposito riportare ciò 
ebe ho avvertito in una nota al n. ag5. del- 
la Prima Parte, cioè che l’Uflìzianlc parato 
pei Vesperi , o pel Mattutino , o Terza so- 
lenne , o pel canto del Martirologio nella 
Vigilia di Natale non deve andar mai vestito 
di Camice , ma semplicemente di Cotta , nè 
può mai in lai casi usare la Stola , come 
apertamente ha dichiarato il Cerimoniale 
de’ Vescovi Lib. li. Cap. ili. , e come più 
e più volte ha deciso la Sacra Congrcgazio- 
nc de’ Riti , la quale in quauto ai Camice 
ha decretato : Celebrantem non Episcopum 
facientem Officium in Mnlulinis , La udì bus, 
et Vesperis non posse uli Alba. Die i3. JaL 
i658. in Hagusina. E per riguardo alla Stola, 
interrogata : Utrum I/ebdotnadarius debeai 
semperin Choro uli Stola , vel absque fa pe- 
ro gere sua officia ; Caeremoniale enim Epi- 
senporum ialiti de Stola mcntioncm facit in 
de.cantundis F/oris Canonici* ? rispose: Non 
debel uli Stola. Die Aug. i6ti3. in una 
Dalmatiar. E più delusamente , in quauto 
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stente, egli espone, e ripone il Venera- 
bile , e ciò non può farsi senza Stola ; 
perciò il medesimo nell’ uscir di Sacre- 
stia , o porterà delta Stola piegata sul 
braccio , o la farà portare da un Chieri- 
co, e soltanto se l' imperni quando biso- 
gna, c subito finito il Insogno la depor- 
rà : Non debel adhiber e Stolam , turi quan- 
do debel aperire Ostiolum , et perlartare 
SS. Sacramentum , seu Ostensorium in 
alio loco collocare , seu e stimino Altari 
demiltere. Et statila ut has functiones pe- 
regerit. debet Slalom a collo pendentem si- 
bi auferre , et alicui Acolytho custodien- 
dam tradere , nel super brachium suum 
dexterum eam deponere (I). Dovrà dire, 
brachium suum sinistrum ; mentre do- 
vendo col destro consegnare l’incensie- 
re al Celebrante, gli sarebbe a ciò d’ im- 
pedimento la Stola suddetta. Di fatto il 
Cavalieri insinua, chS si collochi sul si- 
nistro: Sacerdos assistens super brachium 
sinistrum habens Stolam . . . deponit Ve- 
nerabile . . . descendit , se restituii loco 
suo , ubi mox deponit Stolam , nel eam al- 
teri tradens lenendam , vel super suum 

alla Stola . lo ha dichiarato nel seguente 
Decreto : Insinuami futi a S. R. C. de- 
durmi , an in Ecclesia Paroehiali Castri- 
ni-jni Air x ansi) ns Dinecesis Ile luto ma da ri us 
['miti uli Stola in canendis Divinis OJficiis, 
quamvis Archipresbyter fjusdem Ecctesiae 
lis assistens lUam deferte comitive rii. Et 
«f. C. respondit, neutri licere in casa prrse- 
dicto deferre Stolam , quae tantum in Sa- 
crumcnlnrum ndministratione , et confidici- 
ne aitlu fieri debet. Die 7. Sept. 1 658. in Ale- 
arancini. Inoltre con un Decreto generale or- 
dinò pressantemente quanto siegue : Cum 
non obstantibus S. R. C. Drcretis pittrici 
editi s , et sisncsnter in una Alcxanensi» diei 
7* Sept. 1608. et Dalmat. diei 4* Aug. 
<663., quibus cavebalur, ne Hebdomadani, 
Archiprcsbrteri . attigue uti possent Stola 
<n canendis Divinit Officiti , sed tantum 
01 S acramtnlorum con/èdione , et admini- 
slraltone , e idem S. C. innotuerit hujusmo- 
di abusum , et viguisse , et in praesem ad- 
luce vigere penes Archipresbytems , et Pii- 
rodila Abbatiae Nultius Far fin. Eadem S. 
te- , audita proci inform inone Rev. Abba- 
ia , ad mei infnisctipli S. R. C. Secreta- 
ti! retnlioncm, dcclaraviti Stolam non esse 
udhibendam , pratlerquam in coltaiione , et 
conf. elione Sacramento/ um , ideoque. con- 
‘Uetudinem in conlrarium esse abusum per 


sinistrum brachium ramdem collocami (2). 
Dee dunque correggersi l’abuso di por- 
tare al collo detta Stola , e mettere in 
opera l’esposto regolamento, che ad pra- 
xim deducimi in omnibus fere Ecclesiis 
omnes illi , qui accurate sacros Ritus ser- 
vare student; come il citato Morati atte- 
sta. 11 moderno Telamo concorda col Ca- 
valieri circa il portarsi detta Stola sul 
braccio sinistro (3). 

428. Circa il luogo dove ha da incen- 
sarsi il Venerabile quando si espone, vi 
fa anche controversia. Alcuni sono di 
opinione , che ciò si faccia mentre l'O- 
stensorio sta sull’Altare , prima di col- 
locarsi sul Trono ; ma il migliore rego- 
lamento è quello di porlo sul Trono su- 
bito che in dello Ostensorio si è situata 
la sacra Ostia , e sul Trono incensarlo -, 
e lo stesso praticare nella reposizione , 
dando l’ incenso pri ma di levarlo dal T re- 
no. Attestano il Merati , ed il Cavalieri 
che nelle Chiese di Roma prevale il co- 
stume d’incensare il Venerabile sul Tro- 
no ( t)-, e cosi prescrive l’ Istruzione Cle- 
mentina (5) (*). Siegue l’altra conlrover- 

locorum Ordinario» omnino ehminandum . 
Die 7 . Sept. 1816 . Decidum Generale. 
Dippiù domandala : An Decreta prohiben- 
tia delatinnem Statue ab Hebdomadnrio as- 
sistente Ilari s Canonici! , cnmprehendant 
eli ani Tertiam cantatam sotemniter cum 
Ministri s , et yesperas solemnes I La Sa- 
cra Congregazione rispose : Ad 3. Serven- 
tur Dccivla , ac pruesenim generale novis- 
sitnum diei 7 . Sept. 1816 . , in quo com- 
prehenditur etinrn casus expositus. De 16 . 
Dicembri s t 8 a 8 . in una VtAalerana. Si veg- 
ga dunque, quale debba essere l'uso, e qua- 
le sia I' abuso della Stola. 

(<) Tom. i. til. ìa. n. ag. et 3i. 

(a) Tom. 4- ». 7 - Decr. \<ò. 

(3) In fin. tom. 4- Not. per an. vage c. 
3. n. 3. 

(4) l. c. Cavai. , et Mer. ib. n. 38. 

(5) 5- a4- et 3o. 

^*) Se il Veseovo nella sua propria Dio- 
cesi si trova ad assistere all’ Esposizione o 
Riposinone del Sacramento, si dimanda chi 
debba imporre l’ incenso , se colui che fa lai 
funzione , o il Vescovo stesso Diocesano. 
Evvi su di ciò un Decreto della S. C. dei 
Riti che dichiara mi lai punto con la Se- 
guente distinzione, cioè che tocca al Vesco- 
vo se questi c parato almeno colla Cappa 
magna , altrimenti lo metterà colui che fa 
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sia, quando debba porsi l’incenso nell’in- 
censiere, e cantarsi il Tantum ergo. 11 Ri- 
tuale parlando della Processione del Sa- 
cramento già ritornata in Chiesa , dice, 
che stando inginocchiato il Clero , dum 
Saccrdos de more incensai , sequentem 
hymni partem concinunt , Tantum ergo 
etc. Se mentre s’ incensa si dee cantare 
il Tantum ergo; dunque l’incenso si dee 
imporre prima che cominci il canto ( # ). 
Il Cerimoniale de’ Vescovi prescrive, che 
arrivata detta Processione in Chiesa , e 
posto sopra l’Altare l’Ostensorio, si can- 
ti il Tantum ergo , e il Vescovo, deposto 
il velo omerale, genufletta nell’ infimo 
grado, e subito alzatosi metta l’incenso. 
Se il Clero canta , e il Vescovo si toglie 
il velo ec.; dunque mentre si sta cantan- 
do il Tantum ergo , si dee porre l’incen- 
so. Il Catalano vuole , die si osservino 
le Rubriciic del Cerimoniale , e del Ri- 
tuale , senza dire come si possono con- 
ciliare, giacché sono differenti. Aggiun- 
ge, che in Roma passim si costuma d’ in- 
censare al Genitori; ma che è anche lo- 
devole l’incensare al Tantum ergo ( 1). 
11 Bauldry insinua a far durare Y incen- 
sazione finché durano i due versi Tan- 
tum ergo Sacramentumveneremurccrnui; 
e per conseguenza prima di cantarli si 
dovrà trovar posto l’incenso (2). La so- 
pralodala Istruzione Clementina ordina, 
che l’ incenso s’ imponga dopo cantalo il 
Tantum ergo sino al sensuum defectui ; 
dicendo , che il Celebrante al Genitori 


etc. si alzi ad imporlo (5). Il Cavalieri è 
di sentimento doversi osservare il dispo- 
sto in detta Istruzione $ sì per la ragione, 
che secondo la più comune sentenza si 
dee stare inginocchiato a tutta la strofa 
del Tantum ergo , giusta la regola gene- 
rale per tutti gl’inni , ne’ quali in certi 
versi devesi genufleltere ; e sì perchè , 
come a lui ne pare, essendo più moder- 
na tale Istruzione antiquis Caercmonia- 
libus derogai. E poco dopo aggiunge, che 
essendosi domandata in Roma la dichia- 
razione , se nelle cose in cui discordano 
si deve abbracciare la disposizione del 
Cerimoniale suddetto, o della Istruzione 
menzionata; a’ 26. Marzo 1746. fu rispo- 
sto: Scrvandam esse Instructionem , quia 
consonai praxi Cappcllae Pontificiae , et 
Urbis Roma e , quae totius Orbis magistra 
est (4). 

429. Da questa disposta non crediamo 
potersi trarre alcun regolamento; imper- 
ciocché è una risposta privata , di cui 
sappiamo quelle poche parole dal Cava- 
lieri notate, senza sapere, se la doman- 
da fu generale circa tutte le discordanze 
trai Cerimoniale , e l’ Istruzione ; o par- 
ticolare circa taluna di esse. Non potè 
esser generale , giacché vi è il Decreto 
della S. C. posteriore al detto Rescritto, 
cioè del 1749. , nel quale si dice : Inslru- 
ctio prò Oratione XL. Horarum Rtmiac 
jussu fel. ree. Clem. XI. primum edita , 
extra Romam non obligat; laudandi ta- 
men, qui se illi con formare studcnl ; tu si 


la funzione. Ecco il Decreto nei propri i ter- 
mini. Fatta la dimanda : Quando in expo- 
sitione Sanctissimi Sacramenti Episcopus 
assistit cum Rocchetto y et Mazzetta in suo 
Faldistorio , sive Genuflexorio , nn ad ipsum 
pertineat imposìtio thuris in Thuribolo , rei 
potius ad Canonicum Hebdomadarium Plu- 
viali indutum facientem fundionem ? A questa 
interrogazione che la S. Congregazione avendo 
differito per qualche tempo di dare la rispo- 
sta , finalmente la diede nei seguenti termini ; 
Pcrtinere ad Episcspum , quntenus assist ut 
s.iltcm Cappa indu'us ; sin minus ad Heb- 
domadarium. S. R. C. die 3i. Munii 1703 . 
in Fancn. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta registrato al num. 34y3. L'e- 
spressione Saltem Cappa indutus , vuol due 


che anche egli deve metter l’Incenzo, c con 
più ragioue , se è vestito degli abiti sacri , 
cioè di Piviale ; ma se poi è vestito di Moz- 
zctta,e molto piu se stesse in abito civile 
non deve imporre egli l’ incenso , ma colui 
che fa la funzione- L' Annotatore. 

(*) Ciò che dice qui l'Autore riguarda 
1' incensazione che si fa prima della Benedi- 
zione del Sacramento ; ma per l’ Esposizione 
niente deve cantarsi , quando a’ iucensa per- 
chè niente prescrive a cantarsi il Rituale 
Romano , o altro fonte liturgico nell’ atto 
dell’Esposizione. L'Annotatore. 

( 1 ) In del. Rubr. Ritual. 

( 2 ) Pari. 4 . c. 16 . art. 3. n. 3i. 

(3) 5* a 4- 

( 4 ) In dici. $. 24 . n. 4 * 3. et 6 . 
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aliud ab Ordmartis locorum statutum 
sii. S. R. C • 12. Julii (4). Quindi lo stes- 
so Cavalieri parlando dell’ ordine , die 
fa della istruzione di esporre il Venera- 
bile per le Quarantore in mezzo alla Mes- 
sa, soggiunge, che essendo l’Istruzione 
prelata fuori di Roma soltanto direttiva, 
può esporsi anche senza la Messa (2). £ 
certo dunque, che la riferita domanda , 
e la risposta ottenutane non furono ge- 
nerali , ma particolari. 11 detto Cavalieri 
nomina solo due cose , di cui tratteremo 
appresso; ma non vi è incluso il punto 
presente , e per conseguenza nulla per 
la risoluzione del medesimo può trarsi 
dall’allegato Rescritto; intorno a cui si 
dee aggiungere , che egli solo lo riferi- 
sce , senza neppur dire chi fece la do- 
manda , ed a ehi ; onde per tuli’ i capi è 
inservibile per la pratica. Come dunque 
dobbiamo regolarci circa il tempo da im- 
porre l’incenso, ed incensare? Ecco co- 
me la Rubrica del Rituale è generale per 
tutti , cd è chiara : quella del Cerimoniale 
non è per lutti , ma è delle particolari 

(1) Apud Tatù num. 124». et Cavai, 
lom. 4 * cap. 7. Decr. 5 i, 

(2) lb. Decr. 33 . 

(^) Nelle Basiliche cd in tutte le altre 
Chiese di Roma si usa secondo il Cerimo- 
niale de’ Vescovi , che il Sacerdote con gli 
Assistenti si alzino dopo i primi due Versi* 
coli del Tantum ergo ed impongano l’incen- 
so , c che al Genitori poi s' incensi. Ma in 
Roma è in vigore 1’ Istruzione Clementina , 
dov' è obbligatoria : dunque l’Istruzione Cle- 
mentina è stata cosi iutesa da non essere ri- 
pugnante col Cerimoniale dc’.Vescovi, come 
qui dice il nostro Autore. È vero ebe la 
prefata istruzione dice che l' incenso s’ im- 
ponga al Genitori , ma non dice che debba 
esser Unita tutta la strofa Tantum ergo etc.; 
onde le espressioni che impiega possono co- 
modamente spiegarsi , come la comune pra- 
tica di tutte le Basiliche , Patriarcali , ed 
altre Chiese di Roma le ha interpetrate , in 
senso che pel Genitori si trovi imposto l’in- 
censo , per cui tale imposizione debba farsi 
verso il Gnc della strofa Tantum ergo etc. 
da incensarsi il SS. al Genitori. Nè mi sa- 
prei persuadere clic esistami tre disposizioni 
opposte , il Rituale , il Cerimoniale , e la 
Istruzione Clementina , su di un punto do- 
ve non entra a far diversità 1' appaialo più 
pomposo delle cerimonie vescovili. La riilcs- 
siune del Cavalieri , ohe dovendo il Clero 


pel Vescovo ( n. xi. ); dunque la nostra 
obbligazione è di osservare la Rubrica 
del Rituale, e d’imporre l’incenso pri- 
ma di cominciare il Tantum ergo , incen- 
sando poi mentre il detto Inno si comin- 
cia , coll’ inchinarsi il Celebrante che ha 
preso l’incensiere nelle mani sino alla 
parola cernui , e poi dare l’incenso. Ma 
perchè ha dichiarato la S. C., che sono 
da lodarsi coloro che si uniformano alla 
Istruzione Clementina; perciò si può be- 
nissimo imporre l’incenso al Genitori , 
e subito incensare. Ma si dee; avvertire , 
che 0 l’uno, o l’altro di questi due par- 
liti si ha d’abbracciare; e che fami desi 
altrimenti , si pecca contra la Rubrica ; 
e perciò dee emendarsi l’errore di ehi 
mette l’incenso mentre si apre il Taber- 
nacolo per estrarne l’Ostia ed esporla : 
di chi nell’ incensarsi canta il Patigc lin- 
gua , e non il Tantum ergo: di chi incen- 
sa due volte , una prima di collocare , 
l’altra dopo aver collocato sul Trono il 
Santissimo; e cose simili, tutte contra- 
rie ad ogni Rubrica (*) (3). 


stare genuflesso a tutta la strofa Tantum 
ergo come ba dichiarato la S. C. de’ Riti 
die 14. ISov. 1676. , ( si vegga la nostra nota 
al n. 296. dell’Opera ), non debba in essa 
alzarsi il Celebrante coi Ministri per impor- 
re 1’ incenso , ini sembra una giusta rifles- 
sione , per cui se potesse comodamente farà 
ebe fra il Tantum ergo ed il Genitori t trat- 
tenendo a ciò i cantori d' incominciare que- 
st’ ultimo , si metta nel turibolo 1’ incenso ; 
tal partito mi sembrerebbe il migliore. Ma 
questo è un punto , che essendo frequentis- 
simo , bisogna più pigliarlo secondo la co- 
mune pratica , ebe secondo le sottili rifles- 
sioni liturgiche. Sono poi del sentimento 
dell’ Autore , che ove si volesse , si potreb- 
be seguire il prescritto del Rituale, d’incen- 
sare cioè alla strofa Tantum ergo dopo i 
primi due versi di essa , nei quali debbesi 
stare profondamente inchinato ; avendo a 
ciò prima di detta strofa messo nel turibolo 
1 ' incenso. V Annotatore. 

( 3 ) Il Tantum ergo prescrive il Cerimo- 
niale de’ Vescovi l. 2. c. 33 . n. 25 . Il Tan- 
tum ergo 1 ’ Istruzione Clementina 5 * ? 4 > ^ 
TanlUtn ergo il Rituale Romano tit. 9. c. 
5 ». 5 . SÌ abbagliò dunque il Cavalieri , 
quando scrisse: Probe novimus , quoti benc- 
diclivni popoli cum SS. Sacramento Rilutt- 
ila prue nulli mondani Pange lingua ; qui li- 
cei integre praecini valcat, sufficit , si prue- 
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430. Il Celebrante nel dar l’incenso 
al Sacramento fuori della Messa , in quel 
gradino dee stare genuflesso con i Mini- 
stri. Il Rituale nou fa di ciò menzione. 

Il Cerimoniale de’ Vescovi vuole che ciò 
si faccia in infimo gradu Aliarti (4). Così 
vogliono il Castaldo, il Turriuo, il Me- 
ra ti , il quale soggiunge : Haec est praxti 
omnium Ha silicar um, et Ecclesiarutn Ur- 
bis , et opimo omnium Magtitrorum in 
Sacrti Itilibus (2). Il Cavalieri (5) ed il 
letamo (4) , Scrittori più moderni dei 
Sacri Riti, insegnano lo stesso. L’Istru- 
zione Clementina similmente prescrive 
che si faccia l'incensazione nel grado in- 
fimo (5). Or non essendovi Rubrica in 
contrario; ed incensandosi anche dal Ve- 
scovo nell’ infimo grado ; ed essendo que- 
sta la pratica di tutte le Chiese} di Roma, 
c l’ insegnamento de’ migliori Maestri dei 
Sacri Riti ; non potrà iscusarsi da un 

cantetur a vers. Tantum ergo , quemadmo- 
dum universali * prnxis approbat. Nessuna 
Rubrica ne ordina, nè permette, che si can- 
ti integre, onde non è lecito il farlo Quaa- 
do s'iucacntmna la Processione del Sacramen- 
to jRituaha prenci ivouo il Ptuige lingua , 
non già nell' esposizione , c riposinone. Cav. 
torri. 4. c. 9. Decr. i . n. a. (*)• Un simile 
sbaglio prese il Uauldry , dicendo che si 
cauta O Salutarti limita, vel a li quid uliud 
pan. 4. C. 16. u. 7. n. 3 . , c altrove , 
Tantum ergo , aal uliquid aliud lue. cit. 
art. 8. n. a. et art. 9. n. 5 . Quando s’ in- 
censa il Sacramento portato al Sepolcro nel 
Giovedì Santo dal Vescovo, allora il sopra- 
citato Cerimoniale assegna da cantarsi O Sa- 
lutari s II ostia , vel Tantum ergo eie . hb. a. 
c. n. i 3 . Il Sariiclli incorse in due er- 
rori, dicendo I. che si canta il Punge lin- 
gua intero, 3. che si cauta dopo Unita l’ in- 
censazione. C onmir nlarj intorno al riio del- 
le Alene ec. pari. 4* m (in. 

(*) Nota alla Nota dell Autore. - lo non 
so perchè l' Autore accusa il Cavalieri di er- 
rore per aver detto che si pos&a cantare |»cr 
intero il Punge lingua. S* può cantare V In- 
no di riugnuiaiueuto , si possono cantare le* 
Litanie Laoretanc , o ile' Santi , e non si 
)X)lru cantaro un Inno della Chiesa tanto 
pri’pri i a tal funzione , qual c l' limo del 
Siici amento ? L' Autore dice , che nessuna 
Rubrica nè onlina , nè permeile che si can- 
ti integre , orme mai è lecito d farlo. Che 
l’c saltalo in testa! Ne debbo tralasciare di 
liotaie una falsa &ujq>o»ùiottt del nostro Au 


grande errore chi voglia incensare dal 
secondo gradino(**). Dentro la Messa poi 
che si celebra col Sacramento esposto , 
si dee al medesimo dare l’ incenso dal se- 
condo gradino, llaec est prnxis Ecclesia- 
rum Urbis , et insigniorum Auctorum 
ptacitum ; scrive il Cavalieri (6) , e con 
lui concorda il Tetaroo(7); sopra di che 
non essendovi alcuna disposizione di Ru- 
brica , dobbiamo noi uniformarci alla 
suddetta pratica , e dottrina (***). 

451. Intorno alle genuflessioni da Tarsi 
avanti al Sacramento esposto da coloro 
che assistono alla detta Esposizione , o 
alla Messa che nella medesima si canta , 
la regola vera e chiara si rileva da un 
Decreto della S. C. , dall’Istruzione Cle- 
mentina, e dal comune insegnamento 
de' migliori Rubricisti. Ecco il Decreto : 
Quando SS. Eucharistiae Sacramenlum 
publice discooperlum ex/tonitur , omnes 

tare , cioè che i libri Rituali prescrivano 
doversi cantare il Tantum ergo cd il Geni- 
tori all' Esposizione. I libri Rituali non pre- 
scrivono a cantare cosa alcuna durante il 
tempo dell' incensazione per I' Esposizione. 
Se si trova in qualche luogo l'usanza di can- 
tare qualche strofa dell’ Inno Punge lingua, 
è un' usanza parziale , da non confondersi 
colle generali prescrizioni dei libri liturgi- 
ci. L' Annotatore . 

(i) L. a. c. 33. n. no. 

(а) Tom. i. p. 4- til. la. n. 17. 

(3) Tom. 4- c. 8. in coment. $. 19. Mn- 
str. Clem. n. 5. 

(4) Not. per an. vage c. 3. a. 3. n. 9. 

(ó) $. a4- et 3o. 

(**) Non so se mi muove più il riso , o 
la rabbia ciò clic si pratica in alcuni luoghi 
circa le Benedizioni Pontificali , face 11 1 1 1 isi 
incensare il Sacramento dal Vescovo ingìnoo* 
r inato sul più alto gradino , cioè sulla Pre- 
della , quando anche il Papa incensa il Sa- 
cramento sull intimo gradino. In Napoli au- 
ticamente vi regnava un tale errore ; ma 
ora si è corretto, nè più vi è rimasto aleuti 
vestigio di qiicll'autioo uso. L' Annotatore. 

(б) Loc. cit. in J. 3o. n. 3. 

(7) l/> c. cit. art. 5. n. 18. 

(***) La comune pratica è clic nella Messa 
il Sacramento es|»osto a' incensi dal Sacerdo- 
te inginocchiato sul più allo gradino , ossia 
sulla Predella j non già , come ilice I* Auto- 
re , al secondo gradino. Si vegga I' Anoni- 
mo , lLtdcschi , e la utiova Raccolta da me 
compilala, li Annotatore. 
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ante ìllud transeuntes , cujuscumque con - 
dilionis, et ordinis nini ; scu ad illud ac- 
ccdenlcs , scu ab eodem recedenles ; sem- 
per utroque genu genuflettere debent. S. 
R. C. 49. August. 4634. in una Ur- 
bis (i). Le parole della Istruzione sono 
le seguenti. « Avvertendosi di più , che 
» ogni persona , di qualsivoglia condi- 
» zione, ed ordine , per Decreto della S. 
» C. de’ Riti Urbis 49. Agosto 4654. , 
» avanti il SS. Sacramento esposto acco- 
» standosi , o partendosi da esso , deve 
» fare riverenza con ambe le ginocchia 
» piegate (2) ». Si noti, dice il Cavalie- 
ri , che dee genuflettere a due ginocchi 
quegli soltanto , che o si accosti all’ Al- 
iare , o ne parte; non così il Celebrante 
con i Ministri, quando si trovano sull’ Al- 
tare , e si muovono da un luogo all’al- 
tro, ancorché passino per mezzo; men- 
tre in essi sempre è vero , che nè acce- 
dunt all’Altare, nè ab eo recedunt: e per- 
ciò debbono genuflettere ad un sol ginoc- 
chio , cum communiori , et saniori Au- 
ctorum sententi a ; altrimenti non potreb- 
bero esser pronti, e spedili nel loro mi- 
nistero , atque plus aequo protraheretur 
sacra funclio. E conchiude , che per la 


stessa ragione anche chi serve detta Mes- 
sa (5) deve fare del medesimo modo (4). 
Spiegando appresso quell Vw/e illutn tran - 
seuntes , dice, che non si riferisce al Ce- 
lebrante, ed ai suoi Ministri , ma ad al- 
tri che passano avanti l’Altare per con- 
dursi altrove (5). Odasi ora il Morali : 
Celebrane , et Ministri in tngressu ad 
Presbyterium , seu Cappellani , in qua 
est expositum SS. Sacramentum , stntim 
omnes caput denudare debent , et bireta 
Caeremoniario tradere ; et cum ad Alta- 
re percenerint , ante Ulius infimum gra- 
dum flectunt omnes utrumque genu omni- 
no in plano , et etiam caput profunde in- 
clinarli ; quod solum fìt cum primo ad 
Altare accedunt , et in fine , ut suo loco 
dicemus ; nam in processu deinde Missae 
flectunt tantum unico genu. Corset . , a 
Porta , Biss . , Castald. Il Tetamo parla 
della stessa mauicra (6). 

452. Nelle trascritte parole insegna il 
Morati che la genuflessione abbia da far- 
si sul piano, nou già sul gradino; e que- 
sta è la regola generale per tutte le sa- 
cre funzioni che si fanno avanti l’Altare 
del Sacramento, ancorché stia chiuso 
nel Tabernacolo. Nel giungervi , e nel 


(i) Ap. Tatù n. 3 i 3 . 

(a) 5- 7. . 

( 3 ) Rispetto a’ Ministri inferiori, come so- 
no gli Accoliti co. , vi bisogna la seguente 
distinzione. Quando la gcneflcssionc a due 
ginocchi fosse d’impedimento a fare ciò che 
debbono colla necessaria speditezza , non la 
facciano, ma genuflettano ad un solo ginoc- 
chio, ma se batuio tempo di farla senza che 
inanellino al loro officio, in tal caso debbo- 
no genuflettere a due ginocchi. Per cs. nel 
trasportare il Messale , se facessero questa 
genuflessione , noi trasporterebbero a tempo, 
cd il Celebrante dovrebbe aspettare. Cosi in 
oasi somiglianti (*V 

(*) Nota alla Nota dell Autore. - Questa 
dottrina dell’ Autore per rapporto ai Mini- 
stri inferiori indurrebbe una confusione nel- 
la esecuzione , ed una vaitela in simili ge- 
nuflessioni , non essendo queste determinate 
«la regole fisse. Ond’ è clie secondo si pre- 
scrive pc* Ministri superiori , mi sembra do- 
versi prescrivere per gl’ inferiori , cioè ebe 
in ogni funzione col Sacramento esposto , la 
prima , e 1’ ultima genuflessione debba farsi 
doppia , cioè a due ginocchia, c le altre sem- 
plici, cioè ad uu solo ginocchio. L Annotatore. 


( 4 ) Tom. 4 - c. io. Decr. 2. n. 2. 

( 5 ) 7om. ». purt. i. tit. «4- n. 6. 

(6) Appartengono a questa materia i se- 
guenti Decreti. Genujlexio utroque genu est 
facienda a transeunùb. ante SS. Sacramen- 
tum , eliamsi fuerit in Pyxide patenter ex - 
positura. S. R. C. 7. Maii 1746. in Var- 
sav. ( Tatù n. 1224. ). Si loco principe 
Reliquia SS. Crucis super Altare fuerit 
exposita , tum transeuntes ante i/lam uruco 
genu usq. ad t rram Jlexo onerare debent ; 
diversi ni" de vero sola capitis inclinalione , 
si pniefata Reliquia recondita erit intra Cu- 
slodiam. S. R. C . 7. Maii 1746. ( ih. n. 
1227. ). 1 Canonici nondimeno o di Catte- 
drale , o di Collegiata non mai genuflettono 
né alia Croce, nè all'Altare , nè alla detta 
Reliquia , nè al Vescovo , in virtù de' De* 
crcti riferiti dal Talù a' num. 127. 1071. 
oc. Si eccettua il Venerdì Santo , nel quale 
anche il Vescovo genuflette alla Croce. Cer. 
Ep. /. 2. c. 26. n. 12. E quando il Sacra- 
mento si trova esposto debbono genuflettere, 
come tutti gii aldi, li Suddiacono , o altri 
che porta la Croce nou gcuufkUono. Cer. 
Ep. Uh. 2. c. 27. n. 7. 
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{tartirne, la genuflessione, osia ad uno, 
o sia a duo ginocchi , si fa sempre sul 
piauo ; eccello quando nella Messa pri- 
vala il Sacerdote tiene il Calice nelle ma- 
ni ( n. 373. ) ( # ). E olire che l’insegna- 
no comunemente gli Autori Liturgici, si 
deduce espressamente dalla Rubrica del 
Cerimoniale de’ Ver covi, il quale prescri- 
vendo il modo da tenersi dopo ehe il Ve- 
scovo è entralo in Chiesa , perget Epi- 
scopi , dice, ad Altare SS. Sacramenti , 
ubi genufkxus super pulcino, aut genu- 
flexorio ibi parato , orabit ; sed ante di- 
etimi genu/ìcxionem , genuflectet priusin 
plano solo -, et siinililer cum voluerit di- 
teedere ab uraliane , ob reverentiam SS- 
Corporis Christi (!)(**)• Quindi il Menili 
descrivendo la maniera da esporre il Ve- 
nerabile scrive cosi (2) Fatta genufle- 
xione unico gena in plano solo ob reve- 
rentiam SS. Corporis Clirisli , et non su- 
per infimum gradum AUaris .- deinde Ce- 
lebrane surgens cum Assislentibus para- 
tie , genuflectet postea in infuno Altari s 
gradu eie. Simili parole si leggono {n es- 
so il Cavalieri (5) ed il Tetamo (i) ; i 
quali avvertono, ehe dovendo il Cele- 
brante geuuflcllere avanti il Sacramento 
esposto sempre che si parte, o torna nel 
mezzo dell’Altare ; ne viene, per conse- 
guenza, che quante volte mette Tiucen- 

(*) Anche io questa occasione si pratica 
comunemente geuullcllcie sui piano; no por- 
clic il Sacerdote porla il Calice in mano resta 
impedito dai fare in piauo la genuilcs&ionc. 
Ciò »' intenda avvertilo anche per Io num. 
3 ^ 5 . di quest' 0 ;>era. V -A uno latore. 

(i) Lib. i. c. i5. n. 5. 

(■•) Fu dimandalo alla S. Congregazione 
de' Riti, se facendo il Vescovo qualche fun- 
zione mentre sta il SS. Sacramento esposto 
possa usare il suo Trono Vescovile, e la S. 
Congregazione rispose: Ex vi u ut Cae- 

remoniahs non prohsbclur Episcopo ut pro- 
pria ulular sede qua d super umbracuJuiu 
seu Jttuldactunum de pende ut , dum Divini s 
assalii , t ei per seipstun perugit , S alidissi- 
mo Sacramento super dilat i palaia expostlu, 
dummodo gcnujl* xtoues lune pruesenptas , 
dcLiUuque reveirnlius adamusum observet , 
alque optilo capite , in si^num revertnHae 
saluta a ssislai. Et ila decimarli S. li- C. 
Die «). Junii 174 a. in Columbi icn. Un tal 
Decreto nella collezione del Cardellini sta 
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so, e prima, e dopo averlo posto, vi bi- 
sogna la genuflessione, percliè in tale 
occasione si ritira alquanto verso il cor- 
no del Vangelo, e poi torna nel mezzo (Sì . 
Concorde è l'insegnamento del Morali (t>), 
sebbene per isbaglio prima disse il con- 
trario (7). Si noti ancora il seguente De- 
creto : In Expositionc SS. Sacramenti 
cantatis , seurecitatis Versiculis , Panem 
de coelo eie . , Sacerdos insurgens non de- 
bel reiterare genuflexionem , anlequam 
recitet orationes. S. R. C. 2. Aug. Ìf(i98. 
in una Urb. (8). I detti Versicoli si deb- 
bono dire da’ Cantori stando inginocchia- 
li; et in hoc, scrive il Cavalieri (9), fon- 
emi! fere unisona liubricistarum aucto- 
ritas ; mossi dal vedere, che nè il Ritua- 
le , nè il Cerimoniale de’ Vescovi , nè l’I- 
struzione Clementina prescrivono (die si 
cantino in piedi. Nè i detti Versicoli si 
debbono dire dal Diacono , e Suddiaco- 
no; mentre T Istruzione , e il Cerimonia- 
le dicono , Duo cantores eie., ed il Ritua- 
le, Duo Clerici etc. ; e il detto Cerimo- 
niala soggiunge, che i Diaconi genu- 
flessi sostengono il libro , dove il Cele- 
brante legge l’orazione Deus qui nobis 
etc. (10) (*•*). 

453. Intorno al Dominus vobiscum da 
dirsi prima di delta orazione, è da sa- 
persi il Decreto che siegue : In bcncdi- 

al num. 3976. L’ Annotatore. 

(■») Tom. I. part. 4 ' l 't. la. J. 4 - 

(3) Tom. 4- c. 7. Dece. 4<>- >*• »• 

(4) Not. per un. erige c. 3. n. o. et 07. 

( 5 ) Cav. in cap. 8 . toni. 4. Coment. In- 
str. Ctim. j. 3o. ti. 4- 

( 0 ) P . 1 . I. 14. ». 1». 

(7) Ib. 71. 7. 

(8) Ap. Tutù 71 . 707. 

(9) e. t. 3i. 71. ■. 

tio) Cavai, toc. e il. Cer. Ep. lib. 1. c. 
33. 71. 57. 

(***) Fu interrogata la S. Congregai ione 
de’ Itili : An quando in gratiarum actione 
e un tatuo Hymnus TE DEVM corata Sunr 
ctissimo Sacramento publice cxpotila Clertu , 
tnm ad Altare quatti in Cboro debeai ma- 
nere genujìcjcus ? Alla quale dimanda la 
S- C. ri.qnjse: S'tandum esse. Die 37. Ahtrtii 
17- fj. in una Ord. Min. Obs. Ref. ad 17. 
Cu tal Decreto nella collezione del Garriti - 
lini Dia registralo al uuui. «rf >;■ — 

L Annotatore, 
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elione SS. Sacramenti ante oratùmvm 
non debel dici Dominus vobiscum ; juxta 
Decretum S. R. C. in Gramten. Iti. 
Jun. 1863. elin Salernit. 28. Se/it. 167 X 
quod ita se habet : In festo SS. Carpari* 
Chrisli servando est disposino Cneremo- 
ttialis Episcoporum I. 2. c. 33. in repo- 
nendo SS. Sacrante nto. ubi nulla / il men- 
to de vere. Dominus vobiscum ; non ve- 
ro Rituale Romanum , ubi dicitur , addi 
Dominus vobiscum , et sic servai in Urbe 
Summus Ponlifex, et sercatur ab omnib. 
S. R. C. 3. Martii 1761. (I). l-a ragio- 
ne di questo Decreto, come riflettono il 
Morali col (Cavalieri (2), si è , che ittico 
cum ipso Sacramento jtopulo adstunti de- 
bet duri benedictio , quae est realis , et ca- 
lidior deprecano , quod Dominus sii cum 
adslantibus , quatn ea , quae per vocem 
exprimitur. Ne deduce indi il Cavalieri 
una regola generale , che quante volte 
dopo l’Orazione si benedicono gli astan- 
ti coISS.Sacramento, avanti detta Ora- 
zione non si dee dire il Dominus vobi- 
scum} e ciò per l’enunciata ragione ; ma 
che si dee dire quando non si dà la be- 
nedizione. E questo che dice il Cavalieri 
si rileva dallo stesso Decreto, dove non 
si prescrive che si lasci il Dominus vobi- 
scum nell’ esposizione del Santissimo , 
ma bensì nella riposizione, e quando vi 
è la benedizione. In benedictione eie. — 
in reponendo eie. E perciò la più volte 
lodata Istruzione nella riposizione ordi- 
na che non si dica il Dominus vobiscum ; 
ma nell’ esposizione comanda che si dica: 
canterà a mani giunte il Versicolo Domi- 

(i) Ap. Tatù n. 4?6. 

(a) Cav. tom. 4 . c. 9 . Dece. 3. n. 3. 

(3) S- >4- , 

(4) S- *4- « *'• 

(*) L 1 * 3 4 Autore qui paila dell' unica con- 
cbiuaione alle Orazioni che ai recitano prima 
della Benedizione col Sacramento , e dice , 
che deve case re : Qui vivit et ngnas per 
omnia saecula uucutarum Ma nella Nuova 
Aggiunta , che fece a tale Oliera e che ai 
inserirà iu fine di questo secondo tomo , ma- 
nifestamente si contraddice. Stimo qui a pro- 
posito riferire tutto l'Articolo della detta 
Nuova Aggiunta , eh' è il secondo. 

>■ Dicendosi più Orazioni nella riposinone 
\ u del Sacramento, c dovendosi, come si di*- 
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nus vobiscum eie. colle orazùmi eie. (">j. 
Un'ultra conseguenza deduce il medesi- 
mo Cavalieri dall’esposta dottrina; cioè 
che damimi la benedizione colla Pisside 
all'infermo dopo la Comunione (». 112.), 
nell’Orazione antecederne neppure si de- 
ve dire il Dominus vobiscum. Ma egli si 
ingannò , mentre allora si benedice il so- 
lo infermo , e perciò vi bisogna per gli 
altri il Dominus vobiscum; onde nel Ri- 
tuale fatto ristampare da Benedetto XIV. 
vi è , come prima , il Dominus vobiscum 
avanti alla delta Orazione. 

4S4. Tanto poi il Decreto riferito al 
n. 432 . , quanto la citata Istruzione par- 
lano in numero plurale delle Orazioni da 
dirsi nell’esposizione , e nella reposizio - 
ne del Venerabile; anlequam recitet ora- 
tiones , dice il primo: canterà le Orazio- 
ni , dice la seconda (4). Il Cavalieri sog- 
giunge, che è lecito il cantarne altre fuo- 
ri di quella del Sacramento, secondo esi- 
ge il bisogno, il luogo ec- , ma non è di 
obbligazione. N’eccettua la festa del Cor- 
pus Domini , e qualche principale solen- 
nità fra Panno; sebbene non nega poter- 
si aggiungere attrite ne’ dnppj di prima 
classe; e ite adduce la vera ragione, che 
dette esposizioni del Sacramento nihil 
commune cum festo hubeant. Fa poi la 
domanda , se dette Orazioni abbiano a 
dirsi sub una conclusione , e col Cujeto 
risponde di sì; e così da tutti si pratica. 
La detta conehiusione è notala nel Ritua- 
le, e nel Cerimoniale de’ Vescovi; e nel- 
P uno , e nell’altro dice : Qui vivis , et re- 
gna* per omnia saeeula saeeulorum (*); 

» se al ri. 434 . ( avrebbe meglio detto co me 
» il conlruddisse ), fare una sola conchiusio- 
» nc , e farla bfévC i questa concinna ione 
n sarà sempre Qùt‘?ivì \ et regnai per omnia 
» saecula saecutorliriT'ì o «ure si cambierà 
» secondo la qualità dell' ultima ora/. ione a 
» tenore della Rubrica generale ? Vi è sla- 
» to chi ha creduto , doversi sempre con- 
n chiudere col Qui vivis tic. , dicendo clic 
» dee aversi soltanto riguardo alla funzione 
» che si fa , ed al Sacramento esposto , e 
» non alle orazioni che si aggiungono per 
» accidente ; c perciò l* ultima Orazione dee 
» conchiudersi come si cou chiuderebbe la 
» prima Deus qui nobis y *c fosse sola, raen- 
u tre casa sola appartiene alla fuuziooe , td 
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onde debbono correggere il loro manife- 
sto orrore coloro elio dicono Qui vivis , 
et regnar in saeculu sitcculttrum ; o mollo 
jiiù do; ciascuno dilaniarsi di adottare 
l’ insegnamento di Cujrlo confutalo dal 
Cavalieri , di farvi la conehiusione tituba, 

• Qui vivis , et regna* cum Iko Palrc eie. 
Per iscusarlo, solo si può dire , clic non 
avea lette , o non si ricordava le citate 
Rubriche; altrimenti come avrebbe osa- 
to d’insegnare il contrario? e di aggiun- 
gere altresì , che dopo l’Orazione si dica 
il Dominila vobiscum eie. coll' Exnudial 
nos etc . , e col Fidiiium animile eie. ? Se 
nulla di ciò la legge ci presenta, qual è 
quel Suddito elio invece di ubbidire vor- 
rà anzi promulgare una legge da lui for- 
mala (*)? 

435. Palle Orazioni passiamo alla be- 
nedizione ; e prima riportiamo un Decre- 
to de’ 5. IVbbrajo Itlòit. Sabinen, (1). 
Benedictio cum SS. Sacramento dando 
est in fine hymni Punge lingua , non vera 

» al Sacr.nm-nlo. Questa risoluzione non si 
n può approvare , perchè è conlraria alla 
u Kultrica , la (piale prescrive , clic sempre 
i> la concilili, lune si regoli dall* ultima Ora- 
» zinne , ne fa alcuna eccezione : è centra- 
li ria ancora alla pratica della Chiesa , che 
u secondo la della Rubrica nula sempre le 
n coochinsiooi delle Orazioni, senza clic pos- 
ti sa allegarsi un solo caso, in cui concldu- 
o da, non secondo richiede I* ultima Oraxio- 
ii ne , ina (Sei nulo richiede la funzione clic 
li si là. Tantoché ha decretato : Si reclinila 
li Giulio est de Spiriti t Snudo , aul de co 
SS fu nuiitia , It i Cu , sire ultima non dchet 
ii fotte bui i rjnstjpin Spiritisi Stilimi Deiu. 
» S. li ■ C. l 7 . Srpt. 1 7 30. ii i Tolctana 
ss tip Tutù n. io3à. Sicché nella riposizio- 
ii ne del Sacramento , se I* ultima Orazione 
» è diretta al Figlio , la conehiusione sarà, 
ji Qui vivi» , ri reputa pigi omnia saeculu 
ss stiectilorum. Se è si Padre , sarà 

ii I\t Chnsium Dominiti nostrum. Li se è 
» diretta al Padre , ma vi si nomina il Fi- 
li gho nel principio , si couchiudcrà Per 
ii etiutt/eni Chnsium Dominum nostrum. Se 
» dualmente vi si fa menzione del Figlio 
il nel fine , si dirà la conehiusione Qui le - 
« rum vieii , et regnai in studila sacculo- 
» rum. liubr. gen. Mis. lit. (). Rttbr. 17. » 
Dove dovrà sentirsi 1 Autore prima o do- 
po ? nel corpo dell’ Opera , o nella Nuova 
et -giunta ? |u stimo che abbia ragione nella 
Nuova Aggiunta. Ma quello clic è faceto 
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ad ven. Sii et baudietio. Fu necessario 
questo Decreto , perchè si togliesse un 
costume in alcuni luoghi introdotto di 
dare tal benedizione quando si istillavano 
le dette parole; come se le tmaJesime di- 
notassero, che Gesù ci benedice quando- 
ché da uni si benedice l’ Eterno Padre , 
e il suo Divino Figliuolo: Genitori Gcni- 
toqiuetc. Errore detto dal Cavalieri , ma- 
terialis nimis , et crassus (-)■ Senza ra- 
gione però il medesimo asserisce , che 
mentre si dona la benedizione del San- 
tissimo, tacciano i Musici , e i Cantori , 
ne Populus inde distrahatur (”>). I.’ espe- 
rienza fa vedere, che contandosi il lkne- 
dicat nos Deus , come in tanti luoghi si 
pratica , o cosa simile ; si fa crescere , 
non diminuire il raccoglimeli U>, c la di- 
vozione del Popolo; e perciò questo co- 
stume deve dirsi lodevole , e non già for- 
te lolrrabilis , come volle dirlo il Catala- 
no (4). I.a Rubrica comanda che niente 
dica il Sacerdote che dà la benedizione, 

si b clic T Autore non movi re nella Nuova 
Aggiunta iti ritrattarsi , ma di corredare 
maggiormente quello che avea già detto nel 
corpo diti' 0]iera. Quando è aula l’Orazione 
del Sacramento , allora vi và la conchiusio- 
ue Otti vivis et regnai per omnia saeculu 
saecttlorum e le altre eosc clic avverte l’Au- 
tore qui nel cot|h> deli' Opera. — Aiuto - 

Ultore. 

(•) Nel toglierei il Sacramento dal Tabcr- 
nacolo, se OC coree calarlo pel di dieira dvl- 
P Aliare, alcuni fanno clic »ia portato sotto 
l'Ombrella; c se lo cala non il Biadino ve- 
ntilo di Lhiliualica , ma uu Prete rolla Cotta 
e Stola fauuo da costui adoperare anche il 
velo omerale. Nondimeno secondo la pratica 
delle Basiliche di Roma , c delle Chiese os- 
servanti dei Sacri Itili, t’uua e l'altra cosa 
non ci và ; perciocché tanto I Ombrella che 
il velo omerale non ti adoperano nel recinto 
del presbilciio, ma ti bene quando devesi 
portare il Sacramento fuori del medesimo. 
In fatti il Sacerdote velilo di sola Cotta e 
Stola fa la Comunione ai caucclli dei Presbi- 
terio , scura usare il veto omerale , nè tam- 
poco l'Ombrcila , quantunque porli la Pissi- 
de scoverta , ed abbia anche una Particola 
fra le dita. — L’ Annotatore. 

(1) Ap. Talli n. 281. 

(2) Tom. 4- <?. 9* Dccr. 5. n. i. 

(3) Unti. Dccr. 6. n. 3. 

(■l) Cum. in j. 7. c. 5. Ut, 9. Rii. Rom, 


Gooole 
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ma non vieta che cantino gii altri (•). 
Circa il modo poi , col quale si deve be- 
nedire il Popolo col Venerabile , vi è Ja 
seguente decisione della S.C. hi benedi- 
cendo Populum cUm SS.Sacramenlo, iato 
modus approbatur ; ni miruni , cum Sa- 
ccrdos stai ante Populum , Oslemorium 
arac peclus tcnet , tum elemt illuni decenti 
mora , non supra caput , sed tantum usque 
ad oculos (I), et eodem modo illud demit- 
til infra pcctus , inox iterum illud tollit 
usque ad pectus , et exinde ad sinistrum 
humerum ducit , et reducit ad dexlerum , 
et rursus ante pectus reducit , ibique ali- 
qmnlulum sistit, quasi peracta ad orane s 
Mundi partes Cruce , et Sacramentum 
etiam venerandum omnibus ] trochei, lune 
fjyrum perfidens , collocai Ostensorium 
rujter Altare. Sdrrnri etiam palesi alius 
modus descriptus in Caerem. Ep. I. 2. 
c. 33. , ubi requiritur toni ammodo , ut 
cum eodem Sacramento Celebrnns produ- 
cat signum Crucis. S. R. C. 2/. Marta 
1676. in Collen. (4). L’unica differenza 
fra questi due modi, che sono ambedue 
approvali , consiste, che nel primo do- 
lio il segno di Croce il Sacerdote ripor- 
la di nuovo in mezzo l’Ostensorio ; ma 
nel secondo , senza riportarlo più nel 
mezzo, si volge all’ Altare. Questo secon- 
do modo si vede più comunemente pra- 
ticato. 

45tì. Erasi introdotto nelle Chiese di 
alcuni Monasteri di Monache il costume 
di datisi due volte la benedizione nella 
riposizione ilei Sacramento , la prima al- 
le Monache inginocchiate nel Coro inte- 
riore, e la seconda al Popolo ivi presen- 
te. La S. C. agli H. Dicembre 1775. in 
una Urbis , et Orbis, chiama questa con- 
suetudine reprehensibilem , et a Sacrìs 


(*) Qui erra 1* Autore , perche evvi in 
un Decreto licita S. Congregazione de* Rili 
chiarissima proibizione di cantarsi dai Mu- 
rici o Cantori cosa alcuna durante il tempo 
della Benedizione. Ecco il Decreto - in be- 
nedicendo Roptilum cum SS. Sacramento 
Celebrala nihtl dicere , Canton e , et Musi- 
ci nihil quoque cancre interim debeot ad 
praescripuim Riluttili Romani , et Carré- 
montali* Episcoportim , non obstnnle qua - 
inique contraria consuetudine. Et ila dc- 


Ritibus , et Ecclesiae praxi deriam ; c 
siegue a dire: praesenti generali Decre- 
to disi ride prohihet illam in posterum uò- 
se remi , etiamsi diuturno , et immemo- 
rabili tempore , ac usu convalucrit ; ac 
praecipit , ut Saccrdossacram illam exer- 
cens functionem in quibusvis Ecclesiis 
Monialium ubique locorum erectis , cu- 
jusvis sint ordinis , et insli/uti ( omissa 
sprcitdi , ac separala Monialium benedi- 
ctione ), unicum tantum cum eodem SS. 
Sacramento benedictioncm interessarli i 
Pojtulo imperliatur . Et ita decrevit , oc 
terrari mandavit. E questo Decreto fu 
da Clementi' XIV. confermato a’ 18. del- 
lo stesso mese, ed anno , et ubique exc- 
ciitionidandumcssepraecipit. Nel n. 409. 
abbiamo riportato il Decreto cltc appro- 
va l'incensazione del Santissimo, quan- 
do, dopo la comunione dell’ infermo, si 
benedice colla saura Pisside il Popolo. 
Molto più è da approvarsi che *' incensi 
dopo P esposizione nel darsi al Popolo la 
detta benedizione •, come già la Rubrica 
del Messale prescrive che si faccia nella 
Messa solenne all’elevazione dell’ Òstia , 
e del Calice. Thurifirarius genuflexits 
in coma Epistolan ( nel piano) ter incen- 
sai liristi. un , cum elevatur , et similitcr 
Calicrm ; posilo incenso in ihuributo ab- 
sque benedictione. Qui [hu c , come inse- 
gna il Cavalieri (5), fa lo stesso, incen- 
sando il Sacramento con tre tiri iloppj; 
col primo , quando il Sacerdote colloca 
l’Ostensorio avanti al [ietto ; còl secon- 
do, nel restituirlo avanti al petto, quan- 
do ritorna dal lato sinistro; e col terzo, 
nel restituirlo di nuovo avanti al petto , 
quando perfezionata la Croi*, ritorna 
nel mezzo. Cosi si regola l’ incensazione 
usandosi il primo de’due modi approva- 

claravit , ac scrvari mandavit. S.R.C. die 
9. l'rOruorii 1 - (i i . in Capulaquen. Un Ut 
Decreto nella collezione del Gardellini ria 
registrato al uuin. 4 1 -i 9 - Mi maraviglio che 
l’Autore abbia ignoralo iui tale Decreto, clic 
esisteva (in da suoi tempi — L' Annotatine. 

(i) ÌV intende , die sino agli ocelli si fa 
giungere l' orlo interiore d-l cristallo che 
sta nell'Ostensorio , non gu il piede di eoo.. 
(>) Ap. Talli n. 4iK>- 
( 3 ) 7 ohi. 4 - e. 9 . Dccr. -)■ n. ; . 

* 
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ti per benedire; ma qualora si usi il se- 
condo, il primo tiro si fa come sopra; il 
secondo , quando dopo essersi alzato 1’ 0- 
stensorio si ^restituisce avanti al petto ; 
ed il terzo , quando dopo aver girato al- 
la sinistra , si riporta avanti al petto per 
girarlo alla destra, l/inchino profondo 
basta farlo prima di cominciare detta in- 
censazione, e dopo averla terminata; e 
non già prima e dopo di ogni tiro (*). 

MI. È una regola generale, che. se il 
Celebrante nell* uscire in Chiesa per fa- 
re qualunque sacra funzione porta il Pi- 
viale , e vi sono i Ministri con Dalmati- 
ca e Tonicella, camminimo questi a’ fian- 
chi del Celebrante portando gli orli del- 
la parte anteriore del detto Piviale : Dia- 
conus quirlem manu sinistra , dextera pe- 
clori odinola; Subdiaconus vero elevat 
manu dextera , sinistra pectori odinola; 
come parla il Murati (1;, con cui tutti 
concordalo. Fu domandata la S. C., se 
polca continuarsi la consuetudine di cam- 
minare il Celebrante nelle Processioni , 
ed in altre sacre funzioni col Diacono e 
Suddiacono vestiti come sopra avanti di 
lui , uno dopo l’altro , e portare a’ suoi 
fianchi due Canonici , o Parrochi vestiti 
di Cotta ; o pure dover camminare il pre- 
fato Celebrante col Diacono alia destra , 
e col Suddiacono alla sinistra. La rispo- 
si;! che diede fu : Negative ad primam 
partem , affermative ad secundam. S. R. 
C. 93. Awjust. 1766. in Carthaginen. 

stessa S.C. determinò, che in caso di 
necessità potesse fare da Suddiacono chi 
ha i soli ordini minori. Deficiente Subdia- 
cono prò Missa solemni , data necessita- 
ti) Non aderisco a quanto qui dice il no- 
stro Autore circa l’ incensazione del Sacra- 
mento mentre si dà col medesimo la Bene- 
dizione. Ho trattato questa materia nella 
Nuova Raccolta di Sacre Cerimonie da me 
compilata ( Tom.II. Pat'l.ll. Cap IX. Art. 11 . 
num. 18. Nota IV. ), e qui non fo che 
ripetere quello stesso che ivi ho detto. Ncl- 
l’atto delta Benedizione non si deve incensare 
dal Turiferario il SS. Sacramento, siccome 
in taluni luoghi si pratica ; giacché non vi 
é vestigio di tale incensazione né nel Ritua- 
le , nc nel Cerimoniale de' Vescovi. Si po- 
trebbe opporre un Decreto della S. Congre- 
gjuioue de’ Riti tu data de' ai. Giugno 1738. 
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te, polest permitti per Superiore*, ut sub- 
stitualur constitufus in minoribus ordi- 
nibus , ad cantandam Epistolam , para- 
tus absque manipulo. S. R. C. 3. Jul. 
1698. in Collen. (2). Ma domandata, se 
anche fuori de’ casi di necessità si poles- 
seciò fare, rispose a’ 18. Dicembre 1784. 
in Antenna: Extra casum absolutae , et 
praecisae necessitati s, non posse a Supe- 
riore permitti , ut Clericus in minoribus 
prò Subdiacono suppleat in Missis so- 
lemnibus , paratus sine manipulo. E co- 
mandò che il Vescovo avesse estirpata 
la consuetudine che ivi era in contrario. 

45 8. Vuole la Rubrica, che vicino l’Al- 
tare dove si celebra la Messa vi sia la Cre- 
denza : Calix vero , et alia necessaria prae- 
parentur in Credentia cooperta linteo. Ed 
il Cerimoniale de’ Vescovi prescrive , che 
stia a latcre Epistolae in plano Presby - 
terii : che la misura di essa sia circa ot- 
to palmi di lunghezza , quattro di lar- 
ghezza, e di altezza cinque, o poco più ; 
e che la tovaglia di lino, di cui si copre, 
stia pendente usque ad terram circum- 
circa. Vuole , che vi sieno due Candelie- 
ri colle candele, c vi si ripongano tutte 
le cose necessarie pel Sacrificio ; eaque 
omnia cooperientur velo pulchiori , quo 
uti debebit Subdiaconus , cum Patenam j 
tenebit. Aggiunge poi , che nelle Chiese, | 
dove non celebra il Vescovo, Mensa mul- 
to brevior , et demissior erit adhibenda , 
cum pauca sint in ea reponenda (3); cioè 
il Calice accomodato col velo, borsa ec.; 
il Messale per lo Vangelo da cantarsi dal ( 
Diacono, giacché l’altro pel Celebrante 
la Rubrica prescrive che si collochi apcr- 

in Ulyssipon. Occidental. , che sembra ap- 
provare , in uu caso che parrebbe simile, I* 
mentovata incensazione; ma il dotto Didich 
nel suo Dizionario alla voce Incensare , di- 
mostra esser ben diverso il caso di cui parla 
il citato Decreto , da non potersi estendere, 
o traisene conchiusionc al nostro proposito. 

Si vegga altresi il Gardellini nel suo Cemen- 
to sul C. 3 1 , dell' Istruzione Clementina ( w. 
a 3 . ) Tom. VI. Pari. II. Collect. Decret. 
Authent. pag. zi 4. , dove tratta cgregiainen. 
tc un tal punto. «— L' Annotatore. 

(1) Tom. 1. pari. 2. tit. a. n. aa. 

(a) Ap. Talù n. 701. 

( 3 ) Lib. 1. c. la. n. 19. et aa. 
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to sull’Altare ; il piattino colle cara dine, 
e col manti lergio-, il campanello ce. Sti- 
mano alcuni , die soltanto quando cele- 
bra il Vescovo abbia a coprirsi ciò clic 
sta nella Credenza col velo omerale; ma 
nel detto Cerimoniale, in cui si distin- 
gue il modo di apparecchiarla allorché 
non è il Vescovo che celebra , nulla si 
cambia circa il detto velo. Il Meniti , il 
Catalano ec. Insinuano, che in ciò si stia 
alla consuetudine del luogo; ed avverto- 
no, che coprendosi la credenza, la bor- 
sa del Calice si collochi sopra il velo, ac- 
ciò subito il Diacono possa prenderla (*); 
e non coprendosi , il velo omerale si met- 
ta piegato in detta Credenza, in cui dcb- 
bonsi lasciar vacui i due angoli della par- 
te posteriore , perchè ivi debbonsi poi 
situare i Candelieri da’ Ceroferari Sopra 
la medesima non si mettono ne la Cro- 
ce, nè Immagini, nè Reliquie: prima di 
uscir la Messa si accendano le candele 
de' due Candelieri in essa collocali. Av- 
vertono ancora, che non vi sieno gnidi 
in delta Credenza , e che jwlcndosi , la 
parte d’avanli miri l’Aquilone. 

439. Sopra la detta Credenza , secon- 
do le funzioni da farsi in ciascuna solen- 
nità, si apparecchierà, oltre le cose so- 
lite, ciò che bisogna in quel giorno; ed 
alle volte si aggiungetà un altra Creden- 
za ancora ; come nella festa della Puri- 
ficazione per mettervi le candele, e nel- 
la Domenica delle Palme per collocarvi 
i rami di olive da benedirsi. Rifletterà 
dunque bene il Maestro di Cerimonie a 
quanto in quel giorno è necessario , e 
tutto apparecchierà nella solila Creden- 
za, quando non ve ne bisogni altra. Per 
esempio nel primo di Quaresima bisogna 
il vaso dell’acqua benedetta coll’ asper- 

(*) Non vedo la necessiti che la borsa 
stia di sopra al velo omerale nella Credenza, 
giacché stando di sotto al detto velo, si po- 
trà dal Cerimoniere prendere con cautela 
per darla al Diacono dopo 1 ' Incarnatiti del 
Credo , siccome con cautela bisogna pren- 
dere il Messale, il campanello per dare av- 
viso all’organo ec. Almeno ciò non sarà ne- 
cessario, quando nella Messa non vi è Cre- 
do, perché in tal caso la borsa si porta al- 
I’ Altare dal Suddiacono insieme col Calice, 


serio , un bacile colla midolla del pane , 
e un boccale di acqua , e un mantitcrgio, 
per lavarsi , e astergersi le mani il Cele- 
brante dopo aver distribuite le ceneri ; 
le quali si collocheranno sull’ Altare in 
cornu Eptitolae dentro un vaso di argen- 
to , o di altra decente materia , coverto 
o col coverehio proprio, o con un velo 
violaceo. Nella Domenica delle Palme si 
collocherà vicino la Credonza la Croce 
della Processione coverta con un velo 
violaceo, ed una fettuccia dello stesso co- 
lore per legare nella sommità della Cro- 
ce la Dalma benedetta. Sopra kt solila 
Credenza il bacile ec. , come sopra , per 
l’abluzione delle mani del Celebrante; c 
il vaso dell'acqua benedetta coll’ asper- 
sorio. Di più, arnie si accennò, un’ al- 
tra Credenza colle Palme coverte con una 
bianca tovaglia sino che abbiano a bene- 
dirsi. Nel Giovedì Santo un altro Calice 
più prezioso colla Patena , Palla, e con un 
velo più bello; come ancora una fettuc- 
cia di color bianco per legare il detto velo 
del Culice.E nel corno dell’Epistola la Uro 
re della Processione coverta con velo vio- 
laceo, secondo il Decreto de’ 20. Dicem- 
bre Ì783. in Lusitana , che è del seguente 
tenore: Inquiritur numquid feria quin- 
ta in Corna Domini , dum solemnis Mis- 
ta rantolar , Crux coopta esse debet 
veto albo , rottone solemnitatis (Ufi , seu 
violaceo propter Passioni s tempusi' Resp. 
Albi coloris debet esse velum Crucis Al- 
tari* , in quo Missa celebrrtur violacei 
vero Crucis Processionis , et Aitarti lo- 
ttanti. Si apparecchierà altresì in detto 
corno dell’Epistola l’Ombrella, il Baldac- 
chino, l’istromento di legno ec. 

440. Nel Venerdì Santo la Credenza de- 
ve star nuda ; ma poco prima della funzio- 

onde dovrà prima levarsi dalla Credenza il 
detto veto omerale per indossarlo il Suddia 
cono. Avverto qui che nel Sabato Santo di 
•opra al velo omerale bianco , che copre la 
Credenza dell' Altare , deve distenderai un 
velo omerale violaceo elle copra lutto il pri- 
mo , qual velo viclacco si rirotioverà dalla 
Credenza in quel tempo che passa tra il /Vc- 
calorrs delle Litanie sino ali’ uscire del Ce- 
lebrante coi Ministri parati per la Messa. — 
L Annotatore . 
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ne si dee coprire con una tovaglia bian- 
ca die non penda dii veruna parte,*} so- 
pra di essa una borsa nera col Corpora- 
le, eco! purilicalejo : un cuscino nero 
col Messale pel Celebrante nel Iato della 
Credenza verso FAI taro* ed un altro Mes- 
sale nel lato sinistro : il piattino colle ca- 
ndirne, q manutergio: una tovaglia per 
r Aliare piegala , da spiegarsi , e metter- 
si in esso , quando comincia la l'unzio- 
ne: una Stola grande nera pel Diacono, 
di cui si avvalora nel dover cantare quel- 
la parte della Passione , che si legge al 
tuono del Vangelo , e poi nella Proces- 
sione sino al line deU’Officio ; ed un ve- 
lo nero per coprire il Calice, c riportar- 
lo nella Credenza , o in Sacrestia dopo li- 
nda la funzione. Vicino il luogo del Se- 
llerò si collocherà il Baldacchino, e ve- 
lo omerale bianchi •, e l’istromentodi le- 
gno in luogo del campanello. Nel Saba- 
to Santo si (K>rrù nella Credenza , ol- 
tre il Calice accomodato , due Messali 
con due cuscini, l’uno violaceo, Pulirò 
bianco*, le altre cose solile a prepararsi 
per la Messa solenne; e di più alcune 
candelette di cera ila servire agli Accoliti 
per accendere a suo tempo le lampadi. 


(*) Si potranno mettere nel Sabato Santo 
due veli per coprire la Credenza , cioè il 
bianco di sotto , ed il violaceo sopra. Quan- 
do poi si/ rimuove il palliotto violaceo, si 
toglierà anche dalla Ci edema il velo violaceo, 
restandovi il biaueo che era di sotto Vedi 
la precedente mia Nota. — X‘ Annotatore. 

(t) Commenti il Cavalieri il seguente De- 
creto; Ante SA. Sacramentum publice ex- 
positura non Jìal concio capite tecto , non 
cbslante quacumque consuetudine ; et abu- 
sus omnino est tollendus. S. R. C. 16. Re- 
bruar. i 63 o. in Belgica. Ed approva il co- 
stume di coprirsi con un velo il Saciameuto 
mentre si predica -, perchè in tal maniera 
stando quasi nascosto , sono permesse alcune 
cose che noi sarebbero , se si trovasse sco- 
verto ; cioè il coprirsi il Predicatore colla 
)>crrella , e il sedete egli c il Popolo ( toni. 
4- c. 7. I)rcr. acj. n 9. ). Un tal costume 
deve Sempre praticarsi, acciò si eviti I* is ri- 
verenza degli astanti che sederebbero , ancor- 
ché «tasse il Venerabile scoverto. 11 Bauldry 
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Dovendosi benedire il Fonte battesimale, 
si dovranno mettere di più sopra la Cre- 
denza due Candelieri per li Ccroferarj. 
Tutte queste cose sino alla Mirssa si po- 
tranno coprire con un velo violaceo (*) , 
eccetto i Candelieri. Quando si ha da fa- 
re l’Esposizione del Sacramento, devisi 
preparare sulla Credenza P Ostensorio 
coverto con un velo bianco ; ed un altro 
simile velo per coprire il Sacramento nel 
Trono , in caso che abbia a predicarsi , 
c non vi sia in detto Trono una piccola 
portiera per tal effetto (4). Nel doversi 
celebrare la Messa solenne di Requie non 
si mette nella Credenza il velo omerale; 
ma dovendosi dopo la Messa far V Asso- 
luzione , vi si mette il Piviale nero col 
vaso dell’acqua benedetta , ed asperso- 
rio, e col Rituale, collocandosi ivi vici- 
no la Croce per la Processione. In tutt i 
giorni di sopra mentovali altre cose an- 
cora dovrà apparecchiare il Maestro di 
Cerimonie; ma di esse faremo menzio- 
ni ? quando parleremo in particolare di 
ciascuno di tali giorni , essendoci al pre- 
se, ite ristretti a quel solo che riguarda 
la Credenza. 


vi si oppone \ ma I’ unica ragione clic ap- 
porta , non prova la sua opinione. Dice , 
che mentre il Sacramento sta nel Sepolcro, 
il Celebrante deve fare le stesse cerimonie 
che dovrebbe fare , se fosse esposto , e non 
eh toso nel tumulo ( p. i. c io- n. \\. ). 
Rispondiamo, che anche in tale occasione si 

{ m emette dall’ universale consuetudine , che il 
dedicatore nel far la predica della Passione 
si copra colla berretta , e seda col Popolo ; 
né vi è Rubrica circa il predicare, coiuc vi 
c circa il celebrare. Dunque e nell esposizio- 
ne , c nel Sepolcro si abbia come scovcrlo, 
non ostante il velo , e il tumulo , in ogni 
funzione , fuorché nella predica ; siccome 
qui udo dopo l' elevazione vi è il Sacramento 
esposto sull’ Altare , per quei Sacerdoti clic 
vanno a celebrare , e vi passano da vicino, 
si liu quasi come nascosto , onde debbono 
gcnuHi'tterc ad un sol ginocchio ( n. 373. ). 
Il Catalano sicgue il Bauldry , ina si serve 
quasi delle stesse sue parole seuz’ aggiungere 
altra ragione. 
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CAPO VII. 

Degii Officj del Turiferario , a 
de' Ceroferarj . 

441. Il Turiferario rolla sinistra (I) 
porterà la navicella ira l’indice, r il jiol- 
lice, con i (piali ne stringerà il piede; e 
la parte che si api o della medesima ri- 
guarderà la parie sinistra , o sia esterio- 
re del Turiferario. Nel tempo stesso met- 
terà il pollice della medesima mano si- 
nistra dentro Fanello minore dell’ incen- 
siere, e il dito anulare , o il piu picco- 
lo dentro V anello maggiore ( si veda il 
rumi. 377. nella Disseti . XI. dello Spici - 
letjio , dove ho trascritte le parole del Ce- 
rimoniale de ’ Vescovi contrario a ’ citati 
Rubricisti ). Alzerà quanto più Io può il 
suddetto pollice ; acciò il eoverchio del 
vaso, ove è il fuoco, possa salire in alto; 
e lascia ndo bastantemente scoverto il det- 
to vaso, il fuoco non venga a smorzar- 
lo Morati , et Cavaler. 

(*) 11 nostro Autore ( c sia detto con buo- 
na sua pace ) nell’ assegnare il modo prati- 
co di eseguire le cerimonie, pochissimo va- 
ie j code in questo e nei seguenti Capi dove 
ri assegnano regole pratico- pratiche non pos- 
siamo dispensarci da spesse note. Egli dovrà 
distinguere coll'Anonimo il modo di porta- 
re il turibolo in cerimonia , e non in ce- 
rimonia. Si (iene ri turibolo in cerimonia 
mettendosi il dito piccolo della mano destra 
dentro l'anello del piccolo coperchio y cd il 
dito grosso del l.t stessa mano dentro Panello 
della catenella del coperchio grande , tenen- 
dolo cosi aperto quanto più può. Si tiene il 
turibolo non in cerimonia , impugnandosi 
nella mano sinistra la sommità delle catenel- 
le setto il piccoh* coperchio , in modo però 
che stia alzato alquanto il coperchio grande, 
mettendo Panello della catenella di quest* ul- 
timo nel dito piccoli» aflinchè stia fermo. Si 
|*»rla il turibolo in cerimonia quando h.» 
i incenso benedetto , come al Vangelo , nel- 
le Processioni cc. ; quando poi non ha P in- 
censo benedetto si porta non in cerimonia. 
Tutto ciò s’intende detto fuori del caso del 
l'attuale incensazione. Si vede adunque dal 
lin qui detto , che quando il turibolo non 
ha l'incenso benedetto, ctofc che non si por- 
la in cerimonia , si tiene colla mano siili - 
‘tra , ed allora in conseguenza la navetta si 
Itene dalla destra; quando |»oi ha P incenso 
benedetto , vale a dire che ri porta in ceri 


si. Colla sua destra poi il Turiferario 
terrà strette tulle le catenelle poco di 
sopiti al detto eoverchio rosi alzato (*); 
c sempre agiterà P incensiere , acciò il 
fuoco si conservi acceso ; ma avrà l’av- 
vertenza, che nell’ agitarlo stia lontano 
quattro, o cinque dila dalla Colta , per 
non hrugiarla, nè macchiarla. Nell’ agi- 
tar colla destra l’incensiere tenga la si- 
nistra appoggiata al |>elto. Si alienando 
fumus in t/iurilmlo deficiat , Thurifcra- 
rius paululum thuris non benedirti su/tc 
raddere polesl : hoc tamen raro riddar 
facicndtìm , et non nisi necessitate cogen- 
te. Ila periti. Cosi parla il liauldfy^S). 
Si eccettua da! Morati il caso, in tati quan- 
do manca il fumo, dovesse incensarsi il 
Celebrante , come dopo cantato il Van- 
gelo: allora , dice, il Diacono incensa il 
Celebrante, elioni fumo definente ; non 
cairn imponcndum est ilius in thuribulum 
prò incensando Celebrante (5). Egli* fra 
gli altri cita in conferma di questo suo 

inonia, si tiene colla roano destra, ir la na- 
vetta colla sinistra. La navetta ri ma piut- 
tosto portarla colla parte che non si api e 
rivolta all'esteriore del Turiferario, che co- 
me dice P Autore. Ho detto che tulio ciò 
6’ intende fuori dell’alt*» della incensazione 

Ì Toichc un tal atto si eseguir impugnandosi « ol- 
a sinistra appoggiata al petto la sommila delle 
catenelle vicino al coperchio grande ( v 
pure non sicno corte le catenelle-, perché 
ili tal caso si può tenere colla sinistra -ri 
petto per P anello del piccolo coperchio ) , 
c colla destra prendendo fra le dila le delle 
catenelle vicino al coperchio grande clic de- 
ve stare intieramente chiuso , c cò$* dare il 
tiro , o doppio, o .semplice , secondo si ricer- 
ca; ed è Intonò che nel dare I* incenso non si 
abbia in inailo la navetta , perche questa in 
tale alto gli recherebbe impaccio. Nell' ac- 
cingersi all* allo d* incensare , come anche 
fra l’un tiro c l’altro , il turibolo ri tiene 
colla sinistra al petto impugnata la sommità 
delle catenelle vicino al coperchio picroio 
( se non fossero queste troppo corte retine 
ho «letto), e colla destra abbassata in linea 
del braccio tenendosi fra le di la le catenelle 
vicini» al coperchio grande; in modo che il 
turibolo viene a cadere sotto il braccio de- 
stro , e la sommità delle catenelle viene a 
stare appoggiata «al petto — * IJ Annotatore. 
(a) Purt. as c. *). a. i. ». 6. 

(1) Tom. ». p. a. tu. 6. ». 37. 
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sentimento il lodato Bauldry ; ma que- 
st’ Autore nel luogo citato dal Merati di- 
ce soltanto , che il Diacono incensa il Ce- 
lebrante, edam fumo deficiente; ma non 
dice, che non si polca prima dal Turife- 
rario mettervi dell’ incenso. Anzi , giu- 
sta la sua dottrina di sopra riferita, ben 
potea farlo; imperciocché qual più vera 
necessità , che il doversi incensare , e 
mancare all’incensiere il fumo? Non è 
cosa inconveniente , c ridicola a veder- 
si, il far tutti quei movimenti coll’ incen- 
siere , i quali ad altro Atte non sono di- 
retti, che a dar l'incenso, senza che l’in- 
censo vi sia '? Si dirà, che il Bauldry non 
consideri come necessario il mettersi l’in- 
censo dal Turiferario quando si ha da 
incensare il Celebrante , ma voglia in- 
tendere dell’ incensazione chi farsi all’ Al- 
tare , alle Immagini ec. Servano per ri- 
sposta le seguenti parole dello stesso Au- 
tore. Nell’incensazione del Coro si porti, 
dice, la navicella il Turiferario,t<l pormi 
thus in thuribulo , si fumus deficiat (1). 
Può direi più chiaro ? Pel Coro ci può 
imporre incenso , pel Celebrante nò (2)? 

4 12. Additiamo ora la maniera prati- 
ca , che il Turiferario dee tenere per far 
imporre l’incenso nell’ incensiere dal Ce- 
lebrante; e prima nel tempo della Mes- 
sa che si canta senza il Sacramento espo- 
sto. Il Turiferario, come diremo appres- 
so, quando sta vicino l' Altare, dea: tral- 

(i) Pari. 3. c. li. <i ri. 7. n. 16. 

(1) Circa la materia da adoperar» per 
l’ incensiere , ecco come prcicrive il Cerimo- 
niale de' V cmc v Ì : vel solum , et purum 
thus esse debel snavis odnris ; vel ti aliqua 
uddantur , ndvrr tutor , ut quanti Un thnris 
longe stiperei. L. 1 . c. n3. n. 3. Ed altro- 
ve; thus , cum quo passini misceli aroma, a 
bene o/enlia , aum (amen thuris quantilas 
stiperei. I. I. c. la. n. 19. 

(*) Il Turiferario può uscire col Coro , 
ed in Coro starsene , e solamente avvici- 
narsi all* Altare le poche volte che esso dee 
all'Altare servire. Vedi X' Anonimo , Bai- 
deschi, la Nuova Raccolta da me compilata. 
E perciò è buono che tenga il turibolo ri- 
posto dietro l'Altare, come anche la bracie- 
re col fuoco. — 1S Annotatore. 

(•*) Non essendovi il Sacramento esposto 
non occorre fare questa genuflessione sulla 
predella , ma si bene dovrà farsi in piano 


tenersi vicino la Credenza (•). Giunto il 
temilo , in cui si dee metter I* incenso , 
per li gradi laterali del corno dell’Epi- 
stola sale , e cammina sopra la predel- 
la , giungendo quasi alla metà di essa. 
Ivi genuflette ad un ginocchio, o che vi 
sia il Sacramento chiuso nel Tabernaco- 
lo, o che vi sia nell’Altare la sola Cro- 
ce (*•) ; e subito colla sua destra porgen- 
do al Diacono senza bacio la navicella 
semiaperta , e coll’ apertura verso il lato 
sinistro di esso Diacono, seguita a tene- 
re al solito le due dila della sinistra den- 
tro gli anelli , e colla destra prendendo 
le catenelle sopra il coverchio del vaso 
del fuoco (3), le alza tanto : che riesca 
comodo al Celebrante d’imporre nel det- 
to vaso l’incenso; e mentre lo mette, egli 
tiene la testa inchinata. Dopo che 1’ ha 
posto tre volte, e l’ha benedetto col se- 
gno di Croce; il Turiferario lasciando ca- 
di Te il coverchio col togliere il pollice 
dall’anello minore , chiude bene il vaso 
del fuoco ; e ricevendo colla sinistra la 
navicella dal Diacono , colla destra gli 
porge l’anello grande dell’incensiere; e 
facendo la genuflessione , come prima , 
scende per gli stessi gradi , donde è sa- 
lito , e si ferma in piedi sul piano di det- 
to corno dell'Epistola colla faccia verso 
la parte del Vangelo, colle mani appog- 
giale al petto. Finita l’incensazione, al- 
lorché il Diacono dà al Celebrante T in- 
la genuflessione che è nqpessaria per avvici- 
narsi all'Altare. Col Sacramento esposto poi 
vi và I' una , e l'altra. Lo stesso si dica del- 
la genuflessione nel calare. — /.' Annotatore. 

(3) Questa è la comune pratica ; sebbene 
il Merati , il Cavalieri ec. dicano , che il 
Turiferario nel far mettere l'incenso, deliba 
atterrare le catenelle sotto il coverchio del 
vaso del fuoco (***). 

(***) Nota albi Nola delT Autore. - La co- 
mune pratica non c quella che nota l’Auto- 
re , ma quella del Merati , e del Cavalieri. 
Si vegga V Anonimo , Baldesclu, la Nuova 
Raccolta da me compilata ec. E inutile qui 
ricordare che l’ incensiere nell’ atto d' impor- 
le l' incenso si deve tenere dal Turiferario, 
non coinè dice l’ Autore , ma impugnato colla 
sinistra, cd aprirlo colla destra, avendolo 
di sopra diffusamente avvertito nglla nota al 
nuiu. 44i. — L’ Annotatore. 
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censo , egli stando alla destra del detto 
Diacono, ma un poco dietro, non già in 
linea retta , insieme con lui fa l' inchino 
profondo (num. 319.) al Celebrante pri- 
ma e dopo la detta incensazione , e poi 
colla destra riceve dal Diacono l’incen- 
siere. 

445. Tre volte fra la Messa il Turife- 
rario salirà sull’Altare , e Dirà imporre 
l’incenso nel modo ora descritto : la pri- 
ma subito che il Celebrante è salito al- 
l’Altare dopo il Salmo Judica me Deus 
tic . , la seconda dopo che ha letto il Van- 
gelo , e la terza dopo che ha offerto il 
Calice. Di queste tre volte, nella prima, 
e terza farà tutto quanto si è detto; ma 
nella seconda , dopo che il Celebrante ha 
posto l’inceuso, non chiuderà l’incen- 
siere , nè lo darà al Diacono ; ma rice- 
vuta dal medesimo la navicella , ritorne- 
rà al suo solilo luogo vicino la Creden- 
za , e agiterà l’incensiere , come già si 
dichiaro (•). Frattanto il Diacono doman- 
da al Celebrante la benedizione per can- 
tare il Vangelo. Or mentre gli sarà data 
col Dominus sit in corde tuo tic . , il Tu- 
riferario insieme con i Ceroferarj cam- 
minando sul piano, va innanzi a’ mede- 
simi avanti l’Altare nel mezzo, dove in- 
sieme col Diacono che ivi pure si trova 
disceso, col Suddiacono, e con i Cerofe- 
rarj & la genuflessione; e precedendoli 
si porta nel luogo dove ha da cantarsi il 
Vangelo, situandosi alla destra del Dia- 
cono, alquanto indietro. Dopo che il tnc- 

(*) Appena disceso in piano il Turifera- 
rio dopo messo l'incenso, può partire seguito 
dagli Accoliti, fermandosi in meno ali' Al- 
tare per aspettare il Diacono , c procedere 
con questi e col Suddiacono al luogo dove 
si canta il Vangelo. — L Annotatore. 

(**) Alcuni Rubricisti , fra quali è il no- 
stro Autore , hanno preteso ohe nell’ uscire 
coita Messa solenne si debba mettere in Sa* 
grcstia l’incenso nel turibolo, colf uscire gli 
Accoliti preceduti dal Turiferario col turibolo 
fumigante. Nondimeno questa opinione a senso 
mio non deve abbracciarsi , perche non ap- 
(loggiata a veruno stabile fondamento. Il r. 
Morali dopo aver riferito i diversi sentimenti 
su di ciò , aggiunge ebe quei Rubricisti , i 
'piali sono per questa cerimonia , sono stali 
mussi da che il Cerimoniale de' Vescovi. pre- 
scrive d’ imporre e benedire l' incenso pria 
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desi ino ha cantato il Sequenlia Sancii E- 
vangetii eie . , gli porge dalla parte de- 
stra l'anello grande dell’ incensiere che 
anticipatamente dovrà ben chiudere , e 
lo riceverà dalla sinistra. Subito l’apri- 
rà , e seguiterà ad agitarlo. Finito il can- 
to del Vangelo , mentre il Suddiacono lo 
porta a baciare al Celebrante , egli in 
mezzo a’ Ceroferarj , e seguito dal Dia- 
cono va innanzi all'Altare, genuflette, e 
subito chiudendo l’incensiere, lodà se- 
condo il solito al detto Diacono; e men- 
tre da questo s’incensa il Celebrante , 
egli gli sta alla destra , e con lui fa gli 
inchini come sopra , e ripiglia l’ incen- 
siere. 

444. Or avendo già dichiarato il mo- 
do per far mettere l’ incenso nella Mes- 
sa; prima di esporre il modo da tenersi 
in altre occasioni , vogliamo qui notare 
tutta la seriedi quanto dee fare nella Mes- 
sa il Turiferario per adempiere a’ doveri 
di un tale officio. Prima dunque di uscir 
dalla Sacrestia, quando parte il Celebran- 
te cogli altri, dove non sia contraria con- 
suetudine, deve similmente far mettere 
l’incenso. Si regolerà nello stesso modo 
già spiegato, considerando come predel- 
la dell’Altare quella che sta avanti al 
banco dove il Celebrante si è vestito; e 
dopo posto P incenso , non chiuderà l’ in- 
sicre, nò lo darà al Diacono; ma lenen- 
dolo come al principio abbiamo spiega- 
to (•*). Nel partire il Celebrante, e nel 
far l’ inchino alla Croce , egli situato il 

di uscire processimi, ilmentc dal Sacello o Sa- 
grestia all'Altare delta Messa: hoc rottone 
moli, quia Episcopue in Mista Pontificali 
priusquam exeat ex Sacello . seu Sacrestia 
ut processionali rilu procedili ad Altare , 
in qua Missa est celebrando , impomt et 
benedicit thus , ita praescribente Caerema- 
niale Episcoporum. Lib. II. Capii. Vili, 
n. i3. Ma che ba che fare la pompa Pon- 
tificale , con cui il Vescovo accompagnalo 
dal suo Capitolo , c Clero , rivestito delle 
insegne del proprio grado , proccssionalmcntc 
si parte dal Sacrario , e per longiorem fa il 
giro della Chiesa , benedicendo maestevol- 
mentc il Popolo genuflesso; che ha che fare 
ciò , dico , colti breve gita del semplice 
Prete dalla Sagrestia all'Altare, preceduto da 
pochi Ministri, ed al più da alquanti Preti? 
Da Rubrica del Messale , che parla della 
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primo vèrso la porla della Sacrestia, ge- 
nuflette alla Croce (*) , fa al Celebrante 


Messa solenne proliferale , dice , che in 
Mista solcami ipse ( S ac eidos ) proceda 
curri Diacono , et ó ubduicono , qui capite 
cooperlo sirnui curri eo terreni manus junctas 
ante pcctus. Accintili Mero ante eos deferunt 
candelabro sum candetis accensis , nè fa 
menzione del Turiferario. Hit. servnnd. in 
cclcb. Afissar p. 11. //. 5. Anzi lo stento 
Cerimoniale de’ Vescovi nel Gap- XI ' r . del 
Jjib. I. parlando delle Chiese Collidiate si 
esprime in questi termini nc l nutrì, ii, ~ 
In Ecclesiis Collegiali* di e bus solemnibus 
Canonici tri e or uni /.abita Canonicali ad 
V \ esperite procedura a Sacristia bini , prue- 
cedenti bus ditohtis Cueraffrariis cimi Crucf, 
et alus de Capitalo ) ultimo loco Cclebrans 
parai us pluviali ; c nel num. i3. poi prò- 
siegnè: Ad AI issa* codrm ordine, procedutiti 
nist quoti Cclcbrantcm paratimi pianeta , et 
reliquis paramenti s Missalibus praecedunt 
Suhdiaconus , et Dtaconus. Sicché rjuì non 
vi è ombra o vestigio nè di turibolo , nè 
di turiferario; ma s’ incomincia dai soli Ac- 
coliti. Ma , si dira , il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi , se omette , non vieta l’uso di bene- 
dire l’incenso nel caso nostro? Se questa 
ragione avesse voga, la cosa adderebbe trop- 
po in là , e si darebbe ansa alla dnhlxnag 
gine , ed indiscrezione di certi falsi divoti 
di frammischiare nella Sacra Liturgia tut- 
to ri<S , clic detterebbe loro la fantasia , 
perchè non vietato dalla Chiesa. Ma ad un 
tale inconveniente con somma provvidenza 
vi opposero l’opportuno rimedio tre Sommi 
PonleGci , Clemente Vili. , Innocenzo X. , 
c Benedetto XI II. con quelle parole , che 
uniformemente si leggono nelle rispettive 
loro Bolle riportate in un’altra di Benedet- 
to AIV. . tutte impresse al principio del 
Cerimoniale de’ Vescovi : Caere mordale hit - 
j annodi sic emendatimi , et reforrnalum nullo 
umquam tempore in loto vel in parte mil- 
iari , vel ni aliquid addi , ant ninnino de- 
traili posse . perpetuo statuirmi * , et ordina- 
mus. Sicché come non sarebbe lecito detrarre 
in simili occasioni i Ceroferari dalla Pro- 
cessione di crii si parla , così noli ilebhesi 
allatto aggiungere il Turiferario. Infatti a 
quale oggetto mettere , e benedire l’ incenso 
in Sagrestia ? C qui non occorre la solila 
cantilena , che nella Sacra Liturgia non ta 
d’ uopo cercar ragioni , come se bisognasse 
tarsi stupido per divenire Liturgista. Si leg- 
gano tulli i libri Rituali , e si vedrà , clic 
non si uh * tte né si benedice l’incenso, clic 
j*cr In ritirar qualche persona o cosa , ono- 
rando l.i prima , benedicendo c santificando 
la seconda. £ nel caso nostro ehi si turili- ‘ 
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I* inchino profondo, e si porla in Chiesa 
verso l’ Allure dove si ha da celebrare , 

♦ 

citerà ? I Ceroferari forse, che secondo que- 
sta ipotesi sieguono immediatamente il Turi- 
ferario ; o pure i cerei accesi , che essi so- 
stengono ? Ma i primi non sembrano degni 
di tanta onorifrcgnza ed i secondi non bau 
bisogno di essere benedetti. Non c però cosi 
m ila processione all’ uscir della Messa Pon- 
tificale , nella quale processione , come in 
quella della Purificazione , e delle Palme , 
il Suddiacono rivestito di Tonicclla porta in 
mezzo agli Accoliti inalberata la Croce , a 
cui , come a vessillo di nostra salute t si 
deve la turificazione , cd altri onori ancora 
maggiori , come la Teologia insegna. Nuu 
dico clic scmprccché si porta la Croce si 
deve turitìcare , sapendo benissimo clic nella 
processione del Venerdì Santo, ed in quella 
del Subato Santo, la prima npiP amlarc al 
Sepolcro , la seconda per procedere alla be- 
nedizione del fuoco , cd in altre simili , il 
Turiferario o non precede afTalfo la Croce , 

0 la precede col turibolo vuoto, o senza in- 
censo : dico soltanto , -che ordinandosi dal 
Cerimoniale de’ Vescovi in qualche primaria 
.solennità per maggior decoro l’ incenso be- 
nedetto , questo trova l’ immediato rapporto 
alla Croce che sicguc , la qual cosa non ha 
luogo nel caso nostro. Quindi l’ uso delle 
Chiese Patriarcali, c delle Collegiale di Ro- 
ma , a norma della Rubrica citala del Mus- 
sale , c del mentovato Cerimoniale de’ Ve- 
scovi , è appunto di non usare mai nè in- 
censo nè incensiere nell'andare processional- 
uientc in Coro , benché nelle Patriarcali 
preceda inalberala la Croce tra gli Accoliti. 
IO questo appunto insinua Io stesso Melati 
nel luogo citato, allorché tra parentesi eari- 
didaincnlc confessa , che non da per tulio 
vi c l’uso di porre l’incenso, nel ca.-o di 
cui parliamo: ubi lumen mos est imporu-ndi 
incensami nam *« aliquibus Ecclcsiis hic 
rttus non est in usa. Tom. 1. P. II. Tit. Il- 
Nò qui aggiungono peso alcuni Rubricisti , 

1 quali hanno voluto insinuare una tale ce- 
rimonia , poiché questi possono istruirci ilei 
modo, e della pratica di eseguire le prescritte 
cerimonie, ma non hanno l' autorità d’in- 
ventare di pianta le Cerimonie stesse, come 
questa pretesa, «li cui non parla la Rubrica, 
ne ha sodo appoggio nel Cerimoniale de’ Ve- 
scovi , siccome ho dimostralo. Si vegga il 
Supplì mento da me composto al Dizionario 
Sacro Liturgico di Diclich Artic. Afrs<a 
Solenne , dove ho trattato assai più d illusa- 
mente questa materia. — L' Annotatore. 

(*) Non ci va questa gemili ssionc alla 
Croce della Sagrestia , ma sibilile la rive- 
renza profonda. — Annotatore. > 
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camminando avanti a tutti con passo gra- 
ve, e cogli occhi modesti. Giunto all’Al- 
tare, non genuflette, ma si ritira un po- 
co verso il corno dell’Epistola, un passo 
lontano dall’ infimo gradino, dando luo- 
go agli altri ; i quali giunti , e situali Vici 
loro luoghi, egli si fa nel mezzo, lonta- 
no, come prima, dall’ Altare; e dopo che 
si sono ricevute le berrette dal Maestro 
di Cerimonie, o da un Accolito, tutti nel- 
lo stesso tempo han da genuflettere ad 
un ginocchio , e il Turiferario insieme 
cogli altri farà tal genuflessione sul pia- 
no. Indi subito cogli altri si alza , e pre- 
cidendo i Ceroferarj , va alla Credenza, 
e s’inginocchia in mezzo di loro colla 
faccia rivolta verso il corno del Vangelo, 
c ivi agita l’ incensiere (* (**) ). 

445. Quando il Celebrante asceso al- 
l’Altare, c sopra di esso inchinato reci- 
ta P Oramus te Domine etc. , il Turifera- 
riosi alza, e nel modo già esposto si por- 
ta a far mettere l’incenso. Finita l'in- 
censazione, parte, colloca l’incensiere 
in luogo conveniente , e ritornando al- 
P Alture genuflette nel mezzo, e si ritira 
al suo luogo vicino la Credenza, dove sta 
in piedi. Mentre il Celebrante legge il 
Vangelo, ripiglia l’ incensiere , sempre 
genuflettendo nel passare avanti l’Alta- 
re, e sempre situandosi vicino la Creden- 
za; donde, terminatosi il Vangelo dal Ce- 
lebrante, sale sulla predella, fa imporre 
l’incenso, ed assiste al Vangelo che si 
canta dal Diacono nel modo di sopra espo- 
sto. Finito il detto canto , ed incensan- 
dosi dal Diacono il Celebrante , se non 
vi è il Credo , il Turiferario si ferma nel- 
la Credenza ; ma se vi è , ripone al suo 
luogo l’incensiere , ripigliandolo quan- 
do si mette il vino nel Calice; e dopo fat- 
ta l’offerta del medesimo , sale al solito 

(*) Il Turiferario esce all’ Altare senza in» 
fcnsierc, e nel tempo che si fa la Confessio- 
ne lo va a preparare per portarlo quando il 
Celebrante col Diacono c Suddiacono è salito 
all’Altare. Si vegga la noia al n 44 a * — C' An- 
notatore . 

(**) Un tiro doppio per ciascuno deve da- 
u agli Accoliti. L'Autore forse dicendo non 
ri'à ad uno ad uno , ma a tutti insieme 
un sol tiro doppio , voleva dire die 


sulla predella a far mettere l’incenso, 
(àmipitila l’incensazione dell’ Altare, od 
avendo il Diacono dato l’incenso al Cele- 
brante , ed ai Suddiacono , riceve P in- 
censiere; e portatosi il Diacono in mez- 
zo all’Altare sul secondo gradino, il Tu- 
ri fora rii) gli dà l’incenso con due tiri dop- 
pi , facendogli l’inchino semplice massi- 
mo prima e dopo. Indi nello stesso luo- 
go prima genuflette verso la Croce, o Ta- 
bernacolo del Sacrairrento, e poi dà l’in- 
cènso agli Accoliti che stanno alla Cre- 
denza , non già ad uno ad uno, ma a tut- 
ti insieme, con un sol tiro doppio (* # ) , 
e coll’ inchino semplice minimo prima e 
dopo , che farà loro in generale. Final- 
mente va innanzi all’Altare, genufletto 
nel mezzo , e voltatosi al Popolo , situan- 
dosi alquanto verso il corno del Vange- 
lo per non volger le spalle all’Altare, fa 
tre inchini semplici massimi al Popolo, 
il primo nel mezzo , il secondo alla dtv- 
stra di detto Popolo , il terzo alla sini- 
stra : subito incensa con tre tiri doppj , 
distribuendoli nello stesso modo , uno in 
mezzo ec. , dopo i quali ripete i tre in- 
chini come prima , e voltatosi all’ Altare, 
genuflette nel mezzo , c parte. 

4-40. Sinora abbiamo supposto, che 
non vi sia vicino l’Altare il Coro de’ Sa- 
cerdoti , o de’ Canonici , come accade noi 
Pacsetti dove la Messa si canta soltanto 
da chi suona l’organo. Ma essendovi il 
detto Coro, il Diacono dojK) avere impen- 
sato il Celebrante, e prima d’incensare 
il Suddiacono , deve incensare uno per 
uno i suddetti , come si dirà parlandosi 
dell’ Officio del Diacono. In tale incensa- 
zione il Turiferario genufletterà col Dia- 
cono ( sempre alla sua destra, urt poco 
diotto) nei luogo dove si trova, se il Co- 
ro è dietro l’Altare ; ma avanti l’Altare 


non deve replicare prima c dopo l’ inchino a 
ciascuno Accolito in particolare, come meglio 
spiega nelle parole che seguono. Ma lo ha 
espresso malamente. Quest’ inchino poi in 
generale a *1 i Accoliti prima c dopo di averli 
incensali deve essere non minimo , corno 
dice l’Autore, ma mcdiociv , giacché inter 
pare* la riverenza ai fa sempre mediocre. — 
L Annotatore. 
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nel mezzo , se il Coro è avanti V Aliare. 

E insieme col Diacono farà l’inchino a 
tutto il Coro in giro, e poi a ciascuno di 
coloro che sono incensali prima e dopo; 
il quale inchino alle Dignità , come an- 
cora a’ Canonici della Cattedrale , secon- 
do il Morati , dee esser profondo. E sog- 
giunge il medesimo , che sebbene alcuni 
scrissero, che soltanto nell’incensazione 
de’ più degni il Turiferario debba stare 
al fianco sinistro del Diacono, e poi riti- 
rarsi vicino la pol la del Coro; nondime- 
no è migliore , che l’ accompagni in tut- 
ta l’ incensazione . cum sitjuxta commu- 
nem praxim Basii icarum Urbis. Incen- 
sali tutti , ripete col Diacono il saluto ge- 
nerale al Coro; e siccome prima di co- 
minciare l’incensazione , e prima di det- 
to saluto , dovette col medesimo genu- 
flettere all’Altare dalla parte di dietro ; 
così farà prima di uscire dal Coro, e usci- 
rà per la stessa porta per cui entrarono. 
Giunti nel piano del corno dell’Epistola, 
genufletteranno, e poi il Diacono incen- 
serà il Suddiacono, e il Turiferario farà 
quanto di sopra si è detto. 

447. Dopo che si è cantato il Sanctus , 
il Turiferario insieme con i Chierici che 
portano le torce tornerà all’Altare, e do- 
po aver fatta la genuflessione nel mezzo, 
va a collocarsi in piedi vicino la Creden- 
za ( # ). Poco prima dell’elevazione , non 
il Maestro di Cerimonie , come qualche 
Autore per poca riflessione alla Rubrica 
scrisse , ma egli il Turiferario metterà 
l’ incenso nel luribulo ( ## ) ; e tanto nel- 
l’elevazione deirOstia, quanto in quella 
del Calice , inginocchiato sul piano (1) 
sotto l’ infimo gradino laterale, incense- 
rà tre volte l’Ostia, e tre volte il Calice; 
la prima quando subito dopo la conse- 
crazione il Celebrante genuflette, la se- 
conda quando fa l’elevazione, eia terza 
quando dopo l’elevazione di nuovo ge- 
nuflette: in ogni incensazione dà un tiro 

(*) 11 Turiferario coll’ incensiere non esce 
al Sanctus i ma quando serve, cioè quando 
c vicino a farsi (a consccrasione. Si vegga 
la nota che ho fatta al num. 44 a * — • L'an- 
notatore. 

(•*) Non veggo perchè sia male di far 
mettere l'incenso in tal caso dal Maestro di 


doppio , inchinando profondamente la 
testa prima di cominciar l’incensazione 
dell’ Ostia , e del Calice ; e dopo averle ! 
terminate, Thuriferarius genuflerus in 
corna Epistolae ter incensai Hostiam , 
cum elevai ur; et simUiter Calicem , ìn- 
sito incenso in ihuribulo absque benedi- 
ctionc. Cosi la Rubrica , contro la quale 
pecca il Maestro di Cerimonie, sogli vuol 
fare detta incensazione , e contra i Ru- 
bricisti , che parlano secondo la della 1 
Rubrica. Indi va in mezzo, genuflette ad 
un ginocchio, c parte; quantunque, per- 
chè vi sarà comunione nella Messa , o ! 
per esser giorno di digiuno ec. (n. 458* (•*) .), 
restino ivi i Cerofcrarj colle torce. Final- 
mente stando per finire l’ ultimo Vange- 
lo, il Turiferario ritorna , ma senza l’in- 
censiere, all’Altare , e procura di arrivar- 
vi nel momento stesso , in cui il Cele- 
brante con i Ministri discende al piano ; 
e fermandosi nel mezzo , ivi con essi ge- 
nuflette, e si ritira cogli altri In Sacre- 
stia , dove giunto si ritira alla sinistra 
per dar luogo agli altri; e mentre passa 
il Celebrante , gli fa V inchino profondo, 
e poi cogli altri la genuflessione alla Cro- 
ce, o Immagine. 

448. Oltre le cose sopraddette che ri- 
guardano il luribulo, deve inoltre il Tu- 
riferario supplire a tutto ciò che dovreb- 
bero fare gli Accoliti , e noi possono , o 
perchè non vi sono , o perchè si trovano 
impediti. Dunque, se bisogna, accende- 
rà le candele nell’ Altare , o ajuterà a ve- 
stire i Ministri sacri : leverà il Messale 
col cuscino, quando si fa l’incensazione 
dell’ Aliare , nel qual caso poserà sulla 
Credenza la navicella ; ed accostandosi 
nel corno dell’ Epistola per torre il det- 
to Messale, ivi stesso genufletterà prima 
di prenderlo, e dopo averlo preso; e fa- 
rà lo stesso nel riporvelo: toglierà dagli 
omeri del Suddiacono il velo dopo il Pa- 
ter noster , e piegatolo lo collocherà so- 

Ccrimonic , come insegna l’Anonimo, c co- 
me comunemente si pratica ; poiché riusci- 
rebbe incomodo al Turiferario mettere da 
se 1* incenso. — « // Annotatore. 

(i) Bauldr. pari. a. c. 9. art. 2. n. il». 
Cavai, tom. 5. c. 18. n. »5. 
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pra la Credenza : si accosterà al Suddia- 
cono , dopo che il medesimo ha ricevuta 
la pace, e da lui la riceverà (n. 467. \. 
darà al Suddiacono le carafllne dopo la 
sunzione, e le riporterò sulla Creden- 
za (* (**) ), portando poi sull’Altare dalla par- 
te del Vangelo il velo del Calice: prende 
le berrette ec. Avverta di far l’inchino 
profondo al Coro , se è avanti l’Altare , 
ogni volta che vi arriva, o ne parte, pria 
dalla destra , e poi dalla sinistra ma 
quest’inchino dee farlo dopo fatta la ge- 
nuflessione all’ Altare. E quando si trat- 
tiene vicino la Credenza senza incensie- 
re , legga al num . 459 . il modo come de- 
ve stare. 

449. Nelle Messe col Santissimo espo- 
sto , ecco quali cose il Turiferario deve 
fare diversamente da quel che si è detto. 
Primo. Se non ancora si è esposto il Ve- 
nerabile, farà come spiegheremo appres- 
so al h. 450. Secondo. Trovandolo espo- 
sto, la prima genuflessione cogli altri la 
farò a due ginocchi , e coll’ inchino pro- 
fondo della testa; ed alzatosi si colloche- 
rà vicino la Credenza ingiuocchiato ; e 
ueU’andarc a far mettere l’incenso, giun- 
to in mezzo sopra la predella , consegne- 
rò al Diacono la navicella, s’inginocchie- 
rà nello stesso luogo, farò l’ inchino pro- 
fondo verso il Sacramento col tenere col- 
la destra strette le catenelle sopra il co- 
verchio del vaso dell’ incensiere , e 
subito si volterò col medesimo verso il Ce- 
lebrante, e farò porre l’incenso tre vol- 
te, ed aspetterò che il Celebrante vi fac- 
cia il segno di Croce , e poi lo chiuderò 
c lo darò al Diacono. Indi ripetendo l’in- 
chino prefondo di testa verso il Sacra- 
mento, anderà sul piano nel corno del- 
T Epistola , dove starà inginocchiato , 
mentre s’ incensa l’ Altare, alzandosi pri- 
machè il Diacono dia l’incenso al Cele- 
brante. Questo modo ora esposto dovrò 
tenere nelle altre volle che farò metter 

(*) Se gli Accoliti non si sono fermati 
colle torce sino alla sunzione , in tal caso c 
ufficio di uno di essi portare le caraffinc 
all’Altare per la purilicazione del Calice. — 
L' Annotatore. 

(**) Si vegga la noia al n. 44 1 • — 

notatore. . 


l’ incenso. Terzo. Sempre che viene al- 
l’ Aliare, o ne parte, genuflette nel mez- 
zo a due ginocchi , ed inchina la testa 
profondamente. Quando poi passa avan- 
ti l’Altare, se il trattenimento non nuo- 
ce a ciò che deve fare, fa la genuflessio- 
ne a due ginocchi , altrimenti ad un so- 
lo (n. 4SI . ). Nel portarsi cogli altri al 
luogo dove si canta il Vangelo , perché 
vi è tempo, deve cogli altri genufleltere 
a due ginocchi ( ### ). 

450. Parliamo ora della sola esposi- 
zione , e ri posi/, ione del Sacramento. Il 
Turiferario giunto all’ Altare, genuflet- 
terò cogli altri ad un ginocchio , ed al- 
zatosi tornerà ad inginocchiarsi con due 
ginocchi , stando cosi nello stesso luogo, 
sinocchè verrò il tempo di metter l’ in- 
censo. Allora inchinandosi profondamen- 
te verso il Sacramento insieme col Cele- 
brante, e con i Ministri, si alzerò, c por- 
tandosi alla destra del Diacono , o del- 
l’Assistente (1) , gli dà la navicella al so- 
lito; e subito prendendo colla destra le 
catenelle sopra il coverehio del vaso del 
fuoco, s’inginocchia vicino al detto As- 
sistante sull’ infimo gradino, e fatto l’in- 
chino profondo al Sacramento, si volge 
coll’ incensiere al Celebrante, e fa impor- 
re l’incenso. Non aspetta che vi faccia il 
segno di Croce ; ma dopo posto il terzo 
cuechia jo , chiude l’incensiere , e colla 
sinistra ricevendo dall’ Assistente la na- 
vicella , colla destra gli porge l’anello 
maggiore dell’ incensiere, e subito fatto 
il profondo inchino al Venerabile , si al- 
za , e s’ inginocchia sul piano dietro il 
detto Assistente , ed ivi profondamente 
s’ inchina quando ciò fa ilCelebrante col- 
l’Assistente prima e dopo l’incensazio- 
ne. Si alza poi, torna alla destra dell’ As- 
sistente medesimo , e ricevuto colla de- 
stra l’incensiere, genuflette come prima 
alla di lui destra sull’ infimo gradino, fa 
l’ inchino profondo, e si ritira al suo luo- 

(***) Per questi due ultimi casi si vegga 
la nostra nota alla nota deli Autore al 
num. 43 1 . dell’Opera. — L Annotatore. 

( 1 ) Mancando il Diacono colla Dalmatica, 
quel Sacerdote che fa le sue veci , si chiama 
l’Assistente. 
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go avanti l’Altare, dove inginocchiato- 
si, e rinnovalo il dello inchino, si trat- 
tiene ad agitare al solito l’ incensiere , 
finché si ritirano in Sacrestia il Sacerdo- 
te Celebrante coll’ Assistente. Se nel riti- 
rarsi si lascia il Sacramento velato, co- 
me accade quando si ha di predicare , il 
Turiferario si alza cogli altri , genuflette 
ad un ginocchio, e parte. Se poi si lascia 
svelato , si alza , fa la genuflessione a due 
ginocchi coll’inchino solilo, c si ritira , 
procedendo nel modo i stesso, con cui 
venne all’ Altare. In Sacrestia s’inchina 
al Celebrante profondamente, genufletto 
all’Immagine, e depone l’incensiere. 

4SI. Nell’ uscire di nuovo per la ripo- 
satone , si regola della maniera medesi- 
ma ; nè vi è altro d’aggiungere, se non 
se l’ incensazione che egli stesso deve fa- 
re quando il Sacerdote benedice il Popo- 
lo col Sacramento (*) •, sopra di che si os- 
servi il n. d.'iii. , dove sta dichiarata la 
maniera di farla. Qualora vi fosse proces- 
sione del Santissimo , e soltanto dentro 
la Chiesa, o fuori ancora di essa; non è 
necessario, nè può ben riuscire , che il 
Turiferario vada sempre incensando il 
Sacramento, collie s’ incensa sull’ Altare; 
ma camminando da un lato per non vol- 
tar le spalle al Venerabile, agita al soli- 
to l’incensiere, procurando di stenderlo 
quanto può verso il medesimo, acciò re- 
sti sparsa di fumo odorose* la via , per 
cui si porla : tractibus lamen longiurihus 
erga Sacramenlum produciti, ut nc durn 
et riunì itemcrc , ned ipsum quoque in- 
censare vere dici possit. fiosi dopo i 1 Quar- 
ti, il Morali (1), il Cavalieri ec. (2). È 
proibito l'usare due incensieri nella Mes- 
sa, o nel Vespro, o in altre sacre fun- 
zioni. In due sole occasioni è permesso; 
cioè nelle Processioni del Sacramehlo , o 
in occasione di trasferirsi qualche Reli- 
quia; e quando vi fosse la consuetudine 
immemorabile in qualche luogo d’incen- 
sarsi in uno stesso tempo dopo TOUcr- 

(•) Circa questa incensazione vedi quanto 
abbiamo detto nella Nota al uum. 436. dcl- 
U Opera. — L' Annotatore . 

(i) Tom. I. pari. 4- «Ù. 8. ri. II. 


torio della Messa, o in altra funzione, i 
Canonici, e il Magistrato il che non po- 
trebbe! eseguirsi senza l’ uso di due in- 
censieri. Sopra di ciò vi sono più Discre- 
ti della S. C. (5). Quando dunque esco- 
no per detta Processione due incensieri, 
i due Turiferarj si collocano nel piano 
del corno dell’ Epistola ; e dovendosi por- 
re l’incenso, si accosta al Diacono il pri- 
mo di essi , e dopo fatta l’imposizione 
dell’incenso nel suo incensiere, lascia In 
navicella nelle mani del Diacono, ed al- 
louianandosi alquanto, ivi s’inginocchia, 
e si avvicina al detto Diacono il secondo 
Turiferario, ma senza portar la navicel- 
la , che ripone sulla Credenza , e fa met- 
ter l’incenso; dopo di che si allontana nn 
poco, inginocchiandosi sul piano nel cor- 
no dell’Epistola. Ritorna il primo alla de- 
stra del Diacono, e ripigliandosi la sira 
navicella , gli consegna al solito l’incen- 
siere, con cui il Celebrante incensa il Sa- 
cramento; edo|*o taleincensazione, il Tu- 
riferario ripigliatosi l’incensiere, vati 
collocarsi sul piano del corno del Vange- 
lo, dirimpetto all’altro che sta nel corno 
dell’Epistola, ambedue colla faccia rivol- 
ta alla mensa dell’Altare (4). Nella Pro- 
cessione poi il primo va alla destra , il 
secondo alla sinistra avanti al Sacramen- 
to. 1| Merati insinua, che chi va alla si- 
nistra agiti l’incensiere colla destra, e 
chi alla destra colla sinistra (.'>) ; e cosi 
parlano il Cavalieri , e il Tetaino; e tutti 
avvertono , che mancando il fumo negli 
incensieri , gli stessi Turiferarj vi meUa- 
nodell’ incenso. Nel ritorno poi della Pro- 
cessione in Chiesa , situali i medesimi , 
come prima , nel corno dell’ Epistola , 
l’incenso s’ impone dal Celebranti! nel so- 
lo incensiere del primo Turiferario (ti)- 

4ò'2. Nelle Messe di Requie esce dalla 
Sacrestia il Turiferario nel suo luogo so- 
lilo, ma senza l’incensiere, e colle mani 
giunte. Al Vangelo non si dà l’incenso; 
onde la prima volta che ha da prender 

(3) Ap. Mtr. tom. i. pari. 4- »• 

(4) Meniti tota. I. pan. 4- n% 9* 

(i) ih. tit . 8. n. il. 

(6) Cai*, tom. 4» c. 8. tu 3. in $• 
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l’ incensiere, è dopo l'oblazione del Ca- 
lice. Farà metter l’incenso al solito, ma 
egli non incensa alcuno. Dopo il Sanctus 
premierà l’ incen, iere di nuovo*, imper- 
ché nella Messa ui Requie il Suddiacono 
non istà impedito col tener la Patena , a 
Ini appartiene l' incensare il Sacramento 
all’elevazione, non al Turiferario, come 
nelle Messe do’ vivi. Genuflejcus in coma 
Ejiistoldt iltud incensai ; ilice la Rubrìca 
del Messale parlando del Suddiacono. 
L’incenso però non dee imporlo il Sud- 
diacono, ina il Turiferario , dicendo il 
Cerimoniale de’ Vescovi : Subdiaconus ad 
(Imtlionem im/nisilo per uliquem Acoly- 
Ikum Ihure in ihuribuium eie. (1). in ciò 
prese abbaglio il Bauldrv, e fu corretto 
dal Meriti, e dal Cavalieri. Ciò elle dee 
fare il Turiferario nell’ Assoluzione al 
Tumolò, Io diremo uoH’esporre il Rito 
per delta funzione*, e (piando tratteremo, 
ilei Rito pel Vespro solenne , diremo ciò * 
che in esso ni Turiferario appartiene. 

455. Resta solo da dire qui , ebe allo 
volle oltre il Turiferario vi è un' altro 
Chierico che fa il Navicolario; ed in tal 
caso nel caiuiniuarc per Ir. Chiesa chi 
porla la navicella nuderà alla sinistra del 
Turiferario (*); o nuderà avanti al mede- 
simo nel solo caso, rbc per la folla del 
Dipolo, la viti è stretta, e non può cam- 
minarsi a due. La navicella si ]>orln colla 
destra, lenendosi la sinistra appoggiata 
:d petto colla palina aperta, e colle dita 
distese, ed unite: si terranno alte egual- 
mente le dette mani*, e la destra starà 
pure appoggiata al petto, portando la 
navicella coll’apertura verso il lato si- 
nistro del Turiferario. Nel genufletterò , 
faranno l’azione nello Stesso tempo ; e 
tanto nel star genuflessi , quanto nello 
stare in piedi , sempre avrà la sinistra 
il Navicolario. Nel Cu* mettere l’incenso, 
prima si accosterà al Diacono il Navico- 

(() Lib. a. c. il. n. 8. 

(*) (Inetto Navicolario è superfluo ; ma 
volendosi adoperare , pure elle si deliba si- 
tuare sccondu abbiati) detto nella Nola al 
uum. 44 1 . doversi tenere la Navetta ; cioè 
se non vi è incenso pel Turibolo, il Turile* 
rario si situerà a si lustra del Navicolario , 
■aa gli si metterà a destra quando vi è in- 


lario, e gli darà la navicella, genuflet- 
tendo prima e dopo, come si è detto del 
Turiferario; c poi scostatosi quello, si 
accosterà questo; ina dopo posto l’ incen- 
so, di nuovo si presenterà il Navicolario 
a prendersi la navicella. E \h:i* ultimo 
avvertiamo elio quanto si disse del Turi- 
ferario circa gl' inchini da lare eoi Dia- 
cono prima e dopo che il medesimo in- 
censi'il Celebrante, o altri, va dello al- 
tresì del Navicolario. 

45-4. Cominciamo ora a ragionare del- 
l’oflk'io de’ Ceroferari, i quali per quanto 
si può sieno di statura eguale. Nell’ ac- 
cender le candele dell’Altare useranno 
ogui diligenza acciò non cada sopra di 
esso della cera; e s’ impiegheranno am- 
bedue ad accenderle, se saranno molte; 
ma sepoche, uno solo hasterà, e l’aliro 
ajuterà a vestire il Celebrante , c suoi 
Ministri in Sacrestia. AHorchò vi s’ im- 
piegano animine, escono insieme dalla 
Sacrestia colle inani apimggiatcnl petto, 
e cammineranno uno vicino all’altro co- 
gli occhi bassi , e senza soverchia fretta, 
il secondo, o sia il minore, alla sinistra 
del primo. Giunti all’Altare , o fatui in- 
sieme la genuflessione con posatezza nel 
mezzo, il secondo aiuterà alla sinistra , 
il primo alla destra a prender la baccliel- 
ta, e accenderanno nella lampada la can- 
deletta che è nella sommità ; ma se vi è 
una lampada , o pure le bacchette si tro- 
vano tutte nello stesso luogo, ululeranno 
uniti a prenderle , e ad accender la pre- 
lata candeletta. Indi genuflettendo ambe- 
duc net mezzo, si divideranno alla sini- 
stra, e destra , ognuno accenderà lo can- 
dele dell’ Aliare dalla sua parte , procu- 
rando di farlo con eguale prestezza, ac- 
ciò come insieme cominciano, cosi insie- 
me finiscano , ed insieme ancora depon- 
gano le bacchette, genuflettano nel mez- 
zo, e partano. Il secondo di essi porterà 

censo uri Turibolo. Piuttosto in vece ilei 
Navicolario potrà aduprarsi il accollilo Mae- 
stro di Cerimonie clic dirigerà i Chierici in- 
feriori j c costui si potrà situare a' fianchi 
del Turiferario , a destra o a sinistra , se- 
condo abbimi delle del Navicolario , clic è 
inutile, dovendosi' portare la Navetta dal 
Turiferario stesso. — *• t' diutolatvn.-' ■ 
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in Sacrestia il lume per accendere ivi le 
candele de’ loro Candelieri. L'ordine poi 
da tenere nell’ accender le candele del- 
l’Altare, si legga al ». 420, 

455. Presi in Sacrestia i Candelieri , 
e situatisi dietro a tutti , ma avanti al 
Turiferario, nel partirsi genufletteranno 
alla Croce, o Immagine, e faranno l’ in- 
chino profondo al Celebrante (*). Il se- 
condo che va alla sinistra , colla destra 
porterà il nodo , o sia globo che è in 
mezzo al Candeliere, e colla sinistra il 
di lui piede : il primo farà tutto al con- 
trario. Giunti all’Altare , non genuflet- 
teranno , ma il secondo si farà un poco 
dalla sinistra, il primo alla destra, vol- 
tandosi faccia a faccia , un passo distan- 
te dai gradini per dar luogo di passare 
agli altri} e venuti tutti, si rivolgeran- 
no verso l’ Altare , genufletteranno ad un 
solo ginocchio cogli altri , e nuderanno 
a posare i Candelieri sopra i due angoli 
posteriori della Credenza , il secondo al- 
la sinistra, il primo alla destra della me- 
desima. Non s’incammina però il primo 
verso di essa , sin tanto che a lui non si 
è avvicinato il secondo -, e questo passan- 
do per lo mezzo avanti l’Altare, non tor- 
ua a genufletterò. S’inginocchiano ai due 
lati delia Credenza , quasi collaterales 
Candelabri s , come parla il Merati, colla 
faccia verso l’Altare, e colle mani giun- 
te , segnandosi , battendosi il petto , e 
inchinando la lesta , quando lo fa il Ce- 
lebrante. Che se la Credenza , per non 
essere ben situata , non permette loro 
d'inginocchiarsi ne’ suoi lati, s’inginoc- 
chieranno nel piano laterale di quel cor- 
no dell’Epistola, in modo che le loro fac- 
ce riguardino il corno del Vangelo, il se- 
condo alla sinistra, il primo alla destra 
del Turiferario (••). Quando il Celebran- 
te sale all’Altare, si alzano in piedi, ed 
ivi stesso si trattengono, come prima} 

(*) Alla Croce , o Immagine della Sagre- 
stia non ci va la genuflessione, ma la rive- 
renza profonda : ne occorre fare quest* inchi- 
no profondo al Celebrante. Vedi l’Anonimo, 
Palleschi , la Nuova Raccolta da me compi- 
lata , c gli altri Rubricisti. II nostro Autore 
ha sognato tali cose. — . L' Annotatore. 

(••) Questo secondo modo insegnato dal- 
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ma se mancano altri Accoliti , il secondo 
Ceroferario (* ## ) quando il Celebrante 
dovrà incensare l'Altare nel corno del- 
Y Epistola , si porta ivi « prendere il Mes- 
sale col cuscino, genuflettendo prima , e 
dopo , e portandolo aperto , come si tro- 
va , con ambedue le mani sotto il cusci- 
no , fermandosi poco lontano ; e termi- 
nata l’incensazione di quel corno, come 
dice il Merati ( o pure di tutto l'Altare, 
come vuole il Bauldry } e questa sembra 
migliore, mentre di nuovo bada incen- 
sarsi nello stesso corno il fronte anterio- 
re della mensa), restituirà il cuscino col 
Messale al suo luogo, ripetendo la genu- 
flessione prima , e dopo. Abbracciandosi 
il detto sentimento del Bauldry , chi tie- 
ne il Messale non dee situarsi , come si 
disse, poco lontano*, ma tanto lontano, 
che vi resti il luogo dove ha da mettersi 
il Diacono quando incensa il Celebrante. 
*11 medesimo secondo Ceroferario toglie- 
rà il Messale col cuscino dalla parte del 
Vangelo, allorché si fa l’altra incensa- 
zione dell’Altare dopo l’offerta del Cali- 
ce. Quando il Celebrante con i Ministri 
sedono al Gloria in excelsis , ed al Cre- 
do , i Ceroferari alzeranno da dietro la 
Dalmatica, e la Tunicella, acciò non vi 
sedano sopra. Chi passa a tal effetto a- 
vanti il Celebrante , gli fa inchino pro- 
fondo nell’ andare , c nel ritorno. Sedo- 
uo poi , come si disse al n. 448. 

456. Dopo che il Celebrante ha impo- 
sto l’incenso per lo Vangelo da cantarsi, 
prendendo i Candelieri , e preceduti dal 
Turiferario vanno avanti Y Altare , pro- 
curando di arrivarvi qoando vi arriva il 
Diacono , acciò tutt’ insieme genufletta- 
no , e vadano al luogo dove il Vangelo 
si ha da cantare. Portandosi ivi , si col- 
lochi il secondo alla destra , e il primo 
alla sinistra*, e cosi nel cantarsi il Van- 
gelo si troverà il secondo alla sinistra , 

l’Autore è il solo che si trovi iu uso , do- 
vunque stia situata la Credenza. — L'Anno- 
tatore. 

(**•) Potrebbe questa essere ispezione del 
secondo Cerimoniere} e a lui assegnano tale 
incutnbcnza l'Anonimo, Baldeschi, la Nuova 
Raccolta *, lo che è secondo la pratica comu- 
ne. — L' Annotatore. 
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pii il primo alla destra del Suddiacono Nell' esser poi incensati dal Turiferario, 
che sostiene il Messale. Non si segneran- corrispondono all' incitino prima, e dopo . 
no, nè faranno inchini, o genuflessioni 457. In Mista solemni , dice la Rultci- 


raenlre ivi dimorano, rappresentando 
(lue immobili Candelieri. Quando dopo 
finito il canto del Vangelo , il Suddiaco- 
no lo porta a baciare al Celebrante , van- 
no col Diacono avanti l’Altare, stando il 
secondo alla di lui sinistra , il primo al- 
la destra, e si collocano in modo, come 
dice il Morati , che il Diacono stia ninni- 
no ad medium Altari s , ed abbia (piasi al- 
la destra il Turiferario ; alla destra di 
questo il primo Ceroferario, alla sinistra 
il secondo, il Diacono sull’ infimo gradi- 
no, tutti gli altri nel piano: e tutti ge- 
nuflettendo insieme, i Ceroferari * ,ne 
mora vanno a riporre i Candelieri sopra 
la Credenza , rimanendo ivi il solo Dia- 
cono col Turiferario. Concordano in ciò 
cui Morati il Bauldry, il Cavalieri ce. (*). 
Dovendo poi il Suddiacono portare il Ca- 
lice all' Altare, il secondo Ceroferario gli 
impone il velo omerale, legandone le 
fettucce dalla parte di avanti , e piega il 
velo del (alice ; il primo porla le caraf- 
fine senza piattino e senza manulergio, 
porge al Suddiacono senza bacio prima 
quella del vino , e dopo che il medesimo 
l’ ha data al Diacono , gli porge quella 
dell’acqua , ricevendole poi dallo stesso 
Suddiacono, e riportandole nella Creden- 
za; ricordandosi di far l’inchino sempli- 
ce massimo all’ Altare nel giungere al 
luogo dove porla le carafflne , e nel par- 
tirne. Nel lavarsi le mani il Celebrante 
dopo l’incensazione, il secondo gli dà 
l’acqua cui piattino col detto inchino pri- 
ma e dopo , e col quasi bacio della earaf- 
fma ; il primo il manutergio collo stesso 
quasi bacio , ed inchino (**) ; e ambedue 
s’ inchineranno come sopra all’Altare. 

(*) Tutto questo affastellamento di ceri- 
monie che propone qui l'Autore, é contro 
la semplicità da osservarsi nell'esecuzione 
delle Sacre Cerimonie prescritte dalla Chic* 
u, e contro la comune pratica delle Basili- 
che di Roma. Finito adunque il Vangelo , 
i Ceroferari , facendo genuflessione nel mezzo 
dell’Altare , riporteranno i Candellieri alla 
Crcdeiua , dove si tratterranno lasciando il 

Diacono in cornu Evangeli! . Si vegga FA- 

P* vonE.Cuida Liturgica. T. II. 


ea , ad finrm Praefationi s accenduniur 
duo saltelli intortilia ab Acolylhis , q itile 
extinguuntur jiost elerationem Calicis , 
itisi uliqui sint communicaniU , et lune 
extinguuntur post ammunionem. Indie- 
bus eliam jejuniorum , et in Missis prò 
defunctis tmenlur accenna usque ad com- 
munionem. Comincialo dunque il Prae- 
fatio , il secondo va ad apparecchiar le 
torce (due , quattro , sci ee. 1, ed il pri- 
mo, non essendovi altro Accolito che lo 
faccia , suona il carni» nei lo «I Sanctus , 
e va poi a prender la torcia. Giunti avan- 
ti l’Altare col Turiferario , genuflettono, 
si alzano, s’inchinano scambievolmente 
i due Ceroferari con voltarsi faccia a fac- 
cia , e poi rivolti all’ Aliare si collocano 
in piedi , o in una fila , se sono più di 
due, parte alla sinistra, e parte alla de- 
stra; o in più file, una dietro l’altra. Nel 
camminare per la Chiesa , e nel tratte- 
nersi avanti l’Altare, chi sta alla destra 
tiene la torcia colla destra , e la sinistra 
appoggiala al petto ; e chi alla sinistra 
coila sinistra , e 91 petto la destra. La 
torcia si porta e si tiene alquanto inchi- 
nati» (***). Quando il Diacono s’inginoc- 
chia, s’inginocchiano i Ceroferarj , po- 
sando sulla terra il piede della torcia. 
Nell’ elevazione l’alzano tanto che il det- 
to piede tocchi il loro petto, erosi la so- 
stengono sino che il Celebrante ha de- 
posto il Calice : ed allora si alzano , ge- 
nuflettono ad un ginocchio, e si ritirano 
in Sacrestia. Ma quando vi è comunione 
nella Messa , o pure la Messa è di Requie, 
o della Vigilia, o Feria con digiuno, i Ce- 
roferarj ivi si trattengono colle lorde si- 
no alla Comunione. N’ eccettuano con- 

nonimo,' Baldtichi , I* Nuova Raccolta ec. — 
L' Annotatore. 

('*) Tanto T uno , quanto l'altro inchino 
deve essere profondo, cioè riverenza non di 
testa , ma di tutto il corpo. Vedi l'Anonimo, 
Baldcschi , la Raccolta re. >— L' Annotatore . 

(*“) La torcia si porta dritta e non in- 
chinata , come malamente dice l’Autore. — 
L' Annotatore. 
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curdemente pii Autori la Vigilia di Nata- 
le, il Saltalo Sardo, e la Vigilia di IV 11 - 
loeosle colle Quattro Tcm|xtra seguenti. 
Il Morali incorrendo nel medesimo sita- 
glio del Rauldry n’ eccellila siniilutenlc 
il Giovedì Santo , senza rillellere che in 
dello giorno vi è la comunione. Yi Ran- 
no belisi rillettiiU) nel parlare delia Mes- 
sa del dello Giovedì Santo, e dicono, 
die le torce si ('ormano sino alla comu- 
nione, onde qui affermano ciò che ivi ne- 
garono (*). 

438. Quando dopo il Pal(r nosler il 
Suddiacouo depone il velo omerale , il 
primo Ceroferario ( se non tiene la tor- 
cia) lo riceve, genuflettendo prima e do- 
lio, e lo colloca piegalo sulla Credenza. 
Data la pace dal Celebrante al Diacouo , 
e da questo al Suddiacono, se non vi so- 
no Sacerdoti nel Coro , il primo Accoli- 
to dee accostarsi al detto Suddiacono, e 
ricevutala da lui, darla poi agli altri. Se 
vi è il Coro, il detto Accolito dee accom- 
pagnare il Suddiacono che va in esso a 
dar la pace, come si è dichiaralo al n. 
421. Or se manca il dello Accolito, sup- 
plirà il primo Ceroferario (**). Se vi è 
comunione, coloro che tengono le torce 
si collocano in maniera che non sieno 
d’ impedimento ; ed altri Chierici sosten- 
gono la tovaglia avanti a’ comunicandi 
per li quattro angoli , cioè un Chierico 
tiene i due angoli dalla parte sinistra , 
ed un altro i due dalla destra. Circa la 
comunione de' medesimi Ceroferarj , e 
Chierici si osservi il n. 333. Do|K> l’ as- 
sunzione del Calice , il primo Cerofera- 
rio jMirta le caralline al Diacono , come 
si disse di sopra ; ed il secondo preso dal- 
la Credenza il velo del Calice piegato, lo 
porla al Suddiacono nel corno del Yan- 

(*) Si «doglie questa contraddizione, che 
qui trova l’Autore, pei che i Rubricisti di- 
cono , che la Miua del Giovedì Santo es- 
sendo solenne non va fra quelle di digiuno; 
onde gli Accoliti dopo l’ elevazione seguita- 
no a stare in mezzo colle torce , non ratio- 
ne Al issar , se 4 ralione Communionii. •— 
li Annotatale. 

(**) L' Autore qui dice che mancando il 
dello Accolito ( cioè il primo di cui sta 
parlando ) supplirà il primo Ceroferario. E 
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gelo. Al lìmediclio Dei omnipotenlis ge- 
nuflettono ambedue, e s’inchinano pro- 
fondamente, segnandosi al Patri» eie. 
Genuflettono ad un ginocchio al Verbum 
caro factum est ; e subito prendendo i 
Candelieri vanno avanti l’Altare ne’ luo- 
ghi soliti, dove genuflettendo cogli altri, 
si ritirano in Sacrestia, nella quale fer- 
mandosi prima di arrivarti al luogo do- 
ve il Celebrante di* deporre le vestì sa- 
cre, e discostandosi hincinde , gli fanno 
il solito inchino , e con lui che fa la ri- 
verenza alla Croce, genuflettono : poi do- 
I mngono i Candelieri ; e se vi sono altri 
che smorzano le candele dell’Altare, aiu- 
tano a spogliare i sacri Ministri ; altri- 
menti vanno essi , o uno di loro a smor- 
zarle ( n. 429. ). Se vi è la consuetudi- 
ne di darsi l’acqua al Celebrante perla- | 
varsi le mani, uno gli dà l’acqua, te- 
nendo nella sinistra la conca , nella de- 
stra il boccale, e l’altro la tovaglia: o 
pure uno gli apre la chiave del lavatojo, 
l’altro gli offerisce la tovaglia. A questo 
suppliranno altri Chierici , se i Cerofera- 
rj sono ad altro applicati. 

439. Debbono i Ceroferarj , come an- 
cora gli altri Chierici che assistono al- 
l'Altare nella Messa solenne, osservare 
gli avvertimenti che sieguono. 1. Il loro | 
luogo , quando non sono impiegali altro- | 
ve, è vicino la Credenza. 2. Debbono ivi , 
stare sempre in piedi , fuorché quando 
cornine o la Messa , come fu detto al «• ( 

433. All’ elevazione i Chierici die non ( 
tengono le torcie, ivi pure s’ inginocchia- ( 
no •, c si alzano dopo che il Celebrante 
ha depositi il Calice ; ma nelle Messe di ( 
Requie, delle Vigilie ec. (n. 299. ) si al- , 
zauo dopo cantalo il Pax Domini; e non 
s’ inginocchiano secondo il solilo all’ele- 

qual distinzione vi passa tra primo Accoli- 
lo, c primo Ceroferario? Gli Accoliti sono 
chiamati anche Ceroferarj. L’Autore nc fa 
due ordini diversi ; forse intenderà di par- 
lare degli Accoliti aggiunti per le torce 
dono il Sanctus. Ma meglio l' Anonimo , 

Ba (deschi , c la Nuova Raccolta da me com- 
pilata assegnano questa incombenza in ogni 
caso al secondo Cerimoniere, come fa anche 
il mitro Autore al n. 488. — L' Annotalorr. 




GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO VII. 99 


razione, ma dopo il Sanctus. Tanto poi 
i Ceroferari, quanto gli altri Chierici 
stanno inginocchiali in dette Messe di 
Requie ec. mentre si cantano le orazio- 
ni prima dell’Epistola, e dopo la comu- 
nione. 3. Le mani , quando non sono im- 
piegate, debbono tenerle giunte avanti 
al petto ( n. 332.) nel principiarsi la 
Messa sino a che sale ilCelebranle all’Al- 
tare: poi quando dice il Gloria , quando 
canta le orazioni, quando dice il Credo, 
quando il Diacono canta il Vangelo , e 
mentre il Celebrante canta le altre ora- 
zioni dopo la comunione. Ad alia vero , 
scrive il Bauldry , manna pectori apposi- 
ta modeste tenere debent (1). 4. Sempre 
che vengono all’Altare , o ne partono, o 
vi passano avanti , genuflettono ad un 
ginocchio. E dovendo genuflettere dietro 
il Suddiacono, lo facciano alquanto lon- 
tano, ne sin! nimis ipsi propinqui , dice 
il lodato Autore. 5. Essendo il Coro dei 
Sacerdoti avanti l’Altare, quante volle 
vengono, partono, o passano per mez- 
zo , salutano il detto Coro prima dalla 
parte del Vangelo, poi da quella dell’E- 
pistola con inchino profondo fallo in gin». 
Il Bauldry riferisce, che secondo prescri- 
ve ilCerimonialede’Vescovi nel capo 17. 
del libro secondo, si deve salutare prima 
l’Altare , e poi il Coro-, e soggiunge , che 
ciòs’intende, quando sieno vicini il Coro, 
e l’ Altare , perchè essendo lontani è me- 
glio salutare prima il Coro , essendo in- 
conveniente salutar l’Altare , e poi vol- 
tarsi per salutare il Coro (2). Ma nel luo- 
go citato del Cerimoniale due volte si 
prescrive il detto saluto. La prima quan- 
do arriva nel Coro il Celebrante per be- 
nedire , e dispensar le candele nel gior- 
no della Purificazione di Maria , e dice : 
Accedei dictus Canonicus celebraturus 
curn Ministris. etlranseundo salutat bine 

(■) Pari. ì. c. 14 . are. ■. «. 5. 

(i) l'art. 3. c. 11 . are. 4- "• 5. 

(/) Quando nella Messa vi è qualche allra 
Lezione prima all’ Epistola , come nelle Mes- 
se feriali di tutti i Mercoidì precedenti ai Sa- 
bati delle Ordinazioni ; la medesima verri, 
cantata non dal Suddiacono, ma dal Letto- 
re -, ossia dal primo Accolito delta Messa a 
cui il secondo Cerimoniere presenterà il Mcs- 


inde Chorum ; ac inde fatta reverenti a 
Altari etc. La seconda , quando tonnina 
la Processione per la Chiesa , e rientrali 
nel Coro i Canonici , il Celebrante che 
sla avanti l’ Altare nel mezzo, deve riti- 
rarsi nel piano del corno dell’ Epistola 
per torsi il Piviale, e prender la Piane- 
ta , con cui h:« da celebrar la Messa -, e 
dice : facta debita reverentia Altari , et 
Choro , retrahit se ad cornu Epislolae 
etc. Con ciò il Cerimoniale viene a stabi- 
lire questa regola, clic quando si va al- 
l’Altare, perchè il primo che si trova è 
il Coro , al medesimo si fa prima rive- 
renza : quando poi si sta avanti l’Altare, 
e deve taluno partirne, prima dee inchi- 
narsi , 0 genuflettere all’ Altare , e poi sa- 
lutare il Coro. 6 . Dal principio della Mes- 
sa sino all’ Elevazione , i Ceroferari, e gli 
altri Chierici si segnano , inchinano la 
testa , genuflettono , si battono il petto 
ec. , quando lo fa il Celebrante ; ma do- 
po l’elevazione il Suddiacono, e i sud- 
detti stani in tocis suis ; sed nec ille , nec 
isti si ,nent se, nec genu/lectunl , dum Ce- 
lebrans , et Diaconus se signant , et genu- 
fleclunt ■ tei il Merati dopo il Bauldry : 
così il Cadalicri , ed altri. Ma soggiungo- 
no, che debbono battersi il petto all’ A- 
gnus Dei , ed al Domine non sum dignus. 
7. Mancando altri Accoliti vicino l’Altare, 
non si partano i Ceroferarj, fuorché quan- 
do vanno a prender le torce-, e facciano 
quanto bisogna , come togliere il Messa- 
le nell’ incensazione dell’ Altare ec. 8 . 
Sempre che la sola destra opera , la si- 
nistra si dee tenere appoggiata al petto, 
colla palma aperta , e colle dita distese , 
ed unite. 9. Come si dee fare il segno di 
Croce , si vegga al n. 361. Finalmente 
debbono leggere gli Avvertimenti gene- 
rali nel Capo VI. , e i numeri citali nel 
Capo presente (•). 

•ale, e fatta da antrambi in mezzo gemi (leu io- 
ne in plano , e riverenza al Coro prima a 
parie Evangtlii , e poi al parte Epislntae , 
il detto primo Accolito nel inoro dove il Sud. 
diacono tuoi cantare 1’ Epistola , la canterà , 
non io tuono di Epistola , ma in tuono di 
Profezia , cioè colta cadenza di quinta at di 
Botto : ed essendo terminata anderà in mez- 
zo , in compagni* del secondo Cerimoniere, 
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46 o. Nelle Messe solenni di Requie flessioni osservino quanto abbiamo av- 
«sciranno i ( Ceroferarj al solilo con i Cun- vertilo pel Turiferario ( n. 419. ). Nel dar 
delieri : quac quamvis ad Eeangetium l'acqua per lavarsi le mani il Cclebran- 
non deferanlur ; mhiUmìnus initio Mis - te, egli sta nel piano colla faccia al Ro- 
see deferi i debent , ut mas est , ad Atta- polo; ed i Ceroferarj colle spalle al Po- 
re, quorum enei loto Missae tempore re - polo , e colla faccia verso il Celebrante 
manent accenni: parole del Mentii (4), e gli daranno l’acqua, e il manutergio , 


prima di lui del Bauldry (2)*, e si prova 
P obbligazione di portarsi detti Candelie- 
ri colla Rubrica , che minutamente de- 
scrivendo ciò che dee farsi nella Messa 
solenne dc'Defunti diversamente da quel- 
la de’ vivi, mente innova circa i Cande- 
lieri da portarsi (*). La conseguenza le- 
gittima ò- dunque debbono portarsi. Al 
Vangelo assistono i Ceroferarj, come pre- 
scrive la Rubrica, uno alla destra, l’al- 
tro alla sinistra del Suddiacono che tie- 
ne il Messale: si segnano, c inchinano la 
testa , quando lo fa il Diacono -, e staran- 
no colle mani giunte. Il dare l’acqua, c 
il manutergio al Celebrante non appar- 
tiene ad essi , ma al Suddiacono, e Dia- 
cono. Dopo il Sanclus portano le torce 
secondo il solilo, e si trattengono sino 
dopo la comunione. Ciò che debbono fa- 
re nell’ Esequie, e nell’Assoluzione, lo 
diremo nell' esporre il Rito per tali fun- 
zioni. 

461. Quando la Messa solenne si can- 
ta col Santissimo esposto , per le gcnu- 


per replicare la genuflessione , e le riveren- 
ze al Coro, come fa il Suddiacono, ina non 
liaccrà la inano al Celebrante. Se vi sono più 
Lezioni come accade nei Sabati delle (Quattro 
Tempora, che vene sono cinque, oltre l’E- 
pistola , si praticherà lo slesso , ma in tal 
caso sarà meglio clic ciascun dei Ministri in- 
feriori (cioè Accoliti , e Turiferario ) ne di- 
ca una , assumendo anche due altri Chierici 
per variare. Che se poi sì volessero far tut- 
te dire dal primo Accolito , in questa circo- 
stanza non onderà in mezzo dopo ciascuna 
Lezione a far genuflessione all’ Altare e ri- 
verenza al ('.oro , ma si fermerà nel luogo 
) dove ha cantato, e solamente si ritirerà un 
poro indietro per dar luogo al Suddiacono , 
ed ivi genufletterà al Nectamus genua , se 
non sia il Sabato di Pentecoste. In fine poi 
dell’ ultima farà genuflessione in mezzo , c 
riverenza al Coro. — I* Annotatore. 


ma sonzu quasi baci: non lasceranno pe- 
rò gl’inchini soliti. Dovendosi fare l’e- 
sposizione del Sacramento prima della 
Messa , o in altro tempo, e portando i 
Ceroferarj le torce, si collocheranno, co- 
me si è. detto parlandosi della consecra- 
zione. Se il Santissimo abbia da mettersi 
nel Trono da dietro l'Altare , T accompa- 
gneranno colle torce , alzandosi un poco 
prima d’incamminarsi il Sacerdote*, edo- 
po alzali , genufletteranno ad un ginoc- 
chio, acciò si trovino pronti*, e il primo 
Ceroferario che sta alla destra non cam- 
minerà, se prima il secondo non si è con 
lui unito* procederanno avanti il Turife- 
rario , ed entrando per la parte dell’ E* 
pistola , usciranno cogli altri por la par- 
lo del Vangelo; ma nell’ uscire anderan- 
no dopo il Turiferario. Tutto il resto che 
debbono fare gli altri Chierici in detta 
Esposizione avrà luogo nel Capo X. , do- 
ve si dichiara il Rito da tenersi nel far 
la medesima. 


(i) Pari. a. tit. i3. n. 8. 

(a) Pari. 3. o. i3. n. 5. 

(*) L’Autore par che qui dica tiene, e 
questa dottrina da lui è provata a sufficien- 
za. Ciò non ostante in molti luoghi si pra- 
tica l’opposto, cioè di fare uscire gli Acco- 
liti senza Lande) I ieri colle mani giunte, es- 
sendo già stati preparati sulla Credenza i 
Gaudi Ilicri colle candele accese. Veramente i 
Candellieri non servono in tutta la Messa , 
ma solamente nell’ Assoluzione al feretro. 
Dippiù : casi si pratica nella Messa del Ve- 
nerdì Santo , e si sa che il Rito della Messa 
de’ presantificati nel Venerdì Santo è molto 
simile a quello delle Messe da Morti. Per 
queste ragioni stimo che almeno si possa 
stare alla detta consuetudine dove vi è in- 
trodotto il costume di non portarsi dagli 
Accoliti i Candellieri al principio della Mes- 
sa. — L' Annotatore. 
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e ì p o vili. 

Vegli oflicj del Suddiacono , e del 
Diacono nella Messa solenne. 

4(52. Ml Suddiacono dopo aversi la- 
vale le inani, si veste dell’ Animino, e del 
Camice; e prima di mettersi il manipolo, 
e la tonicella , ajuterà il Diacono , a cui 
appartiene, a vestire il Celebrante. Ac- 
comoderà TAmmiUo al eolio del medesi- 
mo; e insieme col Diacono "li porranno 
il Camice col cingolo. Egli poi baciando 
il manipolo vicino la Croce, e facendola 
baciare al Celebrante (•): tum osculala 
Celebranti s tnatui , come scrive il Mora- 
li ; brachio cjus sinistro Ulani imponit , 
et ligat. Dopo che il Diacono ha imposto 
la Stola, ajula a fermarla colle estremi- 
tà del cingolo ; e col medesimo veste il 
Celebrante della Pianeta, e raccomoda. 
Quando il detto Celebrante vuol mettere 
l’incenso , si toglie la berretta , e sta 
alla sinistra del Diacono (**). Indi colla 
berretta in inano facendo genuflessione 
alla Croce , se la fa il Diacono ; o il solo 
inchino profondo (n. 447. ), s’inchina 
mediocremente (1) al Celebrante colla 
lesta coverta , come insegna il Mera- 
Ii(— ), s’incammina avanti al Diacono. 
Dove vi è il costume che il Maestro di Ce- 
rimonie gli dia l’acqua benedetta , la ri- 
ceve colla bei-retta in mano (2). 

4G3. Giunto all’Altare, e regolandosi 
così ora, come in appresso circa ii salu- 
tare il Coro secondo la spiega fatta al n. 
439. , si colloca alla sinistra del Cele- 
brante, e dopo aver data da dietro il Ce- 
lebrante la berretta a chi va a prender- 
la, genuflette cogli altri sul piano, se vi 
è il Tabernacolo col Sacramento, ed an- 
che se non vi è ( n. 447. ) f Risponde poi 


(*) Non sì si*>le baciare «lai Suddiacono 
il' inanq>oIo dei Celebrante, ma quegli io farà 
solamente baciare dal Cclcbraiùe , |>oich » 
do j>o deve baciare la Croce dei suo maui- 
[kjÌo , prima d’ iiuj>ocselo. •— Annotatore. 

(**) Non si inciterà quest’incenso. Vedi 
la nota al nuin. 444* — LI Annotatore. 

(•) Anon. 

('**) fa col Celebrante , e Diacono, rive- 


col Diacono al Celebrante, uniformando- 
si colla voce; e con i medesimi si segna, 
e s’ inchina. Al Mise retti ur tui sta inchi- 
nato mediocremente verso il Celebran- 
te (3), ed al Confiteor profondamente 
verso l’Altare, volgendosi al Celebrante 
alle parole et tibi Pater , come pure al- 
l’ et te Pater ; e seguitando a sui re così 
inchinato a tutto il Misereatur cestri. Si 
drizza a ÌV Indulgenliamj, e di nuovo s’ in- 
china un poco piu del mediocre al Deus 
tu conversus , stando cosi finché il Cele- 
brante ha detto Oremus. Allora salo con 
lui alPAlUirc , tenendo hi sinistra diste- 
sa colla palma aperUi, e colledila unite 
ai petto, e colla destra alzando avanti ai 
piedi del Celebrante la veste col Camice, 
acciò non gli sieno d’impaccio nel sali- 
re. S' inchina col medesimo mediocre- 
mente sopra l’Altare, ma colle mani giun- 
te senza toccarlo ; e questo T avrà per 
regola generale: e quando il Celebrante 
bacia l’Altare, egli genullette. Nel porsi 
l’ incenso , così ora , come in appresso, 
sta alla sinistra del Diacono : Subdiar.o- 
nus stai a sinistri* Celebranti* , et facie 
versa ad Altare ; Diaconus vero ad dex- 
tcram cjusdcm Celebranti s , et Thurife- 
rarius ad dexteratn Diaconi. Così scrive 
il Morati (-4). Il Cavalieri dice , che il 
Suddiacono sta (piasi alla sinistra , ma un 
poco dietro al Celebrante; ed il Diacono- 
scende neL secondo gradino, hi pratica 
il Suddiacono si colloca fra 1 Celebran- 
te, e’1 Diacono un poco dietro. Nell’ in- 
censazione dell’Altare tiene il Suddiaco- 
no la sinistra al petto nel modo già spie- 
gato-, e colla destra alza la Pianeta , ge- 
nuflette quante volte ciò fa , e quante 
volte s’ inchina il Celebrante , e lo va se- 
guitando sulla predella ; e quando il me- 
desimo rende al Diacono 1* incensiere 
egli scende per li gradi laterali del Coe- 
renza profonda , c non genuflessione atta 
Croce o Immagine della Sagrestia , avendosi 
pria levala la berretta ;c poscia, anche colla 
berretta levata saluterà il Celeluante. «— L' An- 
notatore. 

(•a) Anon. 

(3) Anon. 

(4) Tom. i. pari . a. lit. 4< n. 1 4- in fin. 
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no deir Epistola nel piano, ore stando al- 
la sinistra di detto Diacono , tiene le ma- 
ni giunte, e secondo il Bauklry , il Mo- 
rati , il Cavalieri cc. non dee faro al Ce- 
lebrante alcun inchino; ma secondo l’A- 
nonimo gli dee fare inchino profondo in- 
sieme col Diacono , prima , e dopo T iu- 
censazione (*). 

-Dii. Nel leggersi dal Celebrante l’In- 
troito , il Suddiacono sta alla destra del 
Diacono un gradino più sotto ; e se n’é 
un solo sta nel piano, segnandosi, e in- 
chinandosi con essi , il che fari sempre. 
Risponde con voce tassa al Jjfyrù? cquan- 
do il Celebrante va nel mezzo, egli pel 
terzo gradino, se vi è, o per lo piano 
s’incammina, e va a collocarsi in mezzo 
all’Altare dietro al Diacono, ed ivi ge- 
nuflette. lutiionatnsi dal Celebrante il 
Gloria in eccelsi», di nuovo genuflette, 
e sale nella predella alla sinistra del me- 
desimo, dove con voce tassa siegue a re- 
citare con lui il detto Inno Angelico, non 
prevenendolo, ma accompagnandolo, con 
inchinar la testa quando si deve , il che 
imparerà , non essendo Sacerdote che 
l’ha già imparato, col leggere qui il Ca- 
po III, Prima di andare a sedere, genu- 
flette dove si trova (••), e camminando 
pel secondo gradino scende sul piano la- 
terale del corno dell'Epistola , dove è il 
suo banco, ed ivi giunto alza la parte po- 
steriore della Pianeta del Celebrante, ac- 
ciò non seda sopra di essa, Indi prende 
la sua berretta che dee trovare sopra lo 
stesso banco i ed essendo seduto il Cele- 
brante con aversi coverta la testa , gli fa 
inchino profondo, (tane vuole il Menili, 

0 mediocre , secondo scrive l’ Anonimo, 
e inchinandosi alquanto scambievolmen- 
te eoi Diacono , sede , e si copre colla 

(*) La dottrina del l’Anonimo i comune- 
mente messa in pratica. — V Annotatore. 

(”) Questa genuflessione , quando non vi 

1 esposto il Sacramento , non ci va ; ma 
soltanto inchinerà la testa quando il Cele- 
branle pronuncierà la paiola Deo. — L' An- 
notatore. 

(***) Quando nella Meua vi sono ona o 
piu Lezioni precedenti all Epistola , le me- 
di'sinic le canterà it 1 ettore in tono l.rclto- 
mi, secondo abbiamo detto nella nostra Nota ■ 
al lima. 4^9- dell’Opera , dovendo il Sud- 


berreila ; avvertendo di alzare la sua to- 
nicella al di dietro , se noi fanno gli Ac- 
coliti. Seduto , terrà le palme delle na- 
ni aperte colle dita distese, ed unite so- 
pra le ginocchia , non già nascoste sot- 
to la lonicella , ma sopra di essa ; nè si 
mette sopra del Celebrante e de’ Ministri 
il velo omerale, come per ignoranza ab- 
biain veduto praticare. Si scttopre il ca- 
po e l’inchina quando il Coro canta lepa- 
role che ciò esigono ; ed al eum Sondo 
S/drUu si alza, mette la berretta sul ban- 
co, e fatto, come prima , l’inchino al Ce- 
lebrante , per lo piano si porta avanti 
l’Altare: prima di arrivarvi , se il Coro 
è ivi situato , io saluta con inchino pro- 
fondo , prima dalla parte dell’ Epistola , 
e poi da quella del Vangelo , ed ivi giun- 
to, non genuflette in mezzo, ma al luo- 
go suo ; ed alzando le vesti del Celebran- 
te che sale all’Altare, egli si colloca in 
ni- ‘zzo dietro al Diacono ; e dopo il Do- 
ni' nu» vobiscum , senza prima genuflet- 
tcre, si ritrae per lo stesso luogo, dove 
sta , nel corno dell’ Epistola , seguitando 
a : lare dietro al Diacono (** (***) •). 

468. Circa il fine dell’ultima orazione, 
arcipit ambabui manibus librum Spiti» - 
la rum, deferens illuni tupra peciu * , fi 
fada Altari qenvflexione in medio etc. 
S’inchina alquanto al Cerimoniere che 
gli dà il libro, stando egli sul piano; lo 
i ta adì’ apertura alla sua sinistra , e 
i>0 la genuflessione nel mozzo, saluta 
il Coro al solito, ma prima della parte 
del Vangelo, e sul piano del corno del- 
l’Epistola avanti l’Altare, apre il Messa- 
le , e canta l’ Epistola, Finito di cantarla, 
lo chiude, lo porta, come sopra, va di 
nuovo in mezzo V Altare, genuflette, ri- 
saluta dello stesso modo il Coro, e por- 

tliarono cantare la aula Epistola propriamente 
della. Nel tempii che dal Lettore ti cantano 
le Lezioni , it Suddiacono assisterà al Cele- 
brante che le recita privatamente , stando 
come all’ Introito , e rispondendo Deo gro- 
om , in fine di ciascuna , ccretto la quinta 
di Daniele nei Sabati delle Quattro Tempora, 
nelle quali non si risponde Deo grattai, no- 
me anche nelle due del Venerdì Sani» , * 
in tulle le Profer.ie del Sabato Santo. Ani- 
Gen. Pori. I. TU. X. n. (. Menai ibid. 
tutta. XII. •— f Annotatore- 
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Utndosi nel corno laterale dell’ Epistola, 
s’ inginocchia sopra il gradino più alio , 
piega un poco il Messale verso il Cele- 
brante (*) die vi mette sopra la destra, 
la quale egli bacia} e ricevuta la sua be- 
nedizione colla testa inchinata, si alza , 
da il libro al Maestro di Cerimonie, e 
trasporta il Messale alla parte del Van- 
gelo, genuflettendo nel mezzo. Situalo 
nel più alto gradino ivi laterale assiste 
al Celebrante , stando colla faccia verso 
il corno dell’ Epistola, e risjionde al me- 
desimo, s’inchina, e segna con lui, vol- 
ge il loglio, se bisogna; e risposto nel 
line del Vangelo, Laus libi Christe , s.ile 
sulla predella, e avvicina il Messale ver- 
so il mezzo. Assiste al Celebrante che 
mette l’incenso (I), e cala sul piano Irai 
corno del Vangelo, e il mezzo, dove ge- 
nuflettendo col Diacono, c cogli altri , 
alla sinistra del medesimo, va colle ina- 
ni giunte nel luogo dove il Vangelo deve 
cantarsi. 

460. Ivi giunto prende il Messale dalle 
mani del Diacono , il quale a lui lo da 
aperto , e Io sostiene con ambe le mani 
elevato avanti al petto, e sulla fronte, in 
modo che gli occhi sieno nascosti. Non 
si segna , nè inchina } e finito il Vangelo, 
porta il Messale così aperto ed elevato al 
Celebrante, salendo per lo gradino pili 
comodo, senza genufletterò in mezzo, 
ancorché vi fosse il Sacramento esposto, 
c senza inchinarsi al dialo Celebrante , 
fuorché dopo che ha bacialo il Vangelo} 


(*) Il piega Fe il libro ver*) il Celebranti: 
non si pratica , e sarebbe una cosa poco sc- 
ria c di ni una necessità. — L' Annotatore. 

(t) La Rubrica dice soltanto , ebe il Ce- 
lebrante impone f incenso ; onde vuole il 
Mcrati , che non vi assista il Suddiacono ; 
ma c migliore il contrario sentimento del 
Cavalieri, c dell'Anonimo. Mei principio della 
Messa , quando prima dell'lnUoito s’ incensa 
l' Altare , la Rubrica nell' imposizione del- 
l’incenso neppure vi nomina ii Suddiacono; 
e ciò non ostante il Mirati stesso vuole , 
che v’ intervenga , come di sopra abbiamo 
riferito ( n. 463. )• Non nc assegna la ra- 
gione , ma altra noli può assegnarsene , se 
non se esser dovere del Suddiacono assistere 
a ciò che fa il Celebrante , quando uè sta 
impiegato ili altro , uè dizione altri menti 

U Rubrica. Or questa ragione come milita 


nel qual tempo chiude il libro, si fa un 
poco dietro, fa l’inehino profondo al Ge- 
lebrante, indi genuflette alla Grece, c 
disceso per li gradini laterali nel piano 
del corno dell’Epistola, ivi si ferma, 
consegnando il Messale al Cerimoniere , 
o ad un Accolito , acciò lo porti sopra la 
Credenza (2). Dopo che il Diacono ha 
dato al Celebrante l'Incenso, va nel mez- 
zo avanti l’Altare, genuflette, e si col- 
loca nel solito luogo dietro al Diacono. 
Quando il Celebrante canta Credo in u- 
num Deum , china la testa alla parola 
J)eum , e fatta la genuflessione ( ## ), sale 
sopra f Aitare alla sinistra del Celebran- 
te, e colle mani giunte con lui recita il 
Simbolo con voce lwssa , inchinandosi , 
e segnandosi eoi medesimo} e genuflet- 
tendo alle parole Et incarnatus est ad 
un solo ginocchio , e senza toccar colle 
mani l’Altare. Finito il Simbolo, va a 
sedere, come all'Inno Angelico*, c nel 
cantarsi Et incarnatus est eie. si scopre 
il capo, e s’inchina mediocremente se- 
condo l’Anonimo} ma in ciò ha preso 
abbaglio, dicendo la Rubrica del ('eie- 
braille: genu/lectil in die Annunciai ionis 
B . Marine , et in Iribus Missis Nalici- 
tatis Domini , etiam quando cantatur in 
Clioro Et incarnatus estete. Aliis diebus , 
si sedeal , cum cantantur ca verbo, non 
genufìcctit , sed , si noti , caput tantum 
profunde inclinai ajMTtam (ó). Se il Ce- 
lebrante dee far f inchino profondo, in» f 
to più dee farlo il Suddiacono (***). La 


per la prima , milita egualmente per la se- 
conda imposizione dell’ incenso. Dunque il 
Suddiacono non dee calare nel piano dopo 
che il Celebrante ha letto il Vangelo, come 
il Mcrati determina } ma dopo clic si c po- 
sto l‘ incenso , come i 6 oprammentovati Au- 
tori insinuano. 

(a) Gaerem. Ep. t. a. c. 8 . mini. 46. 
Mcrati loin. i. purt. a-, tit. 6 . n. 34» et saif. 

(**) Non ci vuole questa genuflessione 
quando non v’ è esposto il Sacramento. — 
L' Annotatore. 

(3) liubr. Aliss. tit. 17 . n. 3. 

(***) Qui fa d'uopo avvertire, clic quan- 
do si trasporta, la festa dell' Annunziazioue di 
Mariti SS. il Celebrante coi Ministri s in- 
ginocchieranno al canto dell’ /ncar/wf/o nel 
giorno in cui si è trasportato l'Ufli/.io, non 
già nel giorno a5. Marzo. Ciò è stato di- 
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dotta genuflessione del Celebrante , e 
de’ Ministri elle si trovano seduti , sì dee 
fare a due ginocchi , coinè dichiara il 
Cavalieri sopra l’ in limo gradina laterale 
del corno dell* Epistola; e vi si unisce il 
profondo inchino di testa. Quando il Dia- 
cono si alza per andare a pigliar la bor- 
sa, si alza pure il Suddiacono, e si trat- 
tiene cosi nello stesso luogo colla berret- 
ta nella destra, e colla sinistra al |m-Uo, 
sinochè sia passato il Diacono colia bor- 
sa , ed abbia fatta la riverenza al Cele- 
brante, ed a lui*, e poi sedutosi , al ri- 
torno del Diacono , di nuovo si alzerà. 
Ma perché in alcuni luoghi vi è la con- 
suetudine, che alzatosi non seda sino al 
ritorno del Diacono, può, come dice l’A- 
nonimo, la medesima continuarsi. Al sa- 
luto, ohe il Suddiacono riceve dal Dia- 
cono nel partire, nel passare, e noi ri- 
torno , doe corrispondere coli’ inchino 

Oliatalo (Ulta S. C. dei ititi con più Decre- 
ti; il pruno in Pauormitana in data de* ili. 

* .luglio itili 3. , il quale nella collezione del 
llardrllini è posto al num. d’ordine nodi.} 
il iecoinlo in una Urbis Ordini s Servar in 
data degli li. Giugno i;oi,, ed è aito nella 
detta colleiionc «1 numero d'ordine 344 1 * 
Il lerto finalmente, per esaere più recente, 
più cabalile, e più linaio, Io rapporteremo 
qui intero, -w- Quaeriiur : (/tram quando f'e- 
Hum Annunciationis H. M. f. Irartifirlur , 
ad verbo ET ISCARNATUS EST eie. 
Kenujlrctendum ut , lit ui iu die EetUi Reip. 
in die Transbitinnn lantum , et apponalur 
Vrcreium caia alili in principio Mutilili. 
S.R.C. die a 5 . Se pi. 1706. in una Urbis et 
Orbi 1 ad 17 . Questo Decreto è nella lodata 
l'ollczioue del Cardellini al numero d' ordine 
3(>oò. Si vegga il Supphmenla da me compi- 
lato al Dizionario Sacro Liturgico del L)i- 
clich alla voce Simbolo , dove ho riferito per 
disteso tutti i Decreti in questa Nola accenna- 
ti. Intanto ti là il dubbio se dovendo genutlct- 
tere il Celebrante c i Ministri Sacri mentre 
ai canta I' Incarnatiti , ai debba pur da casi 
genullettrrc mentre lo recitano privatamente. 
Un tal dubbio 4 stato chiaramente deciso dalla 
Sacra Concrrgatinne . ile'Riti con due Decreti, 
cioè clic debbasi ;enuilettcre non nolo quando ai 
cantano, ina ancora quando ai recitano pii. 
vaiamente. Rapportiamo per esteso il primo di 
questi due Decreti , il quale 4 concepito nel- 
le segueiili parole; Ad vernini ET INC AR- 
MA TUS EST eie. tunnel, nec excepto Epi- 
scopo , teneri grnujleclere , qnnndnrnmquc 
ituntei viadotti ut illa verbo ; ET INCAR- 


mediocre. Verso la Uno (lei Simbolo tor- 
na col Celebrante, e col Diacono avanti 
l’Altare, e genuflettendo , come dopo 
ritmo Angelico, si mette dietro al Dia- 
cono. 

407. Se nella Messa non vi è il Credo , 
e se vi è, cd è tornalo il Suddiacono al- 
l’Altare, conte si é detto, cantato dal 
Celebrante il Dominus vobùcum , stando 
il Suddiacono dietro al Diacono, genu- 
flette, va per io piano colle mani giunti: 
alla Credenza, e dopo clic gli hanno im- 
posto il velo omerale, prende colla sini- 
stra nuda il nodo del ('-alice, da cui pri- 
ma toglie il velo piccolo , e coprendolo 
con quella parte del velo omerale eia: 
pende dal suo lato destro, e posta sopra 
di esso la sua mano destra , per li gradi- 
ni laterali del corno dell’ Epistola , lo 
porta sull’Altare (1). Il Diacono ne to- 
glie la Palla , ed egli a lui senza bacio 


NAT US EST eie. tum ti ab ipiii ore prò- 
fi‘ untur f tum si a cantori bus canunlur y vtl 
c firn si sedrant , in ip*a Nativi tati t die , 
nc cuori A rinunciai ioni» Beala? Marne Vir- 
gioii festa. Caelcris vero diebus in di scrt mi- 
nai im sedente s omnes , nemine excepto , te 
neri caput deèectum inclinare. Nec co caiu 
Unum habere dispositioncm Carremonialit , 
qu id caput inclinanlibus Canoni cis , infc- 
ri< >rct gcnuHeetatit. S. H. C. Die i 5 . Fe» 
binarti in Neapolitana ad a. Un tal Decre- 
to nella collezione del Cardellini ala regi- 
strato al num. 1819 . ad a. L altro Decreto 
clic dichiara la medesima cosa porla la da- 
ta de’ t3. Fcbbrajo i 6 ;n. in Majoricen 
ad 1. ed è registrato nella collezione del 
Cardellini al num. a665. ad 1 . , il qua- 
le non lo rapportiamo perché c concepito 
nculi stessi termini dd precedente , cd al* 
fresi lo cita. Adunque si deve genuflcttcre al- 
r Incarnami cosi quando si recita il Credo 
lei lo , come quando si canta dai Cantori i 
colla differenza che la prima volla si genu- 
flette ad un ginocchio, e la seconda volta a 
due. In questa seconda volta il Celebrante 
cd i Ministri Sacri si alzano dal Banco , c 
genuflettono sull’ intimo gradino dalla parte 
dell’ Epistola , cioè da quella che è vicina al 
Banco stesso. Il Cerimoniere poi fari ivi tro- 
vale apparecchiali tre cuscini , su i quali 
debliono genuflcttcre ilCclcbrautc e i Ministri 
Sacri. — V Annotatore. 

( 1 ) Vi fu chi scrisse doversi portare «I 
('.alice senza toglierne il piccolo velo , ina 
fu ributtata comunemente si fatta opinione, 
al jtercliè con detto volo ai porterebbe , e si 



GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO Vili. 


presenta la Patena. Indi colla sinistra 
tenendo il nodo del Calice, colia destra 
l’asterge col purificatolo, e lo porge al 
Diacono. Prende le ampolline dalle mani 
dell’ Accolito; senza bacio, ed inchino 
jtorge al Diacono quella del vino colla 
sua destra , e consegnandola all’Accolito; 
ed alzando quella dell’acqua, la mostra 
al Celebrante, e facendo verso di lui 1* in- 
chino semplice massimo, dice, Benedi- 
cite Pater Reverende: dopo che il mede- 
simo l’ ha benedetta , mette due o tre 
gocce di acqua nel Calice, e restituisce 
l’ampollina all’Accolito, e si ferma nel 
medesimo luogo. Ivi riceve colla destra 
nuda dal Diacono la Patena colla parte 
interiore verso di lui : lo stesso Diacono 
la copre coll’ estremità del velo omerale 
che pendo dal lato destro; e il Suddia- 
cono senza genuflessione si parte, e per 
lo piano va avanti l’Altare nel mezzo, 
dove genuflette sull’ infimo gradino , e 
rizzatosi, ivi si ferina, tenendo sempre 


poserebbe sull* Attore con più incomodo ; • 
s» per la Rubrica, che dice: illum cunt Pa- 
tena , et //ostia couperiutn l'alia , et velo a 
aAlo siiti vendente . . . deludi i nè fa olen- 
done di detto velo piccolo. 

(i) Buuldry , Me rati , A non. etc. 

(*) Non ci va questa genuflessione , quan- 
do non v’è esposto il Sacramento. Vedi I' A- 
nunimo, Baldcschi, la Raccolta ec. — L An- 
notatore. 

(**) È ottima la dol trina che insegna l’A- 
noniino , seguito dal Baldescbi , dalla Nuova 
il accolta , c dalla comune pratica , cioè che 
quando il Celebrante sta in incr.ro, i Mini* 
»tri Sacri passando dai suoi iianolii al inez- 
*o dietro di lui , o viceversa , oppure dal- 
i’ un filine'» all’altro, faranno la gctiuflcssio- 
i'c ( quando ci va ) nel mezzo c non già al 
suo fianco se è prima della Consecrazione ; 
la faranno al suo fianco e non in mezzo se 
è dopo la Consccrazione. Se n’ eccettua solo 
quando debbono salire sulla predella al di- 
ente nobis debita nostra del Pater noster ; 
nella quale occasione faranno la genuflessio- 
Uc in mezzo dietro di lui , e non già sulla 
predella. Laonde malamente il nostro Auto- 
re qui dice che il Suddiacono, detto il San- 
ctus a’ banchi del Celebrante, debba ivi ge- 
iiullettcre : e dovea dire che il Suddiacono 
disceso in /siano ha da genuflellere sui pri- 
iiio gradino nell’atto stesso clic il Diacono 
passando per mezzo geuuflclte sull' orlo dcl- 
f ultimo gradino. -* L Annotatore. 


4o:ì 

hi Paliina elevata ; sustincns elevatum , 
dice la Rubrica del Messale, e del Ceri- 
moniale de’ Vescovi; e i Rubricisti ag- 
giungono, che dee tenerla elevala all’al- 
tezza degli occhi (4); e che colla ntauo 
sinistra deve sostenere il braccio destro. 
Mentre ivi si trattiene, non genuflette , 
(piando genuflettono gli altri, eccetto al 
Sanctus , ed all’elevazione, conte ora di- 
remo; c neppure s’inchina, o si segna. 

468. Quando il Diacono vuole incen- 
sarlo, si volge verso di lui, bassa un 
pino la Patena, se gl’ incili ua prima e 
dopo, e si rimette come prima. Rispon- 
de all ’ Orate fralres senza inginocchiarsi, 
e senza inchino. Al Sanctus (•) genuflet- 
te, e sale alla sinistra dei Celebrante, c 
con lui lo recita a voce bassa, ma senza 
unir le mani, stando mediocremente in- 
chinato, ed abbassando un |>oco in detto 
tempo la Patena. Indi ivi stesso genuflet- 
te (•*), e torna nel piano al luogo dove 
era (2). Dicendo il Celebrante Quarn 

(a) In una edizione del Messale fatta ne! 
l6ai. sine Mai ora m auc tarante , come dico 
il Gavanto , fu aggiunta una. Rubrica , in 
cui si dicca , che il Suddiacono al . Sanctus 
non sale all’ Aliarci c il Tucrino riferì un 
Decreto che ordinava lo stesso. Ma avverto 
il Mcrati , che detta Rubrica non dee cu- 
rarsi , come aggiunta da chi non avrà tale 
autorità , onde poi si è tolta -, c elio il pro- 
fato Decreto è falso. Lo «tosso conforma il 
Cavalieri i e condì iutlono , che dee osservarsi 
la vera Rubrica , la quale dice : Cum dici - 
tur Pinefutio , Diaconus , et Subdiaconus 
stai retro post Celebrantcm , et paulo ante- 
qtiurn d catta- Sanctus , accedimi ad Alta- 
re , ubi cum Celebrante bine inde dicunt , 
Sanctus , et quae sequuutur usque ad Ca- 
nouem. S"ggiungono , che nelle Basiliche di 
Roma vi è la consuetudine in contrario , 
ina che nou possono ad essa uniformarsi lo 
altre Chiese , dove non si troyi introdotta una 
situile consuetudine ; c che finalmente dove 
è introdotta , può trattenersi il Suddiacono 
nel luogo in cui è , ma ivi stesso dee dire 
il Sanctus ("'). 

(***) Noia alla Nota dell' Autore. - Quan- 
do celebra la Mossa cantata un Vescovo, al- 
lora il Suddiacono noti sale sulla predella ne 
«il Sanctus , uè all’ Agnus Dei , siccome 
clilarissimameiite prescrive il Cerimoniale dei 
V cscov i Lib. I(. Cap. Vili. 55- c 7^» 
ordinando , che il Celebrare debba recitare 
tanto il Sanctus , clic 1' Agnus Dei iu coni- 
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oblationem , «vi medesimo s' inginocchia 
sull’ infimo gradino nel mezzo; e fidila 
l'elevazione dell’Ostia, e del Calice, si 
alza , inchinando la tota profondamente 
all'uiia, ed all'altra elevazione. Scrisse- 
ro alcuni, che doven inginocchiarsi in 
detto tempo sull’infimo gradino, non nel 
mezzo, ma alla sinistra del Celebrante. 
Il Merati , ed il Cavalieri riprovano tale 
opinione. Al dimitte nobis debita nostra 
il Suddiacono genuflelle, e sale alla de- 
stra del Diacono nel corno dell’Epistola, 
il quale toglie il velo omerale da sopra 
la Patena , e il Suddiacono a lui la por- 
ge. Poi un Accolito gli toglie il detto ve- 
lo, ed egli fa ivi la genuflessione, ritor- 
na sul piano al luogo lasciato , dove sen- 
za far nuova genuflessione, siegue a trat- 
tenersi in piedi colle mani giunte. Al 
Pnx Domini genuflette sull’infimo gra- 
dino (*), e sale alla destra del Celebran- 
te; e dopo che il medesimo ha stropic- 
ciate le dita sul Calice e il Diacono l’ha 
coverto «mila Palla , il Suddiacono genu- 
flette con essi, e con essi mediocremen- 
te inchinato, e colle mani giunte avanti 
al petto dice i tre Agnus Dei con voce 
sommessa , battendosi il petto colla de- 
sini ( ». .97(7. ) al misere re nobis , ed al 
dona nubi s pacem, col tenere al petto la 
sinistra, ed anche la destra fra Cuna e 
l'altra pcrcossione; e subito fatta ivi ge- 
nuflessione, va nel mezzo, non già nel 
luogo suo, ma in quello del Diacono nel 
secondo gradino, dove sta in piedi. Vol- 
gendosi a lui il medesimo per dargli la 
paia 1 , se gl’inchina un poeo prima , e 
dopo; mette le suo braccia sotto quelle 
del Diacono accostando la guancia sini- 
stra alla stessa del detto Diacono; e fatta 
la genuflessione insieme con quello che 
ha d’ accompagnarlo, porta la pace nel 
(kilt) , che stando in mezzo saluta cun 

pagiiia del Presbitero assistente , c del Dia- 
eono. Quando poi non celebra il Vescovo , 
non essendovi Presbitero assistente , deve sa- 
lire il Suddiacono tanto al Sancii w, die al- 
1* Alluni Pei. — V Annotatore. 

(*) Non deve geou flettere sull’ ùltimo gra- 
dino , ma salito sulla predella genufletterà 
nell’ allo stesso che, coperto il Calice, il 
(eL litanie ed li Diacono genuflettono atr- 


profondo inchino dalla destra , e dalla 
sinistra noli’ entrare c nell' uscire. Poi 
dona la para al più degno della parte de- 
stra, il quale la dà a chi siegue appresso, 
e questo all’altro, e così successivamen- 
te sino all’ultimo. Fa lo stesso nella par- 
te sinistra oc. Se nel Coro sono più or- 
dini , il Suddiacono dà la pace al primo 
di ciascun ordine ; come alla prima Di- 
gnità, al primo Canonico Presbitero, al 
primo Canonico Diacono ec. Nel (lassare, 
da una parte all’altra genuflette nel mez- 
zo all’Altare. Uscito fuori, genuflette 
avanti l’Altare nel mezzo dell’infimo gra- 
dino, dà la para a cbi l’accompagno. 

1 lidi senza genufletter di nuovo , sale alla 
destra del Celebrante , dove genuflette , 
e si rizza. 

469. Al Domine non sum digniu inchi- 
nato profondamente si balte il petto, 
come all’zlgnus Dei: là lo stoso inchino 
quando il Celebrante assume l’Ostia, c 
quando beve il Calice; genuflettendo, 
quando egli genuflette , stando sempre 
colle mani giunte; e scoprendo il Calice, 
quando vi è il bisogno, giusta la Rubri- 
ca: Subdiaconus vinti t ad dextcrtvn Ce- 
lebranti s , et quando o/ms est , discoope- 
rit Calicem. Dovendosi far la comunio- 
ne, il Diacono passa alla destra , e il Sud- 
diacono alla sinistra , e va per lo piano, 
acciò non s’incontri col Diacono che va 
l>er lo secondo gradino. Se ha da estorsi 
dal Tabernacolo la Pisside , s’ inginocchia 
sopra la predella verso il corno del Van- 
gelo alla sinistra del Celebrante, alzan- 
dosi dopo che il Diacono ha scoverla la 
Pisside, ed ha fatta la genuflessione (**). 
Si trattiene in piedi alla detta sinistra 
del Celebrante sulla predella colla faccia 
all’Altare. Se il Diacono canta il Confi 
teor , il Celebrante si ritira dalla parte 
•lei Vangelo colla faccia verso il corno 

eh ’ essi. — L Annotatore. 

(**) Non so perchè il nostro Autore voglia 
far stare genuflessi il Celebrante ed il Sud 
diacono mentre il Diacono estrae la Pisside 
dal Tabernacolo. Chi ce I* ba detto ? Certa- 
mente non occorre che il Celebrante cil il 
Suddiacono stiano genuflessi mentre il Dia- 
cono fa tptcsU operazione. —>L' Annotatore. 


igle 
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deH’Eplstola , ei II Suddiacono alla sua 
destra tiene il medesimo sito. Indi il Ce- 
lebrante dice il Miserea tur , e l 'Indul- 
gentiam , e poi col Suddiacono si volge 
all’Altare, Tacendo ambedue le dovute 
genuflessioni. Al Domine non sum dignus 
il Suddiacono colle mani giunte s’ inchina 
profondamente verso il Sacramento (•) ; 
assiste in piedi alla comunione. Del mo- 
do da tenersi , se egli pure dovrà comu- 
nicarsi , ne faremo parola altrove ( num. 
A3V. ). Finita la comunione , o se non si 
fa , dopo la sunzione del Calice , riceve 
il Suddiacono le caraffìnc dell’ Accolito , 
e infonde nel detto Calice il vino per la 
purificazione, e poi il vino e l’acqua per 
l’abluzione col quasi bacio della coralli- 
na , e coll’inchino semplice massimo pri- 
ma e dopo. Restituisce all’ Accolito le 
medesime , va per lo terzo gradino , se 
vi è, lasciando libero il secondo al Dia- 
cono o pure pel piano ad accomodare il 
Calice nel corno del Vangelo, l’asterge 
col purifìcatojo ec.,e lo porta per lo gra- 
dino alla Credenza , dove riponendolo , 
fa cadere il velo che alzò sopra la borsa, 
acciò copra il Calice dalla parte anterio- 
re. È vero che la Rubrica dice : quem 
collocai in Altari, vel super Credenlia , 
ut prius; ma il costume, come avvisano 
i Rubricisti , è che si porti nella detta 
Credenza (••), e non deve portarsi dal 
Maestro di Cerimonie, ma dal Suddiaco- 
no, il quale subito poi va a situarsi die- 
tro il Diacono in cornu Epistolae senza 
genuflessione; ma se lo trova nel mezzo, 
genuflette, e dopo il Dominus vobiscum , 
senza nuova genuflessione, si ritira ver- 
so il detto corno dell’ Epistola dietro al 

(•) Mentre il Celebrante dice il Domine 
un n sum dignus eie. il Diacono e Suddia- 
cono stanno mediocremente inchinati batten- 
dosi il petto ; ma quando il Celebrante si 
comunica prima sotto l’ una , e poi sotto 
V altra specie , essi stanno profondamente 
inchinati verso il Sacramento. — L ’ Anno- 
tatore. 

(**) Nella Messa solenne della Notte del 
S- Natale , ed in quella dell’ Aurora di detta 
festività il Suddiacono rimane il Calice sul- 
l’Altare col Corporale sottoposto; poiché il 
Calice non è purificato. — V Annotatore. 

p* (**) ) In tal« occasione noo fa inchino prò» 


Diacono. Cantate le orazioni va nel mez- 
zo, genuflette, c quando il Diacono «Ul- 
ta V Ile Missa est non si muove: mentre 
il Celebrante dice il Placcai , genuflette, 
e sale sul gradino più prossimo alla pre- 
della nel corno del Vangelo, ed ivi s’in- 
ginocchia colla faccia verso l’Altare ; e 
mentre il Celebrante benedice , inchina 
profondamente la testa (•••), e si segna; 
ma se è Canonico della Cattedrale , in 
v<x:e d’inginocchiarsi , fa solo il detto in- 
chino. Si alza dopo la benedizione , e 
tiene avanti al Celebrante la tavoletta 
del Vangelo con ambe le mani, onde nè 
si segna , nè genuflette al Verbum caro ; 
sebbene il Morati stima migliore , che 
allora deponga la tavoletta , c faccia la 
genuflessione. Se però abbia a dirsi altro 
Vangelo, mentre il Celebrante dice il 
Placeat , il Suddiacono colle dovute ge- 
nuflessioni trasporla il Messale nel corno 
del Vangelo. S’ inginocchia poi , come 
sopra, e riceve la benedizione, ed alza- 
tosi assiste colle mani giunte alla sinistra 
del Celebrante , con lui segnandosi , e 
genuflettendo (lì. Finito il Vangelo, sale 
sulla predella alla sinistra del Celebran- 
te, e fatta la genuflessione (». 416 . ), 
discende nel piano, genuflette, saluta il 
Coro, se vi è, riceve la berretta, si co- 
pre , e parte. In Sacrestia s’ inchina , o 
genuflette alla Croce, fa il profondo in- 
chino al Celebrante, e dojx) di aversi 
tolta la tonicella, e il manipolo, ajuta a 
spogliare il Celebrante; su di che vedasi 
il n. 315. 

470. Nella Messa solenne di Requie , 
dopo cantata l’Epistola non va a prender 
la benedizione dal Celebrante (2) , ma 

fondo solamente di testa, ma riverenza pro- 
fonda di tutto il corpo. «— V Annotatore. 

(i) Il Merati vorrebbe , che dovendoci 
trasportare il Messale , il Suddiacono dono 
averlo preso s'inginocchiasse nel mezzo alla 
Benedizione , e poi con fretta si alzasse , c 
lo riponesse nel corno del Vangelo. Ma ciò 
non può farsi senza affrettarsi di soverchio, 
e pure si furebbe aspettare il Celebrante. 

(a) L'Auoniino dice, che dopo detto il 
Confiteor con quel clic sicguc , il Diacono t 
c Suddiacono si porteranno al corno dell’E- 
pistola senza salire all' Altare. Ma questa 
dilièrcnea dalle Messe di vivi nou la mette 
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consegnalo il suo Messale al Cerimonie- 
re, va a trasportare il Messale ilei Cele- 
brante nel corno del Vangelo; e se do|io 
letto il medesimo, si bu ila sedere men- 
tre si canta la Sequenza ; il che convie- 
ne, dia; il Morati; il Suddiacono va nel 
suo banco secondo il solito : ma se non 
si siede , cala nel piano , geminato in 
mezzo , e si colloca in piedi Trai corno 
del Vangelo, e il mezzo. Dopo cantalo il 
Vangelo, noi porta a baciare al Celebran- 
te , ma lo consegna al Maestro di Ceri- 
iqonie. Il Calice lo porta con tutto il velo 
piccolo, perchè va senza il velo omerale; 
e vi porta anche la borsa : e posalo il 
Calice sopra l’Altare , egli nc toglie il 
detto piccolo velo, e lo dà all’ Accolito. 
Nel metter l’acqua nel Calice, non chie- 
de la benedizione. Non riceve la Patena, 
ma quando il Celebrante offerisce il Ca- 
lice, si porta alla sinistra del medesimo, 
genuflettendo nel mezzo sull’ iulìmo gra- 
dino, e assiste al Celebrante al solilo nel 
metter l'incenso, e nell’ incensare. Dopo 
T incensazione, ricevuta dall’ Accolito la 
cara (lina dell’acqua, e il piattino, dà a 
lavare le mani al Celebrante , conio insi- 
nua l’Anonimo; ma il Bauldry, il Mora- 
li, c il Cavalieri insegnano, che l’acqua 
debba darla il Maestro di Cerimonie , o 
l’Accolito, stando il Diacono alla destra, 
e il Suddiacono alla sinistra del Celebran- 
te, a cui porgano il ntanutergio. Questo 
è migliore(**), mentre neppureal Vesco- 
vo dà il Suddiacono a lavar le mani, ma 
un nobile secolare (I). Indi va nel mez- 
zo dietro al Celebranti!, finché comincia 
la Prelazione, nella quale sta ivi dietro 
al Diacono. Non egli, ma il delta Diaco- 
no risponde il Suiti piai. Sale al solilo 
a dire il S/iuctus , e torna al suo luogo 
dietro al Celebrante, mentre il Diacono 
assiste al Messale. All’/fanc itjitur va nel 
corno dell Epistola , genuflettendo prima 

la Rubrica , onde si dee tire al solilo ; c 
cosi insegna il liauldry , il Mcrati , il Ca- 
valieri cc. (*). 

(*) Nota ulti Nota dell' Autore. — Il modo 
insinualo dall'Anonimo c |>iù .-empi ice e na- 
turale; poiché nnu dovendo,! incensare l’Al- 
tare , non bali clic fare i Ministri , onde 
dovessero col Celebrati!* salirei. Laonde me- 


di iwrlirc; s’ingini>a'hiu suir intimo gra- 
dino laterale , e incensa il Sacramento 
nel modo spiegato pel Turiferario ( n. 

4 i7. ). Si alza poi , genuflette ivi , va nel 
mezzo dietro al Celebrante, dove genu- 
flette, e si ferma in piedi sino all’-lgnus 
l)ei, al quale genuflette, e va alla sini- 
stra del Celebrante, dove fa la genufles- 
sione; e fluiti gli Agnus Dei, in cui non 
si batte il petto, di nuovo genuflette, c 
passa alla destra del Celebrante. Non si 
dii la pace; c circa i baci vedi il »». 481. 

47 1. Se nella Messa vi è il Sacramen- 
to esposto, farà la genuflessione a due 
ginocchi nel giungere alT-VIlare, e nel 
partirne ; e tulle le altri! le farà ad un 
sol ginocchio ( n. 431. ). La berretta si 
toglie prima di entrare nel Presbiterio, 
e si mette dopo esserne uscito (n. 1%. )• 
Quando dopo T oblazione dell’Ostia , e del 
Calice si fa l’incensazione dell’Altare, si 
dubitò, se inginocchiandosi il Celebran- 
te per incensare il Santissimo , dovisi al- 
tresì inginocchiarsi il Suddiacouo che 
sostiene la Patena. Nc fu domandala la 
S. C. , cd agli 11. Febbra.jo 1704. in 2b- 
letana , rispose: Ncyatioc. Nell’ essere 
incensalo dal Diacono, prima genuflette, 
e si ritira un poco verso il corno del Van- 
gelo; c dopo ricevuto l’incenso, nel tor- 
nare in mezzo, di uuovo genuflette. Qual 
parte debba fare il Suddiacano nell’espo- 
sizione, e ri posizione del Sacramento, 
lo diremo al Caini X- Circa i baci si veg- 
ga il n. 338 . , e eira» l’esequie, l’ asso- 
la/, ione al tumulo, al Capo XIV. Passia- 
mo all'ofllcio del Diacono. 

473. Dopo che il Diacono si ha lavate 
le mani e si ò vestilo dcU’AmmiUo,c del 
Camice alla destra del Celebrante, lo aju- 
ta a vestire. Prende l’Aininjito, e lo bacia 
vicino la Croce, che poi fa baciare al Ce- 
lebrante, e con inchino semplice massi- 
mo T impone sulla testa del medesimo, 

rifornente è stalo ipii-sto modo adottalo dall* 
colmine (natica. — L' Annoi uloir. 

(**) La pratica comune però è coiU/aria . 
s-ccoiulu la quale il Siultiiacouo dà a lavare, 
ed il Diacono por^c il mainila gio per l’a- 
s temone delle dila. Vedi V Anonimo, c gli 
alici. l' Annotatore. 

(i) Cacr. Episc. liO. a. c. 8. u. il. 
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c subito passando al rollo, insieme col inchino profondo. Risponde al Celcbran- 
Siiiklmcono l’ accomoda , acciò copra il te , con lui si segna , s’ inrhina , e si bat- 
collare: e rivolgendo dalla parte di die- te il petto. Fa l'inchino mediocre verso 
irò le fettucce che dall’Ammitto pendono, il Celebrante a lutto il Misereatur tui , 
lega le medesime avanti al petto. Col Sud- e il profondo verso l’Altare al Confiteor, 
diacono si adopra ad imporgli il Camice, volgendosi al Celebrante al Tibi Pater 
e dopo che il medesimo gli ha posto il eie., ccontinuandoncldettoinchinomen- 
manipolo, prende la Stola , c baciato vi- tre il Celebrante ilice il Misereatur ce- 
cino la Croce, la fa baciare alCelebran- stri. Si alza all’ Inditi gcntiam , e di nuo- 


to, l’impone, e accomoda al collo, o 
avanti al petto, in modo che la parte de- 
stra sia sopra la sinistra (*). Indi col det- 
to Suddiacono gli mette , e accomoda la 
Pianeta. Dopo che egli ha compito di ve- 
stirsi , e si ha posta la berretta , stando 
già per uscire, si scopre, e ricevendo 
dal Turiferario la navicella , fa mettere al 
Celebrante l’incenso, come al n. 422.(**). 
S’inchina poi profondamente , o genu- 
fletto all’Immagine colla testa nuda (n. 
itti. ) , si copre, fa l’inchino profondo 
al Celebrante (***), e parte colle mani 
giunte dietro il Suddiacono. Riceve colla 
berretta in mano, facendo inchino sem- 
plice massimo , dal Maestro di Cerimo- 
nie, o dal Suddiacono l’acqua benedet- 
ti ; ed egli collo stesso inchino la dà al 
Celebrante (•**•). 

475. Giunto all’Altare si scopre dopo 
che si è collocato alla destra del Cele- 
brante: riceve, dal medesimo col (piasi 
bacio la sua berretta , prendendola col- 
la destra, e le consegna amenduc al Mae- 
stro di Cerimonie, o all’Accolito (se il 
Coro è avanti l’Altare , lo deve salutare 
con inchino profondo prima di accostarsi 
al detto Altare, e scoverto di testa (•**••). 
Vedi il n. 439. ). Indi cogli altri genu- 
flette sul piano ( n. 416. ) ; ed essendo 
Canonico della Cattedrale , nè essendovi 
il Tabernacolo del Sacramento , fa il suo 


(*) It Diacono non baccrà , né imporrà 
’l Celebrante 1* Animino e la Slola , ma preso 
ciascuno di tai vestimenti , lì consegnerà at 
Celebrante , il quale se l’ imporrà , aiutan- 
dolo solamente il Diacono c il Suddiacono. — 
V Annotatore. 

(*•) Questo incenso non si deve mettere. 
Si vegga la nota al num. — L' Anno- 
tatore. 

(***) Alta Croce , o Immagine detta Sa- 
crestia non ci va genuflessione , ma inchino 
profondo , colla testa scoverta; e dopo tal 


vo s’inchina al Deus tu amrersus un po- 
co più del mediocre •, c dettosi dal Cele- 
brante Oremus sale con lui all’ Altare , 
tenendo la destra al petto colta palma 
aperta , e colle dita distese , ed unite ; e 
colta sinistra alzando il Camice, e la ve- 
ste vicino a’ piedi del Celebrante , acciò 
non gli sieno d’impedimento al salire 
( sempre che una sola mano opera , e 
l’altra si terrà nel detto modo): salilo 
all’Altare s’inchina profondamente , e lo 
bacia , tenendo le mani giunte ; le quali 
sempre terrà così, quanno non sono oc- 
cupate , eccetto quando sta seduto. Ge- 
nuflette poi, e fa |k)itc l’incenso, corno 
al num. 122. Mentre il Celebrante incen- 
sa, alza la di Ini Pianeta dalla parte sua, 
seguitandolo nel cammino , e genuflet- 
tendo quanto volte egli s’inchina , o ge- 
nuflette. Al (ine dell’ incensazione ricevo 
dal Celebrante il turibolo, stando (‘gli 
nel grado laterale più alto; e dopo aver- 
gli baciata la destra dalla parte esterio- 
re , come già fece nel (largii l’incensie- 
re , colta sinistra prende l’ anello gran- 
de, e colta destra le catenelle, baciando 
l’uno , e le altre ; e disceso ivi nel pia- 
no, incensa il detto Celebrante, con tre 
tiri doppj ( n. 423. ) con inchino pro- 
fondo (1) prima e dopo. Restituisce l’in- 
censiere , sale sul gradino alta destra del 
Celebrante, gli dimostra col dito T In- 
inchino parimente colla testa scoverta farà 
riverenza mediocre al Celebrante. — V An- 
notatore. 

(****) Il Diacono riceve dal Suddiacono , 
o meglio dal Cerimoniere l’acqua benedetta 
senza questo inchino semplice massimo che 
vuole il nostro Autore; ma si bene con tale 
inchino la dà al Celebrante. - L' Annotatore. 

(***■•) Ciò s' intende se non esca prece- 
duto dal Coro stesso. — L‘ Annotatore. 

(l) Meniti tom. i. pan. a. tic. 4- n. 3o. 
Gav. tom. 5. c. 8. n. 30 . 
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trotto, con lui si segna , s’inchina ec. , e 
risponde al Kyrie. Allorché il Celebran- 
te va nel mezzo per inluonare il Gloria 
in ea-ceDis, il Diacono va dietro a lui so- 
pra il gradino più prossimo alla predel- 
la , ed alla parola Deo inchina la testa 
con inchino semplice massimo, e subito 
genuflette, e sale alla destra del Celebran- 
te, recitando con voce bassa insieme col 
medesimo l’Inno suddetto con inchinar- 
si alle parole notale al n. 352. , e col se- 
gnarsi nel fine. Fa poi la genuflessione, 
e s’ incammina verso il banco, andando 
al pari, cd alla sinistra del Suddiacono, 
acciò cosi giunga dove ha da sedere alla 
destra del Celebrante. Ivi arrivato pren- 
de la berretta del medesimo, e col quasi 
bacio a lui la porge, alzando la parte po- 
steriore della di lui Pianeta , acciò non 
seda sopra di essa. Piglia poi la berret- 
ta propria, edopo aver fatto inchino pro- 
fondo , o mediocre ( n. 40 i. ) al detto Ce- 
lebrante già seduto, s’inchina alquanto 
al Suddiacono, si copre, e sede, tenen- 
do sopra le ginocchia le mani colle pal- 
me aperte, e colle dita distese , ed uni- 
te; scoprendo, ed inchinando il capo al- 
le parole che ciò richieggono (n. 352. ). 

474. Alle parole cum Sancto Spirila 
si alza, si copre (*), mette la berretta so- 
pra il suo banco , riceve col quasi bacio 
la berretta dal Celebrante , e rimetten- 
dola sul medesimo banco, va all’ Altare. 
Se ivi è il Goto, con inchino profondo lo 
saluta dalla parte dell’Epistola, e dopo 
pochi |>assi dalla patte del Vangelo, ge- 
nuflette avanti l’Altare sull’ infimo gra- 
dino alla destra del Celebrante, ed al- 
zando al solito le sue vesti , sale sino al 
più alto gradino : sta dietro al Celebran- 
te che dice Dominus vobiscumj poi sen- 

(') Ha detto male l’Autore , e dovea di- 
re : « scopre , e si alta ; poiché è regola 
generale che ncll’alzarai prima ai debba (co- 
prire, c poi aliarsi; e nel sedersi, pria se- 
dersi , c poi coprirti. — L' Annotatore. 

(**) Se il Diacono sta dietro al Celebrante 
come deve badare a voltare i fogli del Mes- 
tale ? Questa incumbenza l' avrà il Cerimo- 
niere. Vedi l'Anonimo, e gli altri. — L’An- 
notatore. 

(***) Se prima dell' Epistola vi sono altre 
Lezioni nella Messa , queste saranno cantate 


za genuflessione o inchino si ritira sopra 

10 stesso gradino verso il corno dell' Epi- 
stola , stando dietro alCcle.brante mentre 
canta le Orazioni , volgendo i fogli , se 
bisogna (**); finite le quali va albi di lui 
destra sul più alto gradino laterale, ri- 
sponde Deo gr alias dopo rEpislola(** # ), 
<il ivi seguila a trattenersi tinochè il Ce- 
lebrante comincia ii Vangelo; e quando 
ivi si accosta ii Suddiacono per baciar la 
mano al medesimo , si scosta un poco, e 
gli dà luogo. Mentre il Celebrante legge 

11 Vangelo, scende sul piano , riceve dal 
Cerimoniere, a cui fa l’inchino sempli- 
ce massimo, il Messale , e con ambe le 
mani negli angoli inferiori lo porta ele- 
vato ante peclus ( dice la Rubrica ), al- 
l’altezza quasi degli occhi ( spiegano i 
Rubricisti ), e coll' apertura verso la sua 
sinistra. Salutalo ii Coro , cominciando 
dalla parte dell’ Epistola, va avanti l’Al- 
tare , genuflette , sale sulla predella , e 
colloca il dello Messale chiuso in mezzo 
dei dello Aliare coll’apertura verso il 
corno del Vangelo, cd ivi si ferma colle 
mani giunte, un poco discosto dal mez- 
zo verso il corno dell’Epistola , e senza 
fare altra genuflessione ; sebbene il Baul- 
dry contea ii Merati , l’ Anonimo ec. vuo- 
le, che abbia a stare nel corno del Van- 
gelo, quasi fral Suddiacono, e ’i Celebran- 
te. Venuto il Celebrante, fa al solito met- 
ter l’iucenso; e subito inginocchiato sul- 
l'orlo della metà della predella, e inchi- 
nato profondamente verso l’ Altare, dice 
con voce bassa il Manda cor meum. Si 
alza poi, con ambe le mani prende il Mes- 
sale, s’ inginocchia di nuovo, e profon- 
damente inchinalo verso il Celebrante , 
dice con voce intelligibile , Jube donine 
benedicere , non già Domine (1); e ricc- 

non dal Suddiacono , ma dal Lettore , ed 
in tal tempo il Diacono e Suddiacono assi- 
stei anno al Celebrante situandosi come al- 
l’ Introito ; e risponderanno Deo traiias a 
tulle , eccetto alla quinta Lezione di Danie- 
le in tatti i Sabati delle Quattro Tempora, 
alla lezione del Venerdì Santo , come anche 
all'Epistola di tal giorno, ed a tutte le Pro- 
fezie del Sabato Sauto. /fui. Gen. Pari. I- 
TU. X. nam. t. , Menni ibid. XII. — L'An- 
notatore. 

(i) la alcuni Messali si trova notato : 
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villa da Ini la benedizione, gli bacia la 
mano. Si alza , discende nel piano , ge- 
nuflette cogli altri, e va a cantare il Van- 
gelo col Messale ante peclus : consegna 
il millesimo al Suddiacono , aperto dove 
c il Vangelo da cantarsi , e dopo il Do- 
minili vubiscum , mentre dice Sequenlia 
eie. sigimi librimi in principio Evangelii , 
frunJem , 05 , et peclus (I). Le pica-ole 
Croci le forma calila polpa del pollice , 
lenendo le altre dita distese , ed unite. 
Mentre segna il libro, sopra di esso tie- 
ne distesa la sinistra ; ma la tiene sotto 
il |>eUo nel segnare se stesso. Dopo il 
Sequenlia eie. si volge alla sua destra , 
e ricevendo l’ incensiere , incensa il libro 
cam tre tiri semplici , il primo nel mez- 
zo, il secondo alla destra del detto libro, 
il terzo alla sinistra , giusta la Rubri- 
ca (2); e restituisce l’incensiere dalla 
sua sinistra. Al nome di Gesù, o di Ma- 
ria ec. fa verso il libro l’ inchino (n. 333.). 
Finito il canto del Vangelo , si occosta al 
mezzo dell’Altare, genuflette cogli altri, 
e ricevuto l’ incensiere chiuso , ivi dal 
piano incensa con tre tiri deppj il Cele- 
Itrante, facendogli prima c doi>o profon- 
da riverenza. 

Alo. Restituito P incensiere , sale sul 
solito suo gradino senza genuflettcre , 
)>errhè già si trovava nel mezzo. Fa l’in- 
chincisc-iiipliceinassiinoalla parola Deum 
del Credo clic ini nona il Celebrante; ge- 
nuflette, c va alia destra del medesimo 
a recitare insieme con lui con voce bas- 
sa il detto Simbolo, inchinandosi al Je- 
sum Chritlum , ed al simul adoralur con 
inchino semplice massimo, genufletten- 
do alle parole et incamalus est eie. , 0 
segnandosi in line («. 466. ). Poi va a 
sedere, come all’ Inno Angelico; e circa 

Jube Domite benedictre , per la Messa pri- 
vata; ma ciò aorli, dice il Melali, ex osci- 
lamia 7'ypngrapborum , mentre si deve dire 
Domine , non già Donine , dirigendosi il 
ducono a Dio. Nella Messa solenne al con- 
trario , perché il Diacono parla col Celc- 
lirante , non con Dio , dee dire Domne. 
L’imo, e l’altro avverte Benedetto XIV. , 
nnm cor Domanti proprie Deo tantum con- 
viti it , Domntts vero, fjiiur tronca , 1 1 itimi- 
nuta vox est , tribuitur hominibut eie. De 
1 acr. Mts. lib. a. c. 7 . n. 3. 


gl’inchini vedi al n. 464. Dopo che si è 
cantalo Et baino faclus est , si alza , met- 
te la berretta sopra il suo banco, (u pro- 
fondo inchino al Celebrante, mediocre al 
Suddiacono , e si porla nella Credenza , 
prende la liorsa dentro etii è il Corpora- 
le, ambubus numi bus de fi ri elevatavi, ili- 
ce le Rubrica del Messale, e quella del 
Cerimoniale de’ Vescovi ambabus mani- 
bus elevatis usque ad oculos : {tassando 
avanti il Celebrante , e il Suddiacono ri- 
pete gl’ inchini ; e stilo itilo il Coro dalla 
{rarle dell' Epistola , e del Vangelo, si ac- 
costa avanti l’Altare nel mezzo, portan- 
do nel modo suddcllo la borsa, quasi ja- 
centem , dicono i Rubricisti (*), c coll’a- 
pertura verso di se medesimo. Genuflet- 
te, ascende all’Altare, colla destra estrae 
il Corporale, colla sinistra colloca la bor- 
sa verso il corco del Vangelo , appoggia- 
ta al gradino de’ Candelieri, coll' apertu- 
ra verso il corno dell’Epistola; e spiega- 
to, e accomodato il Corporale, ivi genu- 
flelle, e per li gradini laterali ritorna al 
suo banco, rinnovando gl’inchini prima 
di coprirsi , e sedersi. Alla line del Sim- 
bolo va cogli altri avanti l’Altare, genu- 
flette , sale dietro al Celebrante, e dopo 
la parola Oremus, genuflette (**) , e va 
alla destra del Celebrante. Diclo Oremus, 
Diaconus, et Subdiaconus ascendimi ad 
Altare in cornu Epistolae : parole della 
Rubrica , alle quali non essendosi ben ri- 
flettuto, si trovano scritte due opinioni 
confutate dal Merali, c dal Cavalieri : la 
prima , che il Diacono, c Suddiacono do- 
veaoo aspettare rhe il Celebrante dices- 
se tutto l’ Offertorio , e non la sola paro- 
la Oremus : la seconda , che il Diacono 
dovea passare alla sinistra , non già al- 
la destra del Celebrante. Venuto il Sud- 

( 1 ) Rubrica . 

(*j) Caer. Episc. ìib. a. c. 8. n. $6. 

(*) Cioè che non stia alzata come quando 
si situa sull'Altare, ina come sta sopra il 
Calice , vale a dire colla superficie supcriore 
rivolta ai Cielo, e colla inferiore alla Terra. — 
L Annotatore. 

(*•) All’ Oremus inchina la testa, e scnsa ge* 
nullfssionc va alla destra del Celebrante . come 
contro il nostro Autore stabilisce I’ Anoni- 
mo seguilo dal Baldeschi , dalla Nuova Raccol- 
ta, e dalla comune pratica. — L Annotatore. 
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diacono cól Calicò, il Diacono no toglie da 
sopra il velo omerale, e la Palla, prende 
colla destra la Patena, la bacia, e con am- 
be le mani la porge al Celebrante, a etti 
lincia la mano. Dot Patentati cum Hoslia 
Celebranti , osculando ejus t nanum (n. 
42 . nongià le dila (*). Prende poi colla 
sinistra il nododelCalicc già asterso dal 
Suddiacono, v’infonde il vino, e dopo 
che il Suddiacono vi ha posta l’ acqua , 
asterge col purifteatojo le gocce rimaste 
nel giro del Calice, e lo porge al Cele- 
brante; tenendone colla destra il nodo , 
colla sinistra il piede (**) , e baciando 
prima questo , c poi la mano del Cele- 
brante: Pedem Calicis tantjens , seu bra- 
chium dextrum Celebranti sustentans , 
cum eo dicit: offerimus etc. Molle in ar- 
bitrio questa Rubrica , che il Diacono o 
sostenga insieme col Celebrante il pialo 
ilei Calice culla sua destro, o pure il brac- 
cio del medesimo; e ciò non ostante al- 
cuni dissero , che colla destra dee soste- 
nere il Calice, e colla sinistra il braccio. 
Ma questa non è spiega ; è un cambia- 
mento della Rubrica. Indi il Diacono copre 
colla Palla il Calice, e porge al Suddiaco- 
no la Patena , coprendola coll' estremità 
del velo omerale che gli pendealla destra. 

470. Assiste dopo ciò il Diacono al Ce- 
lebrante che mette l’incenso; e mentre 
il inalesimo incensa l’Ostia, e il Calice, 
eolia sinistra tiene alzata la Pianeta , c 
colle tre dila di mezzo della destra tiene 
fermo sul Corporale il piede del Calice. 
Prima d’incensar la Croce, ritira il Ca- 
lice verso il corno dell’Epistola , senza 
però farlo uscire dal Corporale ; c dopo 
detta incensazione , lo rimette al suo luo- 

(*) Se vi è la Pisside colte Particole da 
comperarli la tiene scoverU durante l'offer- 
ta dell’Ostia, dopo della quale la ricuopre , 
e la pone dietro del Calice. Vedi l' Anoni- 
mo cc. — L' Annotatone. 

(•*) È meglio che lo porga al Celebrante 
tenendolo colla destra per la coppa ( verso 
il basso di essa }, e colla sinistra per l’estre- 
mità del piede , affinché il Celebrante lo 
prenda colla destra pel nodo , e colla sini- 
stra per l'estremità benanche del piedf. — 
L' Annotatore. 

(i) Ap. Tatù n. 93. 

(a) Mtrati in Ind. Dccr. n. 62. 


go. Finito d’ incensarsi l’Altare, incen- 
sa il Celebrante , come si disse nell’altra 
incensazione prima dell’Introito; ed es- 
sendovi il Coro, prima d’ incensare ilSud- 
diacono, dee portarsi ad incensarlo, se- 
condo il Decreto de’ là. Marzo 1608. in 
Alexmtlrin. che dice cosi: Diaconus E- 
vangelii dehet t buri ficare Cliorum ; nec 
ab eo munere excusatur sub praetextu 
contraritte ronsuetudinis(i). Dunque sen- 
za restituire l’incensiere, se il Coro è 
dietro l’Altare, genuflette dove si trova 
nel corno dell’Epistola , entra nel Coro, 
ed avendo ivi fatta la genuflessione al- 
1’ Altare , con profondo inchino saluta 
tutti in giro ; incominciando l’ incensa- 
zione dalla parte destra , e dal più de- 
gno , e cosi proseguendo ; e poi passan- 
do alla parte sinistra. Ma se nella parie 
destra vi sono persone inferiori a quelli 
clic stanno alla parte sinistra , prima si 
debbono incensare i Superiori della par- 
te destra , e della parlo sinistra , c poi 
ritornare nella parte destra, ed incensare 
gl’inferiori; ritornando indi alla sinistra 
per dar l’incenso agli altri inferiori. E 
questo fu definito dalla S.C.a’40. Maggio 
4607. tn Piacentina colle parole seguen- 
ti- Canonici omnes ex utraque parte Cho- 
ri incensandi sunt ante Mansionario *, non 
obslante consuetudine in contrarium (2). 
Ed aggiunge il Merali , che se fosse tan- 
ta la moltitudine di coloro che si hanno 
da incensare , che non potrebbe finirsi 
l’incensazione primadi terminarsi la Pre- 
fazione ; in tal caso si deve dar l’incen- 
so separatamente a ciascuno di coloro 
che sono nelle Sedi superiori, ejioi incen- 
sare gli altri lutti insiemet***). Prescri- 

(*•*) Circa l' incensazione che fa al Coro 
il Diacono evvi il seguente Decreto della 
S. Congregazione de' Kilt : Canonici Diaco- 
ni Cathedratis Placentinae , exponentes Cle- 
rum tese adeo numernsum , ut Diaconus , 
qui in Missis solemnibus debel thierificarc 
nmnei de Choro , vix posili supplere ad 
hoc , ut in tempore poseit assistere Cele- 
branti prò suo munere peragendo ; supplica- 
rtsnl responderi: nn hoc casu liceat , thu- 
rijicatis Dignitatibus et Canonicis per Dia- 
co num , subdelegare atium , qui reliquos de 
Choro thu ri fieri ? Et S. C. risponditi JNon 
licere , stei servandam esse disposinone m 
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V' poi il Cerimoniale tic’ Vescovi ( 1 ), che 
le Persone da incensarsi capilxs nudo vi- 
cendevolmente s’invitino a ricevere l’in- 
censo, alter alterum immediate subse- 
quentem : che se chi incensa è di mag- 
giore, o egnal dignità con chi è incensa- 
to, si facciano l’un l’altro inchino pri- 
ma , e dopo* ma se chi incensa è minó- 
re, egli fa inchino profondo, e chi è in- 
censato parimi vel nihil . E che finalmen- 
te chi incensa altri dopo i Canonici , pa- 
rum , vel nihil versus eos caput inclinai 
prò eorum qualitate. È noto poi, che l’ in- 
censo si riceve in piedi : stantes , come 
parla il Merati, et urbanitatis gralia y 
scamnis , seu stallie nonadhaerendo. Pres- 
so il medesimo Autore si possono legge- 
re i regolamenti da tenersi in varj casi 
che circa detti incensazione possono ac- 
cadere. Qui aggiungeremo soltanto il nu- 
mero de’ tiri , con cui si deve dar l’ in- 
censo. 

477 . È regola generale stabilita dalla 
Rubrica del meuzionatoCcrimoniale, che 
Celebrans semper triplici ductu incense- 
twr , si rudlus sit eo major , cui triplex 
ductus debeatur. Quindi essendo presen- 
te il Vescovo della Diocesi , il medesimo 
s’incensa con tre tiri, il Celebrante con 
dne: con due similmente le Dignità , ed 
i Canonici 5 e gli altri con un solo (2). I 
Vescovi di aliena Diocesi s’ incensano , 
come insegna il Merati, dopo il Celebran- 
te ; e in questo caso 1* uno , e l’altro si 
debbono incensare con tre tiri (*); non 
essendo ciò compreso nella suddetta re- 
gola, ma in un Decreto generale confer- 
mato da Alessandro VII. nel quale si dis- 

Cacremonialìs Episcoporum Lib. f. Cap.i 3. 
S- R.C. Die 3i. Mariii 1640. in Piacentina. 
Ua tal Decreto nella collezione del Cardel- 
lini sta registrato al num. 1070. Del resto 
se l’Incensazione durasse ancora finito il Pre- 
fazio , in tal caso prima che cominci San- 
ctus deve terminare dovunque si trovi ; 
giacche il Coro deve dire il Sanctus e poi 
genoflcttcre. — L' Annotatore, 

(1) L. 1. c. a3. n. 70. 
t ■ x. c. 33. n, 3s. 

(*) 1 Vescovi di aliena Diocesi assistono 
in Coro come semplici Prelati , onde deb- 
bono federe incensati con due Uri , non già 
con tre , ricevendo ciascun di essi la rive- 

Pavone. Guida Liturgica.!, II. 


se , che celebrando un Abate Pontifical- 
mente in presenza del Vescovo Diocesa- 
no , questo s’incensi con tre tiri , e con 
tre pure l’Abate (se non celebra , con 
due), e dopo i Canonici della Cattedra- 
le con due , e gli altri Canonici con 1111 
solo ( 3 ). L’Anonimo parlando della Mes- 
sa, a cui non è presente il Vescovo, di- 
ce che i Canonici s’ incensano con due ti- 
ri , e gli altri con un solo , quantunque 
non vi sieno i Canonici ; il Celebrante con 
tre, il Diacono , e Suddiacono con due. 
Il medesimo insegna il Gavanto , ed ag- 
giunge : ceteri sine mora ( i). 11 Bauldry 
assegna due tiri, non solo a’ Canonici, 
ma eziandio a’Sacerdoti vestiti di Piviali : 
agli altri, un solo. Aggiunge: ubi tamen 
est cmsuctudo , omnes Sacerdotes duplici 
ductu separatim incensat . . . alios vero 
Clericos uno. At si Choristae parati non 
sint Canonici , incensantur quidem dupli- 
ci ductu , sed post omnes Canonicos. In 
his servando videtur consuetudo (5). II 
Vicario Generale, se non è Prelato, sta- 
bilì la S. C. che s’incensasse con due ti- 
ri (6) ( ## ). E che s’incensassero prima i 
Cherici vestiti di Cotta, che i Beneficiati 
senza le vesti sacre ( 7 ). Per l’incensa- 
zione delle Persone secolari si può osser- 
vare il Cerimoniale de’ Vescovi , e il Me- 
rati , il quale conchiude : Nulla tamen 
adeo exacta , et certa regula incensatio- 
nis , tam Ecclesiasticorum , quam Laico - 
rum tradì potest , quia ali quid rationa - 
bili consuetudini concedendum sit ; pi'ae- 
sertim , ut ait no s ter praeclanssimus Ga - 
vantus , ad pacem , et concordiam tum 
Cleri , tumLaicorum conservandam. Di- 

renza particolare prima c dopo } lo che si 
fa anche colle Dignità e Canonici delle Cat- 
tedrali. Questa c la pratica delle Basiliche e 
Collegiate di Roma. — - L’ Annotatore. 

(3) In Jud. Merati n. 353. 

( 4 ) Pari, 3. <. 7. Rubr. io. lis. e. 

(5) Pari. 3. e. 1 ». a. 7. n. 16. 

(6) In Ind. Mcr. n . i58. 

(**) Si è detto se non è Prelato , perchè 
se è Prelato ben s’ intende che dev’ essere 
incensato con due tiri doppi , nè ci voleva 
una nuova dichiarazione della Sacra Congre- 
gazione. — V Annotatore. 

<7) Ap. Tatù n. i. 
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rhiarammo al n. 422 . , che luti’ i tiri del- 
1 <* enunciata incensazioni debbono esse- 
re doppi coll’ eccezione ivi posta. Con- 
(Tiitidiamo questa materia col riferire due 
Decreti moderni, .in m Mina, solemni , 
quando Chorus existit in loco su/ieriori , 
et ab Altari remoto , debcal incensar! a 
Thurif erario poslquam Diaconus Subdia- 
conum thur i ficai i‘ Resp. Si Chorus exi- 
%t<it intra ambitimi , et aream Ecclesiac , 
afjirmative . Si autem in loco , ad quetn 
accedere ncqueatU , nisi exenndo ab Ec- 
clesia, mgatioe. S. R. C. 18. Decembr.' 
1779. in unaOrd. Min. S. Frane, de Obs. 
in Por tuga 1. An, et quotando Mansiona- 
ri! in Missis, et Vesperis siili tkurifican- 
di? Rcsp . Thurifìcandos unico duclu. S . 
R. C. 26. Jan. 4793. in Senogai lieti. 

478. Terminala l’ incensazione nel Co- 
ro, il Diacono ripete il saluto in giro, o 
la genuflessione all* Aliare , esce per la 
stessa porta del corno dell’ Epistola , per 
cui entrò ivi genuflette *, e senz’aver de- 
posto l’incensiero, dà T incenso al Sud- 
diacono. Poi va avanti l’Altare sopra il 
solilo suo gradino dietro al Celebrante, 
o dopo falla la genuflessione , rivolgcsi 
verso il Turiferario, da cui è incensato, 
e si ferma ivi sino al Sanclus. Poco pri- 
ma di delta parola, come dice la Rubri- 
ca , genuflette (*) , e salilo alla destra del 

(*) Non ci occorro questa gemi flessione. 
Vali P Anonimo, Danteschi» e la Nuova Rac- 
colta «la me compilata. — • L' Annotatore. 

(**) Non genuflette a fianchi del Celebran- 
te nel partire» c nell’ arrivare » ma soltanto 
nel passare per tnezxo. Vedi nella nota se- 
guente deir Autore la dottrina dell'Anonimo, 
il cui insegnamento c comunemente messo in 
pratica. — L' Annotatore. 

(i) Sino a questo luogo » secondo tutti i 
Rubricisti, il Diacono, c il Suddiacono nel 
passare dalla destra alla sinistra del Cele- 
brante , et vice versa , insegnano , che la 
genuflessione non debbono farla nè donde 
partono , ite dove vanno , ma nel mezzo. 
Ma qui scrive il Mera ti: Racla genujlcxio- 
ne ad latus de x ter uni Cclebraalis , ubi est, 
aocedit ejusdan ad siuislram , ubi ilerum 
genujlecta ; quod Jacit semper , quoties de 
uno intere recedi t ad aliud ; ita ut semper 
ffcnujlectat in recessu , < l accessit , non au • 
lem in medio , ut mate picrique faciunt. E 
cita il Bauldry che insegna io stesso. Le 


Celebrante, recita con lui , con voce bas- 
sa c profondamente inchinato, il Sanctus 
con quel che siegue, c si alza, c segna 
al Bemdictus cc. Indi genufletto ivi stes- 
so , passa alla sinistra del Celebrante , 
dove ripete la genuflessione (**)(*)• Non 
tiene al solito le mani giunte , ma colla 
sinistra sostentando il libro, colla destra 
volge i fogli , quando bisogna , e quan- 
do non bisogna la tiene appoggiata al 
pollo. Al Quam oblalionem genuflette in 
mezzo, e va alla destra, dove si mette 
inginocchiato sulla predella. Al Qui pri- 
die , se vi è Pisside colle Particole da con- 
secrare , la mette alla sinistra del Cele- 
brante (* ## ) sulla Pietra Sacra , e la sco- 
pro -, e nel ciò fare sta in piedi , e dopo 
torna ad inginocchiarsi. AH’ elevazione» 
alza colla sinistra la Pianeta , e dopo che 
il Celebrante ha deposta sul Corporale 
l’Ostia eonsecrata, si alza, chiude, e ri- 
pone al suo luogo delta Pisside, se vi è; 
scopre il Calice, e di nuovo s’inginoc- 
chia. Quando il Celebrante abbassa il Ca- 
lice che ha elevato , si alza , e lo copre 
colla Palla : genuflette con lui , torna al- 
la sinistra , dove genuflette, c come pri- 
ma assiste al Messale. Al Per quem haec 
omnia colla solita genuflessione va alla 
destra, e dopo la genuflessione( # * ## ) sco- 
pre il Calice stando in piedi , è gcnuflet- 

incdcsimc parole scrive il Cavalieri. Più ac- 
curatamente dispone l'Anonimo } mentre in- 
sinua il detto metodo di gcnuflcttcrc donde 
si parte , e dove si va , dopo che si c fatta 
la consccrazionc , non già al Sanctus ; nel 
qual tempo mette secondo il solito la genu- 
flessione nel mezzo , non essendovi differen- 
za fra questa , c le altre antecedenti. La 
differenza comincia dopo la consccrazionc , 
perche allora vi è il Sacramento sopra l’Al- . 
tare. Nel Cerimoniale de' Vescovi non si 
legge prescritta tal genuflessione prima di 
passare il Diacono da una all’ altra parte , 
che dopo la consecrazionc. L. i. c. 9 . n. 
5. et l. a. c. 8. n. 75 . Nella Rubrica del 
Messale si osserva lo stesso. TU. 9 . Rubr. 

4. et til. io. Rubr. 8. 

(***) La deve mettere a destra , non a sini- 
stra del Celebrante} poiché sarebbe incomodo 
al Diacono , che sta a destra dei Celebrante , 
passare la Pisside alla parte opposta. — L'An- 
notatore. 

(••**) jq on c j occorre quest' altra gcnufles- 
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le col Celebrante : sta in piceli mentre il 
Celebrante fa le Croci, dicendo Per iprum 
eie . , coprendo il Csdice dopo Comma ho- 
wr, et gloria, e genudellendo col Cele- 
brante. 

479. Cum inripit Pater noster idem 
tadil retro post Celebrantem. Così la Ru- 
brica. Dunque dopo l’omnis Iunior eie. , 
il Diacono sta in piedi mentre il Cele- 
brante dice Per omnia saecula saeculo- 
rum , e quando dice Praeceptis salutari- 
bus eie. ; e solo quando comincia Pater 
mter genuflette, va dietro al Celebran- 
te , e ripete la genuflessione (*). Al (tì- 
mide n obis geuullette, e va al corno del- 
l’Epistola dove fatta la genuflessione (*•) 
discopre la Patema clic gli vien data dal 
Suddiacono, togliendone la parte del ve- 
lo omerale che la copre; l’asterge col 
purificato jo, e la dà al Celebrante , con 
baciar la Patena, c la mano del medesi- 
mo : illius manum oecuUmdn , dice la Ru- 
brica. Dopo che il Celebrante ha collo- 
rato l’Ostia sopra delta Patema , scopre 
il Calice, c con lui genuflette ; e dopo che 
il medesimo ha detto , lutee comminò) 
eie. , lo copre , e con lui fa la genufles- 
sione. Si alza , c mediocremente inchina- 
lo dice con voce bassa col Celebrante gli 
òjnus Dei, battendosi il petto colla de- 
stra , nel qual lem [ri appoggia la bini- 
none, ma .copre il Calice e col Celebrante 
Sconnette t quale geiiultcsMonc per essere 
nnmediata và anche per t’arrivo del Diacono 
alla destra del Celebrante. — L* Annotatore. 

(*) Non ci occorre qncst'altra gentilK-siu- 
■R. Vali l'Anonimo , Lialdcschi , e la Nuo- 
ra Raccolta da me compitata. — L’ Anno- 
tatore. 

(”) Quante genuflessioni nel sistema del 
Milni Autore , c che caricatura di csccuzio- 
nc! K dove è la scmplieitV nel in do di ese- 
paire le cerimonie ? Quando Ita fatta la ge- 
nuflessione net mezzo al dimitte nobis debi- 
ta nostra ( lo che forma on’ ccoczionc, come 
lio avvedilo nella seconda nota al mini. 
WS. ), non occorre altra perni flessione ai 
banchi del Celebrante. Vedi l’ Anonimo , 
Rguìto dal Batdcsclii c dalla Nuova Raccol- 
ta <la me compilata. — L' Annotatore . 

("*) Cioè sull’orlo della predella. — L' All- 
ettatore. 

(i) L’Anonimo vnolc che il Suddiacono 
’ pò l ’ Agnus Dei torni sul piano nel suo 


Ilo 

stra al petto ; e per non «ingiunger lo 
mani fra l’una, e l’altra percussione, nè 
tener la destra in aria , e neppure ap- 
poggiarla all’Altare, l’appoggia simil- 
mente al petto. Indi s’ inginocchia ivi 
stesso (***) , c sta cosi mentre il Cele- 
brante recita la prima Orazione Domine. 
Jesu Christc, qui dixiste etc. , finita la 
quale si alza , e stando colle mani giunto 
bacia l’Altare, c riceve dal medesimo la 
[tace facendogli prima e dopo l’ inchino 
semplice massimo, mettendo le braccia 
sue sotto le braccia del detto Celebrante; 
ed avvicina la sinistra sua guancia alla 
sinistra dell’istesso, risponde al Pax te - 
rum colle parole, Et cum spiritu tuo 
( n. 420. ). Poi ivi genuflette, e volgen- 
dosi al lato suo sinistro, dà la pace al 
Suddiacono, come a lui l’ha data il Ce- 
lebrante, cioè col porre lesile braccia 
( senza prima inchinarsogli , ma solo do- 
po ) sopra gli onn*ri del medesimo , ivi 
avvicinando la guancia ee. , dirgli : PaA 
tecum ( I). 

4 NO. Poi genuflette (*****), c va alla 
sinistra del Celebrante , ed ivi fatta la ge- 
nuflessione, vi si trattiene in piedi sino 
elio il Celebrante prende l’abluzione. In- 
chinato profondamente (2) , quando il 
medesimo dice Domine non sum dignus , 
si percuote il petto, come sopra ; e lo slcs- 

rolito luogo, c che ivi si abbia a portare il 
Diacono a dargli la pace. Il Bauldry disse 

10 stesso. Ma eiò è contrario alla Rubrica 
• lie dire parlando del Diacono: verni se ad 
SubdiuLouunt rclro poni Celebratile tu , et si- 
•niliter dal ci paccm. Dunque acciò col solo 

oliarsi il Diacono possa dar la pace al Sud- 
diacono, questi non già nel piano, ma dietro 

11 Celebrante dee situarsi dopo i 'Agnus Dei . 
Il Morati col bisso ec. insegna cosi (****)• 

(**•*) fìf 0 t a (l u (l 2Vofa dell' Ani ore.*— L’ in- 
segnamento dell' Anonimo è stato adottato 
dalla pratica comune, cioè die il Suddiaco- 
no stia sul piano al suo solito luogo. Ciò 
die si dice iu contrario non è ragione , ina 
sofisticheria , c non si deve iuterpetrare la 
Rubrica colle sofisticherie. — L Aniu'lttlorc • 

(***•') Questi genuflessione udii ci va, do- 
vendola fare, arrivata che è alla sinistra «Iti 
Celebrante. Che affastellamento inutile di 
gcnullessiniii nel sistema del nastro Autore*. 

L Annotatore. 

(a) l ìauldry , Mei citi ec. 
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so profondo inchino fa all’assunzione del 
Corpo, e del Sangue (i) (•). Se vi è co- 
munione da farsi, il Diacouo passa alla 
sinistra, genuflettendo nel mezzo, se non 
vi è sull’ Altare la Pisside ; copre colla 
Palla il Calice , e lo discosta verso il cor- 
no del Vangelo (**) , ma non fuori del- 
la Pietra sacra. Se nella Messa si sono 
consccrate le Particole, genuflette, col- 
loca la Pisside nel mezzo dell’Altare, 
l’apre, c genuflette. Se l’ha da estrarre 
dal Tabernacolo, ne apre la porticella , 
genuflette, n’estrae la Pisside, l’apre, 
genuflette , e si discosta dal mezzi) ; e 
disceso sul piano nel corno dell' Episto- 
la , stando in piedi , versus CeUitrantcm 
oliquantulum inclinai us (2), dice il Con- 
fiteor; c se è Comunione generale, o pu- 
re vi è la consuetudine, lo canta. Rispon- 
de Amen stando ancor inchinato al Mi- 
sereatur cte. ed all’ Indulgentiam eie. Poi 
colle mani giunte si trattiene in piedi al- 
la destra del Celebrante tenendo solfo il 
mento di chi si comincia la tavoletta ec. 
( ti. 398. ) , e finita la comunione , ge- 
nuflette , e rijwne la Pisside nel Taber- 
nacolo, e l’atta la genuflessione ne chiu- 
de la porticella. Se lo stesso Diacono ha 

(i) Rubrica. 

(*) S’ mchi aera non profondamente , ma 
mediocremente al Domine non tum dignus : 
all’ assunzione poi tanto dell’ una quanto dcl- 
t’ altra specie, clic fari il Celebrante , ei •’ in- 
vhiucrà profondimi ni te. Vedi l’Anonimo, 1UI- 
d cucili , c la Nuova Raccolta. — L' Annotatore. 

(**) Il Calice ai cuoprc colla Palla dal 
Suddiacono , prima che abbia mutalo luogo 
col Diacono ; il ritirare poi il Calice verso 
il conio dei Vangelo lo la rii il Celebrante 
stesso nel riporlo sull’Altare dopo la mozio- 
ne del Sangue. Vedi l’Anonimo , Baldeschi, la 
Nuova Raccolta , c gli altri. — £’ Annotatore. 

(a) L a. c. 39 . num. 3. 

(3) Il Cavanto vorrebbe , che supplisse 
un Accolito a ministrar le ampolle ; ma il 
Morati con ragione preferisce l’opinione da 
noi notala; perchè non conviene all’ Acco- 
lito nella Messa solenne ministrare al Cele- 
brarne. 

(“*) Il Diacono, trasportato il Messale al 
corno dell’ Epistola , cala sul secondo gradi- 
no , in modo clic venendo il Celebrante , 
quegli si litrovi dietro a costui: onde non 
pu'i voltargli le carte del Messale, ne addi- 
tai gli il Communio; tua queste cose le farà 


da ricever la comunione, il modo da te- 
nere lo diremo al n. 832. Se il Suddia- 
cono non è ritornalo dal dar la pace, il 
Diacono non si trattiene, come si disse, 
alla sinistra , ma sta alla destra del Ce- 
lebrante, ed ivi scuopre il Calice prima 
che il medesimo purifichi sopra di esso 
la Patena -, e infonde poi il vino, e di nuo- 
vo il vino, e l’acqua ec. (3). Trasporta 
poi il Messale, genuflettendo nel mezzo, 
dimostra eoi dito al Celebrante il Com- 
munio che dee leggere , assistendogli al- 
la destra (•*•). Poi va nel solito suo gra- 
dino dietro al Celebrante , e lo seguita 
nell'andare in mezzo a cantare il Domi- 
ni is vobiscum , e nel tornare nel corno 
dell’Epistola a cantar le Orazioni; ma 
nel tornare, prima genuflette nel mez- 
zo (**•*) ; ed intanto non genuflette 
quando vi arriva , perchè subito dee par- 
tirne, c genufletterò. Dopo le Orazioni , 
chiude il libro coll’apertura verso il cor- 
no del Vangelo; torna in mezzo dietro 
al Celebrante ; e dopo che il medesimo 
ha detto il Dominus vobiscum , genuflet- 
te , e voltatosi colla faccia al Popolo , 
canta Ile Missa est (*****): la Rubrica 
dice: qui cum dicit , De Mista est , cum 

il Cerimoniere. Vedi 1‘ Anonimo , e gli al- 
tri. — L Annotatore. 

(**•*) Secondo la cornane pratica questa 
genuflessione nè anche ci va , se pur Don ci 
fosso il Sacramento esposto, nel qual caso 
nell’ arrivare in mezzo , e nel partirne si fa 
sempre genuflessione. Vedi l' Anonimo , e 
gli altri. — V Annotatore. 

(***•*) L ’ Ite Missa est si canta dal Dia- 
cono nei diversi tuoni che sono segnati nel 
Messale , secondo le diverse festività. É da 
avvertirsi pertanto, che in tutte le Ottave di 
Maria Vergine , si canta nel tuono assegnati . 1 * 3 
per le festività della Madonna , quantunque 
non si facesse l’ Uffizio dell* Ottava, ma si 
celebrasse la festa di qualche Santo , siccome 
apparisce dal seguente Decreto della S. Con 
gregazionc de' Riti: Institutum fuit a S.R- 
C . declarari oro ditate S cnarum : An in 
Ol iava B. SI. V. quando occurrit afà/uod 
festina sit Jiccndum BENEDICAAlUS 
DOMINO de B. SI. r. , rei de Sancto 
oc rune ole ? Et eadem S. C. respotldit: Di- 
ecndum esse de B. M. Hoc die 5. Marti 
1667 . in una Scnanun. Un tal Decreto nel 
la collezione ilei Cardellini sta segnalo al 
num, 33 : 10 . È veio clic il medesimo patti 



GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO VII!. 117 

Celebrante vertit se ad Populum. Spiega suddetto Celebrante ; ed indi si spoglia 
l’Anonimo : stando però in mezzo dirim del Camice , c dell’ Amimtto. 
jìetto al Suddiacono , se non vi fosse il 481. Nella Messa solenne di Requie 
Santissimo esposto . il Morati scrive : prima di portarsi il Diacono- a cantare il 

Comertit ad Populum faciem , renes au- V angelo , dice secondo il solilo il Munda 
km ad Cdcbraiàcm . . . non se rctrahens cor meum ; ma lascia il Jube Domine he- 
ad coma Evangelii , quod solum prue- . nedicere ; onde si prende il Messale , e 
cipilur esse faciendum dum est Sacra- parte. Non incensa il detto Messale , nè 
mentum super Allure extra Tabcmucu- il Celebrante. Non dà al Suddiacono la 
lum. Se ha da dire Benedicami w Domi- Patena , ma la inette alquanto sotto il 
no, il che fa quando non si è cantato Corporale, coprendo il resto col Purifi- 
l’ Inno Angelico nella Messa, non si voi- catojo. Dopo l’incensazione dell’Ostia , 
ge al Popolo. Indi se vi è voltato, resti- e del Calice , e dell’Altare , incensa il so- 
Uwndnsi nel primo sito, genuflette. Men- lo Celebrante; e nell’ imporsi l’ incenso , 
tre il Celebrante recita il Placeat va nel dice al solito Benedicite Pater Beveren- 
corno dell’ Epistola, ed al Benedicat s’ in- de* Il Diacono porge al Celebrante il ma- 
ginocchia, e s’inchina colla faccia verso nutergio dopo che si ha lavale le mani; 
l’Altare , nel gradino più prossimo alla ed egli risponde 'àW Diale fratres. Non 
ptedella ; ed al Pater eie . si segna ( i Ca- riceve, nè dà la pace -, onde dopo l ’ Aijnus 
non ici della Cattedrale a questa benedi- Dei genuflette, e passa alla sinistro del 
zinne non genuflettono , ma profonda- Celebrante , dove ripete la genuflessio- 
niente s’inchinano per Decreto della S. ne. In vece dell ’ Ite Missa est , canta il 
C. presso il Morati). Dopo la benedizio- Rcquiescant in pace , sempre in numero 
ne si alza, cd ivi fermatosi si segna al- plurale, e senza voltarsi al Popolo. Mi- 
l ’ Initium Sancii Evangelii , e genuflette nistri , dice la Rubrica , cum atiquid por- 
a! Verbum caro etc. verso l’ Altare , che- rigunt Celebranti in hoc Missa , non oscu- 
chò altri dica. Finito il Vangelo sale sul- lanlur ejus manum , ncque rem , quae 
la predella alla destra del Celebrante sen- porrigilut'; onde il Diacono non bacia il 
za genuflettete; e fatto l’inchino (n. cucchiaio, nè l’Incensiere, nè la Catena, nè 
416. ) o genuflessione (*) , scende col il Cabro, nè il Manutergio , nè la Berrei- 
Celebrante, e Suddiacono sul piano; ge- ta , nè la mano del Celebrante. Se alla 
nuflelle se vi è il Tabernacolo del San- Sequenza sede col Celebrante , all’ Ora 
Ussiino , altrimenti o s’ inchina profon- supplex si alza, e con i soliti inchini , ma 
da niente , o genuflette : dà col quasi ba- senza accompagnamento, porta all’ Alta- 
cio la berretta al Celebrante , riceve la re il Messale ricevuto dal Maestro di Ce- 
sila ; se vi è il Coro , lo saluta al solito, rimonte ; e ripostolo sopra la mensa al 
e coverta la testa si ritira in Sacrestia ; solito, genuflesso sopra l’orlo della pre- 
dove s’inchina profondamente , o genu- della nel mezzo, dice il Munda cor meum* 
flette alla Croce , fa l’inchino profondo Se non sette, fa secondo il solito, 
al Celebrante; e dopo aversi tolta la Dal- 482. Nella Messa solenne col Sacra- 
matica , la Stola , (il il Manipolo , insic- mento esposto , due sole genuflessioni Ite 
me col Suddiacono ajuta a spogliare il adue ginocchi, nel piano, e con profon- 


di Benedicamus Domino che si dioc nel- 
l' Ufficio; ma la stcs&a ragione corre anche 
per l ’ Ite Missa est della Messa. £ qui si 
avverte clic lauto Vile Missa est pcc la 
Messa , quanto il Benedicamus Domina per 
I Uffizio , nel tuono assegnato per le festivi- 
tà della Madonna , devesi altresì adoperare 
») tutte quelle Festività di Gesù Cristo , 
utile quali alla finitura degl' lum si dice 


Qui natus et de Virgine , come anche du- 
rante tutta l'Ottava , quando l'hanno. Quin- 
di in questo tuono si oanta in Natale e per 
tutta F Ottava , nella Festa del nome di 
Gesù , cc. — L' Annotatore. 

S 1 ) In questa occasione non ci va mai ge- 
cssionc , purché non vi sia. ih Sacramen- 
to esposto. — ■ E Annotatore, 
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do inchino di testa \ cioè quando giunge 
ali’ Altare, e quando dee partirne per ri- 
tornare in Sacrestia. Nelle incensazioni 
dice il Benedicite etc . , ma non bacia nè 
il cucchiaio , nè l’incensiere, nè la ma- 
no del Celebrante. Bacia nondimeno la 
detta mano prima di portarsi a cantare 
il Vangelo, e bacia la Patena, il Calice, 
e la mano del Celebrante nel porgergli 
tali cose. Prima di cominciarsi l’incen- 
sazione dell’ Altare dopo che è salito il 
Celebrante all’Altare suddetto, s’ inginoc- 
chia col Suddiacono nel secondo gradi- 
no , cioè nel più vicino alla predella ( n. 
430. )*, e dopo inginocchiato porge al 
Celebrante l’incensiere perchè incensi il 
Sacramento^ ina nell’ incensazione che si 
ha da fare la seconda volta del Santissi- 
mo dopo incensala l’Ostia , e il Calice , 
il Celebrante si trova già l’ incensiere 
nelle mani, allorché s’inginocchia. Nel- 
le dette incensazioni il Diacono cogli al- 
tri fa l’inchino profondo di testa prima 
c dopo. Quando poi dee incensare il Ce- 
lebrante , questi cala nel piano laterale 
del corno dell’Epistola, e si volge colla 
faccia al Popolo: il Diacono nell’ incen- 
sarlo volta al Popolo le spalle. E doven- 
do il Diacono essere incensato dal Turi- 
ferario , non si mette al solito sul gradi- 
no, ina nel piano avanti l’Altare nel cor- 
no dell’Epistola , fatta prima c dopo la 
genuflessione. Nel cantare Vite Missa est 
sta colle spalle mezzo voltate al corno 
del Vangelo , genuflettendo prima e do- 
po. La Berretta prima della Messa si le- 
va avanti di entrarsi nel Presbiterio ; e 
dopo la Messa si mette quando da esso si 
è uscito ( n. 400. ). Le parti che dee fa- 
re il Diacono nell'esposizione, c reposi- 
zione del Venerabile si leggeranno nel 
Capo X. *, e ciò che dee fare nell’ Esequie 


(*) Si noli il seguente Decreto della S. 
Congregazione de’ ititi. Alla dimanda : An 
Magislri Cueremoniarum Cathcdralium , qui 
ex uispositione Cacremonialis , necnon ì\i~ 
triarchuliuin Urbis , qui ex Apostolico In - 
dullu , reste violacea in sacris funclionibus 
utuntur , cadati uti passini extra servitami 
Episcopi y et respectirc Capitali ? La S. 
Congregazione rispose: Negative ad u Ir uni- 
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di un defunto, e nell’ Assoluzione al tu- 
mulo, nel Capo XIV. 

CAPO IX» 

Degli o/ficj del Cerimoniere nella Messa 
solenne ; e di ciò che in essa il Cele- 
bratile deve [ter e diversamente , e fuori 
di quello che fa nella Messa privala. 

485. Ml Cerimoniere dev’èssere or- 
dinato in Sacris , giusta il Cerimoniale 
de’ Vescovi} e dove ne sono due, il mag- 
giore dee esser Sacerdote. Ma perchè 
ì’ Istruzione Clementina dice , clic do- 
vranno essere almeno in Sacris per ogni 
funzione solenne ; perciò stima il Cava- 
lieri potersi tollerare, che non sia in Sa- 
cris nelle funzioni meno solenni ( # ). Di 
più dev’essere mollo bene istruito, non 
solamente sopra ciò che appartiene a lui 
di fare nella Messa solenne, ma ben an- 
che sopra ciò che appartiene a tutti gli 
altri -, acciò possa rettamente dirigerli. 
In motu suo , scrive il Bauldry , ita mo- 
deste se goral , et omnibus suis actibus , 
ut non praecipilanter agai , non discur- 
rat velociter , ncc caput volvat , aut ma- 
nus agitet indccenter , ncc in suis actibus 
affcctationÌ8 viliu notetur (1). Quando 
dee far cenno a taluno, può farlo o col 
movimento della testa , o colla mano , o 
con voce bassa. Fatto l’errore, per allora 
dissimuli, ed in Sacrestia poi modesta- 
mente avvisi che ha erratolo pure scj>o- 
trebbesi nel decorso della Mossa commet- 
tere di nuovo, può avvisarlo subito che 
l'ila vicino con voce bassa. Che se scor- 
ge taluno imperito nel suo officio , no 
avvisi i Superiori, poco giovando l’assi- 
stenza del Cerimoniere a coloro, che non 


que y et quoad Cueremoniarum Alagistros 
E cele slamiti Patriarchalium Urbis , servati- 
dam esse stride formarli priviiegii. S- E. C. 
die 17. S e ptembris 1822. ad «4- Dii tal 
Decreto fu approvato da Pio VII. , e mila 
collezione ilei Cardellini sla rapportalo al 
aulii. 4440. ad 1 4 • ' — •L'Annotatore. 

(1) Pah . 1. c. 1. 4. 1. n . 11. 
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sono istruii i nella jwrUi che loro tocca ; 
mentre i suoi cenni indicano che cosa si 
dee allora fare , non già la maniera di 
farla , la quale si dee prima !>en im|«ra 
re. Quando si esce dalla Sacrestia , il suo 
luogo è dojio i Ceroferari, eccello quando 
per la folla del Popolo, vi sia bisogno di 
aprir la strada , nel qual «raso dee anda- 
re avanti al Turiferario (*). Non dee egli 
portare la Berretta in testa , come con- 
cordemente insegnano gli Autori (1); e 
come si rileva da una Rubrica dei Ceri- 

(*) Fu fatta alla S. Congregazione de' Riti 
la seguente dimanda : An Maciste r t’aciv- 
moniarum in egrclsu e Sacriitia prò Mu- 
tuimi: , Laudibut , et V ciperi: lolemniUr 
pcnolvemtit praccedcre debeat l'mbyieii: 
Pluvialibu: indutis , et Ministri : Sacri: in 
celebrai ione Missac , vcl cogl possit in im- 
mediate ante Canonicum celebrante rn, prue- 
sertim si Ministri sinl Celebrante gradui 
inferiori: ì Alla quale dimanda la S. Con- 
gregazione rispose : Affvrmalbvc ad primam, 
negative quanti secunaam. Die 3 ■ ■ Muii 1817. 
ad a. La quale risposta unitamente con altre 
molte fu approvata e confermata dai Papa a 
di 4. Giugno 1817. e nella oollezioue del 
Cardellini sla registrata al nuui. 438(1. ad ì. 
In fatti, come riflette il Cardellini stesso in 
tina sua Nota a questo Decreto, il Cerimonia- 
le de’ Vescovi nel Lib. 11. Cap. 111. num. 1. 
cosi si esprime : Coadunati : Canonici s , et 
ahi : de Clero in Chorum , praedictus Ca- 
nonici u Celebrali : prucedit e Sacrista hoc 
ordine : praecedent duo Acolythì deferente s 
candelabro c am cundehs arenisi : , deinde 
Caereinoniarius , et alt q ut Ministri Collis 
indilli , mox Prcsbyteri Pluvialibu: partili 
lini , et bini , ultimo loco Canonicu: Cele- 
brane Pluviali indulus rnedàts intcr duo: 
ex dtetis Pnsbyleris , qui fimbria: anterio- 
re: Pluviali: ipsius parumber elevati. — 
V Annolalorc. 

(*•) La Sacra Congregazione de' Ititi a di 
17. Luglio 1734. in una Aulititi 1 \uig na- 
ni ha dichiarato clic il Cerimoniere quan- 
do esercita il suo ufficio tanto alla Messa , 
che nelle altre funzioni , non deve andare 
coverto ncuuclic di zucchetto. Cu tal Decre- 
to nella collezione del Cardellini sta segnalo 
al nula. 3874. — £' Annotatore. 

(1) ISauldry , Mcrati ec. 

(a) L. a. e. 3. n. I. 

(***) La S. Congregazione de ttiti ad istan- 
za della Chiesa Cattedrale di Padova ha di. 
chiavato , che quando il Celebrante coi Mi- 
nistri Saci 1 sta seduto , Magnila: Caen'mo- 
martini d-.bcix assistere apud Cclebrantem , 


molliate de’ Vescovi, nella quale parlan- 
do del Vespro solenne, fa uscire un Ca- 
nonico col Piviale , altri Preti con i Pi- 
viali similmente; e il Maestro di cerimo- 
nie con altri Ministri colle Colle; e ilice 
parali procedimi manibus junclis, et eoo - 
pcrlo capile. Dunque il Cerimoniere che 
va colla Colta procede col capo nudo ; 
ntenlre il parati dinota coloro che Imit- 
ilo il Piviale (2) ('*). Circa il sedere 
nella Messa si vegga il n. 4f7. (**•). 
484. Qualche tempo prima dell’ora da 

vel sedere ad cjus pedes. Et in Choro , 
quando Officia non celebrantur solvmnitcr , 
in quibus Ma gislro rum Caetemnniartim as 
si stenti a non requiratur , sedere debere in ter 
Clerico s , vel Prcsbyleros , juxta ordinem 
Praebcndarum , vel Benejìciorum y quac in 
dieta Ecclesia hab iter ini , vel ollinucrinl. 
Quod si indiani habuerint , vel obtìnuerint 
Btnejìcium » vel Pntebendani , inter simplt 
ces Cleri cvs , vel Presbite ros , ordini s e* 
antìanitatis vraeroguliva servata « sedar , 
et assistere debere . Et ita declamati die i8- 
Novembris 1609 in Patavina . Un lai De- 
creto nella collezione del Cardellini sia al 
num. 272. In ordine poi alle Processioni la 
stessa S. Congregazione ad istanza della me- 
desima Chiesa Cattedrale di Padova avea 
già decretato : Magistris Caeremoniarum 
non dari ccrium locum in Processionibus , 
sed eoa ubique assistere , et discorrere debe- 
re y ubi opus est y in ordinandis , et dispo- 
nendis dictis Processionibus , et ita declora * 
vit. Pie 3 o. Augusti 1602. in Patavina ; 
la quale Decisione nella raccolta del Cardel- 
lini si trova al mira. 17. Or questi due ri- 
feriti Decreti furono confermati da un altro 
posteriore , fatto per lo medesimo luogo , il 
quale è concepito nei termini seguenti : 
E aderti S. II. C . , inhaercndo Decretis alias 
in cadcm causa factis sub die 3o. Augusti 
1G02. , et sub die 28. Novembri 3 1809. re - 
spondit , Mugistrum caeremoniarum , scu 
cjus Substitutum , qwuulo dietimi offìcium 
excrccl , et vestibus Magistri caeremonia- 
rum indulus est , licei sit ex numero Cap- 
pcllanorum , debere sedere , et assistere apud 
Cclebrantem , live cjus assist entcs Pluviali • 
bus indutos > et in Processionibus apud eos 
incedere , et discunrrc 9 quando opus est 
ad dirigendas Proce ssiones , quando vero 
non exerccl dicium offìcium , sed tnmquam 
Cappcllanus in Choro assistit ad I/o ras 
Canonicas , deberc sedere in loco suae re- 
ceptionts inter alios Cappellanos. Et ita 
respondit , et declaravit , et in (fiottate Pa- 
tavina set vari mandavit. Pie 8. A9nji 1817. 
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celebrarsi la Messa, dee il Cerimoniere 
portarsi in Sacrestia ; e vestito di Col- 
ta ( # ), dopo aversi lavate le mani, dee 
preparare quanto bisogna per delta Mes- 
sa ed in Sacrestia , e sopra la Credenza, 
trasportando, e facendo in essa traspor- 
tare dagli Accoliti il Calice accomodato, 
due Messali , imo de'quali lo metto sopra 
il cuscino dell’ Altare aperto nel luogo 
dove è la Messa da cantarsi , e con i segni 
che bisognano a’ loro luoghi ee. ( n. 
438 .). Ajuta poi a vestire i Ministri con 
i medesimi Accoliti, e fa accender le can- 
dele nell’ Altare, e quelle de’ Candelieri 
nella Sacrestia. Posto l’incenso, genu- 
flette, e s’incammina cogli altri, faceu- 
do inchino profondo al Celebrante 5 e con 
inchino semplice massimo dà l’acqua be- 
nedetta al Diacono, ed al Suddiacono. 
Giunti tutti all’Altare, riceve senza ba- 
cio dal Diacono la Berretta sua , e del 
Celebrante, prendendole dal lato destro 

in Patavina. Un tal Decreto nella collezione 
del Gardcliini si trova ai nura. 390. Ed i 
riferiti Decreti di nuovo furono confermati 
per la Cattedrale di Viterbo a dì 3 o. Aprile 
1701. , come è segnato nella collezione del 
Gardcliini al num. 343*2. Inoltre la medesi- 
ma S. Congregazione dichiarò : Magistro 
Caeremoniarum nuli uni competere locum in 
fedendo > sed stare debere , dum munii» 
suina exercet , j uxla dispositìonem Caere - 
mnnialis Episcoporum lib. i. cap. 17. S» 
R. C. die 9. T) c ceni bri s 1 638 . in Piacenti- 
na, Un tal Decreto sta registrato nella col- 
lezione dei Gardcliini al num. 963. In se- 
guilo furono fatte , fra molte altre diman- 
dc , queste due alla S. Congregazione cioè : 
An Afagister caeremoniarum stare debeat 
semper , reliquis Clcricis , et Acolytis se • 
denlibus in Pesperis f Malulinis , et Laudi - 
bus solcmnibus. E I’ altra : An aiU/icnUcutn 
iil Dccrctum 29. Dece miri» i 638 . ( che è 
quello poc’ anzi da noi riferito ) bis verbi» 
conceptum : Mugislro caeremoniarum nuHum 
competere locum in sedendo, sed state dcbcie , 
dum munus suum exercet , juxta dispositio- 
nrm Caertmonialis Episcoporum lib. 2. cap. 
17.? ( dovea citare lib. 1. can. 5 . ). Or la 
S* Congregazione alla prima delle due riferite 
dimande rispose : AJJìrmalive dum munus 
aclualiler exercet , secus Negative , et detur 
Peci -cium in Patavina 28. Novembri» 1609., 
et 8. Alali 1617 . , et y iterbien. 3 o. Aprili» 
«701. ( Questi souo » Decreti or da noi 
rapportati 0 citati ). Alla sccouda dimanda 


del dotto Diacono; e poi quella del Sud- 
diacono dal lato destro del medesimo die- 
tro al Celebrante. Genuflette cogli altri, 
e colloca le Berrette sopra i banchi , o 
sopra le sedie ( n. 417 . ) , dove il Cele- 
brante , e i suoi Ministri dovranno poi 
sedere. Invigila che il Turiferario , ed i 
Ceroferari adempiano al loro dovere ( il 
che fa in tutta la Messa ) , e s’inginoc- 
chia nel piano del corno dell’Epistola 
colla faccia verso quello del Vangelo; e 
colle mani giunte si segna , s’inchina, si 
batte il petto et*. , come lo fa il Celebran- 
te. Si alza all’ Oremus; e nel farsi V in- 
censazione toglie dall’Altare, e poi vi 
rimette il Messale nel modo che si è di- 
chiarato per i Ceroferarj ; i quali ciò 
debbono fare quando non vi è il Cerimo- 
niere, Quando il Diacono incensa il Ce- 
lebrante , sta dietro al detto Diacono alla 
sinistra del Turiferario , facendo gl’in- 
chini con essi ; o così fari sempre in tale 

poi rispose : Decretimi 29. Decembris 1628., 
tfuod relationcm habet ad Caeremoniale E- 
piscoporum lib. 1. cap. 5 . aulhenticurn esse ; 
i nielli gendu m tamen , quod non sit Caere- 
moniurio loctis in sedendo , quando actua- 
lùer suum exercere debet offìcium , et pro- 
visiim ad 8. ( che è la risposta alla prece- 
dente dimanda ). S. R . C. Die 3 i. Afaji 
1817. ad 8. et 9. Un tal Decreto fu appro- 
vato e confermato dal Papa a dì 4 * Giugno 
1817. , e sta nella collezione del Cardellini 
al num. 4386 . ad 8. et 9. — - L Annotatore. 

(*) Fu dimandato alla S. Congregazione 
de' Ititi: An Canonicus Cathedralis exercere 
possi t munus Alagistri Caeremoniarum , vel 
Sacerdos simplex ? Alla quale dimanda ri- 
spose: Non repugnare. Die lo. Januarii 
1693. in Lycien. Un tal Decreto nella col- 
lezione del Gardcliini sta segnato al num. 
3 i 5 i. Si avverte poi, che se nelle Cattedrali 
o Collegiate accada che il Cerimoniere sia 
insignito di Cappa o Almuzia, non può ese- 
guire il suo uficio con tale insegna , ma sì 
Lene con la Cotta, siccome ha dichiarato la 
stessa Sacra Congregazione de’ Riti in data 
de’ f». Marzo 1667. in una Senarum ad 7 *» 
citando anche il Cerimoniale de’ Vescovi, il 
quale nel Lib. /. Cap. V. n. 4 > età p»' 0 " 
scrive. Un tal Decreto nella collezione del 
Gardcliini vicn rapportalo al num. 2248. 
ad 7. Laonde pessimamente fanno coloro 
che trasgrediscono a sitiatta legge , siccome 
ho veduto praticarsi in qualche Catthcdralc 
e Collegiata. — L' Annotatore. 
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incensazione. Nel dirsi l’ Introito starà 
vicino al Celebrante alla sinistra del Dia- 
cono, inchinandosi al Gloria Patri. 

485. Se hanno da sedere, egli si mette 
in piedi vicino la destra del Diacono -, e 
quando il Celebrante nel cantarsi il Glo- 
ria in excelsis , o pure il Credo , ha da 
scoprirsi , e chinar la testa con i Mini- 
stri , poco prima gli avvisa , come insi- 
nuano i Rubricisti (1), con un inchino 
di testa ; tenendo frattanto le mani de- 
centemente appoggiale al petto. Allorché 
debbono alzarsi , tu innanzi al Celebran- 
te, ed a ciò l’invita con un inchino pro- 
fondo, precedendo egli avanti al Suddia- 
cono. Le mani giunte dee tenerle, quan- 
do esce dalla Sacrestia (•), al principio 
della Messa , mentre si canta il Vangelo, 
nel farsi la consecrazione, ed elevazione, 
nel cantarsi il Pater noster , nella comu- 
nione, e quando accompagna il Suddia- 
cono j>er l'Epistola, il Diacono pel Van- 
gelo, e il Suddiacono per la pace. In al- 
tri tempi appoggerà le mani al petto. 
Assiste al Celebrante allorché canta le 
Orazioni , voltando i fogli , mostrando 
dove sono, e con lui inchinandosi , quan- 
do bisogna. Circa il fine dell’ultima di 
esse , prende dalla Credenza il Messale 
coll’apertura alla sua destra , e con sem- 
plice inchino (•*) Io porge al Suddiaco- 
co; e mettendosi alla sinistra del mede- 
simo, alquanto dietro, lo conduce avanti 
l’Altare nel mezzo, e fatta ivi genufles- 
sione ( sempre nel piano ) ritornerà con 
lui nel piano del corno dell’Epistola a- 
vanti l’Altare, assistendogli alla sinistra 

(i) Ciò non 1 ' approviamo , come diremo 
al ». 487. 

(*) Perette queste mani giunte quando 
«ce dalla Sagrestia ? Ciò non è in uso , nò 
ri è ra-ionc a farlo} siccome non è in uso 
né y’è ragione quando accompagna il Suddia- 
cono per l’Epistola c per la pace , ed il Dia- 
cono per r Evangelo. Ma fc terrà giunta 
soltanto nella Confessione , mentre si canta- 
no le Oraiioni , il Vangelo , il Prcfazio } ed 
il Poter nnsltr. — L' Annotatore. 

(**) Meglio sarebbe fatta qui rlvercnM 
mediocre , la quale si adopera inter pa- 
rti. — L Annotatore. 

(*"*) Abbiamo già notato al num. 
dell'Opera, clic nel giorno del Santo Ni- 


mcnirc la canta , inchinandosi con lui ec. 
Finito il detto canto , torna con lui in 
mezzo, genuflette, e l’accompagna nel 
portarsi a ricevere la benedizione dal 
Celebrante, inginocchiandosi , come av- 
verte il Mitrati , a lui vicino ; dopo la 
quale prende da lui con i solili inchini 
il Messale , e colla stessa riverenza lo 
porge al Diacono , elevato con ambe le 
mani , coll’apertura verso la sinistra del 
medesimo; ma non l’accompagna all’Al- 
tare. Mentre il detto Diacono riceve la 
benedizione , si mette il Cerimoniere a- 
vanti l’Altare sul piano in conm Episto- 
lae , e genuflettendo cogli altri , questi 
vanno nel luogo dove ha da cantarsi il 
Vangelo, ed egli sale nel gradino più 
allo, situandosi alla sinistra del Cele- 
brante, alquanto indietro; e con lui si 
segna, s’ inchina ec. Alcuni Rubricisti 
dicono, che abbia d’accompagnarsi cogli 
ahri alla destra del Diacono ; ma questo 
si verifica, come ben dichiara il Meraii, 
quando vi è il primo , e secondo Ceri- 
moniere ; portandosi allora il secondo al 
luogo del Vangelo , e rimanendo il primo 
col Celebrante. Finito il canto del Van- 
gelo, avendo il Celebrante baciato il prin- 
cipio di esso, riceve cogl’ inchini soliti 
dal Suddiacono il Messale , che rimette 
sulla Credenza. Al Credo fa i dovuti in- 
chini , genuflessioni ec. Mentre sede il 
Celebrante cogli altri , assiste, come già 
fu detto. All’.fif inoamattu est genuflette 
con i Ministri inferiori adueginoocbiacou 
inchinare profondamente la testa (•**). 
Si alza poi , e facendosi avanti al Cele- 

Lilc a tutte le tre Messe, e nella Fata delta 
SS. Annunziata , al verso Et incarnami tu. 
del Credo il Celebrante coi Ministri Sacri 
debbono gcnuflettere a due ginocchi sull’ in- 
fimo gradino dalla parte del Banco dei Mi- 
nistri, ebe è quello dell' Epistola i onde egli 
farà trovare apparecchiati i cascini per la 
detta genuflessione. E nella stesa Nota po- 
c'anzi citata abbiamo anche dimostrato con 
due Decreti della S. Congregazione de' Ititi, 
elle la detta genuflessione non esclude f al- 
tra ad un ginocchio , che si fa mentre il 
CclchrauU coi Ministri Sacri recitano il 
medesimo verso Et incarnami eit etc. nel 
dire privatamente il Credo. Che poi questa 
genuflessione debba esser semplice , ossia ad 
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brente, se gl’ inchina profondamente ; ed 
inchinandosi mediocremente al Diacono , 
con ciò l’ avvisi» della borsa da prendere, 
che vicino la Credenza gli dà con ambe 
le mani , e coll’apertura verso il Diaco- 
no, a cui sta rivolto colla faccia nel dar- 
gli detta borsa , e fa inchino semplice 
massimo , ma non l’accompagna all’ Al- 
iare (*). 

486. AH’ Offertorio può fare a meno 
di assistere al Messale, non dovendo leg- 
gere che pochi versi il Celebrante. Mette 
il velo omerale sulle spalle del Suddia- 
cono, lasciando un pin o più lunga la 
parte destre, ila ut a lalere dcxtero pen- 
detti ( 1 ), e P accompagna all’Altare. Do- 
po l’incensazione assisterà al Messale 
mentre il Celebrante legge le Orazioni , 
Sostenendo colla sinistra il libro, e colla 
destra volgendo i fogli , e indicando le 
dette Orazioni; e così assiste al Prefazio, 
dopo del quale i>er dar luogo al Suddia- 
cono , cala nel gradino laterale ; ed al 
Te igitur il Diacono va alla sinistra del 
Celebrante, ed ivi si ferma alle parole : 
Quam ublationem eie. , alle quali passa 
alla destra; ed il Cerimoniere, secondo 
ilBauldry, ed il Meniti, va ad accompa- 
gnare i (ieroferarj che vengono all’ A Ila- 


re , precedendogli ; e secondo l’Anonimo 
si trattiene in conni Epistolac. Quando 
il Diacono passa alla destra, egli va alla 
sinistra per assistere al libro; dove alla 
consecrazione s’inginocchia, e alza la 
Pianeta (se vi assistono altri con Pivia- 
li , o colle Cappe , pur genuflettono per 
Decreto della S. C de' 7. Luglio 1750. ). 
Dopo la consecrazione vogliono alcuni , 
che siegua a trattenersi ; ma altri dico- 
no , che vi dee passare il Diacono , e 
starvi sino al Per quemkaec omnia eie., 
nel qual reso il Cercmoniere si trattiene 
in piedi nel corno laterale del Vangelo ; 
c partendo il Diacono, assiste al Messa- 
le. Si scosta 'MV Agnus Vii, e vi ritorna 
dopo. Va nel Coro ad accompagnare il 
Suddiacono che porta ivi la pace, e poi 
dal medesimo egli la riceve, e la dà al 
primo Accolito. Indi si ferma nel piano 
del corno laterale dell’Epistola sino che 
il.Celebrante abbia fatta la comunione. 
S’inginocchia al Bcncdical vos omnifui- 
tens l)cus, chinando la Pista, e segnan- 
dosi al Paler eie. Si segna al principio 
del Vangelo, e genuflette al Vcrbum caro. 
Dà poi due Berrette al Diacono, c l’ altra 
al Suddiacono; e genuflettendo cogli al- 
tri ritorna in Sacrestia, dove facendo la 


uu ginocchio , c non doppia vale a dire a 
due ginocchi Io ha dichiarato la S. Congre- 
gazione de’ Riti , la quale interrogata : An 
Saccrdos genujlecterc debeat litro/] uc gena 
in Missis privati* ( e lo stesso vale per le 
solenni nel Credo clic recita privatamente ) 
ad veri*: ET INC A li NAT US EST ? 
Alla quale dimanda la S. Congregazione, ri- 
spose : GenuflecLeriduiii esse unico gena. S. 
Ji. C. die il. Augusti 1 8 1 8 . in Hispalen. 
Resola! r uni s Dubiorum ad io. Un tal De. 
crcto fu approvato da l’io VII. a dì » 5 . 
Agosto 1 8 1 8. , c nella collezione del Car- 
dellini sta al num. 4 ^ 09 * ac ^ l0, 

Moliamo qui un altro Decreto della S. Con- 
gregazione de’ Riti che dichiarò, dover andare 
il Celti iran te ( c tanto più ciò s’ intende dei 
Ministri Sacri ) dall’ Altare al banco, c dal 
Banco ritornale all’ Altare, scov erto di testa, 
cioè senza Bei retta ; dovendosela imporre 
dopo che si è seduto, c levarsela prima che 
si alzi. Ecco il Decreto per esteso. La di- 
manda è concepita nei termini seguenti: An 
Celebrati s in Al issa solenni i , quando sedere 
debet , /lutti canta tur GLORIA IN EX- 

CELSlS , et CREPO , procedere debeut 
\ 


ad praeparatam sederti opcrto capite , et ita 
regredi ad Altare ; et dum sedei ad illa 
verba , qtiae cantatili- in Choro , ad quue 
fieri debeai indi natio , an debeat se incli- 
nare nudo capite iuxla dispositivnem , et 
opinionem fìat tholomaei Cavatili , et Mi- 
chaèlis Bauldry , cum Rubrica Missalis di- 
hoc non disponat , non olstantc prue le t isti 
contraria consuetudine ? Alla quale diman- 
da la S. Congregazione rispose: AJfirmalive 
in omnibus. S. R. C. Die ai. Murtii 167G. 
in Colini, ad i. Un tal Decreto nella col- 
lezione del Cardellini sta registrato al num. 
2624. ad t. • — L' Annolatotv. 

(*) Meglio anderebbe latta qui riverenza 
mediocre , per la ragione addotta nella pri- 
ma nostra nota a questo stesso mimerò del- 
I* Opera. Non veggo j>oi perché non debba 
il Cerimoniere accompagnare il Diacono al- 
l’Altare. Auzi l’ Anonimo con gli altri Au- 
tori , c la comune pratica lo esigono. E 
con ragione , giacché deve dirigerlo nelle 
riverenze al Coro , ed alzai gli le «stremila 
degli abiti nel salile all' Altare. — L Anuo- 

latvtx. 

( 1 ) Cacratii Ep x /. i. c. io. n. 5. 


Digitized by Google 


GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO IX. 125 


genuflessione alla Croce, e 1* inchino pro- 
fondo al Celebrante, ajuta cogli Accoliti 
a spogliare i Ministri. 

487. Molte cose , che qui non abbia- 
mo mentovate , si possono , e si debbono 
fare dal Cerimoniere, non perchè appar- 
tengano al suo officio, ma |>erchè o non 
vi sono Accoliti che lo facciano , o non 
sono esperti, o finalmente non si trova- 
no pronti. Quando dunque si dice, che 
il Maestro di Cerimonie porge al Piatto- 
no la navicella , e faccia imporre dal Ce- 
lebrante l’incenso; ciò, dice il Bauldry, 
s’intende nel caso che noi sappia fare il 
Turiferario, a cui si»etla, mentre P offi- 
cio del Cerimoniere est tantum dirigere, 
et doccre (1). l>o stesso avverte il Morali 
circa il suono del campanello nell’ eleva- 
zione. Eodem modo, egli scrive, Acoly- 
tus ( non secundus Caeremoniarius, quia 
Caeremoniarii Clerico s dirigere debeni , 
et non eururn munia praeslare ) ter tin- 
tirmabulum pulsut. Corset. Caslald. (2). 
11 Cavalieri dà il medesimo avvertimento 
circa il detto suono, e si fonda sulla me- 
desima ragione (5). l)ec dunque procu- 
rare il Cerimoniere, che oltre a’ due Ce- 
roferarj vi sia almeno un altro Chierico 
che assista all’ Altare per suonare il det- 
to campanello , e prestare altri servizj 
che bisognano. Non è poi da approvarsi, 
che il Cerimoniere suddetto per ciascu- 
na cosa , elio debbono fare il Diacono , 
il Suddiacono, i Ceroferari, il Turifera- 
rio oc. , sempre si avvisi preventivamen- 
te con un cenno: come alcuni Rubricisti 
insinuano. Se i suddetti sanno il loro of- 
ficio, non iian bisogno di avviso, fuor- 
ché in qualche caso di dimenticanza : e 
se noi sanno , non intenderanno i cenni, 
cude o non si muoveranuo, o faranno 
mia cosa per un’altra. Insinuano ancora, 
che faccia pur un cenno ogni volta che 

(') Pari. i. c. 1. a. I - n. a q. 

(a) Pari. a. til. 8. ri. 3a.^ 

(3) 'l'om. 5. c. 18. n. aa. in fin . 

(*) Oli che dee la ma /.ione! ma senza ragie- 
nt ‘* Si deve sapere quando si )>a da inchi- 
narc o gcnufleltcrc , ina venendo questo 
i |, u|w i lieve guardare il cenno del Ceri- 
moniere , affinchè tutti Io facciano nello 
iUtsu punto con simmetria. Ciò si pratica 


il Celebrante, e i Ministri seduti hanno 
da chinare il capo: c l’ Anonimo vi ag- 
giunge, che questo segno servirà altresì 
per coloro che cantano nel Coro. Dunque 
quanti sono all’Altare, ed al Coro , do- 
vranno in tali occasioni tener sempre gli 
ocelli fissi nel Maestro di Cerimonie per 
avvedersi di tali cenni. Ma non è questa 
una grande indecenza? E non è eziandio 
una cosa impossibile ? Ognuno dee sa- 
pere a quali parole debba farsi l’ inchi- 
no; ed i Sacerdoti specialmente, se noi 
sanno, come lo faranno nella Messi» pri- 
vati»? Per verità si scrivono tante cose 
senza riflettere un momento , se sieno 
fattibili , non che necessarie , o conve- 
nienti; e quando il primo le abbia scrit- 
te, le scrive il secondo, il terzo ec. non 
per altro fine , se non se perchè si tro- 
vano scritte; ma ehi poi legge, cono- 
scendo che o sono impossibili, o incon- 
venienti , perde il credito a’ libri , e lascia 
pure le ixissibili , le convenienti , e le 
necessarie (*). 

488. Non occorre istruire il Maestro 
di Cerimonie della maniera che deve te- 
nere nell’ accompagnare il Suddiacono 
che porla la pace nel Coro ( ## ) : della 
maniera di riceverla da lui , e darla al 
primo Accolito : delle occasioni in cui 
deve salutare il Coro , e del modo da farlo 
oc. ; imperciocché dovendo il medesimo 
leggere, ed imparare quanto appartiene 
a lutti gli altri Ufficiali , lo potrà appren- 
dere ne’ Capi antecedenti. Soltanto con- 
viene qui accennare , che costumandosi 
in qualche luogo di cantar la Messa con 
due Maestri di Cerimonie; è necessario 
che sappiano quali cose appartengono al 
primo di essi , e quali al secondo; affin- 
chè non accade che o facciano amendue 
la stessa cosa, o nessuno di essi la fac- 
cia , credendo ciascuno che sia per farla 

in tutte le Chiese osservanti dei Sacri Riti , 
e niuno inconveniente ne nasce. *— L' Anno- 
tatore. 

(**) Dunque nel portarsi il Suddiacono a 
«lare la pace al Coro deve accompagnarlo il 
Cerimoniere , c non già il primo Accolito 
o Ceroferario , come pretendeva l’Autore al 
n. 4 ;, 8. — C Annotatole. 
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1* allrc. Nel Cerimoniale, de’ Vescovi si 
prescrive , clic per la Cattedrale si sta- 
biliscano lUd Vescovo due Cerimonieri ; 
ed ivi si può leggere (1), qual sia l’of- 
ficio di ciasdieduno; e clic fa d’uojio pri- 
ma della Messa, o di altra sacra funzio- 
ne, ut onera inter se parliantur , cvncor- 
desque sinl etc. l’er le altre Chiese il 
Buuldry assegna un solo Cerimoniere. 
Il Morali (Siria in generale, e per lo più 
ne nomina un solo: poche volle lo nomi- 
na coll’aggiunla di jrrimo , o pur di se- 
condo ; come per es. (piando sede il Ce- 
lebrante con i Ministri , il primo Ceri- 
moniere, dici:, avviserà degl’inchini da 
farsi il Celebrante col Diacono , e Sud- 
diacono, e il secondo ne darà l’avviso 
a’ Ministri inferiori. Conchiudiamo col 
detto Cerimoniale de’ Vescovi : Satini est 
unum , quam plures esse , nisi fuerint 
concorda (•}, 

48!i. Cominciando ora a dire ciò che 
appartiene ai Celebrante , premettiamo, 
che si |»arla di un Sacerdote ben inteso 
delle Cerimonie per la Messa privala ; 
onde si la menzione di quello solo che si 
dee sapere di più per la solenne. Nell’ es- 
ser vestito dal Diacono , e Suddiacono , 
egli pure , dice il Morali , veste i aliquo 
modo sibi adaptet , ne videatur immobile 
simulacrum. Ai detti Ministri che pro- 
fondamente se gl’ inchinano nel partir 
dalla Sacrestia , egli , come scrive il ci- 
tato Autore , col capo coverto aliquantu- 
lum se incline t. Nel metter l’incenso pri- 
ma di partire , deve benedirlo secondo 
Il solito , come concordemente insegna- 
no i Rubricisti contra il Corselo; e la ra- 
gione si è , che il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi prescrive una tale benedizione (2); e 
il costume d’imporre l’incenso prima di 
uscire colla Messa, è, secondo il Turri- 
no , cummunis , ab orrmib. DD. requisi- 
tus , et anliquissimus (5)(**). Come s’im- 
pone l’ incenso fu descritto al n. 422. 

CO li ». i. c. 5. 

(*) L'Anonimo, Baldcschi, e più accura- 
tamente c con minuU-aia la Nuova Raccolta 
distribuiscono gli uflìcii al primo ed al se- 
condo Cerimoniere. Si riscontrino tali ojierc , 
che per la pratica sono ottime. Nella Nuova 
Raccolta io ho latta menzione dii Ceriino 


Qui aggiungiamo, che essendosi trova- 
to un Messale, dove la Rubrica che de- 
termina il modo da imjiorre l’incenso , 
nel dire che il Celebrante dee accompa- 
gnare tale imposizione colle note paro- 
le : Ab ilio benedicaris etc ■ , nel mezzo di 
quest’ ultima parola segnava la croce: da 
ciò si venne a dubitare , se avesse dovu- 
to ubbidirsi ad un tal segno , o pure al- 
le parole della Rubrica : deposito cochlea- 
ri , producens manu desterà siqnum cru- 
cis super thus in thuribulo , illud benedi- 
cit; e ite fu proposto il dubbio alla S. C., 
la quale degnandosi di rispondere ezian- 
dio a tali diibbj insulsi , disse cosi : Scr- 
vrntur Rubricae generale s MissalisRoma 
ni c. 4. de Introilu n. 4 . , et Caercmo- 
niule Episcoporum 1. 1. c. 23. $. /. et 2. 
S.R.C. 18. Dec.1779. in una Ord. Min. 
S. Frane, de Obscrv. in Regno Ihirtugal. 
Nel luogo che cita del Cerimoniale vi so- 
no quasi le stesse parole del .Messale (lo- 
co fa riferite ; e per conseguenza di so- 
gno di croce non dee farsi quando si di- 
ce benedicaris, ma dopo terminata l’im- 
posizione dell’incenso. 

400. Nell’ uscir di Sacrestia riceverà 
dal Diacono l’acqua benedetta , e scover- 
to di testa si segnerà con essa ; e rico- 
vertosi camminerà dietro al Diacono col- 
le mani giunte. Giunti all’ Altare dopo 
aver «insegnata la Berretta al Diacono, 
s’inchinerà , o genufletterà ( «. 37 X ) , 
e cominci tu hi Messa. Nel dire il Conji- 
teor deeil Celebrante volgersi prima ver- 
so il Diacono, e poi verso il Suddiacono 
alle parole et vobis fralres , ed a quelle 
et vos fratres; e lo stesso dee fare quan- 
do dice Miscreatur cestri etc. Do|h> sali- 
to all’Altare, finito YAufer a nofns etc., 
e badalo l’Altare, dee il Celebrante im- 
porre l’ incenso nell’ incensiere , cd in- 
censare detto Altare. Ecco come si fa ta- 
le incensazione secondo la Rubrica del 
Cerimoniale de’ Vescovi die è stata latta 

nicrc tiri Coro; ma all’ufficio di cosini ( co- 
me ivi ho avvertito ) può supplire il secondo 
Cerimoniere. — L Annotatore. 

(a) Uh. a. c. 8. n. u3. 

(3) /'«ri. i. scoi. 3. c. 3. 

(**) Contro ciò che dice l'Autore si vcg;4 
la nostra Nota al n. \\\. — L Annotatore. 
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per tutti , dicendosi in essa Ejnscopus , 
rei Celebrati» ctc., edescrive il modo l’in- 
censar l’Altare e nella Messa, e nel Ve- 
spro con tanta minutezza , che senza ag- 
giungervi ciò che dicono i Rubricisti , 
basta il tradurla in italiano per dare un 
idea compita di quanto in tale azione dee 
farsi. Preso dunque che avrà il Celebran- 
te r incensiere nelle mani , e tenendolo 
come si spiegò al ». 423. , comincia l’in- 
censazione colla genuflessione , se nei- 
P Aliare vi è il Tabernacolo del Santissi- 
mo ; e colla sola profonda riverenza alla 
Croce, se non vi è il detto Tabernacolo; 
e dovendo genuflettere , appoggia le e- 
stremità delle mani sopra l’Altare (1) , 
acciò più facilmente possa alzarsi. Fatto 
tale inchino , o genuflessione , incensa 
con tre tiri doppj la Croce , lanlillum 
quiescens dopo ciascun tiro , ita ut di- 
stinguatur eas incensationes esse tre s (2). 
Di nuovo poi ripete la genuflessione , o 
riverenza , comincia a camminare verso 
il corno dell’ Epistola, ccome cammina, 
cosi incensa la parte posteriore della 
mensa dell’ Altare vicino al gradino dove 
stanno i Candelieri ; sempcr illumpedem 
prius tnoveat , quiproxitnior est Altari , 
totque arrenino passiti facial , quot thuri- 
buli traetus , ut manu s pedesque in mota 
decenicr ccncordent (3). Con tre tiri dop- 
pi (A) deve incensare detta parte , che 
darà in eguale distanza , siccome soglio- 
no esser distribuiti i Candelieri; non 
perchè l’incenso si dia a medesimi , ma 
perette possona servire di regola; che se 
non vi fossero Candelieri , oppure ve ne 
fossero più o meno di tre , non regolerà 
settondo essi la distanza eguale di un ti* 

(i) JìnutJry , Menili, Cavalieri ec, 

(i) Mcrati. 

(3) C’aer. Epiic. I. 1 . e. a3. n. 8. 

( J) Anon. 

(•) Che sono questi scmicircoli , c dove 
gli ha trovati scritti il nostro Autore? Essi 
fanno ridere a chiunque per poco abbia sa- 
lutata la sacra Liturgia. Non so come il 
nostro Autore tanto perito di queste materie 
possa discorrere cosi. Debbono essere tiri 
-empiici dati per dritto , non già a scmicir- 
coli. — L' Annotatore. 

(’>) Caer. Ep. ih. fi. 5. 

(ti) JLvc. cil. 


ro dall’altro, ma da se stesso ne farà la 
distribuzione. Dati i tre tiri suddetti, bus- 
serà la mauo nel lato dell’ Altare dove fi- 
nisce la mensa , ed ivi darà due tiri sem- 
plici , uno più sotto, e l’ altro più sopra. 

E subito rialzando la mano, e ritornan- 
do indietro verso il mezzo dell’ Aliare , 
con tre simili tiri dati a modo di semi- 
circoli (*) incensa tibia planitiem , seu 
mcntam ipsam in parte superiori (5), por- 
tando T incensiere dalla destra alla sini- 
stra; e giunto in mezzo l’ Aliare , genu- 
flette o s’inchina, come sopra. 

491. La parte destra dell’Altare ver- 
so il corno del Vangelo l’incenserà nel 
modo stesso, con cui ha incensala la si- 
nistra; con questa sola differenza, che i 
delti semicircoli gli farà dalla sinistra a 
destra ; dopo di che incenserà il fronte, 
o sia la parte anteriore della mensa, ter 
ducens thuribulum , dumprocedit acomu 
Evangelii tttque ad medium Allaris (fi)', 
e dati questi tre tiri in egual distanza , 
fa in mezzo l’inchino, o genuflessione , 
e incensa finalmente il detto fronte della 
menta verso il corno dell’ Epistola , c poi 
consegna l’ incensiere al Diacono , da cui 
viene incensalo con profondo inchino, al 
quale non corrisponde; ma subito legga 
P Introito della Messa, dopo del quale 
ivi stesso dice i soliti Kyrie ; e portando- 
si nel mezzo iniuona il Gloria in excel- 
sis , se ha da dirsi (**) ; altrimenti canta il 
Dominus vobiseum. Alle volte nell’ Alta- 
re vi sono gli Ostensori colle Reliquie ; 
ed in tal caso dopo che il Celebrante ha 
incensata la Croce, senza partirsi da mez- 
zo fa T inchino , o genuflessione ; e rivol- 
to verso il corno del Vangelo dà due tiri 

(**) Abbiamo notato al oum. 485. dcll’O- 
pera un Decreto della Sacra Congregatone 
de’ Riti, la quale dichiarò, che il Celebran- 
te ( e molto più ciò s’ intende det Ministri 
Sacri ) nd portarsi dall’Altare al Banco , 
per sedere nel tempo che si canta il Gtot'ia 
in ex cclsis , Credo ec. , come anche nel ri- 
tornare dal Banco all’Altare in (ine dello 
dette cose , deve andare «coverto di testa , 
cioè senza Berretta ; dovendosela imporre 
dopo che si è seduto , e levarsela prima clic 
si alsi. Laonde rimetto i Leggitori alla già 
citata nota. — L' AnnotUturt* 
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doppj , il primo più da vicino al mezzo 
dell’ Aliare, il secondo più in là-, c di 
nuovo inchinandosi verso la Croce, o ge- 
nuflettendo al Santissimo , senza nè an- 
che partirsi, dà due altri tiri doppj nel 
modo stesso verso il corno dell’Episto- 
la -, c subito senza più inchinarsi o gonn- 
flettere nel mezzo sicguo ad incensare 
l’Altare, come già si è esposto, cammi- 
nando verso il detto corno dell* Epistola. 
Questa maniera d'incensar le Reliquie si 
trova espressa , cosi nel Messale , come 
nel detto Cerimoniale; e l’uno, c l’altro 
dicono, che si dee praticare cosi, ctiamsi 
in co essimi plures Reliquiae, Se vi è un 
solo Reliquiario per ciascuna parie, i 
detti due tiri si danno tutti al medesimo: 
se ve nc sono due», tre, quattro per ogni 
piirte , non attendendosi al numero , si 
fa , come dice la Rubrica , dando due tiri 
verso il corno del Vangelo, e due verso 
il corno dell’Epistola. Non assegna det- 
ti» Rubrica veruno inchino alle prelato 
Reliquie mentre s’incensano, ob Crucis 
pracsentiam , come riflette il Morati : c 
se nell’ incensazione di quelle che sono 
alla destra assegna l’inchino alla Croce 
prima e dopo, e nell’ incensazione della 
sinistra assegna un solo inchino alla Cro- 
ce, cioè prima di cominciarla; la ragio- 
ne si è, che dopo aver incensata la par- 
te destra , il Celebrante dee passare alla 
sinistra , e perciò prima di partirsi dal 
mezzo si dee T inchino ; ma dopo incen- 
sate le Reliquie dalla sinistra si prosie- 
guo nella stessa sinistra ad incensar l’Al- 
tare; onde non occorre altro inchino nel 
mezzo. 

4D2. La medesima Rubrica oltre lo Re- 
liquie nomina le Immagini : Si vero in 
Altari fucrint Reliquiae , scu Imugines 

(1) Part. a. tit. 4 - Rubr. 5 . 

(2) Tom. i. pari. 3. tit. 4 - «. 27. 

( 3 ) Tom. 5 . c. 19. 11. 32. 

( 4 ) Ap. Tatù n. 11G7. Decr. in Bcrgom. 

(*) Por r occasione di una nuova edizio- 
ne del Messale che s’ intraprese in Roma pei 
Tipi della Congregazione de Propaganda Ji- 
dt fu fatto il duhio alla S. Congregazione 
<tc’ ititi: A n in benedictione incensi ad Of- 
fe ri ori um , ubi dt cittì r ■ PER. INTERCES- 
SiQNEAI B. MICIIAELIS ARCUAR- 


Stinctnrum. La detta parola scu fece giu- 
dicare a taluno, che dovessero similmen- 
te incensarsi le Immagini di argento 0 di 
legno scolpite clic si trovano sull’Altare; 
fra i Candelieri, ancorché non conten- 
gano Reliquie; ma il Quarti (1), il Mo- 
rati (2), il Cavalieri (3) senza ragione 
insegnano, che quel scu vuol dire , do- 
versi incensare le Reliquie 0 che slieno 
in qualche vaso , ostensorio cc. , o che 
sieno riposte dentro le statue de’ Santi ; 
onde conchiudono, che nella Messa nou 
si debbono incensare le statue che sono 
sopra l’Altare, ma non contengono Re- 
liquie. Fu riprovata la loro opinione dal 
Decreto seguente: Cam Rubrica Missa- 
lis de introita n. 5. pracscribat , qitod in- 
censala Croce , incensanlur et Reliquiae , 
seu Jmagines Sancir rum , quaerìtur , an 
Imugines Sunctorum debeant haberc in - 
clusas Sancì nrum Reliquiasjuxta Quar- 
ti, et Meniti? Resp. Non esse de necessi- 
tate in sculptis Sanclorum Imaginibus in 
Altari disjwsitis saeras includere Reli- 
quias ad hoc , ut incensata Croce valeant 
illac a Celebrante thuripeari . S. R- C- 
21. Mart. fidi. (i). Dunque s’ incensa- 
no le Immagini sull’Altare, ancorché non 
includano Reliquie. Osservate il n. 424. 
Ma come dovrà regolarsi il Celebrante , 
se nell’Altare vi è lina sola Reliquia , e. 
sta nel mezzo? Risponde il Morati, che 
dopo l’incensazione della Croce , e l’ in- 
chino, o genuflessione, senz’altro inchi- 
no alla detta Reliquia , s’incensa con due 
tiri ec. 

495. l’or non interrompere il discor- 
so sopra l’ incensazione, possiamo alla 
seconda volta che il Celebrante deve in- 
censare l’Altare, cioè prima di lavarsi le 
mani (*). Due cose differenti dalla prima 

GELI STANS A D EXTRIS ALTA- 
RIS INCENSI ,pro MIC II AE LE rcpo - 
iiciulutn sit nonicn GABRIE LIS , qui ap- 
puruit Aachariae STANS A D EXTRIS 
ALT ARIS INCENSI > Alla quale diman- 
da la S. Congregazione de’ [liti rispose : Ni- 
fi d innovandum. Die 35 . Seplembris 1706., 
in una Urbis et Orbis ad 23. Un tal De- 
creto nella collezione del Gardcilmi sta se- 
gualo al uum. 3 (iob. ad 23 , — L' Annoi aioix. 


Digitized by Google 


GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO IX. 127 


sono in questa seconda incensazione : 
l una che prima d’ incensare la Croce de- 
ve incensare le cose offerte , cioè P Ostia, 
ed il Calice; l’altra che nell’ incensare 
l’Altare, sebbene il modo è Io stesso, 
nondimeno mentre P incensa, dee il Ce- 
lebrante dire con voce bassa , ma intel- 
ligibile a’Ministri alcune parole. Circa 
l'incensazione dell’Ostia e del Calice, il 
Celebrante senza premettere alcuna ge- 
nuflessione, o inchino, si conduce in que- 
sto modo. Forma coll’ incensare tre se- 
gni di croce sopra il Calice , e l’Ostia ; 
ugni croce con due lince , una diretta , 
l'altra trasversale , ambedue egualmen- 
te lunghe, larghe, ed alte. Debbono es- 
sere tanto alte, che l’incensiere non toc- 
chi la palla del Calice: tanto lunghe, che 
comprendano il Calice ondo si comincia- 
no, c l’Ostia dove terminano: tanto lar- 
ghe, che la linea trasversale, la quale si 
la dove termina la palla verso l’Ostia , 
sia lunga quanto la diretta; e tanto egual- 
mente alte , che niente si bassi la linea 
quando giunge sopra l’Ostia. Alla prima 
linea il Celebrante dice , Incensum istud; 
alla seconda , a te benedictum ; ed alla 
terza, ascenda! ad te Domine. Immedia- 
tamente fa eoli’ incensiere tre circoli in- 
torno il Calice, e l’Ostia , i primi due 
dalla destra alla sinistra , il terzo dalla 
sinistra alla destra; dicendo al primo et 
discendat super nos , al secondo miseri- 
cordia, ed ni terzo tua. Tutto è distribui- 
to così dalle surriferite due Rubriche, 
Indi incensa, come giù fu dichiarato, la 
Croce, c l’Altare ; e circa le parole che 
nel tempo stesso dee dire , prescrive la 
Rubrica del I orbito Cerimoniale , elio ea 
tiilUer distribuat , ut e odem tempore fi- 
mntur nerba, et thuri fioatto (1). Ed ec- 
bi maniera di fu ne la distribuzione 
1 orno dal Menti si descrive (2). Il Cele- 
brante al primo tiro clic darà alla Cro- 
Wì i dirà dirigatur, al secondo Domine , 
*i terzo Orai io meu: al primo vicino al 
gradino verso il corno dell’Epistola <»- 
rut , al secondo incensum , al terzo «a 
■unspectu tuo : al primo del lato eiecatto, 

(0 IjI). f. C. 23, 71. II. 

W Tom. i. p,m. 4 . tu. 9 . n. 5G. 


al secondo manuum : al primo de’ semi- 
circoli mearum, al secondo sacrificium, 
al terzo vespertinum. Indi alla parte del 
Vangelo, al primo verso il gradino Pone 
Domine , al secondo custodiam , al terzo 
uri meo: al primo del lato et ostium , al 
secondo circumstantiae: al primo semi- 
circolo labiis meis , al secondo ut non , 
ai terzo declinct. Finalmente al fronte 
della mensa , al primo cor meum , al se- 
condo in nerba, al terzo malitiae, al quar- 
to ed excusandas, al quinto excusationes, 
al sesto , in peccalis. E nel porgere l’ in- 
censiere al Diacono , Accendat in nobis 
Dominus ignem suiamoris, et flammam 
aetemae chóritatis Amen, li Celebrante, 
avverte il prefato Cerimoniale, sempre 
che incensa , advertat , ut se inea gravi- 
ter, et decor e gerat , non personam, aut 
caput , dum ihuribulum ducit , reducit- 
que , moveat : sinistram, quae summita- 
lem catenularum retinct , drmam , stabi- 
lemque ante pectus tenebit ( purché l’in- 
censiere sia a sufficienza lungo, n. 423.); 
dextcram nero manum, acbrach ium com- 
mode, ac tractim cum thuribulo monebit; 
ita ut cum thuribulum ad seretrahit ; il- 
lud sub brachio leviter, et competenti au- 
ra r educai (5). 

49i. Quando il Suddiacono dopo can- 
tala l’Epistola si accosta al Celebrante 
col Messale, egli vi mette sopra la ma- 
no destra ; e ricevuto il bacio , fa sopra 
del Suddiacono un segno di Croce. Non 
bacia il principio del Vangelo dopo che 
ha finito di leggerlo, nè dice Per Evan- 
gelica dieta ctc. , ma l’ uno c l’altro lo fa 
allorché dopo che l’ha cantato il Diaco- 
no, il Suddiacouo gli porta avanti il Mes- 
sale aperto , che egli prende con ambo 
le mani nel mezzo. Finito che ha di leg- 
gere il Vangelo , impone al solito l’ in- 
censo, dicendo come al num. 4 IO. Equan- 
do il Diacono prima di cantare il detto 
Vangelo, dice avanti a lui inginocchiato 
col Messale nelle mani , Jubc dorme bc- 
twdicerc ; il Celebrante rivolto verso di 
lui, ma non all’ in tutto per non volgere 
le spalle all’Altare, e stando fral mezzo 


(3) Ld. I. c. a3. n. 8 . 
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dell’Altare, c 11 corno del Vangelo, dice 
colle mani giunte , Dominus sit in corde 
tuo , et in labiit tuie , ut digne , et com- 
petenler annuncies Evangelium suum ; e 
tacendo sopra di lui il segno di Croce , 
siedile : in nomine Patri» , et Fitii , et 
Spwitu » Sancii , Amen; c posando la de- 
stra sul Messale , riceve il bacio. Dice ora 
la Rubrica : Celebrans post datam Dia- 
coni benediclionem , retrahen» te ad cor- 
na Eiiistolae , ibi stai junctis manibus ; 
e come concordemente spiegano i Rubri- 
cisti , allora si volge verso il Diacono , 
quando dice Dominus vobiscum; ed al 
Sequentia etc. si segna al solito. Finito 
il canto del Vangelo , e baciatone il prin- 
cipio , come sopra , riceve l’incenso , c 
poi va nel mezzo ad intuonare il Simbo- 
lo , se vi è ; o pure il Dominus vobiscum. 
Sempre che dee sedere , va appresso al 
Diacono, e da lui riceve la Berretta dopo 
che si è seduto; e quando si alza , si sco- 
pre , e al medesimo la porge. Mentre sie- 
de tiene le mani distese su i ginocchi , 
scoprendo, e chinando il capo, quando 
Insogna (num. 332. ) (* (**) ). Quando il Mae- 
stro di Cerimonie nel dover avvisare il 
Diacono acciò vada a prender la borsa , 
fa al Celebrante l’ inchino profondo , egli 
corrisponde coll'inchino semplice mi- 
nimo. 

495. Per offerire l’Ostia, ed il vino , 
riceve dal Diacono la Patena, ed ilCali- 

(*) Abbiamo gii Dotato ai numm. 466. , e 
485. dell' Opera , che nel giorno di Natale a 
tutte le tre Messe, e nella festa dell'Annunzia- 
aionc di Maria SS. , al verno Et incarnatiti 
ctc. del Credo , il Celebrante coi Ministri 
Sacri debbono genuilettere a due ginocchi 
•uir infimo gradino dalla parte del Banco 
dei Miniatri , ebe è quello dell’ Epistola ; 
nel qual tempo tutti gli altri *' inginocchia- 
no ai proprj luoghi. E nelle struse Note 
poc’anzi citate ebbiamo anche di-nastrato 
con dnc Decreti della S. Congregazione dei 
ititi, che la delta genuflessione non rachide 
l'altra ad un ginocchio, che si fa mentre 
il Celebrante coi Ministri Sacri recita il me- 
desimo verso Et incamatus est etc. , nel 
dire privatamente il Credo. — V Annotatore. 

(**) Fu interrogata la S. Congregazione 
de’ Hiti : An Sacerdns dicere debeai in Slit- 
ta intemui ITE MISSA EST, BENE- 

DICA M US DOMINO, et REQUIE- 


CO, il quale non copre mai da se , perchè 
dee coprirlo o il Diacono , o il Suddia- 
cono; ed i medesimi debbono scoprirlo. 

11 Diacono mette il vino nel dello Cali- 
ce, il Suddiacono l’acqua; e quando di- 
ce Benedicite Pater Reverende , egli fa il 
seguo di Croce sulla carabina colla de- 
stra, lenendo la sinistra sull’ Aliare , e 
dicendo Deus , qui humanae substantiae 
etc. Detta la prima Orazione avanti la 
comunione, senza genulleltere bada l’Al- 
tare, e rivolto alla sua destra dona la pa- 
ce al Diacono , stendendo le sue braccia 
sopra gli omeri del medesimo, e toccan- 
do colla sua guancia sinistra la medesi- 
ma guancia del detto Diacono ; e senza 
genuflessione prosieguo le Orazioni. Se 
vi è comunione, e dee estrorsi la Pissi- 
de, ciò dee farsi dal Diacono; e frattan- 
to il Celebrante si discosta verso il cor- 
no del Vangelo, dove pur si ritira nella 
riposizione della medesima nel Taberna- 
colo. Dopo l’abluzione bevuto il Calice, 

10 asterge alquanto , c lo lascia al Sud- 
diacono. L ’ Ite Missa est non lo dice egli, 
ma il Diacono (*•); ma egli frattanto sie- 
gue a star voltato verso il Popolo. Circa 

11 salutare il Coro fari come si è detto al 
n, 439. , e s’inchinerà con inchino sem- 
plice massimo (1) ; come farà prima di 
uscire dalla Sacrestia, e nel ritornarvi , 
ma colla Berretta sul capo (***)• 

496. Ciò che deve sapere il Celcbran- 

SCAT IN PACE , nel dicanlur tantum a 
Diacono? Alla quale interrogazione la S. 
Congregazione rispose: Quoaa ITE M IS- 
SA EST negative s quoad BENEDICA- 
MI DOMINO, et REQUIESCAT IN 
PACE affirmalive. S. R. C. Die •}. Septem- 
bris 1816. in Tuden. ad 36 . Un tal De- 
creto nella collezione del Cardellini sta al 
num. 4376. ad 36 . — L' Annotatore. 

(1) Bauldry pari. 3 , e. II. ». a. Meniti 
tom. 1. pari. a. tit. a. n. aa. 

(***) Il Celebrante c i Ministri Sacri sem- 
pre clic salutano il Coro lo fanno con rive- 
renza mediocre , non gii con semplice in- 
chino di testa. All’ Immagine poi della Sagre- 
stia faranno riverenza profonda , non gii 
inchino di testa , come malamente qui dice 
l’ Anime. Nè tampoco è vera la dottrina 
che egli insegna , di doversi cioè fare la ri- 
verenza alla della Immagine della Sagrestia 
colla Berretta sul capo , poiché debbonai 


by Google 



GUIDA LITURGICA 1»ARTE II. CAPO IX. 420 


tc per la Messa solenne di Requie lo ri- 
leverà dal già detto per li Ministri ; ed 
appresso nel Cap. XI V. troverà quanto 
bisogna sapere per l’ Esequie, e per l’As- 
soluzione al tumulo. Circa- la Messa so- 
lenne col Venerabile esposto, oltre quel- 
lo die si è detto per la Messa privata ( n. 
892. ), poco vi è d’aggiungere. La pri- 
ma incensazione si comincia coll’ incen- 
sare il Sacramento dal gradino più vici- 
no alla predella ( n. 430. ); e poi senza 
incensarsi la Croce , s'incensa l’Altare 
secondo il solito. Bum incensatur Alta- 
re , in quo est exjrosilum publicae adora- 
tami Venerabile Sacramcnlum , non de- 
bel post illuni incensatura Crux quoque 
incensari . 5. R. C'. 29. Nov. 4733. in 
una Carthag. Hisp. 11 Cerimoniale dei 
Vescovi, e la dotta S. C. n’eccettuano il 
Venerdì Santo (1). In fer. VI. Parasce - 
ve thurificanda sunt oblata ; sed post thu- 
rificalionem oblalorum , non est itcrwn 
thurificandum Sacraìnentum ì ob cujus 
tamen praesentiam non est omittenda thu- 
rificaiio Crucis etc. S.R.C.3. Jul. 1693* 
in Panormitana. Nella seconda neppure 
s’incensa la Croce, ma si comincia dal- 
l’incensazione dell’Ostia , e dei Calice ; 
dopo la quale si dà l’ incenso al Santis- 
simo, e s’incensa l’Altare. Indi il Cele- 
brante per ricevere l’incenso dal Diaco- 
no , cala nel piano laterale del corno del- 
l’Epistola colta faccia al Popolo ; e nei 
medesimo sito si lava , e asterge le ma- 
ni. Quando abbia a benedire l’ incenso 
si dichiarò al n. 421 . Sempre che ha da 
imporre l’incenso, non si mette al soli- 
to nel mezzo, ma alquanto più indietro 
verso il corno del Vangelo ; e perchè si 
parte dal mezzo, genuflette prima e do- 
j»n(2). Nell’ incensazione del Venerabile, 
tuttoché sta inginocchiato, china prima 
c dopo profondamente la testa. Nel can- 
tarsi T Inno Angelico , e il Simbolo , il 
Celebrante con i Ministri non possono se- 


scovrire in tale atto tanto il Celebrante, che 
i Ministri Sacri. Nella Messa Iella il Prete 
in tanto non si leva la Berretta di testa nel 
fare la riverenza atl’Iuiaginc della Sagre- 
stia , perchè tiene il Calice in mano. Ma 
se per qualche circostanza non uscisse o 
entrasse col Calice in inano pure si deve sco* 

Pavone. Guida Liturgica.'! .II. 


dere, eccetto se vi fosse la musica , ed 
il canto andasse molto in lungo ; nel qual 
caso è permesso dal Cerimoniale de’ Ve- 
scovi il sedere, ma sempre col ca|)o sco- 
verto (5). Finalmente nell’andare all’ Al- 
tare dove è il Sacramento esposto, pri- 
ma di entrare nel Presbiterio dee torsi 
la Berretta , e non coprirsi nel partirne, 
se non dopo uscito dal medesimo. ( Co- 
me frattanto si dee portar la Berretta fu 
esposto al n. 338. ). Partiranno , dice 
l’ Istruzione Clemenlina, a capo sco verta 
sino ad una ragionevole distanza dal Sa- 
cramento ( i). E il Cavalieri contentando 
tali parole, egrediuntur , dice , Presljyte- 
rium, quod cum egressi fuerint , et a me- 
dio item spatio rece steri iti , lune cum prac- 
dictis biretis caput obnubunl (5). Quan- 
do la Messa si è celebrata in una Cap- 
pella laterale delta Chiesa, c la Sacrestia 
non è situata dirimpetto a detta Cappel- 
la ; allora appena usciti dalla medesima, 
e usciti dalla linea diretta , possono il Ce- 
lebrante con i Ministri coprirsi la testa, 
lx) stesso si verifica quando la Messìi si 
celebrò nell’Altare Maggiore, e la Site re- 
stia è al medesimo contigua nella nave 
laterale: usciti dal Presbiterio, e lascia- 
ta la linea retta , si copriranno. Quamlo 
poi si celebrò nell’Altare maggiore, e 
perchè la Sacrestia è vicino alla porta 
delta Chiesa , si cammina sempre nella 
linea diretta all’Altare suddetto, dove è 
la Esposizione; iu tal raso non basta es- 
sere uscito dal Presbiterio per potersi 
metter la Berretta , ma si dee aspettare 
a coprirsi o quando si è partilo dal mez- 
zo, come si esprime il Cavalieri, il che 
succede nelle Chiese , dove la Sacre- 
stia è verso la metà delle medesime *, 
o pure essendo la detta Sacrestia vi- 
cino la porta, quando si è allontanato il 
Celebrante per alcuni passi dal Presbite- 
rio; il che indica l’Istruzione colla ra- 
gionevole distanza. Questo medesimo im - 

Vl irc. — V AnnoUUore. 

(i) Caer. I. ?.. c. z5. n. 33. Tatù n. iofi3. 

(a) Cavai, tom. c. 8 . eumeni, in $. 
3o. Instr. Clem. i. 4* 

(3) L. a. c. 33. n. 33. 

. (4) 5- 24 . 

(:») toc. cii. n.. 10. 
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lodo dee osservarsi nell’ esporre, e ripor- 
re il Sacramento senza la .Messa , come 
ora diremo. Diversamente si fa nella Mes- 
sa privata per la ragioue addotta al w. 
394. nella Netta. 

CAPO X. 

Mito da osservarsi nell’ esposi zinne, e ri- 
] tosi zinne del SS. Sacramento ; anche 
per l'Orazione delle Quartini' Ore ; « 
nella Processione del medesimo. 


497. m er far l’esposizione del Ve- 
nerabile vi sono neeessarj il Sacerdote 
principale , il Sacerdote Assistente , il 
Turiferario , ed un altro Chierico clic 
prenda le Berrette, lo sgabello, se biso- 
gna ec. Non polendo aversi lutti questi, 
basta il Sacenlole principale, e il Turi- 
ferario; nel qual caso quello fari» anche 
ciò che dovrebbe fare l'Assistente, c que- 
sto quelle eose ancora che dovrebbe fare 
l’altro Chierico suddetto. Ma perchè que- 
sta sacra funzione dee farsi con quanta 
maggior solennità si può, perciò olire il 
Sacerdote principale \i saranno, poten- 
dosi , due Assistenti, dc’quali nell' Alta- 
re uno, o sia il primo stara alla destra, 
il secondo alla sinistra del Sacerdote 
principale : di più quattro , o almeno 
dueChiei'ici colle torce accese: un altro 
Chierico per quel die occorre : un Mae- 
stro di Cerimonie; e finalmente il Turi- 
ferario col Navicolario. Il Sacerdote prin- 
cipale può uscire vestito di Colta, e Stola 
bianca; ma è più decente che vesta l’ Ani- 
mino, il Camice, la Stola nel modo stes- 
so «m cui si |H>rta nella Messa , e il l*i- 

(i) Una sola volta mi trovai in una 
Chiesa , dove ii Sacerdote Assistente che 
•'•poneva il Santissimo, portavaia Stola pcn- 
denle dall' omero sinistro , e legata sotto il 
destro , come l' usa il Diacono , il che è 
contrario alle Rubriche , cd alla pratica uni- 
versale. Ma diri taluno: Pereto: il Sacerdote 
tacendo da Diacono nella Messa solenne , 
non si adatta la Stola come abbiamo detto 
clic deve adattarsela «piando fa ila Assistente 
nell'Esposizione, ma secondo l’usa il Dia- 
cono ? La ragione è , perche nella Messa 
egli è Sacerdote , ma fa l’ officio del Uiaco- 


'.uni: Il 0 X 1*0 X. 

viale. S<' vi sono due Assistenti , o use- 
ranno la Cotta, o la Dalmatica, e Toni- 
cella, ovvero i piviali (n. 437. y, e quan- 
do non usano la Cotta, ma le altre sud- 
dette vesti, conviene che vi sia un altro 
Sacerdote colla Cotta , che esponga , c 
riponga il Sacramento (I). Prima di usci- 
re dalla Sacrestia , si porterà nella Cre- 
denza ( non già sopra l’Altare) l'osten- 
sorio coverto con un velo bianco ; e se 
il medesimo si trova dentro il Taberna- 
colo, si porterà ivi il solo piede; si jior- 
lerà di piò la chiave della Custodia ripo- 
nendola sull’Altare, sopra di cui si span- 
dcrà un Corporale, o almeno una Palla 
grande. Nella riposizione vi si porterà 
inoltre il velo omerale, il Messale ad se- 
gnacolo nel luogo dove ò l’Orazione del 
Sacramento, ed un campanello per suo- 
narlo mentre si fa la benedizione; e que- 
ste tre cose si collocheranno sopra la 
Credenza. Si apparecchierà vicino all’Al- 
tare, se ve nc sarà bisogno, uno sgabello 
graduale per collocare il Venerabile sul 
Trono ; il (piale sgabello il Chierico lo 
porterà a tempo suo sopra la predella 
dalla parte del Vangelo, mentre dalla 
parte dell’Epistola impedirebbe l'Assi- 
stente , quando prima di salirvi dee ge- 
nufletterò; perchè nel far la genuflessio- 
ne dee volgersi colle strallo al corno del- 
V Epistola e colla faccia a quello del Van- 
gelo, jier non voltare le Sicilie alSacer- 
dole principale (2). Se il Sacramento si 
lia da iKirtare dietro l’Altare per collo- 
carlo sul Trono , dovrà apparecchiarsi 
l'ombrella. Sopra l’Altare, se non vi è, 
si porrà un piccol vaso coll’acqua, c vi- 
cino al medesimo uii purilicatojo, acciò 
in caso che l’Assistente ncH’acconiodare 

no j nell'Esposizione poi è Sacerdote, c fa 
l'officio di Sacerdote. È vero che il ano of- 
ficio pm'i farlo anche il Diacono nell'Espo- 
aiunc , e pure ai mette la Stola |>cndcntc 
dall'omero sinistro ; ma ciò avviene perche 
al Diacono non c permesso il vestir la Stola 
pendente dal collo , come la vote il Sacer- 
dote ; c perciò in qualunque funzione la 
porla sempre di un modo. Il Sacerdote at- 
l' incontro nel farla da Sacerdote , la porla 
di un modo , e nel farla da Diacono , la 
porta di un altro. 

(a) A/cr. tom. i. p Ut. n, n. 3l. 


Dk 
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la lunelia col Sacramento dentro l’osten- 
sorio toccasse La sacra Ostia , possi! jm- 
rificarsi le dita. Finalmente se dovrà pre- 
dicarsi dopo l'esposizione, e perciò do- 
vrà coprirsi il Sacramento (n. HO.), si 
porrà sulla Greci» hi zìi un velo bianco pre- 
zioso per tal effetto. Veniamo ora al Iti- 
lo pratico jier Care detta esposizione , 
supponendo che v’intervengano isoli Mi- 
nistri nccessarj ; riserbandoci di aggiun- 
gere nel line (piani’ altro convien sapere 
nel caso che vi sia maggior numero di 
Ministri (I). 

498. Si accenderanno le candele nel- 
l’Altare al numero almeno di dodici. Que- 
sto numero prescrive la Clementina , 

» I un ntlo anche il Sacramento si <*spone 
velato sul Trono ; onde molto più è ne- 
cessario nell’esporsi svelalo, come argo- 
menta il Cavalieri •, aggiungendo, che ciò 
si conferma dal vedere, che per esporsi 
la Pisside senza estraerla dalla Custodia, 
pure la S. C. richiede sei lumi ; onde per 
Posposizione solenne non può richieder- 
si meno di dodici (2). Vestito frattanto 
in Sacrestia il Sacerdote principale col- 
l’AmmiUo, Camice, Stola nel modo che si 
meli»' por la Messa , e Piviale : l'Assi- 
stente colla Gotta, e colli Stola piegala, 
e posta sul braccio sinistro, la quale dee 
esser di color bianco (n. A/O.): il Chie- 
rico servente, e il Turiferario colle Cot- 
te; prima d’incamminarsi all’Altare , il 
Sacerdote principale! olla berretta in ma- 
no farà alla Croce l’inchino profondo, gli 
altri la genuflessione (n. i Lb. ) ; ed indi 

(i) Spesso accade clic ai cap^nga il San- 
tissimo prima di celebrar la Mensa dal Sa- 
cerdote istesso che deve celebrarla ; ed allo- 
ra , dice il Cavalieri, l' esposizione Jirt a 
Cele braille intimo Pianeta e) ir» colorii, tpii 
enngruit Mirine celcbrandae , tom. 4- c. 7 . 
Ve. x. 48. n. 9. 

( 7 ) 7’om. 4 * c * Oecr. 10 . 

(3) Bauldrp , Melati , Cacai, re. 

(4) E dunque un errore l'inginocchiarsi 
nell’ arrivare all'Altare senza prima far la 
genuflessione , e poi alearsi. Al n. 43a. ab- 
biamo trascritta la Kubrica del Cerimoniale 
de' Vescovi elle cosi determina , c le paiole 
dtl Mirati che contengono lo stesso. Sog- 
giorniamo qui le parole del Cavalieri : Ge- 
iiiijlectnnt unico genu , non super injimum 
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al detto Sacerdote l’Assistente coverto di 
testa fa l’inchino mediocre, gli altri pro- 
fondo. Poi s’incamminano, precedendo 
a tutti il Turiferario coll’ incensiere sen- 
za fumo(3), portandolo eolia navetta nel- 
la maniera già dichiarala ( n. •#//.). Sin- 
gue il Chierico servente còlle mani gitite- 
le , dopo di lui l’ Assistente , e in Aneti 
Sacerdote principale, ambedue colle ma- 
ni giunte, e colla Berretta in testa. L’As- 
sistente suddetto scoprendosi il capo da- 
rà colla destra al Sacerdote l’acqua be- 
nedetta , e quello se ne segnerà il fron- 
te togliendosi prima la Berretta. Giunti 
all'Altare, il Turiferario si scosterà un 
poco verso la destra per dar luogo agli 
altri , de’ quali il Sacerdote principale si 
fermerà nel mezzo, l’Assistente albi sua 
destra , c il Turiferario nel mezzo , un 
passo dietro al Sacerdote suddetto ; il 
quale subito darà all’ Assistente la Ber- 
retta, e questi la consegnerà insieme col- 
la pro|>ria alChierico servente. Tutti poi 
genufletteranno ad un sol ginocchio sul 
piami (n. 432.), ognuno nel suo luogo; 
e il detto Chierico nel piano del cornodel- 
l’ Epistola. Tutti dopo tal genuflessione 
si rizzeranno, e appena rizzali, lutti s’ in- 
ginocchieranno , il Sacerdote coll’ Assi- 
stente sull’ inlìmo gridino, il Turiferario 
nel piano, un passo dietro al Sacerdote, 
come si è dettoci); il solo Chierico non 
s’ inginocchierà , ma a odora a posar le 
Berrette sopra qualche banco , non già 
sulla Credenza ; e subito prendendo dal- 
la detta Credenza l’ostensorio velato, lo 


Alluri 1 gradum, i il in plano ... et mn.r 
surgente i genuJtccUiit in injìmo Altura gra- 
dii , t. 4 - c. 7- Oecr. 46 - n. a. Cosi pai la 
per l'esposizione; e lo stesso ripete per la 
riposi/ione: u t rogne genti procunibunt omnes 
in plano cum profonda capitis inclmationr; 
et max surgentihus Sacerdntibus , cuncti 
surgunl , et prim i pali» S acerdos genujlectit 
super injimum Aitarti gradum tic. tom. 4 - 
c. 1 . Il Bauldry , c il Tetamo parlano dii 
medesimo modo. E quanto dicono doversi 
fare quando si arriva all'Altare, altrettanto 
ripetono per la partenza dn esso : S ut-glint 
omnes , et fncta grnnjtr.rione untco genu 
( dopo la riposizione ) reilettnt in Sacri- 
sliarn etc. Cay. I. i. 
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porterà sull’ Altare, salendovi per li gra- 
di laterali , genuflettendo sulla predella 
ad un ginocchio nel giungervi, e di nuo- 
vo dopo ricevuto il velo nel partirne , 
che rimetterà sulla Credenza piegato-, e 
ciò fatto s’inginocchierà vicino la Cre- 
denza. Se l’ostensorio è dentro il Taber- 
nacolo, egli porterà, nel modo già det- 
to, sull’ Altare il solo piede, ma senza 
velo. 

499. Frattanto che il Chierico porla 
V ostensorio, l’Assistente postasi la Stola 
pendente al collo, e non già come Rac- 
comoda il Diacono sotto la lonicella, sa- 
le sull’Altare, e senza far genuflessione 
( cbechè senza veruna ragione taluno 
scrisse ) toglie il velo dall’ ostensorio, e 
lo porge al Chierico. Apre poi il Taber- 
nacolo, genuflette ad un ginocchio estrae 
la Pisside , o altro vaso dove si conserva 
l’Ostia grantk» da esporsi ; e senza chiu- 
der la portellina, apre la Pisside, genu- 
flette ad un ginocchio , prende rùstia , 
e l’ adatta nella lunetta , e questa nell’o- 
stensorio : chiude questo , e la Piaside , 
si purifica, e asterge le dita, ripone nel 
Tabernacolo la Pisside, o altro vaso, ge- 
nuflette come sopra , c chiude la porti- 
cella del medesimo. Mette poi l’ostenso- 
rio sul piede, e mentre ciò fa il Chierico 
dalla parte del Vangelo gli porla, se bi- 
sogna, lo sgabello, inginocchiandosi vi- 
cino ad esso. L’Assistente genuflette ad 
un ginocchio, sale sopra lo sgabello , 
prende l’ostensorio, lo situa nel Trono 
sopra il Corporale, o sopra la Palla, di- 
scende, e ripetuta la stessa genuflessio- 
ne, torna al suo luogo alla destra del Sa- 
cerdote principale, dove si teglie la Sto- 
la, [negandola sul braccio ; e il Chierico 
riporla Jo sgabello dove l’ha preso, e 
s'inginocchia come prima. Avvertirà l’As- 


(*) Nell’ esporre il Sacramento niente si 
dovrebbe cantare , poiché tanto il Rituale 
gemano , quanto il Cerimoniale de Vescovi 
e l’ Istruzione Clementina non prescrivono 
di cantarsi cosa alcuna , siccome abbiamo 
avvertito nella seconda Nota al mmi. 
dell* Opera. — L' Annotatore. 

(**) Netta prima Nota al num. /j?8. dell'O- 
pera ho già riferito nn Decreto della S. Con- 
gregazione de’ Riti, il quale determina che se 


sistcnte di tenere uniti Insieme il pollice, 
ed indire della destra , do|jo che ha toc- 
cata F Ostia, sinochè non ha purifl{!ate le 
dita, dallequali, prima di purificarle nel- 
l’acqua, deve far cadere nella Pisside i 
frammenti che mai vi sieno attaccali. Se 
poi l’ostensorio 1* ha trovato nel Taber- 
nacolo , non ha bisogno di tal purifica- 
zione; ed in tal caso dopo aver aperto il 
Tabernacolo, genuflette, n’estrae l’o- 
stensorio , indi lo situa sul piede , e fa 
il resto come sopra. Avvertirà ancora a 
situare nella lunetta dell’ostensorio l’O- 
stia in modo, che l’immagine del Croci- 
fisso che vi è scipita, riguardi di Popolo. 

500. Disceso l’Assistente al suo luo- 
go, il Coro intuonerà il Tantum ergo , e 
tutti col Sacerdote principale s’inchine- 
ranno profondamente, stando così sino 
che si sarà detto Vencremur cemui (*) ; 
ed allora rizzeranno la testa , ma seguite- 
ranno a stare inginoerhiati. Poco prima 
del Genitori ( n. 429. ) , il Sacerdote , 
l’Assistente, e il Turiferario fatto un pro- 
fondo inchino si alzeranno, e s’imporrà 
l’incenso senza benedizione (n. 429- et 
4r>0. )(**). Nè la Rubrica, nè verun Autore 
dice dove abbia a stare il Turiferario men- 
tre si dà l’incenso al Santissimo. Un Sa- 
cerdote peritissimo in questa materia fu 
di sentimento , doversi inginocchiare nel 
solito luogo dietro ai Sacerdote princi- 
pale, e pure alla sinistra del meditsimo, 
quando non vi è il sfondo Assistente. 
Ma noi abbiamo osservalo , che facendo 
cosi, non può trovarsi pronto dopo l’ in- 
censazione a ripigliarsi l’incensiere; on- 
de odee correre con una fretta indovu- 
te, o l’Assistente d**c aspettare coll’ in- 
censiere nelle mani, il clic non convie- 
ne. Dunque o dee inginocchiarsi dietro 
all’ Assistente , alquanto da lui lontano; 


.TlI'Espo.siy.innc , o alla Benedizione del Sa- 
cramento assista ii Vescovo deila propria 
Diocesi , deve egli imj>orrc l'incenso purché 
sia vestito di Cappa-magna , c motto più se 
sia vestilo di Piviale ; ma se poi sia vestito 
semplicemente di Rocchetto e Mozzetta , e 
mollo più se sia in abito civile , non deve 
imporlo il Vescovo ma sì bene colui clic fa 
la funzione. — L‘ Annotatore. 
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o pure alla destra del medesimo, ma sul 
piano. L’incenso si darà dall’ infimo gra- 
dino ( n. 450, ) ; tutti prima e dopo fa- 
ranno un profondo inchino; e mentre il 
Sacerdote incensa (n. 423. ), l’ Assisten- 
te alzerà l’orlo del Piviale, acciò il me- 
desimo abbia libero il braccio. Finita l'in- 
censazione , il Turiferario si ripiglierà 
l'incensiere , ed inginocchiatosi alla de- 
stra dell’Assistente, farà un profondo 
inchino al Sacramento, e nuderà ad in- 
ginocchiarsi al solilo nel mezzo dietro al 
Sacerdoti!, agitando, come prima, ('incen- 
siere. Il Chierico prese le due Berrette , e 
consegnatele senza bacio aU’Assislente, 
lutti si alzeranno, e di nuovo tutti ingi- 
nocchiatisi sul piano faranno T inchino 
profondo, e si partiranno nel misto con 
cui vennero all’ Altare. La Berretta il Sa- 
cerdote principale la riceverà senza ba- 
cio dall’Assistente, ma non si copriran- 
no, se non sono usciti da Presbiterio ( «. 
4%.) \ c frattanto tenendo la sinistra al 
petto, colla destra porteranno la Berret- 
ta coll’apertura verso di se stessi. In Sa- 
crestia fattosi dal Sacerdote colla Berret- 
ta in mano il profondo inchino alla Cro- 
ce, c dagli altri la genuflessione; questi 
»’ inchineranno al Celebrante, come fe- 
cero prima di uscire, e l’ajuteranuo a 
spogliare. 

501. Per la ri posizione si vestiranno, 
cd usciranno , come nell’ esposizione. 

(*) Si vegga nella Nota precedente ciò 
che devesi praticare nel caso che assista alla 
benedizione il Vescovo della propria Dio- 
cc, é ' — U Annotatore. 

(”) Circa il Dominus robiscum da tra- 
lasciarsi si ve ;g.l il dottissimo comento di 
Monsignor Cardellini sull' Istruzione eternai - 
al S ■ XXXI. num. 4- e seguenti. Si 
'“dmcnte circa la conchiosione breve da sog- 
S'uugersi alla delta Orazione si vegga il me- 
desimo contento al $. XXI y. il. z3. « se- 
gaceli. - — Annotatore. 

Qui Si può domandare , perchè prima 
?' *'*arri il Sacerdote con i Ministri , non 
'anno p inchino profondo , come si i detto 
c le debbono farlo ncll'alzarsi a mettere l'io- 
“"so. Si risponde con una regola generale, 
yuante volle il Celebrante , trovandosi in 
I * dovrebbe genoOettcre , se poi trovasi 
'"6‘ooccbiaUt , dee fare l' inchino di testa. 

** 64 quando dopo esposto il Venerabile 


Giunti all'Altare (con aversi tolte le Ber- 
rette , dove nel partire si copriranno), 
e falla la gcnutlcssionc sul piano a due 
ginocchi, ecoil’inchino profondo; si al- 
zeranno, e ciascuno s’inginoeelderà al 
liic^o solilo. S’intuonerà il Tantum er- 
go, come prima ; s’im|>orrà l’ incenso (•); 
e dopo fatta l’incensazione, e terminato 
il Genitori , si dirà il Panem de Coelo. 
eie. ( n. 432. ) ; e portatosi dal Chierico 
il Messale all’ Assistente, questi lo terrà 
aperto avanti al Sacerdote , il quale alza- 
tosi , senza far genuflessione, e senza di- 
ro il Dominus vobiscum , canterà una, o 
più orazioni ( ». 433. et 434. ) (**). Il 
Chierico ricevuto il Messale, c ripostolo, 
al suo luogo, si porterà sulla predella lo 
sgabello, e l’ Assistente postasi la Stola, 
salirà sull’ Altare, genufletterà ad un gi- 
nocchio, e salilo sopra lo sgabello, pren- 
derà l’ostensorio, e lo deporrà sull’ Al- 
tare; dopo di che ripetuta la genuflessio- 
ne , si rimetterà al suo luogo. , c si to- 
glierà la Stola. Subito il Chierico porterà 
il velo omerale, anderà avanti l'Altare 
dietro ai Celebrante, c falla la geuuflcs- 
sione ad un ginocchio, gl’ imporrà il ve- 
lo suddetto (che l’ Assistente legherà d’ a- 
vanti colla fettuccia ), e genuflettendo di 
nuovo, si farà alla sinistra del Sacerdo- 
te; e mentre questi sale all’Altare, egli, 
c l’ Assistente l’ accompagnano, inginoc- 
chiandosi ai due lati della predella (1) 

si inetta l' incenso , se allora il Celebrante 
si trovasse all' in piedi , dovrebbe prima far 
la genuflessione, e poi metter l'incenso,' 
perché nel metterlo dee allontanarsi dal mez- 
zo , e ritirarsi un poco verso.il conio del 
Vangelo: cosi trovandosi inginocchiato , pri- 
ma ili alzarsi , e imporre l'incenso, dee far 
l'inchino profondo di testa, insieme coi suoi 
Ministri. Al contrario, nel salire alt' Aliale 
cimi i medesimi per dar la benedizione , non 
si parie dal mezzo ; c perciò siccome non 
dovrebbe gcnullctlere , se si trovasse alt' in 
piedi ; cosi non deve chinar la testa prima 
ili alzarsi , or clic si Uova inginocchiato. 
Con questa regola si procederà in casi si- 
mili ; onde nell’ alzarsi il 1)|. oro no , o l'As- 
sistente per riporre il Santissimo ; nell'al- 
zana il Celebrante per cantar l'Orazione cC. t 
neppur vi ha luogo detto inchiuo. K questo 
che si é detto rispetto all’ alzarsi , intende 
altresì rispetto all' inginocchiarsi. Dopo cita 
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colla faccia al Sacramento*, mentre il Sa- 
cerdote benedice stanno profondamente 
inchinati, tenendo una mano al petto, c 
coll’altra alzando la parte anteriore del 
Piviale *, cioè l’Assistente colla sinistra, 
e il Chierico colla destra. 11 Sacerdote sa- 
lito sull’Altare, e fatta la genuflessione 
ad un ginocchio, con ambe le mani co- 
verte dal velo omerale prenderà l’ osten- 
sorio, colla destra nel nodo, e colla si- 
nistra nel piede, in modo che i’ imma- 
gine che è nell’Ostia riguardi il Popolo; 
ed al medesimo volgendosi per lo lato 
dell’ Epistola, darà la benedizione, come 
si è spiegato a lungo al n. 436. , e frat- 
tanto il Turiferario incenserà il Santissi- 
mo (n. 436. ); ed essendovi il costume, 
che potrà anche, introdursi dove non vi 
è, si suoneranno i campanelli, e si can- 
terà il Iìenedicat , o altro dal Coro ( n. 
436. ) (*). Finita la benedizione, il Sacer- 
dote che F ha ditta ritornerà al suo luo- 
go: il Chierico discenderà nel piano, ge- 
nufletterà ad un ginocchio nel mezzo, e 
tolto dalle spalle del Sacerdote il velo o- 
merale , di cui prima scioglierà la fettuc- 
cia, ripeterà la genuflessione. Porterà al- 
la Credenza il detto velo, dove lo lasce- 
rà piegato; e dopo aver preso dall’ Alta- 
re, o l’ostensorio velato col velo che egli 
vi porterà, o il solo piede, genufletten- 
do prima c dopo lo porterà similmente 
alla Credenza, e nuderà a prender le Ber- 
rette. L’Assistente, ivi dove si trova do- 
po la benedizione, postasi la Stola , to- 
glierà , dopo falla la genuflessione , l’o- 
stensorio dal piede, e lo metterà sul Cor- 
porale, collocando i! detto piede fuori di 
esso. Aprirà il Tabernai-olo , genuflette- 
rà, vi riporrà l’ostensorio senza coprir- 
lo con velo, sebbene alcuni senza ragio- 
ne l’avrebbero voluto coverto, e di riun- 
ii Celebrante ha cantata l'Orazione in piedi) 
dopo clic T Assistente ha esposto, o riposto 
il Sacramento , e tornano ad inginocchiarsi, 
non vi bisogna 1‘ inchino. 

(•) Erra qui l’Autore) poiché è espressa- 
mente proibito di cantare cosa alcuna men- 
tre si fa la Benedizione T siccome ha dichia- 
rato la S. Congregazione de* Ititi , c noi lo 
abbiamo riferito nella nostra Nota al aurn. 
435 . dell' Opera. — L Annotatore. 
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vo gcnufletlfcndo , chiuderà il Taberna- 
colo. Se poi deve lasciar fuor i detto osten- 
sorio , aperto come sopra il Tabernaco- 
lo , e fatui la genuflessione , n’estrarrà 
la Pisside , 0 altro vaso dove si conserva 
l’Ostia ; l’aprirà, e genuflettendo vi met- 
terà o la lunetta insieme coll’Ostia sen- 
za toccarla , o la sola Ostia. Qualora vi 
ponga la lunetta , chiuderà il vaso , lo ri- 
I>orra nel Tabernacolo , genufletterò , e 
ne chiuderò la porticella. In caso poi che 
vi riponga la sola Ostia, dopo aver pu- 
rificate le dita, farò quel che si è detto. 
Indi calerò al suo luogo , si toglierò la 
Stola , riceverò dal Chierico ie Ren ette, 
ed alzandosi tutti, faranno insieme la 
genuflessione ad un ginocchio nel piano; 
e consegnata col quasi bacio al Sacerdo- 
te principale la Berretta, egli pure si co- 
prirò, e si ritireranno in Sacrestia , pre- 
cedendo al solito il Turiferario, e seguen- 
do il Chierico se non rimane a smorzar 
le candele , e poi l’ Assistente seguito dal 
Sacerdote. Giunti in Sacrestia faranno 
come prima. 

502. Quando il Sacerdote è accompa- 
gnalo dal Diacono, e Suddiacono vestiti 
di Dalmatica, e Tonìcella, usciranno dal- 
la Sacrestia , non già uno dopo l’altro 
( n. 437. ) , ma tutti Ire in fila , il Sud- 
diacono alla sinistra che colla sua destra 
alzi» il Piviale tenendo l’altra mano al 
petto; il Diacono alla destra che colla si- 
nistra elevando il Piviale tiene similmen- 
te al petto l’altra mano. Se vi è il Mae- 
stro di Cerimonie , darò ad essi l’acqua 
benedetta, come si è detto per la Messa, 
ma al Sacerdote principale la darà il Dia- 
cono (n. 472. ). Se non vi è altro Sacer- 
dote eolia Cotti» , il Diacono farò nell’e- 
sposizione, e riposizione quanto si è di- 
chiarato che dee fare l’Assistente (* # ). E il 

(•*) Poiché talvolta prima della Benedizio- 
ne si canta prò gialiarurn actione 1‘ Inno 
Te Dewn , rapportiamo circa il cauto del me- 
desimo il seguente Decreto della S. Congrega- 
zione de' Riti, la quale interrogata: Au quan- 
do ut gr aliar um actione cantatur Jlymnus 
TE DELìM coram Sancii* limo Sacramento 
puld ice exposito , Cierus tani ad Aitare , 
quarti in Chot'o de beat manere. i;enujle.cus ? 
rispose: Standum c*se. Die 37. Munii 1779, 
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Sacerdote nel benedire, non riceverà dal- 
le mani del Diacono l'ostensorio, ma lo 
prenderà egli dall’Altare; come espres- 
samente determina la Rubrica ( 1), e lut- 
ti i Rubricisti insegnano. Il Chierico, o 
il Maestro di Cerimonie prenderà, e nel 
fine (tergerà le Berrette, conte nella Mes- 
sa (n. 484 . ). 11 Suddiacono nel mettersi 
l’incenso starà alla sinistra del Diacono 
colla Taccia alquanto rivolta all'Altare , 
c tenendo la sinistra al petto, colla de- 
stra alzerà l’orlo del Piviale vicino al 
braccio del Sacerdote , acciò sia libero 
per intitorre T incenso. Nel darsi la be- 
nedizione, farà conte si è dello del Chie- 
rico, c dopo di essa calerà col Sacerdo- 
te, ti s’ inginocchierà al suo luogo, il Dia- 
cono nell’ imposizione dell’ incenso si re- 
golerà nel modo al n. 422 . già esposto. 

5o3. Se vi sono le torce , le quali per 
necessità vi debbono essere nel caso che 
il Sacramento abbia da mettersi nel Tro- 
no ila dietro l’ Aliare ; i Cerolcrarj che le 
portano, arderanno appresso al Turife- 
rario, regolandosi in Sacrestia circa la 
genuflessione, e gl’inchini nella manie- 
ra che il medesimo si regola; e cammi- 
nando jter la Chiesa come quando esco- 
no nella Mossa prima dell'elevazione, e 
situandosi vicino l’Altare nello stesso mo- 
do. Se hanno d’accompagnare il Sacra- 
mento dietro l’Altare, ecco l'ordine da 
tenersi e da’ Corolcrarj, e itigli altri. Do- 
do elle l'Assistente ( o il Diacono) ha si- 
tualo l’ostensorio sul piede, genuflette 
ivi a due ginocchi , c mentre sia gemi- 
ni una Ord. Min Ohseiv. Reform S. Frutici- 
tri. ad 17 . Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al nnin 4*44- '7- È poi er- 
rore (pici che ai fa da taluni it’intuonursi il 
dello Inno stando il Celebrante o gli altri 
ingiiiocchinni , dovendo lutti stare in piedi 
anche all' intnon azione del medesimo. In talli 
il Cerimoniale de' Vescovi , non pai laudo del 
tempo dell’ Ksposi/.iuuc , prescrive doversi 
cantare in piedi il mentovato Inno , cecclto 
il verso Tc ergo ifiiaesumtis ere. Or riflette 
Wnc il nostro Autore nell 'Aggiunta clic là 
a *|uesla seconda l'arte al inaiti ■ (pùnto oche 
>• non vi è né ltnhrira , ne Autore che af 
>' ferma doversi fan alti oneriti se vi e tale 
n Ks|K)sùiniic J ansi enunciando i Hubricisti 
11 'piali sieno quegli toni . la prima strida 
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flesso, il Chierico gli mette sopra lè-spal- 
le il veloom<;r.tle, legandolo d’ avanti. 
lYiina che l’ Assistente si alzi e prenda 
colle mani velale, come sopra, Uosteii- 
sorio, cs’ incammini per li gradi. latera- 
li del corno dell’ Epistola , i Ceroferarj 
col Turiferario si alzeranno, faranno la 
genuflessione a due ginocchi coll’ inchi- 
no profondo , e rimanendo il Turiferario 
indietro, i Ceroferari onderanno avanti, 
non già uno dopo l’altro, ma a due a 
due ; e si porteranno dietro T Altare , do- 
ve appresso ad essi si porterà T Assisten- 
te col Santissimo, sopra di cui il Chieri- 
co porterà l’ombrella. Collocato il Vene- 
rabile sul Trono, il Chierico ritornerà (ter 
la stessa parte, e riporrà l’ombrella nel 
suo luogo , e il vitto omerale che avrà 
tolto dalle spalle dell’ Assistente sopra la 
Credenza. Il Turiferario, i Ceroferari, e 
il detto Assistente che porterà la Stola sul 
braccio, usciranno (ter la (tartedel Van- 
gelo, e s’ inginocchieranno tutti in una 
stesso tempo ne’ luoghi , dove prima era- 
no, senza clic il primo Ceroferario , il 
quale si porta alla destra , gctiuflcUa nel 
lassare avanti T Altare, il medesimo or- 
dine osserveranno nella riposizionc. Il 
velo omerale s’imporràall’Assistenle do- 
la) che il Sacerdote princqiale ha canta- 
le le Orazioni. Il Turiferarioandcrà avan- 
ti , ma poi nell’ accompagnare il Sacra- 
mento resterà nell’ ultimo luogo. Perchè 
il cammino è Itreve, incenserà di conti- 
nuo il Venerabile , come $’ incensa sul- 
l’Altare. Il Chierico coll’ ombrella dopo 

« de 1 quali deve dirai inginocchiato, non vi 
» annoverano il Te Dritm. Non essendovi 
» dunque tic legge , nè autorità , da cui 
» possa dedursi che la predella intnonazione 
» deliba farsi a ginocchia |«rgatc , si deve 
j> osservare la riferita legge generale d’ in- 
>• tuonar»! all' in piedi ». Ami q»> aggiun- 
go clic si deve stare da tutti in pinti anche 
all' Oratine che il Celebrante recita dopo il 
dello Te / tenni , non essendovi legge clic 
prescriva doversi gcnufleltcrc a tali Oratili* 
ni. laonde se dopo la detta Oratione sicguc 
il Tantum cigo c Grnitor' per la Brncàt 
rione , si dovrà da tutti gcuullrl Le re fluita 
la detta Oratione , priioa clic *' nicnniiucilio 
le accennale strofe- — - Annotatore. 

(i) t UtrrtM . Fpnc t. a. c. 33 n VJ. 


Digitized by Google 



130 GUIDA LITURGICA 

che T Assistente sarà giunto sulla predel- 
la col Santissimo, serratala rientrerà die- 
tro T Altare, e girando onderà a rij>orla 
nel suo luogo nel corno dell’ Epistola ; e 
subito si porterà vicino all’ Assistente in- 
ginocchiato , e gli toglierà il velo ome- 
rale che imporrà al Celebrante-, sebbene 
dovrebbero esservi due veli omerali in 
tale occasiono , uno più prezioso pel Sa- 
cerdote, e Tallio per T Assistente, o Dia- 
cono. 

50-4. Tutto il resto che si dee sapere 
per far bene T esibizione , e riposizione 
del Sacramento, l’abbiamo a lungo dichia- 
rato dal n . 423. per tutto il n.436. Diciamo 
ora ciò che vi è di particolare per l’Orazio- 
ne delle QuaruiUore(l). Per la Città di Ro- 
iiki vi è Tlslrnzione chi; dicesi Clementi - 
fui, perchè nel 1705. fu pubblicata i>er or- 
liine di Clemente XI., in cui si prescrive 
tutto ciò che appartiene all’ esposizione 
che si fa per delta occasione ; e fu poi 
confermala da Innoc. e Bened. XIII., e 
ila Clemente XII. Fuori di Roma è cosa 
lodevole osservarla, ma non ve n’è ob- 
bligazione, giusta il seguente Decreto : 
lustraci io prò Orditone Quadraginta Ho - 
rnrum Domar jussu fel. ree. Clem. XI. 
primum edita , extra Urbem non obliqui; 
luudandi tamen qui te illi conformare 
studeni , nisi alitai ab Ordinariis loco- 
rum statutumsit. S. R. C. 12. Jul. 1749. 
in una Congr. Orai. S. Phil. Ner. Cic. 
Patav. ( (i) * * * v 2). Parlando delle Chiese fuori 
di Roma , è lecito l’esporre il Sacramen- 
to per le Quarantore fuori della Messa. 


(i) Le Indulgerne concedute a chi fa Ora- 

zione avanti il Santissimo esposto per le 
Quarantore , non si guadagnano , »c T espo- 
sizione non si continua giorno , e notte ; 
come dichiarò la S. C. do' Vescovi nei 

1647., c il Decreto si riferisce dal Cavalieri 
inm. 4. c. 7. Decr. 5 o. Ma poi Bened. XI V. 
accordò le stesse Indulgenze, ancorché delta 
esposizione cossi la notte , purché si verifi- 
chino due condizioni: la prima, che ciò sia 
gravissimi s de causi r ; la seconda , che in 
tutte le ore del giorno stia il Venerabile 
esposto : moda (amen horis diurnis seni per 
e rpositum pnblice ivlinq uatur. Const. Quel 
scraper dinota, che dopo latta I* esposizione, 

non si dee riporre il Sacramento sino alla 

•era ; altrimenti ancorché •' miei rompa per 
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Ubi itaque Urbis Ecclesiae solum media 
Missa in tali occasione Sacramentum ex- 
ponerc valcnt ; congruum quidem est , id 
etiam jn'aestcnt Ecclesiae extra Itomam ; 
sed non minus illud exponere possunt sic 
ne ulta Missa : sono parole del Cavalie- 
ri (3). Così ancora in Roma sta determi- 
nato , quali Messe si debilito dire in det- 
ta esposizione , e quali commemorazioni 
farsi nelle medesime ; ma fuori Roma si 
deve stare alle Rubriche , ed a’ Decreti 
generali circa la Messa , e circa la com- 
memorazione : onde si osservi no i n.I82. 
e 212., dove abbiamo di ciò trattato. Vo- 
lendo poi esporre ii Santissimo dentro la 
Messa , non è necessario che sia cantala, 
sebi tene convenga che sia anche solenne 
(n. 216.), ma si può fare eziandio nel- 
la Messa privata (4). Esponendosi nella 
Messa, dopo la sunzione del Calice si 
mette T Ostia nell’ostensorio, (die si co- 
pre con un velo bianco , e così si tiene 
sinché dura la Messa. 11 Rituale Romano 
prescrive, che nel giorno del Corpus Do- 
mini , posto dentro la Messa il Sacramen- 
to nell’ostensorio da pollarsi nella Pro- 
cessione, veloque cooper iatur , donecau- 
feratur ab Altare. Or lo stesso è, dice il 
Cavalieri, se non si mette nell’ostensorio 
per la Processione , ma per l’ esposizione-, 
perchè c nell’uno, e nelTaitroeaso non 
conviene clic comparisca il Sacramento 
fuori de! Trono mentre si iitiisce di cele- 
brar la Messa. Seguita in ciò il sentimen- 
to del Raruffaldo, ed il l etamo conferma 
la dottrina del dello Cavalieri (5). Qualo- 


pooo tempo, c poi ili nuovo si t*$|ionga, k 
Indulgenze non si guadagnano. Dinota an- 
cora , clic non è in liberti il cominciare 
T esposizione in qualunque ora della matti- 
na , ma é di necessità ii cominciarla al far 
del giorno; in caso contrario uon si avvera, 
die horis diurnis semper expositiun publice 
reltnquatur, , Nel primo giorno solamente e 
lecito il dar principio in qualunque ora , 
non essendo ancora cominciata detta Ora- 
ai’ ue ; ma non negli altri giorni. 

(•*) sAp. Tatù n. lap*. 

( 3 ) T<»n. 4. c. 7. Decr. 33 . ft. 1. 

( 4 ) ih. Decr. 3 o. n. 1. 

( >) Cav. et Tei. iu coment. 5* *9’ 

Clem. 
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ra il Santissimo si esponga nella Messa 
solenne, non il Diacono, ma io stesso 
Celebrante dee adattare l’Ostia nella lu- 
netta, e questa nell’ ostensorio (*). 

305. Nelle Quaranlore che si tanno In 
Roma, l’Istruzione lodata comanda che 
si comincino colla Processione da farsi 
subito dopo la Messa dentro la sola Chie- 
sa ; e soltanto in caso di necessità , da 
(.stendersi qualche spazio fuori della Chie- 
sa; come quando |>er la moltitudine del 
Popolo non riuscirebbe di farla nella so- 
la Chiosa decentemente. Fuori di Roma 
non è necessaria la suddetta Processio- 
ne nel principiare le Quaranlore - , né l’ab- 
hiaino veduta praticare (1). Nel fine del- 
le medesime neppure è necessaria, ma 
in in dii luoghi è in costume. Il Rito di 
essa l’esporremo poco appresso. Vi sono 
Decreti generali elio proibiscono di ce- 
lebrarsi le Alesse nell’Altare dove sta 
es|wslo il Sacramento o per le Quaran- 
lure, o per altro motivo; eccetto la Mes- 
sa dell'esposizione, o riposizione ; ed ec- 
cetto ancora ne’ casi di necessità , come 
se in quella Chiesa non vi sieno altri Al- 
tari (2). Ma dove trovasi la consuetudi- 
ne in contrario , può la medesima soste- 
nersi. Si ridotta in primo luogo, che vi 
sono mollissimi luoghi, ne’ quali si con- 
sidera come onore dovuto al Sacramen- 
to il celebrare le Messe nell’ Altare in cui 
sta esposto -, onde coloro che hanno la 
nira delle Quaranlore donano una piu 
larga limosini;! a chi celebra in detto Al- 
tare ; e ciò allìnchè in tutta la mattina 
non vi manchi mai la Messa; e si stime- 
rebbe una tal mancanza quasi come uno 
scambio. Si ridetta per secondo , che 
quando si «debrano le Messe in altri Al- 
tari, il Popolo crede di non udirle bene, 
c con frutto , se non sta voltato verso i 
medesimi Altari , onde non più attendo- 
no all’Altare dell' esposizione ; e quando 
la Messa si selebra in qualche Cappella 
o della nave laterale della Chiesa , o ncl- 

(*) Nella secondi nostra Nota al nnm. 
■il'-i. dell'Opera abbuino riferito un Decreto 
della Sacra Congregazione de’ Ititi , che di- 
china , |kotcrsi dal Vescovo in propria Dio- 
cesi far uso del 'Pruno anche stanilo esposto 
il Santissimo Sacramento, purché si oster- 


ia nave di mezzo , ma in una Cappella 
mollo distante dall’Altare maggiore, de- 
vo è il Santissimo esposto , questo è af- 
fatto abbandonalo , e quasi tutti gli vol- 
gono lo spalle , come tante volte abbia- 
mo osservato. E può gridarsi quanto si 
vuole , «he sicguuuo a stare rivolti al- 
l'Altare dell’ esposizione , che va ben a- 
senliuta la Messa in qualunque Altare si 
celebri : predo no di sentire un consiglio 
storto, e corrono all’Altare della Messa. 
Ciò posto ehi potrà negare che la sud- 
detta consoetud ine abbia ad annoverarsi 
trai numero delle lodevoli che debbono 
ritenersi ? Ordina la prefata Clementina, 
che nell’Orazione delle Quaranlore non 
si suoni il campanello nell’elevazioneche 
si fa nella Messa : ma che soltanto si dia 
con esso un piccolo seguo nell’ uscire il 
Sacerdote a celebrarla, la regione ò , di- 
ce il Cavalieri , che il Po|tolo già si sop- 
itone allento ali’adoraziouc del Sacramen- 
to esposto ; nè dee da essa distraersi per 
fargli adorare lo stesso Sacramento nel- 
l’Altare della Messtt. Cosi è; ma senza 
il detto suono , pure il Popolo , come so- 
pra fu accennato , riguarda il dello Al- 
iarti ; onde sempre più viene a confer- 
marsi , che l’ unica maniera che fa evita- 
re si fatti inconvenienti , è il celebrare 
le Messe nell’ Altare dell’ esposizione ; e 
se fosse (tossi bile, come lo è nelle (chie- 
se dove sono poche Messe , non celebrar- 
ne in altri Altari. In omni casti , quo si 
aliter fiat , accurrente l'apulo ad Missas 
«n aliis Alturibus , Sacramentum retna- 
n erri sine competenti udoraiorvm cultuf 
possrt celebrali Missa ad Altare e xjio si- 
ti onis. Cosi il Tetamo (3). I Decreti si 
vogliono intendere per le Chiese nelle 
quali si potrebbe osservare senza che ne 
derivassero l’esposte irriverenze. 

50(5. 11 Rito poi per fare la Processio- 
ne eoi Sacramento, o nel fine delle Qua- 
rto (ore , o nell» festa del Corpus Domi- 
ni, è il seguente. Supponiamo per ora , 

vino le donile gemiUcssioai nell’ ondare « 
Ile! venire. — V .nuotatore. 

(i) Cito. li. t/i 5 a4- "• •' • 

( jS CW. ioni. 4- c. 7 . d. 3o. 

(3) Xot. per ah. post toni. 4* o. 3. n, 19 . 
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che si faccia nel giorno', e diremo poi , 
che vi è di diverso qualora si faccia la 
inanimi dopo la Messa solenne. Si jior- 
teranno avanti l’Altare il Sacerdote prin- 
cipale col Piviale assistilo dal Diacono , 
o Suddiacono vestili di Dalmatica , e To- 
niceli:!; un Sacerdote colla Cotta, e colla 
Stola sul braccio ( n.42 7. ) per esporre, 
e riporre il Santissimo; ilClero colle tor- 
ci' accese , e due Turiferarj , o almeno 
uno con i Navieolarj se vi sono. Come 
debbano uscire di Sacrestia , comi; pro- 
cedere nella Chiesa , e nel giunget e a- 
vanli l’Altare, si vegga il n. 498. Si 
esporrà il Sacramento sopra l’ Altare, e 
s’incenserà col canto del Tantum ergo 
etc. Deinde Diacomts ( non già l’Accoli- 
to, non già il Suddiacono, come dice il 
Morati ) célongum , ac detjens vrlwn cir- 
cwnjtonii scapulis Sacerdoti* (*). Cosi il 
Rituale per la Processione nel giorno del 
Corpus Domini. Di Processione frattanto 
dee trovarsi già incamminala , acciò in 
questo momento si trovi tanto innoitra- 
ta, che sia già tempo di seguirla il Sa- 
cerdote col Sacramento. Si alo dunque 
il medesimo dall’ infuno gradino, dove 
ha dato l’ incenso , insieme con i Mini- 
stri : egli e il Suddiacono s’inginocchia- 
no senza lare inchino sopra il gradino 
piii prossimo alla predella, «1 ivi riceve 
l’Ostensorio a Diacono siiti porrectum: 
parole della suddetta Rubrica del Ritua- 
le. Si alza poi col Suddiacono (1) ; e il 
Diacono che stando in piedi diede l’O- 
stensorio; sulla predella stessa genuflet- 
te ad un ginocchio (2) verso il Sacramen- 
to ; e tutti tre ascendono sulla predella, 
il Suddiacono alla sinistra , e il Diacono 
alla destra del Sacerdote , lenendo allo- 
ra, e per tutta la Processione l’estremi- 


tà del Piviale, come si è spiegato altro- » 
ve ( n. 437. ). Prima di salire delilmno i 
cosi situarsi ; c nel salire ( senza lascia- » 
re il loro luogo, e il Piviale ) si voltano s 
lutt’insieme verso il Popolo; camminali- i 
do il Diacono sopra la predella verso il t 
luogo del Vangelo; il Suddiacono perle t 
gradino verso quello dell’Epistola ; c il it 
Sacerdote voltandosi , come nella Messa t 
al Dominus tobiscum : Inde, descendit , <■ 

dice il Rituale, sub umbrellnm per quel 
tratto (come spiega il Morati col Cava- # 
beri ) dove non può senza molto incomo- 
do accostarsi il baldacchino ; e Iti delta 
ombrella poi si lascia , e si pirUi il solo « 
baldacchino, eccetto in quei Paesi , noi v 
quali vi sono delle strade anguste dove 
le aste del baldacchino non possono por- 
tarsi dall'uno e dall’altro lato del Siterà- ; 
mento , in modo che il baldacchino lo co- , 
pra. Dum vero Saccrdos discedit ab .41- ■ 

turi , Cierus , nel Sacerdos cantare inci- « 
pii sequentem hgmnum. Punge lingua etc. t 
parole del medesimo Rituale ; onde non 
si dee cominciare il canto mentre il Sa- 
per loto si trattiene sull’ Aliare, ma nel 
partirne. 

f)07. Il Crocifero , dice la Clementi- 
na , in questa funzione non sarà partiti 
con abita SuddiacontUe , ma vestilo con 
Cotta. Le torce, secondo tult’i Rubrici- 
sti , eccetto il solo Hralion , si debbono 
portare dalla parte di fuori; onde ehi va 
alla destra la porterà colla sinistra, e 
ehi alla sinistra colla destra. È vero , 
dice il Cavalieri , che sopra di ciò non 
vi sono leggi scritte con purolc; ma ol- 
tre la sentenza, e pratica comune, vi c 
la logge formata con i segni; nimirtuo 
figura in Caercmoniali Episcoporum in 
verta , qua porlilures jtracdiclos designi! 


(*) Non ci è dubbiti che il Rituale Roma- 
no prescriva ette il Diacono debita imporri: 
al Celebrante in tal ftuiaionc il Velo Omera- 
li- ; ina prescrivendo il Cerimoniale de* Ve- 
scovi Cup. XX XII 1. J. Ju. clic nella Pro- 
cessione del Corpus Domini il Maestro di 
Cerimonie imponila al Veseovo il detto Velo; 
/'um per .Mugistrum C or r tur 'moro ni intfin- 
o.'tur super bum- ros vjns Velum perput- 
tu oni e c. pare che si po.isa lasciate in ar- 
bitrio che lo unita o il Diacono , o il Mac 


stro di Cerimonie. — ■ L Annotatore 

(i) Gli Autori fanno primi genutlctUfe 
il Diacono, e poi airone il Sacerdote; ma 
la pratica da noi osservata e , ebe si airi 
prima ; e questo sembra più conveniente. 
Vogliono ancora, che il Diacono nel jeir^eic 
al Sacerdote P ostentili io si volti pi i quella 
pai te clic riguarda il corno del Valicete 
Gol >1 Bauldry , ed il Melali. 

(a) City. toni. 4 ■ c. 8. ut $. tij Insti, il 8. 
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nnbis cwn funalibus in manu exlima (1). 
Come i Turiferarj abbiano da incensare 
continuamente il Sacramento, al n. 4SI. 
troverà descritto (*). lai Croce sarà ac- 
compagnata da’ Ceroferari con i Candel- 
ieri; e tanto il Crocifero, quanto i detti 
Ccroferurj non faranno alcuna genufles- 
sione (2). 1 Sacerdoti sebbene debbano 
andare scoverti di testa , ciò non ostante, 
amie avverte il Morati , debbono porta- 
re la berretta con quella mano die non 
porta la torcia , appoggiandola al petto. 
Nel cammino poi della Processione pas- 
sando avanti al Sacramento, o pure ai 
fianchi di esso , la S. C. in una Con. 
Jti’ij. Laler. al primo Marzo 1681. ordi- 
na, che genuflettano: In Processionibus 
SS. Sacramenti, quae occasione Quadra- 
vinta Horarum punì per Ecclesia s, dc- 
bent processionai iter incedcntes ante Sa- 
cramcnltun in occursu , et transita a In- 
tere ejusdntn pacare gcnuflexiones , dum- 
modo in transilu videatur (3). Stima il 
Cavalieri , che si facciano ad un sol gi- 
nocchio; altrimenti il trattenimento per 
le genuflessioni di tanti ridonderebbe in 
disturbo della sacra funzione. Soggiun- 
ge, che lo stesso si osserverà fuori della 
Chiesa in ogni Processione del Sacramen- 
to (4). Prescrive il Cerimoniale, che nel 
giorno del Corpus Domini , per riposare 
alquanto , se è lungo il cammino della 
Processione , si deponga il Sacramento 
in qualche Chiesa , o in qualche Altare 
clic per la strada si trova apparecchiato; 
cd ivi si dia l’incenso , e si canti l' Ora- 


fi) In 5 * 30 . laud. Instr. n. 3 . 

(*) Nel Supplimcntu da me composto al 
Dizionario Sacro- Liturgico del DiclicS, alla 
voce Turiferario , ho trattato a lungo la 
qnislione , come delibano andare incensando 
i Turiferarj nelle Processioni del Sacramento, 
c con qual mano ciascuno debba portare il 
Turibolo. Ho esposti cd esaminati i diversi 
modi assegnali dai Rubricisti ; cd ho con- 
chiuso circa la prima parte del quesito , es- 
sere il miglior modo quello di andare in- 
censando tmrtiius tongioribus stemendo i nani 
•S act amento, et iptum Sacnimeiilunt incen- 
sando , cioè portando i Turiboli in cerimo- 
nia , pendenti semplicemente dalla mano , 
ed agitandoli alternativamente , c con mae- 
stà. Circa poi la seconda parte del quotilo , 


zione del Sacramento. Si costuma di can- 
tare iti detta incensazione il Tantum er- 
go ; il ette viene approvato dal Cavalieri 
dopo il Pinone , il quale vorrebbe , che 
si cantassero una o due strofe di qualche 
Inno del Sacramento, con riservare il 
Tantum ergo nel fine della Processione, 
quando il Santissimo si colloca sull’ Al- 
iare della Chiesa d’onde è uscita la Pro- 
cessione ( 3 ), Ma qual bisogno vi è di ri- 
servarlo, quando si può sempre ripete- 
re? Avverte il detto Cerimoniale, che 
tali trattenimenti per la strada non si 
facciano passim ; ma una , o due volte, 
secondo si giudica conveniente (6). E la 
S. C. ha ordinato come sieguc : In Pro- 
cessione solenni SS. Corporis diritti , 
uandtj Proctssio sistit , Sacerdos cete- 
rans , Subdiacunus , et Diaconm non 
debet sedere , ncque in scamno , ncque 
in tedibus. 21. Januar. fi 90. in His- 
pal. (7). 

308. Nel Rituale Romano si additano 
gl’ Inni, e Cintici che per la Processione 
debbono cantarsi; e tanto il Cerimoniale 
de’ Vescovi , quanto l’enunciata Istruzio- 
ne prescrivono, cho il Sacerdote, il qua- 
le porta il Venerabile , con voce som- 
messa reciti Sitimi , o Inni , risponden- 
dogli i Ministri. Potranno recitare, dice 
il Cavalieri , quelli che sanno a memo- 
ria. E spiegando il medesimo quelle pa- 
role del Rituale, Clerus , nel Sacerdos 
cantare incipit etc. , dice , che ciò appar- 
tiene al Clero, e propriamente a’ Canto- 
ri: oade l’Istruzione, e il Cerimoniale 


cioè con qual mano ai debbano portare cd 
agitare i Turiboli in tali Processioni , dopo 
avere arrecate le diverse opinioni dei Litur- 
gici ho parimente conchiu9o , che adopran- 
dosi il modo già esposto di andare incensan- 
do il Sacramento , sia più conveniente l’ opi- 
nione del Gavanto cioè che ciascuno dei due 
Turiferarj porti ed agiti il suo turibolo colla 
mano destra. Si vegga il citato Articolo. — 
V dono latore. 

a) BauUtrf , Merali ec. 

3 ) Ap. Cavai tom. 4. e. 9. Decr. 3. n. 3 . 
(j) V'c. cit. n. 4. 

( 5 ) rit. de Od. t. 1. n. 601. Cete, I. 4 - 
c. ii). n. 5 . 

(<>) t. 3. e. 33 . n. 33. 

(3) Tatù ri. 618. 



140 GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO X. 


assegnano a ciò I medesimi ; e che quel 
Sacerdos del Rimale si è posto per tanti 
Paeselli , dove non si sa intuonare dagli 
altri , e per necessità lo dee fare il detto 
Sacerdote. Tornata in Chiesa la Proces- 
sione, il Celebrante con i Ministri sali- 
ranno all’Altare, e giunti secondo il pre- 
fato Cerimoniale ad supremum Allori* 
gradum , si ferma il Sacerdote in piedi, 
il Diacono inginocchiato sulla predella , 
come voltando le spalle al corno dell’E- 
pistola, riceve dalle sue mani l’ Osten- 
sorio; e dopo che sul detto gradino in- 
ginocchiali il Sacerdote e il Suddiacono 
han fatto l’inchino piofondo, si volta o 
depone sull’Altare il Sacramento. Genu- 
flette ad un ginocchio, e tutti tre disceu- 

_ co y Istruzione Clementina determina , 
che eziandio nel grado infimo il Diacono 
riceva dal Celebrante l'ostensorio» e perciò, 
soggiunge il Cavalieri » ha in ciò carretto il 
Cerimoniale suddetto » come più moderna. 
Ma ciò si deve intendere per la sola Città 
di Roma* mentre non può una legge fatta 
per un luogo particolare derogare alla legge 
universale |m.t gli altri luoghi. Quindi ri 
Bauldry » il Mcrati cc. aicgunuo in questo 
punto, non lTslrozionc, ma il Cerimoniale. 

(*) Il nostro Autore in un'altra sua Ope- 
ra» cioè nello Spicilegio Canonico Morale 
Giuridico Liturgico al nitro. 209. , tratta 
una quistione clic Ita rapporto colla presente 
materia. E siccome I* Articolo segnato con 
quel numero non è in quella parie del detto 
Spicilegio clic verrà a -.giunta nella presente 
edizione in line dell’ Opera » cosi trascriverò 
qui tutto il citato Articolo che ivi sta nella 
Dissertatone IX. al Cap. 1. 

» 309. Più volle ci fu domandato, se lecita- 
» mente possa il Diacono csjiorrc l’ Eucari- 
» Stia, non già servendo al Sacerdote, il che 
» si sa esser lecito , ma da se solo » come 
» principale. Questo dubbio non si legge 
» presso r Moralisti, ma vi è validissima ra- 
5» gione per risolvere , che non gli c penne* 
» so di tarlo, fuorché nel caso che mancasse 
» ogni Sacerdote. Diaconum cnim oportet 
» ministrate ad Altare , dice il Pontificale 
» Romano } c più appresso : Com ministri , 
» et coopcralnrcs estis corporis et sanguini s 
» Domini. Essendovi dunque i Sacerdoti , 
» ad essi appartiene il far da principali , cd 
y> a’ Diaconi l'assister loro, e far la parte di 
a comministri , e di cooperatori. In mancati- 
li za poi de' Sacerdoti ben essi possono sup- 
» plire , cd esporre il Venerabile colla espi es- 
si sa o tacita commissione de’ medesimi. Così 
u quando P espongono , some quando Pam. 


dendo al grado infimo ( l) , dove impo- 
nendo l’incenso nell’ incensiere del lu t- 
ino Turiferario (n. <#/.), il Sacerdote in- 
censerà il Venerabile ; dopo di che si can- 
teranno al solito i Versinoli, e le Orazioni, 
e si darà la benedizione (n.43X) (*). 

509. Da molti Decreti che riporta il 
Cavalieri si rilevano le seguenti coso, 
ì. Non possono dal Vescovo astringersi 
tutt’i Sacerdoti ad intervenire alla Pro- 
cessione del Corpus Domini che si fa 
dalia Cattedrale, eccetto se vi sia la cou- 
suctudine d’ intervenirvi. Secondo il Lo- 
dato Cerimoniale sono a ciò tenuti i Cu 
rati delle Parrocchie colle Cotte, i Curati 
delle Collegiale colle solile insegne , il 
Clero della Cattedrale , e i Regolari che, 

» ministrano nella comunioni!, debbono por- 
v» tir la Stola pendente dall’ omero smistio , 
n legato sotto il destro. Finita la comunione, 
n non possono dare al Pojiolo la .solita bene* 
» dizione , come avvertono i Dottori ; c se 
» mancando un Sacerdote, fanno essi l’cspo- 
» sizionc , non p* «iranno liciicdirc il Popolo 
» col Sacramento. Fa menzione Hubert delle 
m benedizioni clic facendo la comunione de- 
» ve tralasciare : 1 . Curri fuchi puhhea con - 
» fissione , Mini ster ad cos conversa* tlicil: 
n indulge ntiam , nbsolutiontm eie 3. Curii 
» expleto ritti , ait : Renediclio Dei omui- 
»> polentis. 3. Curri Viaticum defertur ad 
» in/irmum , Minister curri sacra Py.vide 
» hencdicere solel injirmum. ( Il uberi de 
n Ord. pait. 3. c. f». iz. a. 3. ). E 
» giunto in Chiesa il Popolo. Nessuna «Il 
» queste benedizioni può fare il Diacono »». 
Fin qui l'Autore. Oli quanti mancano nel 
fare senza alcuna necessità eseguire da’ Dia- 
coni l’ Esposizione , credendo che sia ima 
funzione che competa ai medesimi , perdi *, 
possono prendere il Sacramento! L’ignoranza 
la confondere tutte le cose. Il turiti care tl 
Sacramento, o P Altare è proprio de’ Sacer- 
doti J c. se qualche volta lo fa il Turiferario, 
lo fa in modo da dare a divedere c*scr 
quella un’incensazione ministeriale. In Onli- 
ne poi alla Benedizione col Sacramento , ag- 
giungiamo a ciò che dice l’ Autore , che 
s' incorra senza dubbio dal -Diacono clic 
la facesse , l’ Irregolarità per exercitiu ni or - 
dinis nuijoris , essendo certissimo che una tal 
funzione sia un esercizio dell’Ordine presbite- 
rale: presbyterutn oportet bcneiticcre , coinè 
dice il Pontificale nell'Ordinazione dei Sacer- 
doti i c quella col Sacramento è la maniera 
di benedire nella forma piu aolcuue , ed au- 
§ tsLi. — L' Annotatore» 
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come parlano 1 Decreti , non hanno il Mo- 
nastero piu lontano di mezzo miglio dalla 
Cattedrale, e non godono il privilegio 
Apostolico di non intervenire a Proces- 
sioni, posteriori al Tridentino. II. Nel 
giorno della delta festa la sola Cattedrale 
pnò far la Processione , e nessun altra 
Chiesa nè Collegiata , nè Parrocchiale , 
nè di Regolari. E dove non è Cattedrale, 
la sola Matrice. 111. Quando interviene 
il Clero della Cattedrale nella Processio- 
ne, gli altri non possono intervenirvi 
vestiti de’ sacri paramenti, come sono le 
Dalmatiche per li Diaconi , le Tonicelle 
per li Suddiaconi , le Pianole per li Sa- 
cerdoti , ed i Piviali per le Dignità (•). 
Non intervenendo il Clero della Catte- 
drale, entra nello stesso diritto privati- 
vo il Clero della Chiesa più degna che 
interviene ; ma se un solo Clero intervie- 
ne, può vestirsi delle enunciate sacre 
vesti. IV. Le Confraternite possono fra 
l’Ottava del Corpus Domini far la Pro- 
cessione per la Parrocchia colla sola li- 
cenza del Vescovo, senza quella del Par- 
roco. V. Il Vescovo può dare il permes- 

(*) Quantunque il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi prescriva che i Canonici delle Cattedrali 
allora soltanto collegialmente si vestano dei 
sacri paramenti quando celebra il proprio 
Vescovo ; pur talvolta la Processione del 
Corpus Domini atteso la sua solennità for- 
ma un* eccezione a questa regola generale » 
giacché in essa i Canonici delle Cattedrali 
indossano le vesti sacre ancorché il Vescovo 
non porti il Sacramento, o perchè sia legit- 
timamente impedito , o perchè non vi sia 
«Hallo, per esser vacante la Cattedra, sic- 
come ha dichiarato la S. Congregazione dei 
Riti col seguente Decreto che rapportiamo 
per esteso: Vicarius Capitularis Civitatis 

Cajrtae petti t dee larari: An Canonici , et 
Diluitale* in Processione SS. Sacramenti 
incedere debeant sacris vesti bus induti , Epi- 
scopo non deferente SS. Eucharistiae Sa - 
cromentum , ex quo disposiiio Caere mania - 
/ii vi do tur inqui tantum de Episcopo defe- 
rente ì Et S. C. respondit: Canonicos , et 
Diluii atei vesta sacras ulrnque casu in- 
durre debere in honorem tanti Sacramenti , 
prout disponilur in Caerimoniali Cap. de 
Process. Sacramenti , circa jìnem. Die 27. 
Blnrtii 1628. in Cajetana. Un tal Decreto 
mila collezione del Cardellini sta registrato 
al mun. 588 . La medesima cosa fu dichia- 
rata con questo altro Decreto , che pariinen- 


80 di farsi in alcuna delle DDfflcnichc su$> 
seguenti alla festa, ed Ottava del Corpus 
Domini , la Processione del Sacramento, 
quando non si può fare, o non colla do- 
vuta pompa fralla detta Ottava. Il Pino- 
ne si oppose , ma senza ragione m , e fu 
confutato dal Cavalieri. VI. Chi canta la 
Messa dee portare il Sacramento nella 
Processione -, dalla quale obbligazione è 
dispensato il solo Vescovo, il quale può 
portare il Sacramento , ancorché non ab- 
bia cantata la Messa. VII. La detta Mes- 
sa dee cantarsi prima della Processione, 
e non può seguirsi la contraria consue- 
tudine. Citi vuol vedere i Decreti sopra 
tutte le cose sopraddette, legga il Pitto- 
ne (1), e il citato Cavalieri (2). 

510. Abbiamo promesso al n. 306. di 
esporre ciò che si dee fare diversamente 
da quello che sinora si è detto, quando 
la Processione si faccia dopo la Messa ; 
come sortisce nella festa , e Ottava del 
Corpus Domini. Una sola è la diversità, 
cioè che il Celebrante con i Ministri non 
ha da uscire dalla Sacrestia , ma si tro- 
vano sull’Altare •, onde terminata la Mes- 
te riferiamo per esteso: Reiiucntibus Cano- 
nici Calhedralis intervenire cum vestibus 
sacris in Processione SS. Sacramenti in 
die ejus sole nini Lati s , juxta praescriptum 
Cacrimoniahs Lib. I. de Processione SS. 
Sacramenti , sub eo practextu , quod ipsì 
Canonici non tcnennUir , nisi quando E pi- 
senpus praesens est Processioni , idem Epì- 
scopus fuit coactus devenire ad mulclam 
contro inobedientes , supplicarli deci arari ; 
An hoc rile et recte factum faeril? Et S. C. 
respondit: Canonicos semper intervenire de- 
bere vestibus sacris in Processione solemni- 
tatis Cnrporis C liristi , tive Episcopus iti - 
tcrvtniat , sive non » et inobedientes pop liste, 
et debui sse per Episcopum mulctari. Die 
i 5 . Julii 16Ì4. in Assisien. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al num, 
853 . Ha dichiarato poi la medesima S. Con- 
gregazione de* Ititi: Canonicos Ecclcsiarum 
Colle fiatar um in concursu cum Caputilo 
Cathedmlis non debere incedere in Proces- 
sionibus cum vestibus sacris , sicut incedunt 
Canonici Calhedralis. S. R. C. die a. Julii 
1640. in Balncarei’ien. Un tal Decreto nella 
collezione dei Cardellini sta al num.*Ho 84 ' *“• 
L Annotatore. 

(1) Tom . 1. de Octavis. 

(?) Tom. 4 - c. 19. 
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sa, e scoveflosi dal Diacono l’Ostensorio 
col Sacramento, die, come si disse, de- 
ve coprirsi con un velo, genuflettono ad 
un ginocchio, e discendendo per li gra- 
dini laterali del corno dell’Epistola, si 
portino alla Credenza , dove deponendo 
Uitti il Manipolo , il Celebrante depone 
similmente la Pianeta, e si veste del Pi- 
viale del colore medesimo di cui fu la 
Pianeta (1). Ivi stesso vuole l’Istruzione 
che si mette l’incenso ( ma fuori di Ho- 


(i) Quando la «aera funzione si c comin- 
ciala con un colore , ancorché quello clic 
bi«-gue richiederebbe colore diverso, per evi- 
tare l’ inconvenienza di tal mutazione, e il 
ritardamento della funzione , usa alle volte 
la China di terminarla col medesimo colo- 
re. Perciò nel Venerdì Santo fa continuare 
il color nero delle funzioni antecedenti nella 
Processione del Sacramento, che l’esigerebbe 
bianco. E quando il Vespro si divide col- 
I* Officio del dì seguente , tutto si canti col 
colore da questo richiesto , ancorché l’Ofli- 
cio del giorno antecedente richiegga color 
diverso. Ecco perchè vuole l’Utnuionc, che 
la Processione del Sacramento , che esigereb- 
)>e il color bianco , quando si fa dopo la 
Messa si faccia col colore dalla Messa richie- 
sto. N'eccettua il velo omerale, il quale 
vuole che sia bianco. Il Cavalieri ne adduce 
per ragione , che non essendo servito detto 
velo nella Messa , e dovendosi prendere ap- 
posta per la Processione , è giusto che si 
prenda di colore conveniente al Sacramento. 
Ma é maraviglia , eh’ egli non abbia riflet- 
tuto , che ucppurc il Piviale ha servito 
nella Messa, e contuttociò deve esser del 
colore della Messa. E di più il velo omerale 
ha servito nella Messa , c soltanto si cambia 
in uno più prezioso per detta Processione. 
Non è vera dunque la detta ragione; né è 
necessario sapere qual sia la vera , bastando 
che si sappia la legge. Ma si potrebbe dire, 
i he dovendosi il velo suddetto adopraie più 
da vicino circa il Sacramento , giacché con 
esso si deve prendere l’ ostensorio; peiciò 
T Istruzione lo vuole bianco , così in questa 
occasione , come nel Venerdì Santo. Bianco 
similmente vuole clic sia il pallio dell'Alta- 
re, e il baldacchino. Ma si domanda, se 
fuori di Roma possa farsi la Processione col 
Piviale bianco, ancorché il colore della Me*- 
« sia stato di lineo ic ? Si dee rUpondcrc di 
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ma può anche imporsi avanti l’Altare 
ai solilo ). Dopo di che per lo piano si 
va ali’ Altare, e fatta la genuflessione a 
due ginocchi sul piano, s’inginocchia il 
Celebrante sull'Infimo gradino, e dà l'in- 
censo, senza clic si canti cosa alcuna. 
Poi il Diacono gli mette il velo omerale, 
e si fa tutto ii resto che si è detto do- 
versi fòro quando si fa la Processione 
3enza la Messa (•). 


sì : perché da una parte l’Istruzione non 
obbliga fuori Noma ( n. 5 <> 4 - ) . e dall’altra 
la Rubrica assegna il dello colore bianco 
( n. 58 1. ). Niente poi viene a ritardarsi 
la funzione, niente si aggiunge (l'incomodo; 
mentre dovendosi il Celebrante spogliar della 
Pianeta, e vestirsi di mi Piviale, o che que- 
sto sia bianco, o di altro colore, sarà tutto 
lo stesso. 

(*) Evvi il seguente Decreto della S. Con- 
gregazione de' Riti, la quale interrogata: An 
lictnt in Expositione Sacramenti lumen ali- 
qund eo artificio collocare a parte postica 
Spherae , ut recto illuceat in ipsam Sacia- 
tissimam Hosliam , quae exinde lucida ap- 
partai : rispose : Nettativi , et servetur ln- 
slructio jussu S. Ai. Clementi s PP. XI. 
evulgata die ai. Januarii 1705. prò Expo- 
sitione Sanclitsimi Sacramenti occasione 
Onttiemis quadratinta horarum J. FI- 
S. E. C. die 3 i. Afartii 1801. Dee. Gen. ai 
5 . Il quale Decreto fu approvato da Pio VII-, 
e nella collezione del Cardellini sla al nuiu. 
44 a 8 . ad 5 . 

Evvi anche quest' altro Decreto della S. 
Congregazione, a cui fu falla la seguente di- 
manda : Quando ob aliquam causam est 
expositum SS. Sacramentum in Altari , dura 
canta tur Afissa snlemnis: postquam mox re- 
c.edtndum est sine Processione , an deheal 
Pnputus cum eo benedici necne ì Alla quale 
dimanda la S. Congregazione rispose : Non 
debel cantari, nec celebrati Afissa in Alta- 
ri, ubi est expositum SS. Sacramentum , 
nisi sii prò eo riponendo , et si ex necessi- 
tale fieri opta essel , populus est benrdicen- 
diu moie consueto , et non cum SS. Sacra- 
mento , S. R. C. die i 3 . Jiutii 1671. in 
Angetopolilana ad 6. Un tal Decreto nella 
collezione del Gardelliui sta ai uum. aJyo- 
ad 6. — Li Annotatore. 
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CAPO XI. 

Riti) per la benedizione delle Candele , e 
Processione nel giorno della Purifica- 
zione della Santa Yergine: per la be- 
nedizione , mi imposizioni delle Ceneri 
nel primo di Quaresima ; e per la be- 
nedizione , e distribuzione de' Rami , 
e Processione nella Domenica delle 
Palme. 


fili. Mr er la funzione a’2.Febbrajo, 
oltre le cose solite a prepararsi sullaCre- 
ileiiza per la Messa solenne , vi si porrà 
un bacile , c un vaso di acqua colla mi- 
dolla del pane, e col manuUrgio da ser- 
vire per lavarsi le mani il Celebrante do- 
lio la distribuzione delle candele; vi si 
porrà ancora il vaso dell'acqua benedetta 
coll’aspersorio, e i Rituali , o Messali per 
ciò che dovrà cantarsi nella Processione. 
Insinuano i Rubricisti, che vi si metta 
pure l’ incenso colla navicella ; preparan- 
do nel tempo stesso ivi vicino , ma in luo- 
n° nascosto, un vaso di orboni ardenti. 
Dove non sia questo luogo, o l’incensie- 

(*) Nel caso che nell'Altare maggiore vi 
sia l'Esposizione del SS. Sacramento per le 
Qnarantorc , si fece alla S. Congregazione 
'lei Itili la domanda — An quo mudo, quove 
>n Alluri furi debrai benedictio l'almarum 
nnlc Misi, un celebrandoli, Dnminica in Ra- 
mo prò Rcpasitionc SS. Sacramenti, exple- 
la Omtinnc Quadraginta Horarum ? Resp. 
In casu de quo agititi-, si fieri debeat , vel 
deceul ut fiat Benedictio l'almarum , haec 
Jticienda crii in alio sacello laterali , quo 
laiigij feri Ecclesiae strut tura , distante ab 
dm maxima in qua SS. Sacrai nenlum ex- 
posituni est, servati t omnibus caeremonis in 
Minali pmescriplis , seti absque processione, 
dtqiie ita responderunt ( Em. HI’, sacris 
f’tib. tuendis praepositi ) , et slatti/' nm t. 
bis I Sept. ’ 1 8l a . Factn miteni de pine- 
'eotis SS. Domino nostro Pio Eli. P. M. 
telati m te per me infruscriplnm Seerelarium, 
Sanctilas Sua cuncta benigne udprobavit , 
decretumq. dtsupcr expediri et pub/ici juris 
fieri mandarti , locorum Otdinnriis stride 
praecipiens ut onutimodam itlius obsen an- 
l‘ani urgeant . Die , mense , et anno quibus 
-aprii. S. il. C. in una Dubior. ad lo. 
Questo Decreto è sito nella collezione del 
Cardellini al mini, d'ordine tjjjo. Nel dot. 


re si lasci in sacrestia, o lo porti il Tu- 
riferario nell’ uscire col Celebrante , e . 
cogli altri; giacché non molto dopo usci- 
ti, si dovrà imporre l’incenso. Vicino la 
Credenza si porrà hi Croce per la Proces- 
sione, e sopri l’Altare il Messale sopra 
il cuscino, clic starà njierto nel luogo 
dove è la benedizione delle candele. Que- 
ste si accomoderanno in una Credenza a 
parte situata nel conio dell’Epistola vi- 
cino ai grado infimo laterale. Saranno di 
cera bianca : ve ne sarà una più grande 
jier lo Celebrante, e si copriranno tutte 
con una tovaglia monda ; e la stessa men- 
sa , dovi! si mettono le candele , dee esser 
coverta con una simile tovaglia che pen- 
de da tult’i lati. Il pallio dell’Altare sarà 
violaceo , c i paramenti del Celebrante 
con i Ministri dello stesso colore (*). 

fi 12. Si {Mineranno all’ Altare termina- 
ta l’ora di Terza, il Celebrante col Pi- 
viale , il Diacono, e Suddiacono colle Ma- 
nne piegate ( n. 2 ì 3. ), ma senza mani- 
polo ; due Accoliti con i Candellieri che 
avranno le candele accese; un altro che 
servirà per quello che bisogna , ed il Tu- 
riferario , come sopra ; il quale se non 

tissimo cemento , che fa il Gioiellili i sopra 
questo Decreto , nota che il medesimo dà nor- 
ma anche per la funzione delle Candele c delle 
Ceneri. Uippiù , clic il caso non vale per la 
Messa di Esposizione , prima della quale , non 
essendovi ancora esposto il SS. Sacramento , 
ben può farsi nell’ Aitar maggiore la funzione, 
c poscia anche la Processione. Inoltre avverte, 
che il Decreto dice si fieri debeat , vel de- 
ceat ut fiat , perchè in caso contrario sareb- 
be meglio che si omettesse in tale Chiesa la 
benedizione predetta. Finalmente riflette , 
che ti esclude la Processione nel caso pro- 
posto , perché in questa non possono mai 
evitarsi le irriverenze al Sacramento esposto 
per I' uscita dalla Chiesa cd entrata in essai 
siccome non può senza irriverenza farsi la 
benedizione delle Palme, Candele, o Ceneri 
nell’Altare maggiore, posto che in esso vi 
sia il Sacramento esposto. Tanto nota il Car- 
dellini sopra il citato Decreto. In Napoli 
non avrebbe luogo questo caso , perché net- 
I' orazione delle Quaranlore, non rimanendo 
nella notte esposto il Sacramento , al matti- 
no può aver luogo la funzione delle Cande- 
le , Palme , o Ceneri , prima clic si esponga 
il Sacramento. — E Annotatore. 


■d by ( 



U4 GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO XI. 


porterà l’ incensiere, anelerà colle mani 
giunte, come gli altri, a fianchi, o sia 
alla sinistra dell’Accolito servente (*). 
Non diremo nè qui, nè appresso il modo 
clic deblxmo tenere nel vestirsi , npll’ u- 
scir dalla Sacrestia ec. avendolo già di- 
chiarato in altri luoghi. E se il Clero nmi 
è nel Coro, come si verifica dove non si 
canti l’ Officio, e deve uscire col Cele- 
brante, si spiegò altresì la maniera , con 
cui dovrà procedere all’ Altare (n. 

Quando non vi è il Piviale, il Celebrante 
porterà il suo Camice colla Stola posta 
come nella Messa ; il Diacono il camice 
colla Stola pendente al solito dall’omero 
sinistro al destro, e il Suddiacono il solo 
Camice ( n. 218. ). 

515. Giunti all’Altare, dopo le solite 
rivcrenze(n.'//7.) salirà ilCelebranle al- 
l’Altare, e lo I orerà nel mezzo, come 
tutti i Rubricisti insegnano, sebbene noi 
prescriva nè il Messale nè il Cerimonia- 
le de’ Vescovi. Il Diacono, e Suddiacono 
ascendono col Celebrante all’Altare, e 
quando il medesimo lo bacia, essi gcnu- 
Uettqno ; e tutti vanno nel corno dell’E- 
pistola , dove il Celebrante nel leggere il 
Messale stai intcr utrumgue Ministrum , 
ila ut praedicti Sucri Ministri aliquan- 
tisprr ab Altari disteni (1). Frattanto i 
Ceroferarj depongono i Cundellieri sulla 
Credenza , ed ivi si trattengono in piedi 
coll’altro Accolito, e col Turiferario; e 
tutti del Coro stanno similmente in pie- 
di, scoverti di testa. Il Celebrante, dopo 
che l’ Accolito ha seoverle le candele, un 
poco rivolto verso di esse, colle mani 
giunte ( come sempre si fa nelle orazio- 
ni fuori della Messa ), in tuono feriale 
comincia col Dominvs wbiscum , c pro- 
segue come nel Messale. Nel fare il se- 
gno di croce sopra le candele colla de- 
stra, mette la sinistra sull’ Altare. Verso 
il fine delle orazioni , si accostano il Tu- 
riferario coll’incensiere, c l'Accolito col 
vaso dell’acqua benedetta vicino al Dia- 

(•) Oppure uicirà in Coro col Clero. — 
V Annotatore. 

(l) Bautdry , Orn atili , Menili, Cavai. 

(*') 1 Canonici nel ricevere la Candela o 
la Palma non baciano la mano al Celebratile; 
ma ricevendole dalle mani del proprio Ve- 


cono; e finita la benedizione si mette l’in- 
censo al solito ( n. 422. ). Poi il Diaco- 
no dà al Celebrante col quasi bacio l’a- 
spersorio , ed egli asperge le candele nel 
mezzo, alla loro destra, ed alla sinistra, 
come prescrive il lodato Cerimoniale, di- 
cendo l’Antifona Asperges me etc. senza 
canto, e senz'altro appresso; e subito 
ricevendo l’incensiere co’ soliti haci (n. 
423. ) , le incensa con tre tiri semplici 
nello stesso modo che le asperse. 

514. Ciò fatto il Celebrante va in moz- 
zo all’Altare accompagnato da’ Ministri 
che si collocano alla sinistra , ed alla de- 
stra, volgendosi lutti colla faccia verso 
il Popolo. Il più degno del Clero si acco- 
sta, ed avendo fatto l’inchiuo o genufles- 
sione all’ Altare nell’ infimo gradino, e 
poi profonda riverenza al Celebrante, 
sale nel gradino più prossimo alla pre- 
della , e ricevendo dal Diacono senza ba- 
cio la candela destinata pel Celebrante 
non accesa , ivi stando in piedi la bacia, 
e la porge al medesimo senza baciargli 
la mano. Il Celebrante la riceve, bacian- 
do la sola candela , e la dà a tenere al- 
l’Accolito; e prendendo dalle mani del 
Diacono un’altra candela la porge al det- 
to più degno, che sta inginocchiato, c 
bacia la sola candela , se è Canonico (**) , 
altrimenti anche Ut mano; al essendo 
Canonico sta in piedi , e alquanto inchi- 
nato. Dopo averla ricevuta , discende nel 
piano, ripete, come prima, le riverenze, 
e si ritira nel suo luogo. Indi il Diacono, 
e Suddiacono insieme si presentano a- 
vanti al Celebrante, e colle prefate rive- 
renze prima e dopo, inginocchiati rice- 
vono la candela dal Celebrante , a cui la 
dà il Maestro di Cerimonie, o altri. Tan- 
to essi, quanto gli altri, se sono Cano- 
nici , baciano la sola candela ; se Mensio- 
narj , o semplici Sacerdoti , la candela , e 
la mano del Celebrante ; e come si è detto 
del più degno, cosi si osserva per gli al- 
tri ancora rispetto allo stare ingiuocchia- 

scovo baciano a) la Candela o la Palma , 
che la mano del Vescovo , siccome «perla, 
mente lo dichiara il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi Lib. 1. Gap. XVI. j. 9 . e Cap. XXI. 
5 . 6 . — L’ Annotatore. 
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ti , o solo inchinati. I detti Ministri de- 
poste le loro candele; il Suddiacono ri- 
tornato alla destra del Celebrante, alza 
l’orlo del Piviale, mentre dura la distri- 
buzione delle candele; e il Diacono alia 
sinistra va porgendo le medesime ad una 
ad una al detto Celebrante col Ixicio delle 
sole candele. Tutti del Coro a due a due 
vanno a ricever la candela colle riveren- 
ze già dette prima e dopo, incomincian- 
do da’ più degni, ricevendola il primo 
chi sta alla destra ; e cosi gli Accoliti, e 
per ultimo il Turiferario. Nel discostarsi 
i due che han ricevuta la candela , si fac- 
ciano l’uno dall’altro lontani, acciò in 
mezzo ad essi entrino a riceverla gli al- 
tri due, i quali si trattengano avanti l’Al- 
tare nel piano, sinocliò i precedenti ab- 
biano ricevuta la candela ; e mentre quel- 
li si alzano, e si scostano, essi genullet- 
tono sull’ inlimo gradino, e si accostano; 
ne scse, dice il Bauldry, inviccm impe- 
diant , premant , et urgeant ,* ita ut omnes 
procedant uniformitcr. Se il Coro è die- 
tro all’Altare, escono dalla parte del Van- 
gelo, ed entrano per quella dell’ Episto- 
la. 11 Celebrante nel distribuir la candela 
la dee tenere quasi pel mezzo, ed alzarla 
un poco per dare il comodo a chi la ri- 
ceve di baciare prima la candela, e poi 
la mano, non digitos , avverte il Cava- 
lieri , quod est advertcndum contra ali- 
quorum morem perperam introduci um. 
Dei due poi che ricevono la candela, chi 
sta alla destra , la porterà nel partirsi 
colla destra , tenendo l’altra mano al pet- 
to; chi sta alla sinistra, la porterà colla 
sinistra. 

515. Nel cominciarsi la distribuzione 
delle candele, il Coro incomincerà l’An- 
tifona Lucem etc. , come nel Messale ; e 
la ripetono dopo ciascun verso del Nunc 
dimittis , finito il quale, senza dirsi il 
Gloria Patri , si principia da capo; e 
così sempre sino alla fine della detti di- 
stribuzione; ed allora soltanto si dice il 
Gloria etc . Mentre le candele si distri- 
buiscono, non si cessa mai dal canto; e 
perciò se sono pochi coloro che cantano, 
nuderanno ad uno ad uno a ricever la 

(i) Caer. Ep. I. •x. c. iG. n. n. 

Pavone. Crwtcùi Liturgica .T . 1 1 . 
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candela. Al Magistrato, ed a’ Nobili si di- 
stribuiscono pure all’Altare; agli altri 
ne’ cancelli; e se è grande il numero di 
coloro che debbono riceverle, può un 
Sacerdote, se vi è la consuetudine (1), 
con Colta , e Stola distribuirle in altro 
luogo della Chiesa mentre il Celebrante 
le distribuisce come sopra. Il Bauldry , 
il Morati, e il Cavalieri avvertono di non 
esser conveniente, che le donne bacino 
la mano al Sacerdote. In molti luoghi la 
consuetudine è contraria ; e la Rubrica 
piuttosto la favorisce, mentre non fa tale 
eccezione, dicendo il Messale: et ultimo 
laicis omnibus gmufledenlibus , candelam , 
et manum Celebranlis osculantibus ; e il 
Cerimoniale de’ Vescovi parlando della 
distribuzione che si fa da altro Celebran- 
te, prescrive il bacio della mano, allor- 
ché ricevono le candele dopo il Clero ce- 
leri omnes . Quindi o si dovrà dire, che 
le donne non debbono ricever la cande- 
la, e questo nessuno lo dice; o che la 
debbono ricevere , secondo la Rubrica , 
col bacio della mano. Anzi il detto Ceri- 
moniale dopo aver detto, che celebran- 
do il Vescovo , distribuisce le candele a 
quelli del popolo , a cui vorrà , non tamen 
mulieribus; soggiunge: quae a seniore. 
Dignitate , rei Canonico cum Cotta , ei 
Stola parato seorsim illas accipiunl ; e la 
ragione, dice il Cavalieri, è, perchè il 
Vescovo facendo la distribuzione suddet- 
ta sopra la sua Sede , non conviene che 
le donne entrino nel Presbterio, anzi 
neppure gli uomini Laici; e perniò vuole 
il Cerimoniale, che il Vescovo dia le can- 
dele ad alcuni secondo il suo piacere. 

516. Finita la distribuzione delle can- 
dele il Celebrante si lava le mani facen- 
do anche uso della midolla del pane ; e 
ciò lo fa nel corno dell’Epistola sopra la 
predella, se la distribuzione delle can- 
dele l’ha terminata sull’Altare; ma se 
la terminò ne’ cancelli, va per lo piano 
vicino la Credenza con i Ministri , ed ivi 
lava le mani , ministrando gli Accoliti 
l’acqua nel bacile, e la tovaglia per a- 
stergersi. Va poi per li gradi laterali nel 
luogo del Messale; e mentre il Coro cali- 


lo 
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t.i l’Antifona Exurge col Salmo, egli con nè ora, nè quando partono per la Pro- 
voce bassa li legge 5 e dopo che il Coro cessione •, nel qual tempo tutti gli altri 
ha ripetuta l’Antifona, egli dice Oremus debbono fare o la genuflessione o l’in- 
coIl’Orazione che siegue , prima della chino (n. 4i(ì. ). Il Diacono col solito 
quale, se la Purificazione e accaduta do- bacio dà la candela accesa al Celebran- 
po Settuagesima , il Diacono dico Flecta- te ; e ricevuta la sua , genuflette, si alza, 
inus genua , e tutti s’ inginocchiano, fuor- e stando dietro al Celebrante colla faccia 
chè il Celebrante; ed alzandosi prima di al popolo, con voce alta canti, Proce- 
tutti gli altri il Suddiacono , dice Levate; damus in pace ; rispondendo il Coro, In 


e tulli si alzano. Dove abbiano a stare 
il Diacono, e Suddiacono nel dire le sud- 
dette parole, la Rubrica noi dichiara; ed 
alcuni Autori vogliono, che il Diacono 
stia alla destra del Celebrante, e il Sud- 
diacono alla destra del Diacono; ma con 
maggior fondamento altri stimano, che 
abbiano a situarsi dietro al Celebrante 
uno appresso all’altro; e questo è il sen- 
timento più approvato dal Mcruli , e dal 
Cavalieri. Dissi con maggior fondamento , 
perchè quando in altre occasioni si can- 
ta il Flectamus genua eie ., come nel Ve- 
nerdì Santo ec. , la Rubrica determina , 
che il Diacono stia dietro al Celebrante, 
e il Suddiacono dietro al Diacono; onde 
ciò che qui la Rubrica non dichiara si 
dee fare nel modo altrove dalla medesi- 
ma dichiarato. 

517. Dopo che il Celebrante Ita canta- 
ta l’Orazione Esaudì , va in mezzo del- 
l’Altare, e assistito dal Diacono mette 
col rito solilo l’incenso. Il Suddiacono 
prende la Croce , e Ira i due Ceroferarj 
che portano i Candellieri, va avanti l’ Al- 
tare, senza che facciano genuflessione 

(*) Esiste il seguente Decreto della S. Con- 
gregazione (le ttiti , il quale spiega da chi, 
e con qual abito debba pollarsi la Croce 
processionale m questa ed in altre simili 
finzioni. Eccolo in disteso : Quomodo sii 
interpnlandum Cafrt muntale Episcopot uni 
quoad Crucis delutionem in Proceri ioni blu, 
uc fiolissimum Die omnium FidtUum De- 
funetnnim , purificalionis , Dominion Pal- 
marum , assistente nimirum Episcopo ? Resp. 
Caeremonialc Episcoporum interpretatioise 
non indiget , et sub resptetivis Capilibus 
aperte declorai a quo et qua sacra veste 
indillo deferendo sa Crux, nimirum in die 
Purificalionis , Dominion Palmarum , Eer. 

V. in Coen a Domini , Per. PI. in Para- 
sce ve a Subdiacono diverso a ministrante 
amido Funicella , a ut Pillitela pile cita , prout 
txigit su crac actionis qitulilas ; die vero 


nomine Christi Amen. Allora , e non prt 
ma si volta il Celebrante verso il popolo, 
discende nel piano, e fatto l’inchino 0 
genuflessione all’Altare, riceve la Ber- 
retta tlal Diacono , e questi la riceve da 
altri ; e si comincia la Processione. Pre- 
cede il Turiferario cum thuribulo fumi- 
gante, siegue il Suddiacono colla Cro- 
ce (*) in mezzo a’ Ceroferarj, indi il Cle- 
ro col suo ordine, ed in fine il Celebran- 
te. Questo col Diacono vanno col capo 
coverto anche dentro la Chiesa , gli altri 
soltanto fuori di essa (i). Tutti portano 
le candele accese nelle mani; e cantano 
le antifone notate nel Messale, finché 
dura la Processione, e se non tostano, 
si ripetono; ed al contrario si lasciano 
in parte, se è molto breve la Processio- 
ne, la quale dovrebbe farsi circumcirca 
Ecclesiam , vel alias seemdum ritum Ec- 
clesiarum (2). Qualora , o perchè tale è 
il costume, o per la pioggia , si faccia 
dentro la Chiesa , si cominci dalla parte 
dell’ Epistola, e si termini a quella del 
Vangelo, (piando la consuetudine non 
sia diversa. Gli Autori discordano intor- 

Commemurntionis omnium Fidelium Defun- 
clortsm o Subdiaconn Missile. S. R. C. die 
C. Mnji i8a(i. adprob. a Leon. XII. die >»• 
ejusd. mais. clan, in Alexandrin. ad I . Q' JC ' 
zio Decreto nella collezione del Cardellini e 
silo al num. d’ordine 447°- h riferito De- 
creto sembra opposto alia Rubrica del Messa- 
le ; poiché il medesimo prescrive , che nella 
Processione delle Palme e delle Candele porli 
la Croce un Suddiacono diverso da quelli» 
della Messa , qualora la Rubrica vuole che 
sia lo stesso Suddiacono della Messa. Ma ** 
scioglie la contraddizione, poiché il Decreto 
predetto fu fatto per le Cattedrali , dove fa- 
cendo tali funzioni il Vescovo deve il Sud- 
diacono ebe porta la Croce esser diverso da 
quello della Messa. — L' Annotatore. 

(i) lìauldr. p. 4* c. 3. a. 3. n. 3. 

(a) Caer. Ep. kb. a. c. |6. n. >5. 
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no a questo punto, la Rubrica non fa di 
esso menzione-, ma la figura del Cerimo- 
niale de’ Vescovi , cosi , come abbiamo 
detto, fa cominciare, e terminare la del- 
ta Processione (*V Nell’entrare che farà 
in Chiesa la medesima , si canta il Re- 
sponsorio Oblulerunt; e detto il Gloria 
Patri , si smorzano le candele, e si can- 
ta la Messa con i paramenti bianchi, se 
è della festa ; violacei , se della Domeni- 
ca; e possono vestirsi il Celebrante con 
i Ministri , o in Sacrestia , o alla Creden- 
za. Se la Messa è della SS. Vergine , vuole 
la Rubrica, che si tengano nelle mani 
le candele accese e mentre si canta il 
Vangelo, e da che si fa l’elevazione sino 
che si è fatta la comunione; onde deve 
qualche Accolito accendere nel Coro col- 
ie solite riverenze la prima candela di 
ciascun ordine, o pure dell' una, edel- 
V altra parte del Coro , acciò uno appres- 
so all’altro ognuno accenda la sua; e il 
lume lo prenderà P Accolito da’ Cerofe- 
rari. Il Diacono e Suddiacono , perchè 
impediti , non terranno detta candela , ed 
il Celebrante la terrà soltanto nel can- 
tarsi il Vangelo. 

518. Siegue a dire la Rubrica: Si ve- 
ro Mista fierct de Dominica , candelae non 
acandunlur ; imperciocché spesso acca- 
de, che la festa della Purificazione oc- 
corra nella Domenica di Settuagesima 
ec. , nel qual caso prescrive la Rubrica 
medesima: fit tantum bcnediclio , et di- 
siributio candelarum , et Processio ; et 
Missa dicitur de Dominica. In qual gior- 

(*) Notiamo il seguente Decreto della S. 
Congregazione de' Riti , la quale dichiarò : 
Canonico! , et alio t, tive in Choro exisiant , 
live per Ecclesiam processionaliter incedant, 
in eUvatione SS. Sacramenti semper gentt- 
Jleclere debere , et omnino tollendum abu- 
tum celebrandi Minai privala s in Altare 
Majort , dum in Choro cantantur Horae 
Cariamene : in aliit vero AUaribus, quae 
lunt in conspectu Chori idem faciendum , 
ù commode fieri potcst, auod prò tua pru- 
dentia , opportuni i remedits provideat Epi- 
scopai. *V. E. C. die Sabbati a. Mariti 
ifizo. in Oscen. Un tal Decreto nella colle- 
zione del Cardellini sta a num. 44'- P < ’ r 
rapporto a quel tempo che il Cleri sla in 
Coro , e negli altri Altari per la Chieda si 
facesse I' Elevazione , la S. Congregazione 
de' Riti ha posteriormente deciso clic il Clero 


no debbasi trasferire la detta festa, fu 
da noi esposto al n. 78. E perchè può 
anche sortire In qualche luogo, che in 
detto giorno occorra la festa del Santo 
Protettore principale , o Titolare ec. , 
nel qual caso nè si canta la Messa della 
Santa Vergine, nè quella della Domeni- 
ca ; dovranno allora tenersi le candele 
accese nelle mani? Il Cavalieri dopo al- 
tri Rubricisti dice di no, perchè accen- 
dendosi in onore di Maria SS. , ciò non 
ha luogo, che nella di lei Messa (1). Si 
noti finalmente, 1. che soltanto il Vesco- 
vo sta seduto nel distribuire le candele, 
tutti gli altri nel far la detta distribuzio- 
ne debbono stare in piedi ; e 2. che le 
candele benedette si distribuiscono sol- 
tanto a’presenti, e non si mandano in 
casa, che a’soli infermi, i quali furono 
impediti dall’intervenire alla sacra fun- 
zione. Eccoue i Decreti : Sacerdos, etiamsi 
sii dignità » , vel Canonicus , absenle , vel 
impedito Episcopo , distribuens palma » , 
juxta Decretum 18. Jul. 1626. stàss 
debet capite delecto. S. R. C. 31. Martii 
1629. E ii Decreto che cita , dice cosi : 
Celebrane , qui cineres distribuii , cande- 
la», et ramo » , delecto capite stet. S. R. C. 
18. Jul. 1626. in Pientina (2). In festa 
Purificationis R. M. non distribuantur , 
nisi pracsentibu» in Ecclesia , candelae 
benedictae, et ad aegrotos tantum mit - 
tantur. S. C. Episc. an. 1681. Candelae 
in die Purificationis distribui tantum de- 
bent praesentibus , nullatenus absenlibus , 
et ne quidem Episcopo. S. C. Conditi 22. 

non genufletta con Decreto a dì 5 . Marzo 1G67. 
in Senen. % che nella collezione del Cardellini 
sta al mira. 3346. * ma pel tempo che il Cleio 
in processione passando per davanti a qualche 
Altare dove si suona il Campanello per 
l'Elevazione, deve osservarsi il contenuto 
del testé riferito Decreto. Sarebbe tuttavolta 
miglior partito che non si suonasse il Cam- 
panello in tali Altari mentre il Clero sta 
passando in processione, poiché non suonan- 
dosi il Campanello, il Clero non è obbligato 
a genufletterc siccome ha dichiarato la S. 
Congregazione de' Riti aldi 1. Marzo 1683. in 
Una Ord. Canonie. Reg. Latrr. ad 9. Un tal 
Decreto nella collezione del Cardellini sta al 
num. 379^. ad 9. — L’ Annotatore. 

(1) Tom. 4 * c. 13. Decr. 19. n. 9. 

(1) Ap. Tatù ri. 194- tl * 35 . 
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Sept. 4738. et 9. Febr. 1737. (1). A chi 
poi appartenga distribuir le delle cande- 
le, e come abbia a farsi la funzione nelle 
Cinese minori r lo diremo doj>o aver par- 
1 ilo della benedizione delle ceneri , e 
delle palme, essendo cose alle medesime 
comuni. 

519. La benedizione delle ceneri da 
Parsi nel primo giorno di Quaresima vuo- 
le la Rubrica, che si faccia finita Nona; 
v la S. C. a' 22. Gonna jo 4701., c di nuo- 
vo a’ 1 9. Gcnnajo 1 745. in una Camaldol . 
Moni. Cor. disse , che non polest fieri 
jmsl Tir tinnì, sed sermndae sunt Rubri- 
nie , quac praescribunt post Nonam (2). 
Lo suddette ceneri, sioguc la Rubrica, 
«lebltono esser fatte de ramis olivarum , 
sire aliarum arborum proemienti anno 
henediclis , cioè nella Domenica delle Pal- 
me, et debni t esse aridi , non vero invio - 
ìlum luti. S. R. C. 23. Mail t(>03. in E- 
gitanien. (5). Ed il Castaldo, come rife- 
risce il Cavalieri, avverte ad apparec- 
chiarle bene purgai os , mundns , et subii- 
lissimos. Si ripongono in vaso mondo 
super Altare , dice il Messale ; a Intere 
Episloìae , aggiunge il Cerimoniale dei 
Vescovi; e spiegano i Rubricisti inter 
M issale , et coniti Epistolae. Se il detto 
vaso non ha coverchio, si coprirà con 
un velo violaceo. L’Altare, e la Creden- 
za si accomoderanno, come nella bene- 
dizione delle candele; e così ancora si 
vestiranno il Celebrante con i Ministri , 
e procederanno all’Altare. Dopoché il 
medesimo l’ha baciato nel mezzo si ac- 
costa al Messale col Diacono e Suddiaco- 
no, i rjuali tutto faranno, come si è detto 
nell'antecedente benedizione. 

520. Scoverto il vaso delle ceneri, il 
Celebrante con voce luissa legge, e il 
Coro canta l’antifona Exaudietc. Indi il 
dello Celebrante; colle mani giunte, dopo 
il Donnnus vobiscum canta le seguenti 
quattro orazioni (*); e quando trova nel 


(0 Cnv. t. 4. c . io. Dece. 17. et 18. 
(•j) Ap. Tatù n. 7$p. et n 4 ?. 

( 3 ) Ap. Cavi/, toni. 4. r. iu. Dece. 16. 
(*) A queste Orazioni il Clero sta in 
piedi ; » quelle poi delta Mc>sa sta genti Mes- 
so {»er mei ctonio di digiuno. Il Celebratilo 
poi canterà te tre primo Orazioni » clic Itati- 


Messale il segno di croco , colla destra 

10 forma sulle ceneri, appoggiando la 
sinistra all’Altare. Finite dette orazioni, 
mette l’incenso; e prima asperge dette 
ceneri coll’acqua benedetta, e poi le in- 
censa , nel modo descritto per le cande- 
le. Va poi in mezzo l’Altare colla faccia 
verso il pojHilo , col Diacono alla destra, 
che tieni! il vaso delle ceneri colla destra, 
e colla sinistra alza il Piviale; e il Sud- 
diacono alla sinistra che colla dtstra alza 

11 Piviale, tenendo l’altra inano al petto. 

Il più degno del Coro si accosta all’Alta- 
re colle solite riverenze (n. e 

salendo sul grado più vicino alla predel- 
la , stando in piedi impone in forma di 
croce le ceneri sul capo del Celebrante 
che sta colle mani giunte, e colla testa 
inchinata, dicendo Memento homo etc . 
Poi il Celebrante le impone al detto più 
degno, il quale ( e così gli altri appres- 
so ) se non è Canonico le riceve inginoc- 
chialo, altrimenti col solo inchino. Le 
impone appresso al Diacono, al Suddia- 
cono, a tutti del Clero, e ne’ cancelli al 
popolo. Non vi è bacio della mano in que- 
sta imposizione che deve farsi giusta la 
Rubrica, li Boverio per abbaglio scrisse, 
che le ceneri s’impongono sul capo ai 
soli ordinati , almeno di prima tonsura ; 
e il Porcili adottando lo stesso errore ciò 
re-tiinse a’ soli Sacerdoti, ma agli altri 
sul fronte. Sono con ogni ragione con- 
futati dal Cavalieri , non solo perchè di- 
cono il contrario celebriorcs Rubricarmi 
interprete s, ina molto più perchè del so- 
lo capo fanno menzione le orazioni che 
si cantano in tal funzione: ca/ntibus no- 
stri s imponi decernimus: capii ibus scr- 
vorum tuorum Iwrum cincrum aspersio- 
ne contuctus etc. E la Rubrica del Mes- 
sale cineres imponit in capite; e quella 
del Cerimoniale de’ Vescovi, imponit ci- 
neres in cafmt etc. 

521. Il citalo Cavalieri approva ilGa- 

no la concltitisione breve, in tuono di Ora- 
zione feriale fuori Messa ed Uffizio , cioè 
terminandole coll’ inllessionc dal fa al re; 
canterà poi l' ultima Orazione , che Ita la 
tonchi listone lunga , in tuono di Orazione 
feriale mira Missam , cioo senza iullcssionc 
alcuna. — L' Annotatore. 
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varilo che alle donne insinua imporsi le 
ceneri , non sul velo, ma sopra i capa- 
gli. Lo stesso avvertono il Bisso, il Baul- 
dry, ed il Morali. Il Telamo nondimeno, 
fondato sulle parole « commode fieri 
poteste che aggiunge il Gavanto, sostie- 
ne , ina con ragioni insussistenti , che 
nella Sicilia , dove le donne si portano 
in Chiesa nigro coopertae velo , si debba- 
no imporre sul velo, e non sopra i ca- 
pelli le ceneri , respectu decentiue , mo- 
destiae , et honestatis ; aggiungendo, af- 
fatto non convenire il dir loro che sco- 
prano la testa. Ma sinora siamo alla sola 
assertiva; onde quando egli sicgue a di- 
re, Et confirmatur, dovea dire, Et pro- 
batur; giacché l’aver asserito, richieder 
la modestia che s’impongano sul velo, 
non fa prova. La conferma poi è , che 
se l’Eucaristia tanto più degna di rive- 
renza delle ceneri , cadendo sul petto di 
una donna , essa millesima , non il Sa- 
cerdote, dee prender la Particola per 
motivo di onestà e di decenza , molto piti 
dee valere tal motivo nell’ imposizione 
delle ceneri. Si oppone , essere molto 
maggiore l’indecenza nel prendere dal 
seno della donna la sacra Particola , elio 
t'imporle sul capo le ceneri. Risponde , 
che ciò noi nega ; ma che mollo maggio- 
re riverenza si deve all'Eucaristia, che 
alle ceneri ; onde siculi se habet magie ad 
magis, ita se habet minus ad minus: vaio 

(i) Noi. in fir. 4 . Ciner. n. 79 . 

(*) Per la Messa di questo giorno si debbo- 
no notare le seguenti particolarità. In questa 
Messa , ed in latte te altre feriali nei gior- 
ni di digiuno ( fuori del tempo Pasquale) il 
Corra sta gemillesao alte Ora7.ioni, tanto a quel- 
le prima dell' Epistola quanto a quelle di>|n> la 
Sunzionc , ed anche dal Sanctus , sino all' A- 
fi'ULs Dei esclusivamente. Dippiù : gli Accoliti 
colle torce accese non si ritirano dopo 1‘ E- 
Icvazione , ma si fermano ivi sino a che it 
Celebrante abbia fatta la Sunzionc del Cali- 
ce , porcini non vi sieno persone da comu- 
nicarsi. 2 . I Chierici che servono all'Altare 
si. iranno inginocchioni aneli' essi in tutto il 
tempo clic sta genuflesso il Coro , eccetto 
quando attualmente debbono ministrare al- 
l'Altare. 3, l Ministri Sacri non usano Dal- 
matica c TouiccHa , ma le Pianeta piegale. 
Dannilo il Celebrante canta la penultima 
Urano ue avauli l'Epistola, il secondo Ac- 
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a diro che se per evitare una maggioro 
indecenza non si ha riguardo alla si gran- 
de riverenza dovuta airEucarisiia ; a pari 
per evitare una minore ind fi tza, qme 
est in discooperitione , et taclu nudati ca- 
pili* ejusdem mulitris , si può non aver 
riguardo alla riverenza mollo minore do- 
vuta alle ceneri benedette (1). A questa 
singolare opinione rispondiamo breve- 
mente, che non vi è punto d’ indecenza, 
e d’ immodestia nello scoprirsi in tale 
occasione la donna, non già lutto il ca- 
po, ma uaa piccola parte sul fronte; co- 
me dimostra ad evidenza il sentimento 
comune, e la pratica universale; e che 
non vi bisogna il tacine nudali capitili ; 
perchè , come egli stesso dice , sufficit 
simpliciter supermiltere cinerem in mo- 
dum Crucis. Che poi quelle donni;, come 
egli afferma, non patiunlur , itisi suina 
vetum , sibi cincres imjHtni; si finirà to- 
gliere itti tal pregiudizio col hen istruirle,' 
c coll’ insinuar loro, che quest’ eccessiva 
delicatezza circa la modestia debbono 
mostrarla in ogni altra occasione, quan- 
do anche l’eccesso per dir cosi è lo- 
devole. 

522. Terminaci T imposizione delle 
ceneri , il Celebrante si lava lo inatti , 
come si dichiarò al n. .*>/(). , c va a can- 
tare il Dominus vobiscum coll’ ultimi o- 
razione ; e poi si veste con i Ministri per 
la Messa (*). Veniamo ora alla Domeni- 

coiito , il quale trovasi già inginocchioni: , 
si alza , c leva al Suddiacono la Piatirla pie- 
gala , e la pone sopra il banco de’ Ministri» 
e dopo che questi avrà terminata l’ Episto- 
la , c baciata la mano al Celebrante , gliela 
1 inietterà. Meutre poi it Celebrante legge il 
Vangelo, il secondo Accolito leva al Diaco- 
no la Piando piegata, ed il primo gli incita 
lo Stoluue sopra la Stola, e subito dopo it 
secondo Cerimoniere gli consegnerà il libro 
dei Vangeli per portarlo all' Altare. 'Pcruii- 
nata la Suuzione , il Diacono , voltalo eh* 
avrà il Messale pei Communio , autier i alla 
Credenza , dove gli serri levato lo Stolone, 
e rimessa la Pianeta piegata. 4 . 11 Celebrati, 
te , terminato che avrà di leggere il Vange- 
lo , torna nel uie'zo al solito , ma ivi aspet- 
ta clic i Cantori stiano per incominciare 
V Adjuva noi de., ed allora egli coi Mini- 
stri Sacri a’ inginocchiano sull’ orlo della 
predella , lo che faranno tutti gli. altri ai 
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ca delle Palme. L’ Altare col Pallio vio- 
laceo si può ortiaru con rami di palme , 
o di altri alberi , in luogo de’ solili fiori ; 
ornati, se *npuò, con oro, o argento, Si 
apparecchierò, come si disse al n. 439 . , 
la solita Credenza, e un’altra vicino al- 
l’Altare colle palme. I rami da benedirai 
saranno, dice la Rubrica, palmarum , et 
olivarum , si ve aliarum arborum. 1 Gre- 
ci benedicono anche i rami di mortelle , 
di bossi ec. ; e sarebbero a proposito , 
dice il Cavalieri , gli allori, e le quercie; 
mentre de’ rami di tali alberi si serviva- 
no gli antichi ne’ trionfi*, ma soggiungo, 
che quel si ve aliarum arborum della Ru- 
brica , non dona la libertà di usarli , ma 
soltanto li permette in mancanza dello 
palme , cd olive. Ci sembra però , che il 
detto sire non includa sì fatui restrizio- 
ne. Consigliano i Rubricisti , che fra detti 
rami s’inseriscano Croci di palma, se si 


proprj luoghi ( eccetto quelli che cantano ) , 
e ti canta il predetto Verso Ad) uva nos eie ., 
e questo terminato interamente , si alzano , 
ai mette l’ inccuso nel Turibolo , e si vi» a 
cantare il Vangelo more solito. Qui poi si 
nota che il Graduale , ed il Tratto si deb. 
bano interamente cantare, non il solo Ver- 
so Ad j uva nos etc. secondo abbiamo av- 
vertito nella seconda nostra Nota al nutn. 
19. dell* Opera. 5. All’Orazione che si 
ice supra populum dopo la Comunio- 
ne , intuonato dal Celebrante Oremus , il 
Diacono fatto inchino verso 1* Altare all' O- 
ì'emus , c poscia voltatosi per la sua destra 
interamente al popolo, canta H umilio te ca- 
pita vestm Dea con quelle note segnate nei 
Pirectorium Ckori , ma un tuono più alto 
delle Orazioni clic canta il Celebrante. A 
suo tempo poi verso 1* Altare stesso , cioè 
senza voltarsi al popolo canterà il lienedì - 
Camus Domino nel tuono feriale , che avrà 
cura di prevedersi inuauzi la funzione per 
non errare. 

Ciò che abbiamo qui annotato và anche 
per le altre Messe feriali durante tutta la 
Quaresima; ma quello che abbiamo avver- 
tito circa il Verso Adjuva nos etc. del Trat- 
to và solamente per le Messe feriali dei Lu- 
nedì , Mercordì , c Venerdì durante la Qua- 
resima, eccetto il Mercordì della prima set- 
timana intera , ossia quello delle Quattro 
Tempora , ed il Mercordì Santo , ne* quali 
giorni il Tratto della Messa è diverso. 

Abbiamo avvertito , che. nelle Messe feriali 
di digiuno ( fuori del tempo Pasquale ) il 
Clero i la inginocchiato alle Orazioni. Non- 


può. Il ramo pel Celebrante dee esser 
più bello, come ancora per qualche al- 
tro, secondo l’uso del Paese. Non è poi 
lodevole l’appendere a detti rami cose 
cornestibilt , come in alcuni luoghi si 
pratica; nè, come ivi si crede, restano 
benedetti, non essendo a ciò diretta quel- 
la benedizione. 11 Celebrante, ed i Mini- 
stri si porteranno all’Altare, come nelle 
benedizioni antecedenti ; ma perchè i Mi- 
nistri hun da cantare l’Epistola, e il 
Vangelo, perciò dovranno mettersi il 
manipolo; come insegnò il Gavanto e il 
Cavalieri (I). Finita Terza, e preceduta 
P aspersione dell’acqua benedetta secon- 
do il rito che si noterò al n. 1x33 . , si 
benediranno i suddetti rami. 

823. Si comincia col cantarsi dal Coro 
l’antifona, Hosanna etc. (*). Indi il Ce- 
lebrante canta in tuono feriale il Domi- 
ttus vobiscutn coll’ orazione Deus qum 

dimeno ciò non s* intende d» quelle Orazio- 
ni alle quali si premette il Flectamus genita^ 
poiché dicendosi dal Suddiacono Levate , ti 
vede chiaro , che dopo aver fatta la gcnu- 
llessione , ti deve alzare , e quindi stare io 
piedi all* Orazione che segue. Laonde in 
quelle Messe nelle quali vi è una o pii 
Lezioni prima dell' Epistola , 6i sta inginoc- i 
clnoni alle Orazioni che precidono l’Episto- 
la , perchè ad esse non si premette il Fle- | 
ctamus genita ; ma alle Orazioni che prece- i 
dono le altre Lezioni si sta in piedi, perchè j 
ad esse si premette il Flectamus genita. h 1 - i 
Levate. Per la stessa addotta ragione nel j 
Venerdì Santo il Clero assiste in piedi tanto i 
all’ Orazione clic precede l’Epistola , o per i 
meglio dire la seconda Lezione , quanto a | 
quelle che si dicono dopo la seconda parto | 
del Passio , ossia il Vangelo , poiché tanto | 
all’ima, che alle altre si premette il Fletta- - 
mas genita, ql. Levate. E qui udiamo an- i 
cura ciò che abbiamo già avvertito ai mi- 1 
limi 4Ò9-, « 404- dell’Opera, cioè che quando 
nella Messa vi sono piu Lezioni , allora la 
sola ultima , ovvero quella che propria- 
mente si dice Epistola , la canterà il Sud- 
diacono , ed in tuouo di Epistola. Le altre 
precedenti saranno cantate dal Lettore , o 
da un Accolito , ed in tuono di Profezia , 
cioè colla desinenza di quinta al di sotto. — 

L' Annotatore . 

(1) Cuv. tom. 4- c- 12- Decr. u6. n. 4- 

(*) Il Celebrante non deve leggere per 
necessità Hosanna , ma se lo vuole ; come 
anche l’Epistola ed il Vangelo. V Anno- 
tatore. 
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diligere eie , , dopo la quale il Suddiacono 
va nel luogo dove suol cantarsi l’ Episto- 
la, e nel modo solilo a tenersi nel cauto 
della medesima , a cantar la lezione del- 
l’ Esodo; ma prima depone nella Creden- 
za la Pianeta , che ripiglia dopo averla 
cantata, ed aver baciata la mano al Ce- 
lebrante. È in libertà del Celebrante il 
leggere con voce bassa la detta lezione, 
e il Vangelo che siegue; il quale se vor- 
rà leggere, non dee partirsi dal corno 
dell’Epistola, ma ivi stesso dirà il A/un- 
da cor meum profondamente inchinato 
al solito, ma verso la Croce. Mentre dopo 
la detta lezione il Coro canta il Respon- 
sorio Collegerunt , o pure il seguente, il 
Diacono deposta la Pianeta piegata , e la 
Stola die teneva , e presa la Stola più 
larga, porta al solito ( n. 47 4 , ) il Mes- 
sale sopra l’Altare nel mezzo*, e si met- 
te l’incenso. S’inginocchia poi il Diaco- 
no, come nella Messa ( n. 474, ), c dico * 
il Munda cor meum etc . , e va a cantare 
il Vangelo col Suddiacono, Turiferario, 
e Ceroferar j ( # ) *, e dopo averlo cantato in- 

O Fu dimandalo alla S- Congregazione 
de’ Riti : An Episcopus Palmas benedicente 
et Missae assisterli , debeat lecere Episto- 
bim , et Evangelium CUM A VP HO PI N- 
QDASSET , vd ALTERA AUTEM 
DIE post Passi onem , vtl utrumque ? AH.» 
quale dimanda la S. Congregazione rispose: 
Negative , tam ex praxì Cappellae Pontifi- 
cie , quarti ex praescripto Cactxmonìalis 
Episcoporum. A\ R. C. Dìe 28. Aprilis 
•708. m Bracharen . ad i. Un tal Decreto 
nella collezione del Gardellini sta al num. 
3637 » °d *• Si jaoti tuttavolta che la di- 
manda fu falla ne’ termini , se debba , vale a 
dire se sia obbligalo a leggere le suddette 
cose; e fu risposto che no, ma non disse la 
8. Congregazione che non possa leggerle se 
voglia. Almeno intorno ai semplici Preti 
( giacche il Decreto parla del Vescovo ) 
tutti i Rubricisti lo lasciano ai suo arbitrio, 
siccome avverte il Cavalieri Tom . IV. Cap. 
12. Decr. 27. 5. 1. 

Assieme colla precedente dimanda fu fatta 
quest’ altra : An Celebrata et Ministri de- 
tenni stare , vel sedere capitibus cnoperlis , 
vel nudis , dum Episcopus distribuii Palmas , 
Cinerea etc. Alla quale dimanda la S. Con* 
g legazione rispose Debelli sedere, lbid. ad a. 
Ciò vale per la sola funzione delle Ceneri , 
alla quale siccome diremo nella prima Nota 
*1 num. Sai», si deve trovar pi esente il Ct- 


censa 11 Celebrante, c ciascuno fa in ciò 
U suo ofltcio , come nella Messa. Ripiglia 
il Diacono la Pianeta piegata , e il Cele- 
brante in mezzo a’ Ministri, come nelle 
antecedenti benedizioni , canta in tuono 
feriale il Dominus vobiscum coll’orazio- 
ne Auge , e colla Prefazione *, dopo la 
quale il Coro canta il Sanctus, e il Cele- 
brante lo recita con voce bassa insieme 
con i Ministri nello stesso luogo ove sono, 
ma nel modo con cui lo recitano nella 
Messa, inchinandosi, segnandosi ec. 

524. Indi siegue il Celebrante il Do- 
minus vobiscum colle cinque orazioni 
del Messale, e sempre che trova il segno 
di Croce, lo forma sopra le palme (*•). 
Mette poi l’incenso*, e dopo avere asper- 
si i rami coll’acqua benedetta, dà loro 
l’incenso, come si disse per le candele, 
dicendo Asperges etc. ( num. SIS. ). Dice 
appresso Dominus vobiscum coll’altra o- 
razionc, e termina la benedizione de’sud- 
delti rami, i quali si distribuiscono ca- 
rne le candele, onde è superfluo il ripe- 
terlo; ed in line il Celebrante si lava le 

Icbrantc parato coi Ministri) non già por 
la funzione delle Candele e delle Palme , 
alle quali funzioni non ci si trova presente 
il Celebrante coi Ministri Sacri. La S Con- 
gregazione rispose iu generale , perche la 
dimanda fu fatta generale. 

Unitamente colle due precedenti diinaude 
fu fatta anclie questa terza. An Episcopus 
assisterti paraius , vel cum Cappa Mi noe 
P almarum , cum non possìt stare dum tota 
Passio cantalur , debeat sedere cooperila , 
vel genuf eclere ? Alla quale interrogazione 
la S. Congregazione rispose: Non debel se- 
dere , neque frenuf edere , sed stare , et in 
casu impotentiac debet abstinere ab interferì- 
tu saliem Missae. lbid. ad 3 . Abbiamo ri- 
ferite assieme queste tre risposte, perchè as- 
sieme furono latte le dimande, e la S. Con- 
gregazione vi rispose in un sol Decreto colla 
già segnata data de’ 28. Aprile i/°8. » e 
nella collezione del Gardellini si troveran- 
no sotto lo stesso numero 3637 . a ^ *• ' J * 
<t 3 . — E Annotatore. 

(**) Pel canto delle Orazioni in questa 
funzione il Celebrante abbia la seguente re- 
gola , cioè che quando la conchiusione è 
breve deve terminarla coll* inflessione fa tv; 
«piando poi la conchiusione è lunga deve 
terminarla senza inflessione alcuna. — L An- 
noi Atort. 
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mani. Vu all’Altare, canta 11 Domina* 
tobiscum coll’ ultima orazione, e postosi 
nel mezzo , impone l’ incenso*, e frattan- 
to un Accolito lega nella sommità della 
Croce un ramoscello benedetto di palma, 

0 di olivo. Il Diacono depoue il manipo- 
lo, dà al Celebrante la sua palma col 
bacio di essa e della mano, e prende la 
palma propria. Egli la porta colla sini- 
stra, il Celebrante colla destra. Rivolto 
ni popolo canta il Diacono Procedami** 
eie . , e si fa la Processione col medesimo 
rito di quella delle- candele; colla sola 
differenza clic in questa si porta da cia- 
scuno la palma con quella mano con cui 
dovrebbe portar la candela (n. SOI. ) , 
e si cantano le antifone che sono nel Mes- 
sale , lasciandone parie , se finisce la Pro- 
cessione, e ripetendo le già cantate, se 
non bastano. Prima di finir la Processio- 
ne, entrano due, o quattro Cantori nella 
Chiesa , e ne chiudonu le porle , avanti 
a cui giunto il Suddiacono si ferma colla 
Croce che riguarda il Celebrante, alla 
sinistra del quale sta il Diacono, e il Cle- 
ro ; e o si divide in due parti , o per giro 
circonda il Celebrante. Cominciando i 
Cantori dentro la Chiesa cantano i due 
primi versi Gloria , laui eie. Il Clero da 
fuori ripete gli stessi. I suddetti Cantori 
cantano due altri versi , e il Clero rispon- 
de i medesimi Gloria , laus eie . , e la 
stessa risposta fa ad ogni due versi che 

(i) N. 60 . et 769 . 

(a) Tom. 4. c. la. Decr. i. a. 3 . 6 . et a 5 . 

(*) Da questa regola generale viene eccet- 
tuato soltanto il Vescovo nella sua Diocesi, 
il quale se fa la Benedizione c distribuzione 
delle Candele , n delle Ceneri , o delle Pal- 
me , in tal caso la Messa sarà celebrata ila 
un altro , secondo prescrive il Cerimoniale 
de' Vescovi , ed ha dichiarato con più De- 
creti la S. Cungregazionc de’ Riti. Fu di- 
mandato poi alla medesima Sacra Congrega- 
zione , se facendo il Vescovo la Benedizione 
delle Candele dovesse dare a lui la Candela 
il Celebrante , o pure il Canonico più de- 
gno; c se lo stesso dovesse pur praticarsi 
per rapporto alle Ceneri , ed alle Palme. 
I . a Sacra Congregazione in data de’ i a. Giu. 
gno 1C17, in Brundtuina ad 5 . rispose , 

1 [mettendosi al Cerimoniale de’ Vescovi nei 
Capi rispettivi alle mentovale Funzioni. Un 
tal Decreto nella collezione del Cardellini 
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dicono 1 Cantori dentro la Chiesa; l quali, 
secondo la Rubrica , li cantano vel omnes, 
vel par lem, prout cidebitur. Ed il Merati 
nota lo sbaglio del Bauldry, che dice 
raccogliere dal Messale, ohe debbono 
cantarsi tutti. Nel fine il Suddiacono colla 
parla infima dell’aslide della Croce per- 
cuote una sola volta la porla , in modo 
die quei di dentro sentendo il rumore , 
l’aprono subito, e nel l’entrar la Proces- 
sione in Chiesa, si canta V Ingrediente 
Domino, come nel Messale; e giunti il 
Celebrante cogli altri all’Altare, fatta la 
dovuta riverenza , si ritira verso la Cre- 
denza , dove si veste per la Messa ; del 
che nel Capo seguente. 

595. Stima il Merati, che nella dimo- 
ra che si fa avanti la porta , abbiasi a 
stare «Et tutti col cairn coverto , come 
nella Processione che aurora dura : haec 
enim, quae ibi / inni , pertinent ad Pro- 
cessionem, in qua tota extra Ecclesiam 
cooperlo capite omnes procedere postami. 
Il Cavalieri approva questo sculimenlo. 
E perchè qui mi riserbui a dire a chi ap- 
pnrlcngano le suddette benedizioni , e il 
rito da tenersi nelle Chiese in inori ; cir- 
ca il primo punto due cose sono stale 
decise dalla S. C. con i Decreti riferiti 
dal Talù (1) e dal Cavalieri (2); l’una 
che chi fa tali benedizioni dee 'altresì 
«mtar la Messa (*); l'altra, clic in qua- 
lunque Chiesa o dì Secolari , o di Rego- 

eta al mim. à \ o . ad 5 . Ora il Cerimoniale 
rie’ Vescovi per rapporto alle Candele ed 
alle Palme vuole che al Vescovo le dia il 
C-tuonico più degno , ossia colui che gli fa 
da Presbitero Assistente in tate Funzione ; 
per rapporto poi alle Ceneri vuole che le 
imponga al Vescovo quel Canonico clic ec. 
libra in tal giorno la Messa. Questa mede- 
siiua disposizione del Cerimoniale suddetto 
viene esposta dalla S. Congregazione de’ Ri- 
ti, in un altro suo Decreto, in data de’ a 8. 
Maggio 1 6 1 6. m Brixien. che nella colle- 
zione del Cardellini ritrovasi al num. 376. 
Laonde nel giorno delle Ceneri il Celebrante 
vestito de’ paramenti per la Messa , e in 
mezzo ai sacri Ministri, si deve trovar pre- 
sente mentre il Vescovo fa la Benedizione : 
ma non cosi nella Funzione delle Candele , 
ed in quella delle Paline , nelle quali il Ce- 
lebrante dovrà uscire per la Messa , finita 
clic sarà la Processione ; per cui ricevuta 
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lari * ed anche delle Confraternite , 6Ì può 
dal Superiore lare ciascuna delle enun- 
ciale benedizioni , e distribuzioni a tutti 
coloro che concorrono , senza la licenza 
del Parroco: solamente per dette Con- 
fraternite si eccettua , qualora vi sia pat- 
to, o Costituzione Sinodale , o consuetu- 
dine centenaria in contrario*, e pure in 
delti casi è permesso il far dette distri- 
buzioni a’ soli fratelli, e sorelle. Circa il 
secondo punto, nelle Chiese minori, do- 
ve non si può fare tutto quanto abbiamo 
esposto, è permesso, che la funzione si 
feccia dal solo Celebrante vestito di Ca- 
mice, e Stola, e assistito da un Chierico. 
Non essendovi chi canta , il Celebrante 
prima di cominciar la distribuzione , leg- 
ge ciò che dovrebbe cantarsi mentre si 
fa la distribuzione suddetta. Egli stesso 
dice il Flectamus genua , e genuflette. Le 
sacre ceneri , non essendovi altro Sacer- 
dote, il Celebrante medesimo inginoc- 


che avrà dal Vescovo, secondo il grado che 
gli tocca , la sua Candela , e la Palma , 
in II’ incaminarsi la Processione , onderà in 
Sagrestia a prepararsi per la Messa , men- 
tre si fa la Processione. — L' Annotatore, 
(i) Cav. tom. 4. c. ia. Decr. a6. 

(a) Rubr. gen. ftlis. tit, 19. n. 4- 
(*) Siccome nella Nota al uutn. 5 aa. del- 
l' Opera abbiamo annotate quelle cose che 
si debbono praticare nelle Messe dei gior- 
ni feriali di Quaresima , cosi in questo luogo 
annotiamo quelle cose che debbonsi praticare 
nelle Domeniche di Quaresima , colle quali 
si assomigliano anche quelle dell’ Avvento. 

1 . Adunque nelle Domeniche di Quaresi. 
ma e di Avvento i Ministri Sacri non usa- 
no Dalmatica c Tonicella ; ma sì bene le 
Pianete piegate , circa il levare e mettere 
delle quali si vegga ciò che abbiamo detto 
nella citata Nota, parlandosi del giorno delle 
Oneri. Tuttavolta nella terza Domenica del- 
l’Avvento detta Candele , e nella quarta di 
Quaresima delta Laetarc , si usano nella 
Messa solenne dai Ministri Sacri la Dalma- 
tica c Tonicella , cioè la prima dai Diaco- 
no , e la seconda dal Suddiacono ; lo che 
*i pratica anche nella quarta Domenica del. 
l’Avvento, quando accade in essa la Vigilia 
di Natale. Evvi poi diil'ercn/.a tra la Dome- 
nica Gaudete , e la Domenica Laetarc per 
le ferie, che cadono nelle settimane seguenti 
alle dette Domeniche; poiché in quelle della 
settimana che segue alia Domenica Caudcte 
anche si usano la Dalmatica c Tonicella , 


chiato sulla predella colla faccia verso 
l’Altare, le impone sopra il suo capo, 
senza dir Memento homo etc. , e così an- 
cora prende la palma per se dall’Altare 
nella Domenica detta delle Palme. In essa 
il Vangelo Io dee cantare in corna Epi- 
stolac per Decreto della S. C. (4), senza 
che al Piviale, ed alla Stola aggiunga il 
Manipolo. Cum Celebrane utitur Pluvia- 
li , semper deponit Manipulum , dice la 
Rubrica (2)*, ed aggiunge: Ubi Pluviale 
haberi non poteste in bcncdictionib . , quae 
fiunt in Altari , Celebrane stat einc Pia- 
neta cum alba , et Stola. Il Celebrante 
prima della Processione canta il Proce- 
damue in pace in mezzo all’Altare colla 
faccia rivolta al popolo; ed egli recita a 
voce alta le Antifone nel cammino di det- 
ta Processione; e nel ritorno egli canta 
fuori della Chiesa, ed i Chierici dentro; 
in mancanza de quali iu tutte le suddet- 
te funzioni possono cantare i laici (*). 

giacché si dice la stessa Messa della Dome- 
nica precedente , il cui Introito incomincia 
Gaudete ; ma nelle ferie della settimana che 
6cgue alla Domenica Laetare si adoperano 
le Pianete piegate , perchè in esse non si 
canta la Messa della Domenica precedente , 
ma quelle delle ferie correnti. Si deve fare 
altresì un eccezione in ordine alla settimana 
che segue alla Domenica Gaudete , per quei 
giorni nei quali cadono le Quattro 'Tempo- 
ra , cioè il Morcordi , il Venerdì , ed il 
Sabato ; giacché nei detti giorni la Messa 
feriale è propria , e non già quella della 
Domenica precedente , c però nei medesimi 
si adoperano le Pianete piegate , c non già 
la Dalmatica e Tonicella. È da avvertirsi 
pur anche , che nelle dette Domeniche Gau- 
dete y c Laetare i paramenti sacri debbono 
essere più preziosi , come altresì più sontuo- 
so deve essere l’ornato dell’Altare; poten- 
dosi in esso adoperare eziandio i fiori, o 
freschi o finti. 

II. Nelle Domeniche di Avvento c di Qua- 
resima non si deve suonar l’ Organo ; ma 
ben si deve suonare nelle Domeniche Gau- 
dete , e Laetare , secondo prescrive il Ceri- 
moniale de’ Vescovi Lib. I. Cap. a8. 5 * 

Il prefato Cerimoniale avvertendo che nelle 
dette Domeniche si suoni l’Organo, sog- 
giunge sed in A J issa ! andini ; le quali pa- 
role per altro non si leggono nelle antiche 
edizioni del Cerimoniale de’ Vescovi , ma vi 
sono stale aggiunte nell'edizione fattane per 
ordine di Benedetto XIV. Or si Uova in 
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CAPO Xlf. 

Delle sacre funzioni che sì fanno nella 
Settimana maggiore , detta altresì la 
Settimana Santa. 


526. 1“ ella Domenica delle Palme 
comincia la Settimana santa (1). Delia 

opposizione di quota soggiunta fatta al pre- 
detto Cerimoniale un Decreto della S. Con- 
gregazione de' Riti , alla quale fu fatta la 
seguente dimanda: Cura tempore Advenlus, 
/tannisi in sola Dominion tenia quae dicitur 
CAUDETE , et Quadra gesimae tempore 
in sola Dominion quarta quae dicitur LAT- 
TARE , ex praescripto Caeremnnialit E pi - 
scoporum Cap. n8. pertnissum sii ut Orga- 
na pulsentur , quaerilur : An pulsare de- 
braiti in Mista solenni tantum , an vero 
in omnibus aliis Divinis OjJiciis, seu liorit 
Canonieis , quae lutti in Metmpolitana , 
tsms in aliis Collegialis Ecclesiis cantari 
solenti Alla quale dimanda la Sagra Con- 
gregazione rispose : Organa in praedictis 
Dominicts putsari debere in Méssa soLcnmi 
et in E esperie tantum , non aero in aliis 
Boris Canonieis. Et ila decrevit. Die 3. 
Aprili i 1718. in Derisoti ninna ad 3 , Dii tal 
Decreto nella collezione del Gardcllioi sta 
al mini. 3 ^ 55 . ad 3 . Sicché secondo il Ce- 
rimoniale de* Vescovi riformato da Benedet- 
to XIV. l'Organo nelle predette Domeniche 
si deve suonare soltanto alla Messa solenne; 
secondo poi il riferito Decreto si deve suo- 
nare , oltre la Messa , anche nei Vesperi 
( non già nelle altre Ore Canoniche ). Per 
riguardo poi alia pratica ho ritrovato, che 
alcune Chiese si attengono al Cerimoniale , 
non suonando l’Organo che nella Messa can- 
tata ; cd altre seguouo il rapportato Decre- 
to , suonando l' Organo anclie nel Vespro. 
Si vegga il Supphmento da me compilato 
al Dizionario Sacro Liturgico del Diciich , 
alla voce Avvento. 

E qui non voglio tralasciare di riferire 
un Decreto della S- Congregazione de' Riti , 
che riguarda il tempo dell' Avvento , ma 
che milita anche per Quaresima , essendo la 
medesima ragione. Fu fatta» dunque la di- 
manda : An tenitore Advenlus Mista Con- 
vtnlualis de Sancto occurrente sub rifu du - 
pticis rei scmiduplicis post Nonam scraper 
sit celebrando t A questa dimanda la Sagra 
Congregazione rispose: Negative, et Missam 
de Sancto sub ritu duplici rei semiduplici 
in t-eiiis Advenlus occurrente, semper cele- 
bnandam esse post Terliam , juxta Rubri, 
cas. Et ita S, C. respondit, statuii, et 


benedizione de' rami ne abbiamo tratta- 
to. Mentre si canta la Messa , Kami , dice 
la Rubrìca , ttnetvr in manibus , dum 
cantatur Passio, et Evangelium tantum. 
È stato un abbaglio del Menili lo scrive- 
re: Ad elevationem Chorus resumil Ra- 
mo» Palmarum , seu Olivarum , quae fi- 
nita , iterum Rami depomtnlur ( 2 ). Quel 
tantum della Rubrica chiude la porta ad 

ttbique servari mandarti. Di t io. Aprilis 
i8aa. in Cotronen. ad t. Il riferito Decre- 
to sta segnato nella collezione del Cardellini 
al num. 4436 - ad i. Si vegga 1 ’ Annotazio- 
ne del Cardellini al rapportato Decreto , 
dove cita tutti gli altri Decreti analoghi a 
questa materia. — L'Annotatore. 

(i) Sino dal Sabbato avanti la Domenica 
di Passione si coprono con velo violaceo ls 
Croci , e le Immagini , e si tengono cosi 
velate sino all'adorazione della Croce nel 
Venerdì Santo (*). Vi sono due eccezioni 
al n. 54 <>. il Cerimoniale de' Vescovi pre- 
scrive cosi : Ad primas autem Ecsperat 
Dominicae , quae de Passione dici tur, coo- 
periuntur , anlequam ojjìcium ineboetur , 
l imisi Crocee, et tmagines S aleatorie nostri 
Jcsu Chrisli , et super Aliare nullae portali- 
tur Imagincs Sanctorum. L- a. c. ao. ii. 3 . 
La S. C. de’ Riti ha torma!! sopra ciò due 
Decreti. Sabbaio Passionis debent velari 
lmagities , et Cruces , etiam si occurrat to 
die feslum Titularis, vel Patroni Ecclesiat. 
16. Nov. 1649. tmagines , et Cruces detegt 
non debent , etiamsi in Hcbdamada Patii’ 
nis occurrat feslum Sancii TUularà , aia 
Dcdicalionis Ecclesiat. 16. Nov. 1649. "■ 
Januen. ( ap. Tatù ri. 3 09. et 3 io. ). In 
primis V esperie Dominicae Passionis , «oh 
soltun Cruces, et tmagines S alv ritorti , sed 
edam icones Altarium , et omnes tmagines 
AUarium tegi debent. 4 - Aug. i 663 . in 
una Dalmal. ( Cav. ih. Decr. 8. ). La 
Rubrica del Messale finalmente dioc : Ante 
Papera* cooperiuntur Cruces , et Imagi tur. 
È dunque conira ogni Rubrica il non velare 
il Crocifisso dell’ Altare maggiore prima del 
Vespro , ma nella Domenica quaudo nella 
Messa si cantano le parole Jesus autem ab- 
scondii se , come io ho veduto praticare. 
Fu questo anticamente l'uto della Cappella 
del Pana. Cav. t. 4 - c. 18. Decr. 7. «. ■■ 
(*) Nota atta nota deir Autore. — A suo 
luogo farò vedere , che le sole Croci si so*>- 
prouo nel Venerdì Santo ; poiché le Imma- 
gini si scuoprono nel Sabbato Santo dopo il 
Peccatore s delle Litanie , prima che escano 
i Ministri parati solennemente per la Mes- 
sa. •— V Annotatore. 

C») Tom.' 1. pari. 4 - 7- n. Ji. 
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ogni estensione - , onde H Bauldry scrisse: 
Kami imeni ur in manibus , dum Passio 
eantalur tantum , non tamen ad elevalio - 
nem SS. Sacramenti, ncque ad Commu- 
tùonem (1). E il Cerimoniale de’ Vescovi: 
Ad elevationem solus Episcopus tenti pal- 
mam(ì). Quando il Celebrante nell’Epi- 
stola legge le parole ut in rumine Jcsu 
tic. la Rubrica generale del Messale dice, 
che far dee la genuflessione ad un sol gi- 
nocchio (3), ma subito si alzerà per po- 
ter leggere ciò che siegue; ma nel can- 
tarsi dette parole dal Suddiacono, il det- 
to Celebrante genufletterà a due ginoc- 
chi nel mezzo dell’Altare sopra la pre- 
della, discendendo per tal fine col Dia- 
cono alla sua sinistra nel grado vicino 
a detta predella , dove starà inginocchia- 
to sino alla parola infernorum (4) , e cosi 
farà lutto il Coro; ma il Suddiacono si 
alza subito per leggere ciò che siegue. 

527. Il Cerimoniale de’ Vescovi pre- 
scrive che verso il fine del Tratto (*) 
•senno dalla Sacrestia i tre che hanno 
dà cantare il Passio preceduti dal Mao- 

(•) Pari. 4- c. 6. art. 3. n. J. 

( 1 ) Lib. 3. c. 31. n. ao. 

(3) TU. tj. n. i. 

(4) Buuldr. p. 4- c. 6 . a. 3. n. 7 . 

(') Ricordiamo ciò clic abbiamo avvertito 
bella seconda nostra Nota al oum. 4 <9- dei- 
t’ Opera , cioè che i Tratti ai debbono can- 
tare interamente; onde fanno mate coloro 
che ne cantano alcuni verai soltanto, trala- 
sciando gli altri. — L'Annotatore. 

("*) Con questo termine di Leggio si espri- 
me ne’ Vocabolari quell’ istrumento di legno, 
sul quale ai pone il libro per leggere , o 
per cantare. Gli Autori Liturgici lo dicono in 
ialino Le gite ; anzi anche nell’ italiano coti 
lu chiama l’ Autor del Compendio di Merati. 

(“*) In Roma furono stampati i libri pro- 
pri pel canto del Passio colle note assegnate 
da Giovanni Guidelto, coll’ approvazione dei 
Pontefici. In tre libri si contiene tuUo il 
Passio, ciascuno contenendo la propria par. 
te, cioè o del Cristo, o del Vangelista, o 
delle Turbe. In mancanza di tai libri si 
potranno osare tre Messali ; non uno , per- 
chè riuscirebbe incomodo a farlo continua- 
mente passai c da una parte all' altra. — 
L' Annotatore. 

(•’*) La Rubrica dice che il Passio si canti 
supra Pulpitum , leu teglie ; ma l’ espressio- 
ne Pulpitum non si deve intendere pel Pul- 
pito sul quale oggigiorno si suol predicare, 


ins 

slro di Cerimonie; dopo del quale va chi 
rappresenta il Vangelista col libro nelle 
mani: siegue chi rappresenta la Turba, 
e poi chi fa le veci di Cristo: tutti vestiti 
coU’Ammitto, Camice, M anipolo, e Stola 
di color violaceo pendent e dall’omero si- 
nistro al destro; e in fine tre Chierici : 
e tanto questi , quanto g li altri suddetti, 
procedono col capo scove rto , e colle ma- 
ni giunte, eccetto chi porta il Messale; 
ma questo, dicono i Rubricisti, meglio 
è farlo trovare già si tuato in ciascuno 
de’ tre Leggìi prima apparecchiati (5). 
11 detto Cerimoniale determina, che il 
primo solo , come si è accennalo , porti 
il Messale, perchè assegna tre Cappel- 
lani, i quali lo portino ora ad uno, ora 
ad un altro dei tre che cantano, tenen- 
dolo avanti di essi. Ma la consuetudine 
è, che vi sieno tre Messali , i quali non 
si tengano da' Chierici, ma ognuno dei 
tre Diaconi abbia il suo( ••), il Vangeli- 
sta sul Pulpito, gli altri due ciascuno 
sopra il proprio Leggio (*** ). E circa i 
Chierici , dice il Merati , che secondo la 

che con più proprietà ti do vrehbe chiamar 
Cattedra . Il Pulpitum della Rubrica è V Am- 
bone , che per Miniti funzioni ti usava nei 
primi tempi della Chiesa, e che anche a' di 
nutlri è rimatto io qualche Tempio di an- 
tica struttura , come ( nel Regnu nostro ) 
nella Chiesa Cattedrale di Salerno. In fatti: 
come in una Cattedra da predica potrebbero 
entrarvi c situarsi con ordine tutti i tre 
Cantori del Passio ? Come in una Cattedra 
da predica potrebbero entrarvi e lituani con 
ordine sei o sette persone , quinte sono neces- 
sarie pel cauto dell’ E rulte t nel Sabbato San- 
to, j c I quale canto la Rubrica benanche asse- 
gna Pulpitum , seu teglie ì 11 ripiego di fare 
slare tutti gli altri in piano d’ appresso alla 
detta Cattedra , non è un ritrovato ragione- 
vole , dovendo tutU i Ministri necessari stare 
accosto al Diaoono , ed a lui servire in dò 
che occorre in tale funzione. Tutte queste 
cose potevano farsi ordinatamente nell' Am- 
bone antico , che era di larga estensione , a 
vi era perciò construita accosto la colonna 
su cui si deve situare il Cereo Pasquale , 
come si vede nella detta Chiesa Cattedrale 
di Salerno. E poi : il fare uscire i Cantori 
del Passio ed il Diacono óeiV Exultrt fuori 
dell' ambito del presbiterio, o, vogliam di- 
re , del Coro ( come malamente si pratica 
in multe Chiese ) per andare a cantare il 
Passio o 1' Exultct sulla .Cattedra di predi- 
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diversa consuetudine delle Chiese, o per 
ogni leggio ve ne sono due, o ve ne sta 
un solo dietro di esso, come tenesse il 
Messale; e soltanto nel pulpito assistono 
dietro il Diacono. Giunti tutti i sopradet- 
ti avanti l’Altare, i tre Diaconi s’ingi- 
nocchiano sull’infimo gradino, chi fa le 
veci di Cristo nel mezzo, alla sua destra 
chi rappresenta il Vangelista, ed alla 
sinistra chi fa la parte della Turba. Die- 
tro i medesimi s’inginocchiano nel pia- 
no tutti gli altri. Dopo breve orazione 

ca , die non mai è situata o construita nel 
presbiterio stesso, non c una cosa conforme 
alla pratica, eil all’istituto delia Chiesa. Se 
in qualche Tempio adunque vi è l’Ambone 
antico , potrà cantarsi su di esso il Passio , 
e V Exullet. In quelle Chiese poi nelle quali 
noti vi è rimasto questo avanzo dell* anti- 
chità , dovranno situarsi tre Icgili nel Coro 
dalla parte del Vangelo, ed ivi si deve can- 
tare il Passio , come ancora su di un legile 
situato in Coro dalla parte del Vangelo il 
Diacono dovrà cantare 1’ Exulici nel Sabba- 
to Santo. E cosa alienissima poi dalla Sacra 
Liturgia ciò che dice il nostro Autore, cioè 
clic pel canto del Passio il solo Vangelista 
debba situarsi sul Pulpito , ed i due altri 
cantori del Passio stesso lo debbano canta- 
re su dei icgili situati in piano. U tutti tra 
debbono situarsi sull' Ambone (dove vi è V , 
o tutti tre debbono cantare il Passio su dei 
Icgili in piano. Si avverte poi , clic se il 
Passio c 1* Exullet si cinta sull* Ambone , i 
Cantori del primo , ed il Diacono del se- 
condo debbono star rivolti colla faccia al 
popolo ; uia se 6Ì cantano tali cose ai Icgili, 
debbono questi star situati in senso opposto 
al primo caso , cioè debbono star rivolti 
come sta il Diacono quando canta il Van- 
gelo. Si avverte ancora che i legili pel can- 
to del Passio ( come anche l’ Ambone ) deb- 
bono esser nudi; ma il legile pel canto del- 
1* Exullet ( come anche 1’ Ambone in que- 
sto caso ) dovrà esser coverto da un velo 
bianco ornato, clic si distenderà su di esso.—" 
L' Annotatore. 

(i) Mer. t. ì. part. tit. 7* n > 3o. 

(*) il nostro Autore, che poco vale nella 
pratica, mal dispone tutte queste cerimonie di 
pura piaiica. L’ordine clic io esporrò è quello 
ricevuto dalle Patriarcali c Basiliche di Ro- 
ma , cd è conforme al Caeremonkde Epì- 
piscoponun. I Cantori adunque del Ptissio , 
mentre si canta il Tratto della Messa si 
vestiranno in Sagrestia al banco dove sono 
preparali i loro ubiti sacri : il Cantore del 
Cristo in mezzo ,.1’Evaugclisla a destra, ed 


si alzano, e fatte le solile genuflessioni 
all’Altare, e riverenze al Celebrante, 
ognuno si porla al suo Leggio, disposti 
o dove suol cantarsi il Vangelo, o altro- 
ve, giusta la consuetudini». Se tutti tre 
si collocano ned medesimo luogo, deb- 
bono formare una linea retta, metten- 
dosi nel mezzo chi rappresenta il Van- 
gelista, alla destra chi Cristo, e chi le 
Turbe alla sinistra. Se poi il Vangelista 
va nel Pulpito , rimangono ivi gii altri 
due (1) (*). 

a sinistra il Cantore che fa la parie delle 
Turbe. Gli abiti clic debbono indossare sono 
PAmmilto , il Camice , il Manipolo , c la 
Stola ( non già lo Stolone , come ha detto' 
qualcuno per errore ) come se la me. te il 
Diacono. Quando i Cantori del Coro sono 
arrivati all’ultimo versetto del Tratto ^ quelli 
del Passio fanno riverenza colla testa scar- 
ta alla Croco ( che deve star coverta ) , o 
Immagine ( parimenti coverta ) della Sagre- 
stia , c si salutano scambievolmente. Indi 
6*iucaminano con quest’ordine: il Vangeli- 
sta pel primo, in seguito il Cantore clic fa 
la parte delle Turbe, ed in ultimo il Can- 
tore clic fa la parte del Cristo , avendo 
ciascuno in testa la Berretta , cd il libro del 
Passio tenuto con ambe le mani appoggiato al 
petto coll’ apertura rivolta verso il braccio 
destro , avendo anche ( se è il Passio della Do- 
menica ) ciascuno la palma nella inatto de- 
stra. Arrivati alla pila dell’ Acqua santa 
dclb Sagrestia , ciascuno riceverà colia te- 
sta scoverta l’acqua santa dal Cerimoniere 
( purché non sia Ù Passio del Venerdì San- 
to ). All' ingresso del Presbiterio si scovri- 
ranno, mettendo prima la palma nella matn 
sinistra , ed appoggiando il libro sul braccio 
sinistro per potersi scovrire; inciteranno Ij 
B erretta nel dito piccolo della inatto sini- 
stra , riprenderanno la palma nella mano 
destra , ed appoggeranno di nuovo il libro 
al petto ; e situatisi il Cristo in ni'v.zo , il 
Vangelista a destra , ed il Cantore delle 
Turbe a sinistra , genufletteranno in inez'.o 
del Coro , ma non già sul gradino dell’Al- 
tare , come malamente dice il nostro Auto- 
re , cd indi faranno riverenza al Coro. E 
poiché in tal punto ritroveranno i Ministri 
Sacri seduti al loro banco , clic è sito dalla 
parte dell’ Epistola , le riverenze al Coro 
che faranno i Cantori del Passio , saranno 
fatte prima dalla parte dell’ Epistola , e poi 
da quella del Vangelo. Indi onderanno ai 
luogo dove sono stati preparati i Icgili . 
situandosi ora il Vangelista nel mezzo , d 
Cantore che la la pane del Casto a destri, 
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528. Se manchino i suddetti tre Dia- 
coni, ii Cavante è di sentimento, die 
un solo faccia Io parti di tutti , e canti 
l’intiero Passio; ma il Meruti riprovan- 
do tale opinione, si per la soverchia fa- 
tica del detto Diacono , e sì perchè do- 
vendo il medesimo cambiar la modula- 
zione della voce secondo cambia il Per- 
sonaggio, in vece di muovere gli astanti 
a divozione, gli muoverebbe a riso; ap- 
prova , clie le parti di Cristo le faccia il 
Celebrante, del Vangelista il Diacono, 
delle Turbe il Suddiacono : qui quidem 
modo, conchiude, est pr cucii multarum 
Eccìesiarum sufjicientiam Cantorum non 
habentium (4). Al Morati aderisce ii Ca- 
valieri (2), ed a questo il Tetamo (3). 
Secondo la Rubrica non si portano nè i 
(ànddlieri, nè l’incenso nel cantarsi il 


157 

Passio , eccetto alla seconda parte, alla 
quale si porta il solo incenso, come po- 
co appresso diremo. Si comincia senza 
H JDominus vobiscum , e senza segnarsi 
e lutti stanno in piedi. 11 Celebrante 
( quando non canti ) legge con voce bas- 
sa tutta la Passione nei corno dell’ Epi- 
stola, non già del Vangelo, cosi prescri- 
vendo per la Messa solenne la Rubrica , 
e un Decreto della S. C. (I) (*). Non 
s’inginocchia a tradidit spirti um , si per 
non disturbare il popolo che tutto s’ in- 
ginocchierebbe, e si perchè dovrà farlo 
allorché tali parole si cantano dal Van- 
gelista. Nel dire il Manda cor meum , 
per lo stesso motivo non va in mezzo 
all’Altare, e la seconda parte la legge 
immediatamente dopo la prima nello 
stesso corno dell’Epistola , come eviden- 


e a tiniatra quello che fa la parte delle Tur- 
be; e situati i libri su i detti tcgili colla 
fallila nella destra ( se è il Passio della Do- 
menica ) , canteranno il Passio. Arrivali al 
tradidit spirilum , o emisit spiritual , o ex- 
pirnvit , secondo la diversità dei Pass/ , 
t' inginocchieranno con ainlic le ginocchia, 
non già rivolti all' Altare , ma come si trova- 
no , c faranno la pausa per un tempo discreto, 
contemplando la morte del Salvatore. Nes- 
suno farà il segno o cenno di alzarsi , ma 
dofio una competente pjusa l'Evangelista da 
•e si alzerà, e Calzarsi di lui sarà il segno 
per gli altri di alzarsi , c si continuerà il 
Passio fino all’ultimo. Finito il Passio i 
Cantori di esso se ne torneranno in Sagre- 
stia della stessa maniera colla quale venne- 
ro, >e non che, non essendo ora i Ministri 
«acri al banco , le riverenze al Coro le fa- 
mulo prima dalla parte del Vangelo, e poi 
dell' Epistola ; né saluteranno il Celebrante 
coi Ministri sacri che stanno all’Altare, 
come malamente pretende il nostro Autore. 
Spogliatisi degli abiti proprj del canto del 
i tirilo . si rimetteranno le Cotte , e rientre- 
ranno in Coro. — L' Annotatore. 

(i) Loc. cit. 

(a) Tom. 4 . c. iG. Decr. 3. n. 6. 

(3) Noi. Jer. 6. in l'arusceve n. alt. 

(4) Canal. iG. Decr. ó. 

(*) Il nostro Autore da questo Decrelo che 
cita vuol dedurne che ilCclehrante della Mes- 
sa solenne debita leggere la Passione del Salva- 
tore nel corno dell’ Epistola , non già del 
t angelo. Ciò potrebbe dedursi ila quel De- 
creto se fosse stato concepito con quei ler- 
m ini , nei quali vien rapportato dal Cava- 
lieri , da cui lo trasse il noeti o Autore , 


cioè : Passio in Missis privati s legi debet a 
Celebrante in comu Evangeli! , licei in 
Musa solemni legatur in comu Epistnlac. 
S. R. C. 4- Aug. (G63. Ma il Cardellini 
nella sua collezione (al nota. ios\. ad i.) 
lo rapporta in tai termini espresso , come 
veramente dalla S. Congregazione fu emana- 
to , cioè : Art Passio in Missis privalis legi 
debeat a Celebrante in comu Epistolae , vet 
Evangetii, dum Car remomale Episcoporum 
aie: in Dominica Pabnarum celehranlem in 
Mista solemni debere legere Passionem in 
comu Epistolae ? S. K. C. retpondit : A 
coma Evangeli i. Die 4- Augusti i6G3. 
Quindi essendo in tal maniera concepito il 
Decreto non se ne può ricavare quella illa- 
zione che ne vuol trarre il nostro Autore ; 
e però in luogo del medesimo rapportiamo 
un altro Decreto da cui tal conchiusione se 
ne ricava , c che non viene riferito dal Ca- 
valieri. Eccolo distesamente siccome gia- 
ce nella collezione del Cardellini. Essendo 
stata fatta la dimanda : An Celebrant so - 
lemniter in Dominica Palmurum coram Epi- 
scopo legere debeat Evangelium in comu 
Epistolae ì La Sacra Congregazione rispose: 
Celebranum in die Palmarum legere debere 
Evangelium in cornu Evangelii, ut in Pu- 
lì ria* Musali s Passionem vero in cornu 

Epistolae, ut praescribitur in Caeremoniali 
lib. a. cap. ai. S. R. C. die a8. Septrm- 
brìi t63o. in Pisauren. ad 3. Un tal De- 
creto nella sopraddetta collezione del Cardel- 
lini sta at nuin. 73a. ad 3. L’ Evangelo, di 
cui si parla nel riferito Decreto , è certa- 
mente la seconda parte del Passio. — V An- 
notatore. 
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tornente dimostra doversi fare il Cava- 
lieri (I) (•). Nel leggere la Passione sta 
un poco rivolto verso coloro che la can- 
tano ; col Diacono , e Suddiacono della 
Messa presso di lui, come nell’Introito; 
c dopo averla letta si volta tutto con i 
medesimi verso i detti Cantori, come fa 
quando nella Messa si canta il Vangelo. 
Al tradidit spiritum genuflette cogli stes- 
si, come abbiamo detto per Y In nomine 
Jesu etc. ( ». 52t>. ) (*•). tir palma , men- 
tre si canta il Passio , si tiene colla de- 
stra da quei del Coro , e colla sinistra 
dal Celebrante, e suoi Ministri; mentre 
dovendo il Diacono così tenerla , acciò 
colla destra possa voltare i fogli , biso- 
gna, che il Celebrante, e il Suddiacono 
sieno uniformi; onde finito che ha il Ce- 
lebrante di legger la Passione, e non 
dovendosi voltar più fogli, lutti tre la 
debbono tenere colla destra. Così tutt’i 

(i) Tom. 4 ■ c. 16 . Dece. 5. per tot. 

(*) Qui il Cavalieri impugna il Mcrati 
il quale vuole che il Celebrante dopo aver 
letta la prima parte del Passio non continui 
il Manda cor meum colla seconda parte del 
Passio stesso ; ma che finito poscia il canto 
della Passione, il Celebrante vada in mezzo, 
dove dica il Manda car meum , indi si 
porti nella parte del Vangelo a dire la sc- 
eonda parte del Passio , e mentre fa ciò , il 
Diacono levatasi la Pianeta piegata e preso 

10 Stolone porta il libro all’ Altare ec. II 
nostro Autore si attiene al sentimento del 
Cavalieri ; ma Baldcschi e la Nuova Rac- 
colta seguono il sentimento del Mcrati. lo 
per me credo che il sentimento del Mcrati 
ai possa abbracciare^ anzi che sia anche ap- 
poggiato al Decreto da noi riferito nella 
Nola precedente. — Annotatore. 

(**) I Ministri Sacri , finito che avrà il 
Celebrante di legger tutto per intero il 
Passio , si volteranno verso i Cantori del 
medesimo, situandosi in Già, il Celebrante dal 
suo luogo , il Diacono al primo gradino , 
ma più dietro del Celebrante , ed il Suddia- 
cono in piano , ma più dietro del Diacono , 
formando perù t come ho dello , una sola 
fila. Al tradidit spiritum , o cmisit spiri- 
ttim , o cxpiravil , secondo la diversità dei 
Patsj , s’ inginocchieranno con ambe le gi- 
aiorctiia nel luogo dove si trovano , ma ri- 
volti verso la Croce dell' Altare , ed inchinati, 
in modo che il Celebrante sia sulla predella, 

11 Diacono sull' orlo della stessa predella , 
ed il Suddiacono sull' infimo gradino. Cosi 
inchinali mcdiociemantc , faranno la pausa in 


Rubricisti. Coloro che cantano, e i Chie- 
rici assistenti non tengono nelle mani la 
palma, dicendo la Rubrica: Celebrimi 
cum sui» Assistenlibus Ir gii Passionem 
tenens palmam in manibus. E circa il 
Coro: Omnes surgunt detecto capite pai- 
mas manibus lenentes (I). Terminato il 
canto della prima parte, i Cantori , latte 
le riverenze all’Altare, e Celebrante, si 
ritirano in Sacrestia coll’ordine stesso, 
con cui vennero. 11 Diacono della Messa 
deposla la Pianeta piegata , e presa la 
Stola piti larga , porla secondo il solito 
il Messale sopra l’Altare, s’impone l’in- 
censo, domanda egli , c riceve la bene- 
dizione, e si canta il Vangelo nel luogo 
solito con i Ceroferarj senza Candcllieri. 
Finito il canto del Vangelo, il Suddiaco- 
no fa baciarlo al Celebrante che viene 
incensato dal Diacono, e si prosicgue la 
Messa , come negli altri giorni (•••). 

contemplazione della morte del Salvatore , 
nc si alzeranno se non sarà alzalo il Canto* 
re che fa la parte dell' Evangelista del Pas- 
sio. Indi seguiteranno come prima ad ascolta- 
re l'altro resto del Passio fino all'ultimo.— 
L'Annotatore. 

(i) Caer. Ep. c. il. lib. a. n. 16 . 

(***) Il nostro Autore non parla qui del 
rito da praticarsi nel cantare i Mattutini 
delle Tenebre , i qnali si dicono nell’ ulti- 
mo triduo della Settimana Maggiore} pcrcui 
noi ci prendiam la briga di esporre in suc- 
cinto un tal rito in questa Nota. Adunque al 
Mercord’c Santo al giorno. 

i. L' Aitar Maggiore si prepara con nn 
piccolo Strato di color paonazzo , col Pal- 
fiotto parimente paonazzo , e col Conopeo 
al tabernacolo se vi è, dello stesso colore. 
Non vi saranno sul medesimo altri orna- 
menti , se non sci Candcllieri di materia 
oscura con sei candele di cera comune , ossia 
gialla , vai quanto dire non purificata , e si 
leveranno le Carteglorie. Quindi non vi saran- 
no fiori , o immagini di Santi , o Reliquie , 
uè tampoco i Cipressi -, ma pel Mattutino 
che si dice nel Mercordi Santo al giorno vi 
debbono essere le solite tovaglie sull* Altare. 

ì. Si collocherà in piano ove suol can- 
tarsi l' Epistola , o dove suol mettersi il fal- 
distorio del Vescovo , il Candclliere Trian- 
golare di legno, il qual Candclliere dai To- 
scani diccsi Saetta , con quindici Candele 
di cera comune , ossia gialla , disposte gra- 
datamente sopra i due lati superiori del 
triangolo , cioè sette per parte , c la dcci- 
maquinta sulla punta del Candclliere. E qui 
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829. Nel Giovedì Santo dee appareo- co se ne porrà nn altro violaceo che fa- 
chiarsi l’Altare con paramenti bianchi i cilmente possa amuoversi dopo recitala 
più preziosi, ma sopra il paliotto bian- Nona, Il velo della Croce dell’ Altare 


•i a? verte , essere un errore assai madornale, 
Contro il Cerimoniale de’ Vescovi , il fare 
che l’ultima candela sulla punta sia di cera 
bianca, mentre tutte debbono essere di cera 
gialla. E si avverte puranche , che se può 
riuscire , sarà buono , che tutti quei ceri 
che si metteranno per illuminare la Chiesa 
( dovendo terminare lai Mattutini colle te- 
nebre della sera ) sieno di cera gialla. Vici- 
no poi al detto Candellicr Triangolare ai 
prepara lo strumento per estinguere le can- 
dele del medesimo , aduso alla sua bacchetta. 

3. Nel mezzo del Coro , oppure nel luo- 
go consueto ove sogliono cantarsi le Lezioni, 
si situerà un Leggio nudo. 

4- Se vi è il SS. Sacramento nell’Altare 
maggiore , nel Mcrcordi Santo prima che 
s'incominci il detto Mattutino, o se vi è la 
Compieta, prima ancora della medesima , ti 
riuiuoverà , e si trasferirà in qualche Cap- 
pella secreta della Chiesa, ove si collocherà 
colle lampadi accese , le quali non si estin- 
gueranno neppure io fine del Btnedìctus. 

5. bercile poi il Mattutino che ti dice 
fri Mcrcordi Santo , appartiene al giorno 
clic segue , cioè al Giovedì Santo , il quale 
è solenne rottone Coenae Dominiate ; cosi 
quantunque l' Uffizio sia di lutto per ragion 
della passione del Salvatore , tuttavolta il 
suono delle Campane , che ti farà prima e 
dopo del detto Mattutino , dovrà esser festivo. 

6 . Debbo qui notare , che in questo tri- 
duo della Settimana Maggiore, incomincian- 
do un poco prima del Mattutino dii Mer- 
endi Santo , fino a dopo le Litanie del 
Sahbato Santo , si farà genuflessione con un 
ginocchio da tutti coloro che passano avanti 
alla Croce dell' Altare maggiore, di qualun- 
que dignità , o condizione sieno , eccettua- 
tone il solo Celebrante parato. Nel Venerdì 
Santo però anche il Celebrante parato vi 
farà la genuflessione. Vedi la Nuova Raccol- 
ta, Menili , e gli altri Rubricisti. 

7 . Quello che abhiam detto finora , c di- 
remo in appresso , doversi osservare pel Mat- 
tutino che si dice nel Mcrcordi Santo al 
giorno, debbesi praticare anche pei Mattuti- 
ni dei due giorni seguenti , ad eccezione che 
non si suonano le Campane prima e dopo 
del Mattalino, e che all’ Altare non si 
mette lo Strato, nè il palliotto, nè tovaglia 
alcuni ; ed altresì che gli altri Altari ( tran- 
ne l’ Altare del Sepolcro nel Giovedì Santo ) 
debbono essere all'atto spogliati c nudi , sen- 
za neppure i Candelieri siccome anche spo- 
glialo c nudo deve essere nelle Cattedrali il 
Trono del Vescovo, ed eziandio il Faldisto- 


rio , che assistendovi il Vescovo deve prepa- 
rarsi in mezzo del Coro, Caere/ n. Episc. 
Lib. II. Cap. XXII. J. i3. 

8 . Ad un’ ora adunque conveniente , cioè 
nell'ora media fra il mezzo giorno , e il 
tramontar del Sole , si suoneranno le Cam- 
pane ( nel Mcrcordi Santo ) , onde circa 
tolit occasum , vale a dire non prima , si 
termini il Mfttutino. Frattanto si dirà Cotn. 
pietà de more } e mentre si dirà inginoc- 
chioni , nel Mercordl Santo l’ Antifona finale 
Ave Regina caelorum , col Pater , Ave , e 
Credo, e negli altri due giorni il Christus 

f acini est, col Misererò eie. si accenderan- 
no da uno o più Accoliti al solito le Can- 
dele dell’Altare, e da un solo le sopraddet- 
te quindici del Triangolo , o Saetta , in 
modo che prima si accenda quella della 
sommità, ed indi prima tutto il lato corrispon- 
dente a quello del Epistola , e poscia tutto 
il lato corrispondente a quello del Vangelo. 

9 . Dato colla Campana l’ ultimo segno del 
Mattutino , tutti alzatisi diranno di nuovo 
il Pater, Ave , e Gloria pel principio del 
Mattutino. Se poi non si dice la Compieta , 
giunta l'ora del Mattutino si accendono le 
le Candele dell' Altare , e del Triangolo nel 
modo già espresso , ed al cenno del Ceri- 
moniere , suonato colla Campana del Coro 
l' altimo segno del Mattutino, parte il Clero 
dalla Sagrestia, andando i più degni avanti. 
Arrivati che saranno tatti in Coro , s* ingi- 
nocchiano, c si dice sccrctamente l ’ A peri 
Domine etc . , e poi alzatisi dicono secreto- 
mente il Pater , Ave , e Credo pel princi- 
pio del Mattutino. Rub. Ureo. Rom. ut in 
die. E qui si avverte che nel Giovedì • 
Venerdì al giorno i tre segni pel Mattutino 
non si danno colla Campana ma col Crota- 
lo; lo che si pratica pare per tutte le altre 
fusioni di tat giorni quando non si suona- 
no le Campane , cessando il sopraddetto suo- 
no delle Campane dopo il Gloria in excel- 
sis del Giovedì Santo sino al Gloria in ex- 
etisie del Sabbato Santo. 

lo. Dato il segno dal Superiore del Coro 
con un cenno di testa , ti canta dai Cantori 
la prima Antifona ( la quale nel Mcrcordi 
Santo al giorno è Zelus domus lune etc. ) , 
finita la quale due dei detti Cantori intuo- 
nano il primo Salmo , e questo principialo, 
tatti sedono coperti. Caerem. Episc. Lib. 

II. Cap. XXII. $. 6 . E qui avverto che 
gli antichi Rubricisti prescrivevano che la 
prima Antifona venisse intuonata dall' Uffi- 
ziante , ossia dal Superiore del Coro , e lo 
altre mano matto dagli altri del Coro dal- 
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maggiore dee esser violaceo sino alla 
Messa, ed in questa bianco, per Decre- 
to della S. C.: Inquirilur , numquid fo- 

l' ima e dall' altra ala del Coro alternativa- 
mente , proseguendole poi i Cantori che so- 
no al Leggio , c clic uno de’ Cantori prece- 
dentemente avvicinatosi a colui cui toccasse 
intuonarla , coll’inchino prima c dopo ce la 
preintonasse ; ina che ciò ora più non si 
pratica nelle Chiese osservanti dei Sacri Riti, 
cantandole da principio i Cantori che sono 
al Leggio. In fatti cosi si pratica nella Cap- 
pella Sistina , ossia nella Cappella Papale , 
dove le Antifone non vengono inluonalc dal 
Papa c dai Cardinati , ma assolutamente si 
principiano dai Cantori. Il Cerimoniale poi 
de’ Vescovi corretto da Benedetto XIV'. ma- 
nifestamente ciò esprìme; poiché laddove in 
quello antica nel Lib. II. Cap. XXII. si di- 
ceva : et sic stat , quousque Chorus dixeril 
jfntiphnnnm Zelus donius tuae eie . , in 
questo corretto dal lodato Pontefice , al $. 6. 
( essendo stato il corretto diviso anche iti 
paragrafi) si dice: et sic stat quousque ad 
cjus n illuni Chorus dixeril Antiphonam Ze- 
lili donius tuae eie. , colla quale aggiunzio- 
ne ben si indica che l’ Antifona debba prin- 
cipiarsi dai Cantori stessi ; altrimenti non 
avrebbe detto ad cjus nutum , ina si bene 
ad ejus intonationcin , ne sarchbevi sfato 
bisogno di cenno alcuno di lesta per princi- 
piarla. Fa d’ uopo poi di aggiungere , che 
non ostante tutto ciò , in alcune Chiese si 
continua l’uso di prcintonarsi le Antifone 
nel modo già detto. 

il. Al fine di ogni Salmo non si dice il 
Gloria Patri etc . , ma immediatamente si 
ripete I* Antifona ; onde in fine del Salmo 
si declina la voce con un scmiluono, ac- 
ciocché si conosca che è terminato il Sal- 
mo ; lo che si osserverà eziandio nelle Anti- 
fone , quando si dicono senza canto. Pari- 
mente si infletterà la voce nel fine delle Le- 
iioni del secondo c terzo Notturno , perché 
non si dice : Tu autem Domine , nofltehò 
in quelle del primo , quando non si cantino, 
e cosi pure si farà nei Responsorj , e nel 
Christus senza canto, c finalmente nell’Ora- 
zione Respice alla parola tormentimi. Non 
s’ inflette poi la voce in fine di ciascun Sal- 
mo delle Ore Canoniche c della Compieta , 
perchè si recitano sub unica continuatione , 
c soltanto in fine dell’ultimo Salino si fa la 
detta inflessione di voce ; e nella Compieta 
anche al Cantico J)func dimittis. 

la. Terminato il primo Salino, il Chieri- 
co destinato estingue I’ ultima candela del 
Triangolo dalla parte del Vangelo , cd al 
termine del secondo, quella dell’altro lato, 
c cosi successi vamente farà al fine di ogni 


ria quinta in Coena Domini , dum so- 
Icmnis Missa canlatur , Crux cooperla 
esse debel gelamento albo , raliotie so- 


Salmo. Caerem. Episc. ibid. $. 7. f avver- 
tendo che quei Salmi i quali si uniscono 
senza Antifona si contano per uno , come 
nelle Lodi il Deus Deus meus ad te de lu- 
ce etc. , che si unisce al Deus miserealur 
nostri etc. , e così pure il Laudate che si 
congiunge col Cantate e coll’ altro Laudate. 

1 3 . Ripetuta che sarà dai Cantori La ter- 
za Antifona cd ambedue i Versetti seguenti 
( post Versiculos dice il Cerimoniale de' Ve- 
scovi ibid. 8. ) il Coro si alza , e dice il 
Pater noster tutto in secreto , senza neppure 
intuonarlo il Supcriore Rub. General. Bre- 
viar. Tit. XXXII. num. 1. ; e ciò si os- 
serverà al fine di ogni Notturno, Caerem. 
Episc. ibid. 5. 8. Terminato il Pater noster, 
il Coro si mette a sedere c si cuopre. 

14. Mentre si cantano i Versetti il Ceri- 
moniere del Coro , ovvero il secondo Ceri- 
moniere , va ad invitare colui che deve can- 
tare la prima Lamentazione , facendogli in- 
chino mediocre , c messosi alla sinistra di 
lui , lo conduce avanti al Leggio delle Le- 
zioni, ove fatta insieme genuflessione, c ri- 
verenza al Coro , cauta la Lamentazione t 
senza pria dimandar benedizione. Finita la 
detta Lamentazione senza dire: Tu autem 
Domine eie. ( Rub. ibid. ) fa di nuovo ge- 
nuflessione c riverenza al Coro insieme col 
Cerimoniere , che lo accompagna al suo luo- 
go , Caerem. Episc. ibid. J . 9. , ove dopo 
averlo salutato , torna al Leggio de’ Cantori, 
o al suo luogo, «intanto clic sta per finire il 
Responsorio , o sia mentre si canta la repli- 
ca della seconda parte del medesimo , cd 
allora va ad invitare quello che deve cantare 
la seconda Lamentazione circa la quale farà 
il tutto come nella prima , cd il medesimo 
6Ì dica delle altre. E qui si avverte che si 
debbono disporre in modo i Cantori depu- 
tati a cantare le Lamentazioni , che il più 
giovine , o sia l’ inferiore tra essi canti la 
prima , c così progressivamente gli altri , 
purché le diverse circostanze o del canto o 
di altro, non richiedano il contrario ; pcrcui 
c necessario che precedentemente se ne affig- 
ga la Nota in Sagrestia , secondo la quale 
si regoli il predetto Cerimoniere del Coro. 

1 5 . Le Lezioni del secondo c terzo Not- 
turno si diranno , secondo il costume delle 
Chiese , o anche dai Cantori , o pure , io 
clic sirà meglio , da quei del Coro , inco- 
minciando eziandio dai più giovani ( Cae- 
rem. Episc. ibid. 5 * io.); ma l’Cflìziante, 
ossia il Supcriore del Coro , non dirà 1 ’ ul- 
tima siccome si pratica negli altri Mattuti- 
ni. 11 Cerimoniere poi del Coro, ovycro il 
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lemnilatis dici , tm violaceo propter flv- 
tionù tempus. Resp. Albi colorie dcbet 
cete velum Crucis Allaris , in quo Missa 
celebrelur: Violacei vero Crucis Proces- 
siunis , et Altaris lotionis. 20. Dee. 1783.; 
onde si accomoderà il violaceo sopra del 

secondo Cerimoniere ueU’andarli ad accom- 
pagnare si regolerà in tutto come si è detto 
nel numero antecedente delle Lamenla/.iaui. 

16. Al principio delle Laudi il Coro non 
si alza , perché non ci c il Deu» in adjuto - 
rium etc. ( purché non ci fosse il costume , 
che le Antifone s' intuonino dal Superiore 
e dagli altri del Coro ) ; ma il Clero segui- 
terà a star seduto , .sino al priucipio del 
Bencdictus , aspettando qui pure ad alzai si 
tinche non sia finita di cantarsi l’Antifona 
del detto Cantico. 

17. Quando s' intuona dai Cantori il Be- 
nedici us tutti, come abhiara detto, si alzano 
Cucimi. E pi se. ibid. $. li., stindo cosi 
sino al principio del Christus f ac tua est 
eie. ; e giunto che sarà il canto al Versetto 
Ut sine timone etc. .in fine di esso il Chie- 
rico destinato estinguerà 1‘ ultima candela 
dell* Altare maggiore a comu Evan^elii , 
Cioè quella dal detto lato che è più rimoUi 
dalla Croce : in fine del seguente versetto 
In sanctitate etc. il Chierico destinato estin- 
guerà l’altra corrispondente a comu Episto- 
tue , e cosi successivamente sino al fine. In 
tempo poi che si canta il detto Cantico si 
estingueranno tutt* i lumi che sono per la 
Chiesa Rubr. fìrtviar . in die , eccettuati 
quelli avanti al Sacramento, Coen in. Episc. 
ibid. J. il. E sarà buono che i delti lumi 
per la Chiesa restino smorzati pel verso Ut 
sine timore etc. , rimanendo accise le sole 
tei candele dell'Altare, che si dovranno 
smorzare nel fine dei Vcrsicoli susseguenti , 
cioè dell’ accennato Ut sine timore , e degli 
altri 9 siccome sopra si c detto. 

18. Terminato il Cantico Benediclu» , il 
Chierico del Triangolo prende l’ unica can- 
dela rimasta accesa nella sommità del Trian- 
golo Rub. ibid. ^ c va in comu Epistolae , 
e mentre si ripete l’Antifona del Benedictus > 
la tiene ivi accesa colla mano destra sopra 
il corno deir Altare senza estinguerla , stan- 
do egli genuflesso. Quando s* incomincia a 
cantare Christus faclus est etc. la nasconde 
accesa dietro all’Altare o ivi dappresso, ma 
in modo che non si possa vedere da alcuno 
Rub. Brtviar. ibid. f Caerem. Episc. ibid. , 
e genuflesso ve la tiene finché sicsi fatto lo 
strepito , come appresso diremo. 

19. Principiandosi dai Cantori il versetto 
Christus faclus est etc. , tutti del Coro si 
mettono niginocehioni , r terminato questo , 
dicono secrctamentc il Poter noster , e di 
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bianco, acciò prima della Mossa si tol^a 
il primo, e il secondo resti (*). Nella 
Credenza, oltre le coso solite per la Mes- 
sa solenne., si «"giungerà quanto s'rdis- 
se al ». 439 . (**)•, e nella Messa si consa- 
creranno due Ostie grandi , una per pren- 

poi si dirà con voce dimessa e flebile , o 
pur flebilmente si canterà il Salmo Misere - 
re , prescrivendo il Cerimoniale de* Vescovi 
ibid. $. i3. , che si dica il detto Salmo 
modulala seti flebili voce. Terminato il Mi- 
serere , il Superiore seguitando a star genu- 
flesso , cd alquanto inchinato , con voce chia- 
ra senza dire Dominus vobiscum nè Oremus, 
recita a memoria V Orazione Retpice quae- 
1 lunm Domine eie . , sino al Qui tecwn che 
dirà secreta mente Caerem. Episc. ibid. $. 
14. Pcrcut ognuno dirà da se la detta con- 
clusione ; lo che si farà in tutte le Ore di 
questo triduo. 

10. Compiuta la detti Orazione , il Ceri- 
moniere percuote colla mano lo sgabello , o 
il libro , e tutti gli altri seguono a fare un 
poco di strepito 9 finché il Chierico del 
Triangolo mostra fuori la candela accesa 
che teneva nascosta , e la fissa di nuovo alla 
sommità del Triangolo ; ni comparire del 
qual lume tutti cessano dal fragore , ed al- 
zatisi tornano colle solilo Cerimonie in Sa- 
grestia Caerem. Episc. ibid. 5 - * 5 . e 16. , 
andando i piu degni avanti , siccome venuc- 
ro nel Coro. 

Nella presente Nota ho espresso il rito 
pei Mattutini delle Tenebre con molte av- 
vertenze c particolarità di più che non ho 
fatto nella Nuova Raccolta di sacre Ceri- 
monie da me compilata ma ivi ho esposto 
tal funzione non solamente in un colpo 
d’occhio, ma ancora distribuita nc’ diversi 
uffirj. — L Annotatore. 

(*) Circa il velo da coprirsi la Croce , si 
deve piuttosto ( terminata che é P ufficiatu- 
ra delle Ore Canoniche ) mettere il bianco 
da sopra il violaceo, affinché finito il Ve- 
spro, nel denudarsi l’Altare maggiore si tol- 
ga il bianco , c vi resti il violaceo. Non 
così del palliotto; poiché nel denudarsi l'Al- 
tare , ri muovendosi il bianco , deve restar 
nudo l’Altare. Orni’ è che in quelle Chiese 
dove si recitano pubblicamente le Ore Cano- 
niche , di sopra al bianco si deve mettere 
un palliotto violacei» , quale si riinuovcrà fi- 
nite le Ore Canoniche, rimanendovi il bian- 
co per la Messa , da esser rimosso anch’ osso 
nel denudarsi 1 ’ Aliar maggiore. — L'Anno- 
tatore. 

(••) Nella Credenza si apparecchieranno le 
Stole di color bbuco, in numero almeno di 
sci o di otto, pc’ Sacerdoti che debbono co* 
inimicarsi. — L Annoialo re. 

41 
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dersi dal Celebrante, l’altra per conser- 
varsi dentro un Calice pel giorno se- 
guente nel luogo apparecchiato che dal 
volgo si dice il Sepolcro. Non licei in 
Ecclesiis , in quibus non asscrvatur SS. 
Sacrcimcntum, celebrano Missae in feria 
quinta in Coena Domini , nec ejusdem 
Augustissimi Sacramenti asservatio in 
Sepulchro. S. R. C. 14. Jun. 16449. in 
Neopolitana (1). Il Vescovo può dare il 
jjermesso ad modum aclus di tenere in 
Chiesa il Sacramento-, nè la S. C. ha 
proibito di mettersi nel Giovedì Santo il 
Sacramento nelle Chiese dove non è. 
Dunque, argomenta bene il Cavalieri, 
se il Vescovo concede il dello permesso, 
è lecito ivi fare le funzioni col Sepolcro; 
giacché il detto divieto contenuto nel ri- 
ferito Decreto è per le sole Chiese dove 
non si trova il Sacramento. Aggiunge, 
che nelle Collegiate, ed altre Chiese, do- 
ve è il Coro quotidiano, sebbene nou vi 
sia il Sacramento, è lecito fare il Sepol- 
cro, e le sacre funzioni nel Giovedì San- 
to, essendo le medesime una porzione 
della Salmodia, e de’ Divini OlTtcj che iyi 
ogni giorno si celebrano ; onde per lutto 
quel tempo possono senza il permesso 

(i) Ap. Tatù n. 353. 

(a) Tom. 4 . c. i. Dece. 3. 

(3) Lil. 3. c. a3. n. a. 

(*) Se la Sagrestia é unita alla China , 
non essendovi comodo nella Chiesa stessa 
(come nelle Chiese piccole), io non veggo 
perché non si posaa in essa costituire l’Al- 
tare del Sepolcro, (issandosi altro luogo per 
vestirsi c spogliarsi i Ministri. L'esempio, 
che adduce in contrario il nostro Autore , 
mi par falso ; poiché quando la Sagrestia fa 
una cosa colla Chiesa , polluta Sacrisela 
po/luieur Ecclesia , c viceversa. Né veggo 
perchè , non essendovi luogo adattato nella 
Chiesa , non si possa costituire il Sepolcro 
in una Cappella, la quale quantunque stret- 
tamente parlando non sia Cappella della Chie- 
sa stessa , sia pero aderente alle mura della 
Chiesa , ed abbia I’ ingresso dalla Chiesa 
stessa. L'esempio della Cappella Papale ce 
ne convince ; poiché si sa che la Cappella 
Sistina è distinta dalla Paolina: e pure nella 
prima si fanno le funzioni , e nella seconda 
il Sepolcro. Meglio si faccia questo , che 
stia riposto indecentemente il Sacramento 
nella Chiesa , o che si costituisca 1' Altare 
maggiore della Chiesa per Altare del Sepol- 


del Vescovo conservare in tali Chiese il 
SS. Sacramento; il che egli estende ge- 
neralmente a quelle Chiese, dove è anti- 
ca consuetudine di fare le prefate fun- 
zioni (2). 

530. Jlodie , dice la Rubrica del Mes- 
sale , paretur locus aplus in aliqua Cap- 
pella Ecclesiae , vel Altari; et decentcr , 
quoad fieri potè si , ornetur cum velie , 
et luminibus. E il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi: l*raeparandum igitur , ornandumque 
erit aliquod Sacellum intra Ecclesiam , 
quo pulchrius , magni ficentiusque poteri f, 
multis luminibus ornalum etc. (3). Si dee 
notare quell’ in aliqua Cappella Eccle- 
siae , e quel eh’ è più chiaro, Sacellum 
intra Ecclesiam; e riferisce il Cavante , 
esservi ancora Decreto della Sacra Con- 
gregazione de’ Vescovi di non potersi ap- 
parecchiare un luogo extra Ecclesiam ; 
e per conseguenza neppure nella Sacre- 
stia , mentre ella non è parte della Chie- 
sa , onde commettendosi nella medesima 
quei delitti per cui rimane la Chiesa pol- 
itila, non ne siegue quest’ effetto , per- 
ette, dicono i Dottori , non si sono com- 
messi intra Ecclesiam (•). Non possono 
adoprarsi veli di color nero per adorna- 

cro , oppure che il detto Sepolcro s’ innalzi 
nel mezzo della Chiesa slessa , essendo que- 
ste cose assolutamente contrarie alla Litur- 
gia , ed istituzione della Chiesa , la quale 
vuole che iu questo triduo tutta la Chiesa , 
c specialmente l'Altare maggiore sìa messo 
a lutto per le lugubri funzioni di lai gior- 
ni. Il Decreto della S. Congregazione dei 
Vescovi riferito dal Cavatilo, c di cui parla 
il nostro Autore, riguarda un luogo che as- 
solutamente sit extra Ecclesiam , non già 
nelle condizioni da noi assegnate. Nel luogo 
poi dove si stabilisce il Sepolcro vi deve 
essere 1* Altare ( senza però la Croce ) dove 
si incita nel Giovedì Santo il Sacramento 
per essere incensato , prima che si riponga 
nel Monumento. Questo Monumento , o sia 
Capsula , dev’ esser chiuso da per ogni do- 
ve , di modo che non appaja .olfatto il Sa- 
cramento in esso riposto. Per cui malamen- 
te fanno coloro , che adoprano l' urna colle 
facciale, o con un occhio ricoperto di sem- 
plice lastra. Bisognerebbe poi che il Sacra- 
mento si aprisse piuttosto d' avanti , che di 
dietro; e se ciò non può riuscire, che aves- 
se almeno una poi tellina d'. ovanti , la quale 
•i abbassi quando ti apre di dietro , aQtuchè 



GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO XII.. 


re il Sepolcro ; giacché quantunque si 
rappresenti la morte di Gesù Cristo, egli 
nondimeno è vivo, e glorioso; onde vi 
si possono mettere fiori , ed altre cose 
ad splendorem duceutas (4). Per la Pro- 
cessione abbiasi pronte il seguente 
Decreto: Processio SS. Sacramenti, quae 
in feria quinta Majoris Hebdomadae fit 
ad septiU.hr um , et a sepulchro ad Altare 
feria sexta , non debet fieri extra Eccle- 
siam . S. C. Episc. et Reg. 6. Aug. 
1591. (2). E la chiave del Tumulo non 
è lecito farla conservare a’ Secolari, an- 
corché Nobili, secondo quest’ altro De- 
creto , che spesso per umani riguardi si 
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trasgredisce da chi non si ricorda , che 
si hominibus piacermi , Christi servus 
non essem ,* cioè nelle cose proibite , 
qual’ è questa. Claris Hostiae repositae 
in feria quinta Cocnae Domini non de- 
bet dari Laico , quamtumvis nobili. S. R. 
C. 30. Jan. 1610. in Pacen. (3). Non è 
però necessario, soggiunge il Cavalieri, 
che facciasi conservare da chi dee cele- 
brare nel Venerdì, come stima il Gavan- 
to, ed anche approva il lodato Autore; 
ma può ben anche conservarsi dal Sa- 
crestano Ecclesiastico, o altro Sacerdo- 
te (4) ( # ). Con altro Decreto de’ 14. Feb- 
brajo 1703. in una Cappuc. Gal. si li- 


nei Venerdì Santo aprendosi da! Diacono , 
apparisca il Sacramento per essere incensato, 
prima di levarsi dal Monumento. 

E qui avverto che impropriamente a que- 
sta Cappella , dove si ri [ione il Sacramento 
nel Giovedi Santo, si dà il nome di Sepolcro, 
e malamente dice il nostro Autore che rap- 
presenta la morte di Gesù Cristo j giacché la 
Chiesa non ha inteso simboleggiare in tal gior- 
no e con tale funzione la sepoltura di Gesù 
Cristo, ma si bene vuole che il Sacramento sia 
riposto in una Cappella solennemente ador- 
nata per commemorare l'istituzione dell’Eu- 
caristia. E poiché non può farlo nell’ Altare 
maggiore , perchè questo deve comparire a 
lutto per la morte del Salvatore, fa riporre 
l’Ostia sacrosanta in una Cappella rimota 
dall’ Aliare maggiore. Quindi ne la Rubrica 
del Messale , nè il Cerimoniale de’ Vescovi 
chiamano Sepolcro una tale ('appella , ma ò 
l’uso volgare che ha introdotto siffatto vo- 
cabolo. La sepoltura di Gesù Cristo è com- 
memorata dalla Chiesa nel Venerdì Santo ; 
cd il seno del Sacerdote che celebra «imito- 
leggia veramente il Sepolcro. Laonde pessi- 
mamente in alcune Chiese si pratica di fare 
il cosi detto Sepolcro nell'Altare maggiore, 
celebrandosi poi le funzioni di questi giorni 
in un altro Altare o Cappella delia Chiesa, 
o ergendosi a bella posta un altro Altare 
all’uopo, e quel che e peggio avanti al Se- 

E tlcro. Questo sconvolge tutte le idee della 
iturgia , mentre l’accessorio diviene prin- 
cipale , ed il principale accessorio. La Chiesa 
Tuole , che il Sacramento si riponga solèn- 
nemente in una Cappella , quanto più si 
può rimota dall'Altare maggiore (la quale 
Cappella dove si ripone il Sacramento , si 
chiama abusivamente Sepolcro ) ; e che le 
funzioni proprie di tai giorni si facciano 
nell’Altare maggiore, il quale, coifie tutto 
il resto della Chiesa , eccetto la Captila 
suddetta , deve essere a lutto , tranne la sola 


Messa del Giovedì Santo, per la quale deve 
esser parato solennemente. La sola Lavanda, 
se si fa in Chiesa , non deve farsi nell’ Ai- 
tare maggiore , poiché 1 ' Altare maggiore st 
trova di essere stato poco prima denudato \ 
c quindi deve cosi rimanere ; ond’ è che per 
tale funzione dovrà dopo la denudazione 
degli Altari costituirsi o pararsi a bella po- 
sta un Altare , il quale serva per questa 
funzione. E si avverte che un tale Altare 
deve essere parato a festa col paltiotto bian- 
co, ma colla Croce coverta con velo violaceo , 
giunta il Decreto riferito dall'Autore ai nume- 
ri £| 3 g; , e 5 ap. dell’Opera. — L' Annotatore. 

(i y^Gaval. toc. cil. Dccr. G. n. 7. 

(a) Ib. Decr. eod. 

( 3 ) Ib. Decr. 8. 

( 4 ) Loc. cit. 

(*) Che la chiave del Monumento non 
debbasi consegnare ai Laici anche Illustri o 
Nobili , c stato dichiarato da moltissimi al- 
tri Decreti della S. Congregazione de’ Riti , 
oltre a quello riferito dal nostro Autore. 
S. R. C. in Ih.\pal. 9. Julii » 633 . , in 
CaLig’ir. i 3 . Sept. 1641. , in Granai. a6. 
dannar. 1664» , in Pampilon. il . Decembr. 
174Ò. La detta chiave si consegnerà al Sa- 
cerdote che deve celebrare nel Venerdì San- 
to , come si pratica nella Cappella Papale , 
c come vt|plc qualcuno de’ citati Decreti : 
C lavu Tabernaculi , in quo SS. Kuchari- 
sliae Sacramentimi Per. V. in Coena Do- 
mini asservahir , nequaquam Laici s , etiatn 
illustribus , tradendo est , sed consigliando 
Sacerdoti celebrativi) in die sequenti Per. 
PI. in Parasceve. Non già che costui deb- 
ba portarsela in casa , o in saccoccia , o 
appesa al colio, come malamente taluni pra- 
ticano, ma deve depositarla in Sagrestia, in 
luogo dove si possa prendere nel caso di 
qualche incendio o disastro , che potesse ac- 
cadere. Così anche non consegnandosi al 5 a- 
^Citlubte che dey« celebrare nel Venerdì San- 


GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO XII. 


UH 

prova la consuetudine di esporre palcn- 
ler la Sacra Ostia nel Sepolcro, in vece 
di nasconderla nel Tumulo giusta la Ru- 
brica (*). 

531. La medesima S. C. coll’appro- 
vazione di Clemente XI. a’ 12. Gennajo 
1701. definì , celebrai ionem Mssae so - 
Icnmis feria quinta in Coena Domìni non 
esse de juribus mere Parochialibus , sed 
spedare ad Parochos. Dunque, cementa 
il Cavalieri , vi è differenza fra i diritti 
privati del Parroco, le funzioni Parroc- 
chiali, e le altre funzioni Ecclesiastiche. 
1 primi per io più hanno annesso qual- 
che emolumento , come il battezzare , 
assistere a’matrimonj, togliere i cada- 
veri ec. Le seconde non sono diritti , ma 


prerogative riservate a’ Parrochi. Le ter- 
ze possono farsi da ogni Sacerdote 5 co- 
me la benedizione dell’acqua lustrale , 
delle ceneri ec. ( n. 525. ) e simili. Le 
dette seconde, soggiunge, non sono ri- 
servate a’ Parrochi riguardo a tutti , ma 
soltanto relativamente ad alcuni; sicco- 
me la Messa solenne , di cui parliamo , 
può dirsi nelle altre Chiese Regolari , e 
Secolari poste fra i confini della Parroc- 
chia, nelle quali si conserva il Santissi- 
mo ( n. 529. ); ma non può dirsi negli 
Oratorj, e nelle Confraternite, per cui 
si fece il notato Decreto (1). Questa Mes- 
sa si canta dal Sacerdote vestito di Pia- 
neta bianca con i Ministri parati con Dal- 
matica , e Toniceli» ( ## ). Il rito è quello 


to , si può depositare in Sagrestia o dal Ce- 
rimoniere stesso, o da un altro Kcclcsiasli- 
co , cui incumbc della Sagrestia. Taluni 
Parrochi , o lini tori di Chiese , per non 
disgustarsi qualche persona Nobile che pre- 
tende la chiave del Sepolcro , credendo di 
poter congiungere Cristo col Mondo , pren- 
dono il partito di consegnarle un’altra chia- 
ve! ta che tìngono esser quella del Monumen- 
to -, ma cosi facendo , se evitano di dare in 
realtà la chiave del Sepolcro , non evitano 
lo scandalo che nasce da ima mancanza nel- 
le cerimonie prescritte dalla Chiesa , le quali 
appunto sono state Pituite per 1* edificazio- 
ne de’ Fedeli , c non possono edificare se 
non si veggono , c molto più se si vede il 
contrario, li poi : lo spirito di finzione , che 
è contrario al Vangelo , si porterà fin nelle 
cose sacre ? — L' Annotatore. 

(*) Circa questo punto vedi la nostra pri- 
ma nota a questo mi mero , eh’ è a pag. 
iGa. •— * L‘ Annotatore. 

(i) Tom. 4* e. *• Decr. i. n. io. 

(**) Prima della Messa si dicono in Coro 
le Ore Canoniche , le quali si recitano in 
questo triduo senza canto ed a voce som- 
messa ( Davamo , Morati, c gli altri Rubri- 
cisti ). In esse l’IJfiìziante ( come anche per 
tutta l’ ulliziatura di questo triduo) seguita 
a stare genuflesso nel recitare 1’ Orazione , 
anzi alquanto inchinato ancora , e la con- 
chitisionc Qui tccum và delta sub silcnlio , 
onde ognuno se la dice da se. 1 tre Salmi 
di ogni Ora si dicono sotto ima continua- 
zione, senza infletter la voce in fine di cia- 
scun Salmo, ma soltanto in fino dell' ultimo 
dei tre si fa tale inflessione di voce , come 
anche in fine del Christus , c del Miserare , 
e quest’ alti ino si dice anche più bassamente 
degli altri. Che se la Rubrica del Breviario 


parlando del Misci'erc prescrive che si reciti 
aliquantulum allius , ciò si deve intendere 
in confronto del Valer noster , del quale 
avea detto immediatamente prima , che di- 
citar taluni sub silentio , c cosi lo hanno 
inteso tutti i Rubricisti, c la comune pratica. 

Questa mattina possono ardere due o quat- 
tro candele nel tempo che si recitano le Ore 
Canoniche, ma nel Venerdì e Sabbato Santo 
d.bbono recitarsi senza alcun lume acceso, 
come anche scn/.a alcun lume acceso deve 
«celiarsi la Compieta nel Giovedì, e Vener- 
dì Sauto. Al Vespro però in tutti questi tre 
giorni rimarranno dopo la Messa cantata ac- 
cese le sei candele maggiori dell' Altare , le 
quali nel Giovedì Santo si smorzeranno do- 
po la denudazione degli Altari. In questo 
triduo verso la fine della Compieta , cioè 
all’Antifona finale nel Mercordì, ed al Mi- 
se re re nel Giovedì c Venerdi , si accende- 
ranno dagli Accoliti deputati le sei candele 
dell' Altare maggiore, e quelle del Trian- 
golo. Prima della Compieta del Mercordì si 
tolga il Sacramento dall’ Altare maggiore , 
dove non vi dev* essere in questo triduo , 
anzi dopo la Comunione nel Giovedì Sauto 
deve riportarsi in un luogo segreto extra 
Ecclesiam ( come si dirà a suo luogo ) ; 
ond’ è clic ninna lainpana deve rimanere 
accesa all’ Altare maggiore sino al Sabbato 
Santo , e ninna neppure per la Chiesa dal 
Giovedì dopo la Messa (eccetto la Cappella 
del Sepolcro) sino al Sabbato Santo, quan- 
do si nota dalla Rubrica nell’ Exultel. 

Per la Messa di questa mattina il Cele- 
brante farà la preparazione dicendo i soliti 
Salmi , ma senza Gloria Patri , siccome 
nota il Cerimoniale de’ Vescovi Lib. II. Cap. 


XXIII. $. 4 . 

Aggiungo qui 


due Dichiarazioni della S. 
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di tutte le altre Messe solenni ( # )*, ma 
il Celebrante dee leggere nel Messale pri- 
ma di celebrarla le Rubriche di detta 
Afessa, essendovi per lui alcune cose 
speciali $ coinè alcune parole aggiunte 
al Qui pridie oltre il Communicanles , e 
YHanc igitur proprj : il non darsi la pa- 
ce, e il doversi dispensar la comunione 
anche al Clero. Questo, rispetto alla Co- 
munità di esso Clero, si dee fare sub 
yraci; ma non è sub gravi tenuto ciascun 
Sacerdote a comunicarsi , anzi è scusato 


Congregazione de* Riti che riguardano il Gio- 
vedì Santo. 

■da Missae , quae praescribuntur as tigna n- 
dac ab Ordinario Feria V. in Coena Do- 
mini , ut popuìi possi nt commodius satisfa- 
cere praecepto , occurrente Festa S- Joseph , 
vel Annunciationis in praedicta Feria , dici 
debeant cum GLORIA , et CREDO si cut 
soUmnes ? S , R. C. respondit : AJfirmalive. 

An possi t in pracdiclo casti itici Ali ssa 
S. Joseph , vel Annuncialionis , saliera ubi 
sant Titularts? S.R.C. respondit: Negative. 

Lntrajube queste dichiarazioni sono nel 
medesimo Decreto che porta la data de’ 7. 
Settembre 1816. in Tuden. ad là. et 16. ; 
i| quale Decreto nella • collezione del Cardel- 
lini sta al num. 43;6. txd io. et 16. — 
L Annotatore. 

(*) Questa Mossa é festiva , onde non va 
colle feriali in giorno di digiuno , e per cui 
•I Coro sta in piedi alle orazioni , e dopo 
! elevazione. In questa Messa non si dice il 
Salmo Judica me Deus nella Confessione , 
ne il Gloria Patri , tanto ivi ,• quanto al- 
l’ Introito , cd in fine del Lavabo ; secondo 
c prescritto per tutte le Messe de tempora 
durante il tempo di Passione. 

L' Introito si ripete dai Cantori letto sub 
Organo , perchè in quel tem(>o si suona 
l'Organo; al contrario il Graduale col suo 
Versicelo si deve cantare interamente colle 
note del cauto Gregoriano , perchè in tal 
tempo non si suona Organo. Si vegga la 
seconda nostra Nota al num. 4 ‘9* dell’O- 
pera. — U Annotatore. 

(1) Cavai. I. c. Decr. 3. 

(**) Finito d* intuonarsi il Gloria dal Ce- 
lebrante, si suonano dagli Accoliti due cam- 
panelli grandi ( clic dureranno a suonai li 
finché lo abbia terminato coi Ministri Sa- 
cri ) : ma le campane della Chiesa ( che 
anche in tal punto si suoneranno ) , e 1’ or- 
gano, cesseranno di suonare quando dai Can- 
tori 6Ì terminerà il detto Gloria. Vedi Risso t 
Mcrati , e la Nuova Raccolta da me compi- 
lata. > — > L' Annotatore. 


eziandio dalla colpa ventalo , se noi fa 
pel motivo ragionevole (l). Ai (rioria 
in exeelsis si suonano le campane, e poi 
più non si suonano sino al canto del me- 
desimo Inno nel Sabbato seguente (**). 
Conviene, dice il Ga vanto, che oggi si 
portino le aste del Baldacchino dagli Ec- 
clesiastici vestiti di Piviale i ma se si por- 
tano colle Colte, non è lecito aggiunger- 
vi la Stola (2) (* ## ). Per lo suono dell’i-- 
slromenlo di legno ne fu ragionato nel n. 
305 . (*•••). Vi é in alcuni luoghi l’abuso 


(a) Caer. Ep. I. a. c. 33. n. 7. 

(***) Quegli Ecclesiastici che portano le 
aste del Pallio non solamente non debbono 
portare la Stola, quando nqu hanno di sotto 
che la sola Cotta , siccome dice il nostro 
Autore; ma anche quando sopra la ColLa 
avessero il Piviale. La Stola non mai ci 
entra. Si veggano le nostre Note ai numeri 
-.195. e<i 4a7- dell’ Opera. L' Annotatore. 

(•***) Questo strumento di legno vidi chia- 
mato in latino Crotalurn o pure Crepitacu- 
lutti , t tscanamcntc è detto Crotalo , e dal 
Macinelli chiamasi 7 'avolozzo ; e presso al- 
tri Scrittori Toscani si trova chiamato Ta- 
bella che è una traduzione della voce latina 
Tabula , che adopra la Rubrica a significare 
quell’ iustruraento di suono strepitoso, che si 
usa nell’ ultimo triduo della Settimana Santa 
in vece delle Campane. I Greci chiamano 
questo battimento de’ sacri legni Si/mandron. 
Monsignor Francesco Bianchini nella sua Dis- 
sertazione De tribus generibus Instrumento- 
rurn Musicae veterum Organicae , al Cap. 
III. nuin. 10. dice che un tale instruinento 
fu detto Semanterion , e dagli Italiani Scroti • 
dota. In un Decreto della S. Congregazione 
de’ Riti che nella collezione del Cardellini 
sta al mini. 3733. un tale stromento si 
trova chiamato Troccola , e così infatti vol- 
garmente si appella ; ma in alcuni luoghi il 
volgo lo chiama Tremila , forse dai Treni 
di Geremia , che si cantano in tai giorni. 
Interno all' antichità c l’uso del medesimo 
si vegga Leone Jlacci De recenUum Grae- 
corum Ternplis , dove parla de Chirosernan- 
dro aut Semanterio. Si vegga altresì la Dis- 
sertazione istorica di Teodoro Laudien De 
Si mandrie Graecorum , sive de ntu congro- 
gaudi populum ad sacrj. per Ligna stanzia- 
ta in Konisbcrgh ( Reginmonti ) nel 1 7 1 fi- 
in 4- c citata dal Cancellieri nel luogo che 
ora additeremo. Si può vedere eziandio 
1* Opera di Francesco Cancellieri intito- 
1,-ita Descrizione delle Funzioni della Setti- 
mana Santa , al Cap. I F. $. L» come 
anche Lettera dell* Ab. Frane escali tomo Na- 
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di togliere dalle Chiese In questo triduo 
l'acqua benedetta, il quale proicribcn- 
dut utique est ab Italia e fìnibus, dice il 
Cavalieri (1), e lo prova con tre ragioni 
incontrastabili: cioè 1. perchè quando 
Alessandro 1. comandò che si tenesse 
delta acqua in Chiesa, disse, ut perpetua 
asservaretur , senza che n’ eccettuasse 
alcun giorno 2. perchè si privano i 
Fedeli in tali giorni del vantaggio spiri- 
tuale che trarrebbero coll' aspergersi di 
essa , e si fa credere , che la mancanza 
di essa si appoggi a qualche Rubrica, o 
contenga qualche mistero, il che è fal- 
so -, 3. peschè servendo anche in detto 
triduo l’acqua benedetta per l’ ammini- 
strazione del Viatico e Estrema Unzione, 
per la benedizione del fuoco, e per IV 
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sequle ; se tengasi in altro vaso soltan- 
to , e non in Chiesa , ciò si farebbe per 
capriccio contro Eeclesiae morem , sta- 
tuto, et finem. Soggiunge, che l’Arcive- 
scovo di Palermo con un Editto de’ 18. 
Marzo 1728. prescrisse, che la suddetta 
acqua si tenesse al solito in Chiesa nel 
Giovedì, e nel Venerdì Santo; e non no- 
minò il Sabbato , mentre in tal giorno 
poco prima della benedizione del fonte, 
dove si fa, deve togliersi per rinnovarla 
con quella che allora si benedice. Prima 
del Cavalieri scrisse contra il prefalo 
abuso il Merati, allegando l’esposte ra- 
gioni, die confermò coll’autorità di mol- 
li Autori , e Cerimoniali , conchiudendo, 
che il solo Padre Torrecilla sostenne il 
contrario, ma lecibus momenlis (2) (*). 


tale Intorno od una Sacra Colonna de' bat- 
ti tempi eretta at pretenle dinanzi ntC atrio 
del Duomo di Capua , stampata in Napoli 
ite! <77*1. presso f'incenzio Mazzola- boc- 
cola , a pan- 33 . , ed il Dizionario del Ma- 
iri alla voce Semantcrium. Circa l’ uso poi 
di tale inztrumeoto ho trattato diffusamente 
net Supplimento da me composto al Dizio- 
nario Sacro-Liturgico del Didicb alla voce 
Giovedì Santo . Sua Mesta solenne . — /. An- 
noiatole. 

(i) Tom. 4 - c. t. Decr. 9. c. 11. 

(a) Pari. 4. Ut. 8. n. 16. 

(*) La comune pratica delle Chiese , an- 
che le più osservanti de'Sacri Riti, è che in 
questo triduo ( incominciando dalla riposi- 
none del Sacramento nel Sepolcro ) si tolga 
l’acqua santa dalle acquasaotioe della (.Ille- 
sa, c della Sagrestia. Il nostro Autore , die- 
tro il Cavalieri , riprova un tale uso , dicen- 
do che prnscribenaus est ab Italiae Jinibut. 
Ma se si toglie l'Italia , dove il culto pub- 
blico della Chiesa Cattolica è nel suo mas- 
simo sfoggio , dove si dovrà attignere una 
consuetudine o pratica nell'Ecclesiastica Li- 
turgìa? Forse nella Spagna, 0 nella Francia 
dove vi sono tanti osi e Liturgie particola- 
ri ; oppure nei paesi degli Eretici ? E non 
dovrsssi stimare una consuetudine ben fon- 
data ciò che si pratica in tutte le Chiese di 
Koraa anche le più cospicue ? Il Cavalieri 
iu compruova della sua sculenza negativa 
adduce tre ragioni che il nostro Autore 
chiama incontrastabili. « La prima si è che 
v quando Alessandro i. coroaudò , clic si te- 
si ncsse detta acqua in Chiesa , disse , ut 
ss perpetuo asservaretur ». Ma chi non ve- 
de la debolezza di questa ragione ? Anche 
un Prete può dire di celebrar Messa ogui 


giorno , quantunque in questo triduo non 
celebri. Si parla di perpetuità morale , ta 
quale non è interrotta da un giorno o due. 
Alessandro 1 . voleva dire die egli instituiva 
quest' acqua santa non per allora solamente, 
ina ut perpetuo asservaretur. La seconda ra- 
gione e che « si privano i Fedeli in tali 
>1 giorni del vantaggio spirituale , che trar- 
u l'ebbero coll' aspergersi di essa , e si fa 
» credere 'che la mancanza di essa si appog- 
» gi a qualche Rubrica , o contenga qualche 
» mistero , il che è falso ». In questa se- 
conda ragione vi è un difetto di logica , che 
le scuole dicono petizione di principio; poi- 
di 1 si prende per principio di dimostrai. io- 
le: ciò clic é in quistione. L‘ Autore sotto 
nome di 1 lubrica vuole intendere la legge 
liturgica , giacche le Rubriche del Messale 
c del Breviario non sono i soli fonti litur- 
gici ; ma la legge liturgica è o scritta o di 
consuetudine , ed uno dei fonti liturgici e 
appunto la consuetudine. Or quest’ uso , di 
cui si parla, e fondato sù di una consuetu- 
dine legittima, e lodevole ; e dico lodevole , 
pei che contiene quei misteri clic il nostro 
Autore non vi ha scorto , e nega che vi 
sieno. È cosa conveniente infatti che cessino 
i Sacramentali in questo triduo , in cui cessa 
P amministrazione di tutti ì Sacramenti , 
purché non lo esiga una qualche necessità , 
essendo senza questa ragione proibito ammi- 
nistrare il Battesimo , la Cresima , o 1 ’ Eu- 
caristia , ed essendo proibite celebrare ma- 
iri mon j ; giacche i Sacramenti della Peniten- 
za , c dell'Estrema Omione suppongono una 
spirituale necessitò cui si debba prestare soc- 
corso. Dippiù : in questo triduo la Chiesa a 
mostrare il lutto per la morte del suo Spo- 
so , e del suo Capo , dismette quei suo Udì 
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532. 11 rito per far la Comunione è il 
seguente. Il Diacono prende dalle mani 
del Maestro di Cerimonie ( che lo porla 
sii’ Altare , e non già il Suddiacono ) il 
Calice, dove si ha da riporre l’Ostia pel 
giorno seguente; e togliendone la Pate- 
na eolia Palla, genuflette col Celebrante, 
e col Suddiacono ; ed alzatosi sostiene 
avanti il detto Celebrante il mentovato 
Calice, ed il medesimo vi ripone riveren- 
temente l’Ostia , avvertendo di situarla 
in modo, che nel di seguente possa fa- 
cilmente entramela , e farla cadere sulla 
Patena senza toccarla colle mani. A tale 
effetto prima di uscirsi colla Messa , il 
Maestro di Cerimonie misurerà detta 0- 
stia nel Calice in cui poi dovrà mettersi, 
acciò trovandola troppo grande , possa 
restringerla. E nel riporvela il Celebran- 
te, farà che l’immagine del Crocifisso 
che è nell’Ostia, stia dalla parte inferio- 
re, affinchè quando si fa cadere sulla Pa- 
tena, resti nella parte superiore. Collo- 
cata l’Ostia nel Calice , il Diacono lo raet- 

nei quali sfoggia la tua autorità , che ap- 
punto dal tuo Capo e dal suo Sposo provie- 
ne; nella pubblica ufficiatura di questi gior- 
ni non si usano le solite Asaoluztoni , e Be- 
nedizioni alle Lezioni , né si praticano i so- 
liti atti di superiorità , ma il superiore col- 
l’ inferiore si confonde a piangere la morte 
del Salvatore. E conveniente perciò che in 
questi giorni non si adoprino i Sacramenta- 
li , nei quali in modo particolare l’autorità 
della Chiesa risplende , c se i Fedeli si pri- 
vano del vantaggio spirituale che da essi ri- 
trarrebbero, ciò è compensato dal mistero di 
dolore, e di umiltà, che si uasconde ir» tale 
privazione } altrimenti si potrebbe fare la 
stessa opposizione per l’amminislrazioue del- 
l'Eucaristia. La terza ragione che in suo fa- 
vore adduce il nostro Autore dietro il Cava- 
lieri , ti è « perchè servendo anche in detto 
» triduo l'acqua benedetta per l’ainmini- 
» strazione del Viatico o Estrema Unzione , 
» per la benedizione del fuoco, o per l’esc- 
» rjuic ; se tengasi in altro vaso soltanto, c 
» non in Chiesa , ciò sarebbe per capriccio 
» centra Ecclesiae morem , statata , et fi • 
» tu m ». Ecco un’ altra petizione di prin- 
cipio. Perchè è contro il costume , gli sta- 
tuti , ed il fine della Chiesa tenere l’acqua 
santa conservata in un vaso proprio e de- 
cente nella Sagrestia per tutto ciò che può 
occorrere ì Si aggiunge « che l'Arcivescovo 
» di Palermo coti un Editto da' i8. Maizo 
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te sul Corporale , e di nuovo genufletto 
cogli altri , e si alzano. Poi subito il Sud- 
diacono, e il Celebrante si ritirano verso 
il corno del Vangelo, e s’inginocchiano 
sulla predella (*). Il Diacono va nel mez- 
zo, genuflette, mette sui Calice suddet- 
to prima la Palla, poi la Patena al rove- 
scio , ed indi copre tutto con velo pre- 
zioso che lega colla fettuccia già prepa- 
rata , e lo colloca in mezzo vicino alla 
Tabella delle Secreto , acciò avanti al 
medesimo vi sia luogo da collocarvi la 
Pisside per far la comunione : se detta 
Pisside non è sopra l’Altare, l’estrae diti 
Tabernacolo colle solite genuflessioni , 
la mette sul Corporale, l’apre, genuflet- 
te , e per li gradi laterali discende sul 
piano nel corno dell’ Epistola , dove stan- 
do in piedi profondamente inchinato ver- 
so il Celebrante , come dice il Merati , 
ma aliquanlulutn secondo il Cerimoniale 
de’ Vescovi (1), dice il Confiteor colle 
mani giunte, che nelle Chiese maggiori 
devecauiarsial tuono solito ( ,# ). Partita 

» 1738. prescrisse che la suddetta acqua ti 
» tenesse al solilo in Chiesa nel Giovedì , 
» e nel Venerdì Santo ». Questo ordinò mi 
Arcivescovo di Palermo. Ce ne consoliamo. 
Ma che abbiam che fard noi coll' Arcivesco- 
vo di Palermo? Se un tal Decreto fosse -tali» 
del Papa, avrebbe avuto tuita l' automi. 
Ma il Pontefice Romano, non già l’Arcivesco- 
vo di Palermo, è il Capo universale di tutta 
la Chiesa. E queste sono le ragioni inco li- 
mitabili che del suo sentimento negativo 
adduce il nostro Autore dietro il Cavalieri ! 
Si vegga il Supphmento da me compo- 
sto al Dizionario di Diclich tit. Giovedì 
San o , dove ho trattato piò diffusamente 
questa materia. — V Annotatore. 

(‘) Malamente dice il noatro Autore, che 
il Celebrante ed il Suddiacono delibano in- 
ginocchiarsi nel tempo che il Diacono ag- 
giusta il Calice. Ciò ai oppone a lutti i 
buoni Rubricisti , alla comune pratica delle 
Chiese, ed allo stesso buon senso. Si vegga 
la prima nostra Nota al nuin. ,|Gg. dell' O- 
pera. — L Annotatore. 

(1) Lib. 3. cap. 36. n. 3 . 

(**) La consucludine è , che il Confiteor 
si canti in tutte le Chiese dove vi e una 
Comunione abbondante. Il Diacono poi uel 
cantarlo , secondo la comune pratica , non 
discende in piano , ma lo canta al secondo 
gradino laterale dalla parte dell' Epistola. 

Luca poi la Comunious del Giovedì San- 
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dall’Altare il Dia tono , si alza II Cele- 
brante col Suddiacono , genuflette con 
lui nel mezzo, e stando colla faccia ver- 
so il corno dell’ Epistola ( come ancora 
il Suddiacono ) secondo il solito, finito il 
Confiteor , dice il Misereatur etc. , men- 
tre il Diacono siegue a stare in piedi , 
dove si trova, e il Suddiacono nel corno 
del Vangelo appresso il Celebrante. Data 
l’assoluzione, il Diacono genuflette, e 
va ad inginocchiarsi sulla predella della 
parte dell’ Epistola , e il Suddiacono pure 
genuflette , e s’ inginocchia dalla parte 
del Vangelo. Due Accoliti sostengono una 
tovaglia bianca, conte proscrive il Ceri- 
moniale de’ Vescovi, ed insinuano tult’i 
Rubricisti, e non già il velo omerale , 
come taluni fanno ; e il Celebrante dà la 
comunione prima al Diacono, poi al Sud- 
diacono, ed indi al Clero, accostandosi 
a due, e non partendo uno, se non A co- 
municato l’altro, genuflettendo ad un 
ginocchio nel l’ accostarsi , e nel partirsi. 
Circa il resto si osservi il n. 40 ti. (*). 

533. Veniamo al rito per la Proces- 
sione. Dopo la Messa va il Celebrante 
con i Ministri nel piano del conto dell’E- 
pistola; e circa il vestirsi, accostarsi al- 
l’Altare, metter V incenso, e tutto il re- 
sto, si regolano secondo abbiamo dello 
altre volte ; e per la Processione osser- 
vasi quanto si è dichiarato al ». 306. , 
ma in questa la Croce si porta dal Sud- 
diacono paralo. Giunti al luogo apparec- 
chiato, il Diacono subito sale sopra la 
predella , dove inginocchiato colle spalle 
verso il corno dell’Epistola, e colla fac- 
cia al Celebrante , adora il Sacramento 
con profondo inchino; indi toglie T estre- 
mità del velo omerale da sopra il Calice 

lo che si fa nelle Chiese Cattedrali erri il 
seguente Decreto della S. Congregazione dei 
Ititi, la quale fu interrogata: A a rliumSaccr- 
dotes , qiu non sunt de gremio Cathedralis 
Ecdesiae , vocali lamcn ad minislrundum 
in contea aliane Sacrorum Otcorum Feria 
y. in Corna Domini Uneantur e manu 
Tipi scopi Sacrata Cummunionrm inter Mie- 
earum solennità sumere ? Alla quale diman- 
da la S. Congregazione i i,jio,c : Sacfrdolee 
edam pratdmos teneri Soci am Euchari- 
edam ampere e manu Episcopi cetebrciulis. 


clic tiene nelle mani il detto Celebrante, 
prende il detto Calice , si alza , aspetta 
che il Celebrante siasi inginocchiato , t 
abbia adorato il Sacramento, e poi d 
volta , e colloca il Calice sul Corporale 
già disi i‘so sull’Altare. Genuflette ad un 
ginòcchio , e disceso sotto la predella , 
s’impone, c si dà l’incenso. Cosi deter- 
mina espressamente la Rubrica del Mes- 
sale. Il Cerimoniale de’ Vescovi prescri- 
ve, che il Diacono subito ricevuto il Ca- 
lice, lo metta nel Tumolo, ed allora si 
dia l’incenso prima di chiuderlo. Il Ca- 
valieri giudica , che abbia a seguirsi que- 
sta Rubrica del Cerimoniale ; meglio pe- 
rò il Merati insegna , che nelle Cattedrali 
la cosa si regoli giusta il Cerimoniale , 
nelle altre Chiese secondo il Messale. (1). 
Pici darsi l’incenso, il detto Cerimoniale 
mette in libertà di cantarsi o il Tantum 
ergo , o pure 1 ’O salutari s Ilostia. Il Ca- 
valieri riflette, che se per la Processione 
si cantasse il detto Tantum ergo , tutti 
dovrebbero genuflettere ; e perciò dice 
esser migliore riserbarlo per l’incensa- 
zione; e che se il Sepolcro è molto lon- 
tano dall’Altare in cui si è celebrato, 
acciò basti il Pange lingua , si faccia 
pausa tra una strofa , e l’altra (2); ed 
allora si suona T islromenlo di legno 
( ». 303. ) (3). Dello stesso sentimento 
e il Merati, eti insinua che per far basta- 
re il Pange lingua , si ripetano le strofe 
antecedenti al Tantum ergo. Si disse, 
che il Sepolcro si ha da fare dentro la 
Chiesa ; e perchè la Processione secondo 
la Rubrica ha d’arrivare sino al Sepol- 
cro, per conseguenza uè ha da uscir dal- 
la Chiesa , nè , come alcuni malamente 
praticano , ba da passare oltre il Sepol- 

S. R. C. die 19. Sept . 1657. in S renati- 
ne Un tal Decreto nella collezione del Car- 
dellini sta al num. 1699. •— L' Annotatore. 

(*) Poiché non si suona l'organo, il Deo 
praline all ’ Ite M issa est dal Coro si rispon- 
de cantato , colle slesse note culle quali il 
Diacono ha cantato I’ Ite Mista est , cioè 
come ne’ giorni più solenni. — E' Annotatore. 

(I) Mer. tom. 1. p. 4. til. 8. 11. 16. Cav. 
Ioni. 4 * c. 1. Decr. 7. n. a. 

( ') Ib. Decr. G. 11. 6. 

(J) Lue. cit. n. i 3 .' 
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rro , e poi tornare indietro , e neppure 
circuire da dentro la Chiesa -, ma dee 
procedere a linea diretta dall’Altare del- 
ia Messa al Sepolcro. Processò» SS. Sa- 
cramenti , quae in feria quinta majoris 
hrbdomadac ftt ad Sejmlchrum , et a Se- 
putchro ad Altare feria sexta , non debet 
fieri extra Ecclesiam. S. C. Ep. et Reg. 
ti. Autj. -/G9/. (!)(*). Dato l’incenso, 
nelle Cattedrali il Diacono chiuderà il 
Tumolo ; e nelle altre Chiese metterà il 
Sacramento dentro il suddetto Tumolo , 


e lo chiuderà. Poi non si fa altra incen- 
sazione ; ma tutti partono (**). 

534. Nel Coro (**•) si dice il Vespro 
senza canto, comi; parla la Rubrica, cioè 
con voce bassa (•*••), ma intelligibile, 
come spiegano il Morali, ed il Cavalieri ) 
il primo de’quali aderisce 'all’opinione , 
che mentre si dire il detto Vespro, deb- 
bano ardere nell’Altare sei candele, non 
già duo, secondo l'altra opinione. In 
detto tempo (*•***) un Sacerdote colla 
Cotta, Stola, e velo omerale di color bian- 


co Ap. Cav. foni. 4 . c. I. Decr. 6 . 

(*) Il nostro Autore dice , clic la Proces- 
sione di quoto giorno , dovendo secondo la 
(lubrica arrivare sino al Sepolcro , non ba 
da uscire dalla Chiesa , ne ha da passar* 
fuori dot Sepolcro , c poi tornare indietro t 
e neppure circuire da dentro la Chiesa; ma 
dee procedere a linea diretta dall’Altare mag- 
giore , dove celebrasi la Messa , sino al Se- 
polcro. Conferma ciò anche con un Decreto 
della S. Congregazione de’ Vescovi e Regola- 
ri che dice : Processiti SS. Sacramenti , 
quae in feria quinta majori» hebdomadae 
Jtt ad Septdchntm , et a Seputchro ad Al- 
tare feria sejcta , non drivi fieri extra Ec- 
clesiam. C io và ben detto ; nondimeno biso- 
gna discernere cosa da cosa. L’oggetto pro- 
prio della proibizione del Decreto è che la 
Processione del Giovedì , come anche quella 
del Venerdì Santo, non debba uscire fuori 
della Chiesa ; ciò è espressamente proibito , 
ni' potrà farsi in conto alcuno. Che poi la 
predetta Processione non debba oltrapassare 
d Sepolcro o circuire per la Chiesa , ciò 
non è slato espressamente proibito , quan- 
tunque venga in qualche modo implicita- 
mente indicato da quelle espressioni inciden- 
ti , quae fit ad Sepulchrum , et a Sepul- 
chro ad Altare feria FI. Quindi si Girò ciò 
dove può riuscire, cioè nelle Chiese grandi, 
nelle qual, l’Altare del Sepolcro deve stare 
quanto più si può riinoto dall’ Altare mag- 
giore in coi si celebra la Messa. Dove poi 
non può riuscire come se la Chiesa è nic- 
C J'I* , o non può succedere che il Sepolcro 
"a mollo rimoto dall’ Altare maggiore , po- 
j 1 * in tal caso la Processione circuire per 
la Chiesa ; altrimenti come si potrà avverare 
una Processione , cd una solenne Processio- 
ni , siccome la Rubrica b esige ? Le espres- 
sioni : ( a b Altari ) ad Sepulchrum , et a 
*''' pulchro ad Aitate, sempre in quanto alla 
sostanza si vendono a verificare. — V An- 
notatole. 

(**) Prima di partire faranno tutti genu- 
llrssion* doppia ; giacché quantunque il Sa- 


cramento stia chioso nel Monumento , pure 
durante il tempo che è nel Sepolcro si con- 
sidera come fosse esposto ; e ciò in onora 
dell' instituzione del Sacramento. — L Anno- 
tatore. 

(***) Partito il Clero dal Sepolcro per 
andare in Coro a dire il Vespro, i Ministri 
Sacri fanno in plano genullesMOUc ulruqua 
centi unitamente ai Turiferari , e ricevuta 
Te Berrette ( quali se le mettono usciti cha 
sono dalla vista del Sacramento nell' urna ) , 
vanno in Sagrestia , preceduti dai Turifera- 
ri , indi dal Suddiacono Crocifero in mezzo 
degli Accoliti colle candele accese, ( Bauldry 
pan. 4 .cap. io. art. 3. n. 3i. Merati part.g. 
tit. |3. n. ni.), ed iu ultimo il Celebrante 
col Diacono, c Suddiacono ai lati, clic «li 
sollevare) le fimbrie del Piviale.il Celebrante 
nel ritirarsi in Sagrestia non dice l' Antifona 
Trium puerorum eie. col Benedicite , nè le 
altre cose del Gratiarum Actio post Missam , 
ma deve subito che è arrivato in Sagre- 
stia attaccare il Vespro , come or diremo. 
Giunti in Sagrestia fanno profondo inchino 
col capo scoperto o alla Croce che c velata, 
o all' immagine parimente velata, c depon- 
gono i paramenti bianchi ( Bauldry ibid. 
n. 3i. Bisso liti. F. n. 4». $. 17 . Merati 
ibid. ) , restando col solo camice. Indi reci- 
tano insieme il Vespro a voce alquanto bas- 
sa, mentre il Clero lo recita inCoro. Arri- 
vati che essi saranno al Christus a' inginoc- 
chiano ec. , cd il Celebrante dice l'Orazione. 
Finito che hanno i Ministri Sacri il Vespro, 
il Celebrante si mette la stola violacea in- 
crociata avanti il petto , ed il Ducono la 
Stola a traverso anche violacea , e tolti tre 
si mettono le Berrette per esser disposti sd 
uscire per la denudazione degli Altari. — 
V Annotatore. 

(••*•) Il Vespro secondo la comune con- 
suetudine non si recita a voce bassa come 
le altre Ore Canoniche diurne e la Compie- 
ta. >— L’ Annotatore. 

(****•) Il trasportare dall' Altare maggiore 
la Pisside colle Particole nel tempo che si CU- 
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co accompagnalo da alcuni Accoliti colle 
torce accese prende la Pisside colle Par- 
ticole dall’Altare, e la porta, non già al 
Sepolcro , ma in qualche luogo decente 
fuori della Chiesa , come in qualche Ora- 
torio, o nella Sacrestia (*), dove vi sia 
il Tabernacolo colla lampada accesa (4"). 
La consuetudine di riporla nel Tumulo 
del Sepolcro non sembra potersi soste- 
nere , mentre può occorrere di portare 
il Viatico, e vi è dell’ imbarazzo nel do- 
ver ivi prendere la detta Pisside ( ## ). Si 
smorzano poi tutte le lampadi, e candele 
della Chiesa , eccello quelle del Sepolcro, 


ro sla direndo il Vespro in Coro recherebbe 
disturbo alla ulfiziatura , dovendosi il Clero 
scoprii e , inginocchiare ec. Onde sarebbe me- 
glio riportarla prima di Lai tempo. Anzi sa- 
rebbe a proposito, che nella Messa medesima 
subito dopo la comunione del popolo uu 
Sacerdote la riportasse al luogo stabilito ac- 
compagnato da due Chierici colle torce , e 
da un’ altro coU’ombrellino. Questo vale per 
quelle Chiese nelle quali si debbono conser- 
vare le Particole pel Viatico che possa oc- 
correre ; poiché per le altre Chiese il Cele- 
brante dopo la comunione del popolo consu- 
merà tutte le Particole rimaste. Anzi anche 
per le Chiese nelle quali si debbono conser- 
vare le dette Particole pel Viatico , si potrà 
prima della Messa cantata conservare un'al- 
tra Pisside colle stesse, ed in tal caso tutte 
le Particole rimaste dalla comunione di que- 
sto giorno ( purché non fossero moltissime ) 
si consumeranno dal Celebrante dopo la 
comunione del popolo nella Messa , e si pu- 
rificherà la Pisside die le conteneva. — • L An- 
notatore. 

(*) La Sagrestia non è a proposito per 
Conservarvi la Pisside colle Particole conse- 
cratc : i. perchè essendo anche essa pubbli- 
ca , almeno agli Ecclesiastici , la detta Pis- 
side non verrebbe a stare in un luogo segre- 
to e rimoto, com’è l’ intenzione della Chie- 
sa; o. perchè ivi si darebbe luogo alle irri- 
verenze al Sacramento per 1' audarc , e ve- 
nire , spogliarsi c vestirsi dei Ministri si 
inferiori che superiori , c per tutti i prepa- 
ramenti , ed azioni che si debbono in essa 
fare , e che nelle funzioni di questi giorni 
sono abbondantissime. Se la Sagrestia contie- 
ne nell’interno qualche altro luogo segreto , 
e recondito , questo potrebbe servire all' uo- 
po. — l’ Annotatore, 

(i) B anidri] , Aferati , Cavalieri ec. 

(**) Dice bene il nostro Autore , che la con- 
suetudine di riporre la Pisside colle Particole 
per gl’ infermi nell’ urna dd Sepolcro ( «aie. 


PARTE 11. CATO XII. 

e quelle dell’ Altare, mentre dura il Ve- 
spro (***). Subito che il medesimo sarà 
finito, usciranno a far la denudazione de- 
gli Altari, il Sacerdote colia Stola violacea 
sopra il Camice , il Diacono dell’istesso 
modo, ma colla Stola posta dall’omero si- 
nistro al destro, e il Suddiacono t\>I solo 
Camice \ tutti senza manipolo. Precedo 
il Turiferario senza incensiere, i Cerofe- 
ra rj senza Candelieri , il Maestro di Ce- 
rimonie, ed in fine uno dopo l’altro il 
Celebrante con i Ministri colla Berretta 
in testa : tutti colle mani giunte (••••). 
Arrivati avanti l’Altare maggiore, dopo 

me col Calice del medesimo), non sembra tol- 
lerabile. Circa di ciò bisogna sapere quel che 
avverili nella Raccolta Ji Sacre Cerimonie , 
che quantunque il Memoriale rituum delle 
Chiese minori assegni questo luogo per le 
Chiese piccole, dove si suppone non esservi 
altro luogo, pure in ciò non c stato seguito 
da alcun Rubricista , giacché tutti riprovano 
una tal pratica per tanti inconvenienti ai 
quali va soggetta , ed alcuni fondatamente 
ributtano anche la consuetudine in contra- 
rio. In nn sol -caso ha potuto parlare il 
Memoriale rituum , cioè che non vi sia af- 
fatto luogo altrove da riporre la stessa Pissi- 
de; sebbene quel luogo ri moto in cui si do- 
vrà mettere nel Venerdì Santo dopo la Mes- 
sa , giusta il prefato Memoriale rituum , 
può servire fin da adesso. — — L' Annotatore. 

(***) Le sei Candele dell’ Altare non si 
smorzano dopo il Vespro , ma in fine della 
denudazione dell’ Altare , siccome diremo 
nelle Note appresso ; poiché la detta denu- 
dazione deve seguire immediatamente al Ve- 
spro. — L' Annotatore. 

('***) Circa il fine del Salmo Mserere del 
Vespro che si dice in Coro , il Celebrante e i 
Ministri sacri unus post alium col capo co- 
perto partono dalla Sagrestia preceduti dagli 
Accoliti colle mani giunte, cd accompagnali 
dal Cerimoniere , procurando di uscire in 
Coro quando ivi è terminata 1’ Orazione 
Respice etc. All’ingresso del Coro si slarga- 
no gli Accoliti, prendendo nel mezzi i Mi- 
nistri , i quali date le Berrette al Cerimo- 
niere ( senza i soliti baci ) salutano il Coro 
prima dalla parte del Vangelo , c por da 

J uclla dell’ Epistola , c falla da tulli gcuu 
cssione alla Croce , eccettuato il Celebran- 
te , che fa solamente profonda riverenza , 
salgono sulla predella ove giunti , il Cele- 
brante comincia con voce mediocre e senza 
canto Diviserunt sibi , che pii si prosie- 
guo dal Coro ( il quale in questa fun- 
zione stà sempre in piedi ), recitandosi in 


Digilized by Google 


1 

GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO XII. 17 1 


le solite riverenze, salirà all’Altare il Ce- 
lebrante eon i Ministri , e comincerà a 
denudarle , dicendo senza canto e con 
una voce mediocre che sia udita dal Co- 
ro, r Antifona Diviserunt sibi eie. Il Coro 
la ripiglierà colla stessa \oce ; e recita- 
tila, dirà appresso il Salmo Deus, Deus 
meus , respice in me eie. che si trova nel 
Breviario nell’Ora di Prima assegnato 
per la feria sesta. Questo Salmo lo dirà 
il Coro stando in piedi, e nel fine ripete- 
rà la delta Antifona. Il Celebrante con i 
.Ministri con una voce più bassa di quella 
con cui ha intuonata la medesima , la 
proseguirà, e dirà ancora alternatim il 
prefato Salmo, con ripeter poi l’Antifo- 
na istessa. Denuda, come si disse, l’Al- 

Kgitito il Salino Deus Deut meut , alterna- 
tivameote dall* una parte e dall’altra, senza 

r TÒ il Gloria Putrì eie. , ma ripetendosi 
Antifona. Il resto come nell’ Aulore. — 
L' Annotatore. 

(•) Per cui nella nota al num. 539. ho 
dello che era meglio roetlere il velo bianco 
da sopra il violaceo , affinchè tolto il bianco 
resti il paouazzo , ossia il violaceo. — L' 'An- 
notatore* 

(*•) Ne-li altri Altari per la Chiesa può 
rimanere la Croce solamente senza CandcUic- 
ri. — L Annotatore. 

(*•*) Se il Celebrante coi Ministri Sacri 
debbono denudare gli Altari per la Chiesa , 
finito di denudarsi tutto quanto appartiene 
all’Altare maggiore, il Celebrante coi Mini- 
stri scendono in plano , c fattasi dal Cele- 
brante riverenza profonda , c dai Ministri 
cd Accoliti genuflessione , indi da tutti i 
«oliti inchini al Coro , prese le Berrette 
vanno unus post alium , andando avanti gli 
Accoliti f e si por lano a denudare gli altri 
Altari nello stesso modo e colle stesse ceri- 
monie come fecero all’Altare maggiore, con- 
tinuandosi il Salmo ivi cominciato ; avver- 
tendo , che nel passare avanti l’ Altare del 
Sepolcro debbono tutti gcuuflettere utroque 
penu con riverenza profonda. Finita la de- 
nudazione degli Altari , il Celebrante coi 
Ministri nella stessa maniera ritorna in Sa- 
grestia a spogliarsi dei paramenti come ai 
solito. L Annotatore. 

(*•**) Ho veduto in molte Chiese nel 
Giovedì Santo farsi consistere la denudazio- 
n '' degli Altari nel mettere in Scompiglio 
alcuni ornamenti dell’Altare stesso. Ma que- 
sto »i dirà scompigliare un Altare, non de- 
nudarlo. Tutto dall’Altare si deve togliere, 
f solo deve rimanere la Croce ( cui in tal 


tare maggiore, e poi gli altri, amoven- 
<lo prima da essi la tovaglia superiore , 
indi le altre due , e quanto altro vi è di 
ornamento , rimanendovi però la Croco 
nel mezzo al solito, coverta con velo vio- 
laceo (*), e i Candelieri (•*). Se vi sarà 
gran numero di Altari , potranno nel 
tempo stesso denudarli altri Sacerdoti 
con Cotta, e Stola (•**). Il Salmo succen- 
nato dee recitarsi in modo, che basti per 
tutto il tempo della denudazione, perchè 
non deve ripetersi. Gli Accoliti porteran- 
no tutto in Sacrestia , niente lasciando su 
gli Altari di ciò che si-è amosso , spo- 
gliando parimente la Credenza (•**•), e 
in detto Altare maggiore metteranno il 
pallio violaceo , se pur non si trova già 

atto ita un Accolito si loci ieri il Telo bian- 
co, rimanendo il velo violaceo die erari di 
sotto ) coi sei Candcllieri superiori , le can- 
dele dei quali si estingueranno quando il 
Celebrante , Unita la denudazione degli Al- 
tari , se n’ è ritornato in Sagrestia. Si ri- 
muovcra dagli Accoliti il Palliolto ( rima- 
nendo nudo I' Altare ) , lo strato , ed anco 
il panna che copriva il banco de' Ministri , 
e quauto vi c nella Credenza , dovendo tutto 
restar nudo: riportando in Sagrestia quanto 
ti è tolto. Affinché poi tutto ci6 si esegua 
con prestezza , nel tempo che il Clero recita 
in Coro il Vespro gli Accoliti prepareranno 
i canestri per riportar in Sagrestia gli orna- 
menti s le tovaglie dell'Altare, slatteranno 
lo strato ed il panno del banco de’ Ministri 
se saranno sostenuti da ligacce o fermagli , 
aggiusteranno lo strato ripiegandolo un poco 
al di sotto nel luogo dove poggeranno i 
piedi dei Ministri Sacri , affinchè possa a 
suo lempo togliersi senza indecenza o molto 
incomodo dei Ministri Sieri ec. ; anzi po- 
tranno anche anticipatamente riportare in 
Sacrestia qualche cosa che mentre non è di 
essenza per la funzione , potrebbe recar mol- 
to incomodo nel tempo di essa , come qual, 
che giarra di Kori meno sensibile ec. , affin- 
ché sieuo nel punto della funzione più sbri- 
gati , e spediti. Si diri che la denudazione 
degli Altari fatta in tal modo cerca molto 
tempo ed incomodo. Non si nega; ma mol- 
to tempo cd incomodo si deve spendere per 
fare le funzioni Ecclesiastiche con esattezza, 
e specialmente quelle ili lai giorni ; altri- 
menti sarà lo stesso che non si facessero. 
Infatti quai sentimenti può destare questa 
funzione . quando non si vede in realtà de- 
nudato l'Altare, ina solamente posto alquan- 
to in scompiglio ? — V Annotatore. 


gle 
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sotto il bianco , che dovranno toglie- 
re (*). Finalmente inginocchiati tutti , 
oreranno brevemente , si suonerà coll’ i- 
stromento di legno il segno di mezzo 
giorno, e diranno tutti in segreto 1 An- 
gelus Domini; e poi alzatisi , genuflette- 
ranno ad un ginocchio tutti , anche il 
Celebrante, c i Canonici, siccome faran- 
no per tutto questo giorno, e per lo se- 
guente, e si ritireranno al solito in Sa- 
crestia. 

535 . La Lavanda de’ piedi si può fare 
immediatamente dopo la detta denuda- 
zione, e si può fare dopo la cena. Sareb- 
be luogo a proposito una stanza vicina 
alla Sacrestia , nella quale si apparec- 
chia un Altare con tovaglia bianca, con 
candele accese , e colla Croce coverta con 
velo violata» ( n. H 29 . ) (**). Totus ille 
locus , dice il Cerimoniale de’ Vescovi, 
fluribus . et herbis odoriferi s aspcrgalur; 
e prescrive, che sieno tredici coloro, a 
cui si lavano i piedi ; e che nella Creden- 
za, oltre la tovaglia bianca, della quale 

(*) Clie sciocchezza dice qui 1 ’ Autore t 
che m ila denudazione dell' Altare deve re- 
starvi , o rimettervi ( se non v’ era sotto il 
bianco ) il Palliotto violaceo ! L'Altare devo 
restar nudo interamente , ed in conseguen- 
za senza l’alliotto alcuno , giacché il Palliotto 
ì il maggiore ornamento dell'Altare secon- 
do l’ idea della Kulirica. Clic sproposito , 

1 ’ Altare senza tovaglie , c poi col Palliotto ! 
È piu ornamento il Palliotto clic le tovaglie. 
Lo stesso si dica di tuUi gli altri Altari 
per la Chiesa ( eccetto quello del Sepolcro 
dove vi è il Palliotto bianco ) , i quali tutti 
debbono restare interamente nudi. Bisogna 
dire che il nostro Autore abbia scritto que- 
sto dormendo , altrimenti non avrebbe po- 
tuto pigliare questo granciporro. — L' An- 
notatine. . , 

(**) l a S. Congregazione de’ Riti con un 
tuo Decreto in data de aa. Marzo 1817. in 
una L’ibis , il quale vien rapportato nella 
collezione del Cardellini al uum. 3479. , 
ordinò alla Congregazione delle Sacre Sligme 
in Roma ebe si fosse fallo Mandato , o sia 
la Lavanda , a norma delle Rubriche del 
Messale Romano , ma in un luogo diverso 
dalla chiesa dove si è celebrata la Messa 
cantata e si è riposto il Sacramento nel Se- 
polcro. Si legga l'eruditissimo Voto del Car- 
dinal di Somaglia, clic nella detta collezio- 
ne vien rapportalo sotto il citalo Decreto , 
dove il dotto Cardinale fa vedere non do 


dovrà cingersi il Cehtbranlc , si ripon- 
gano altre tredici più piccole, acciò per 
ciascuno vi sia la tovaglia da asterger 
loro i piedi; ed in mancanza di esse, se 
ne prepari, dice il Bauldry col Merati , 
una tanto granile , che basti per tutti. 
Si dee apparecchiare ancora un banco 
coverto di panno verde per coloro , a» 
quali dovrà farsi la Lavanda, con un tap- 
peto sulla terra avanti di esso, acciò non 
imbratti le sacre vesti il Celebrante , 
quando ivi s’inginocchia ( # * # ). 11 leggio 
pel Vangelo da cantarsi sarà coverto pal- 
lio serico , seu auriphrygiato (!)(****); 
ma sarà nudo per le altre cose da can- 
tarsi. Si apparecchierà la conca per la 
lavanda, l'acqua calda con erbe odori- 
fere , il 1 toccale per versarla , il bacilo 
colla midolla del pane, e munutergio per 
lavarsi (•****) c astergersi le mani il Ce- 
lebrante dopo finita la Lavanda de’ piedi. 
Il Celebrante suddetto avrà il Piviale di 
color violaceo, e il Diacono, e. Suddiaco- 
no la Dalmatica , c Tunicclla di color 

versi fare in Chiesa una tale funzione. E se il 
Cerimoniale ile’ Vescovi Lib. Il Cap.XXIV. 
y. 3 . dice che in Ecclesia mseis convenirci , 
intende delle Chiese Cattedrali c vaste , nelle 
quali e facile eseguir la Lavanda in parti- 
fi (fatto remota dall' Aliare del Sepolcro. — 
A' Annotatore. 

(***) E pii» del Celebrante , il Diacono , 
e Suddiacono , i quali restano il primo colla 
Dalmatica cd il secondo colla Tonicclla , 
mentre il Celebrante allora si leva il Pivia- 
le. - — V Annotatore. 

(1) Jlauldry , Gavoni. , Merati. 

(****) Non c necessario questo Leggio per 
caolarsi il Vangelo , pel quale vuole la liti 
brica.che il Suddiacono tenga il libro degli 
Evangclii , Subdiacono librum tenente. Po- 
tra adoprarsi solamente in quei luoghi dove 
vi c consuetudine di cantare il Vangelo al 
Leggio , stando il Suddiacono al di dietro 
di esso Leggio. — L' Annotatore. 

(****•) Non già quello della Messa , ma 
una tovaglia più grande , giacché non dc\e 
astergersi le sole dila come nella Me-ssa. Cori 
si deve apparecchiare un altro boccale col 
bacile per lavarsi le mani il Celebrante finita 
La Lavanda dei piedi ; e si avverte che que 
sto boccale col bacile deve esser tliverso da 
quello servilo per la Lavanda dei piceli ; e 
dippiù un piattino con la midolla del pane, 
e le fette di limone , e la tovaglia come w 
disse, v— X' Annotatore. 
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bianco , come fa Rubrica prescrive , e 
con i manipoli, secondo il Bauldry, e il 
Merati , ma secondo il Cavalieri il Sud- 
diacono non porterà il manipolo (*). 
Possono vestirsi nel luogo stesso della * 
Lavanda, e possono ancora vestirsi in Sa- 
crestia , e portarsi in detto luogo pro- 
cessionalmenie , imponendo prima l’ in- 
censo ( ## ); e precedendo dopo il Turife- 
rario il Suddiacono colla Croce coverta 
con velo violaceo ( n. 529. ) in mezzo 
a' Ceroferarj che portano i Candellieri 
con candele accese (***). 

536. Saliti all’Altare, il Sacerdote lo 
bacerà, e si metterà l’incenso (* ### ). Il 

(*) Nola il Cavalieri che in questa fun- 
zione il Suddiacono non deve cantare Epir 
«loia alcuna , ma solo il Diacono deve can- 
tore il Vangelo ; onde pel Diacono serve il 
manipolo, non già pel Suddiacono; giacché 
i Ministri sagri non portano mai i manipo- 
li , quando il Celebrante va col Piviale , ad 
eccezione di quando debbono cantare qualche 
cosa che esige i manipoli. Gli altri Autori 
però, come il Bauldry, il Merati, cd anche 
«I Talù (ne// 1 Ujjhio (itila Settimana San- 
ili ) in conformità al Diacono assegnanq il 
manipolo anche al Suddiacono. Ciascuna di 
queste due sentenze che si voglia abbraccia- 
re, sempre però, secondo tutti, il Celebrante 
non deve portare il manipolo , poiché sem- 
pre il piviale esclude il manipolo. Si nota 
col prelodato Talù ( OJJic. Hebd. Sane tue ) 
clic i Ministri nel vestirsi non preadono il 
manipolo se non quando è vestito di Piviale 
d Celebrante; c ciò secondo la regola gene- 
rale. — L' Annotatore. 

(**) Quantunque il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi non prescriva che vi sia l* Altare nel 
luogo dove si fa la Lavanda do’ piedi , pure 
i Rubricisti Io suppongono , e prescrivono 
che vi sia di sopra la Croce ( che sarà coverta 
con velo violaceo secondo il Decreto segnato 
•tali’ Autore ai numeri 439- , e $ 29 . dell’ Ope- 
ra ) , in mezzo a quattro o sei Candellieri 
colle loro candele di cera bianca , le quali 
*i debbono accendere un poco prima che il 
Clero vi giunga ad faciendum Mandatimi , 
0 pure un poco prima che incominci tal 
Funzione, se i Ministri ivi stesso si vesto- 
no- E si avverte che essendovi un tale Alta- 
re , deve essere parato a festa , col Palliotto 
bianco, c colle solite tovaglie di sopra, o 
almeno una. — L' Annotatore. 

(***) Il Suddiacono, nell’ appressarsi all’ Al- 
torc il Celebrante coP Diacono, lascia la Cro- 
cc processionale ad un luogo ( o in mano di 
qualche Chierico, il quale la situa in qual- 


Diacono dopo aver posto il Messale so- 
pra detto Altare nel mezzo, col ritirarsi 
il Celebrante alquanto verso il corno del 
Vangelo , inginocchiato al solito dirà il 
Munda cor meum (*****), domandando, 
e ricevendo la benedizione , come nella 
Messa solenne; e canterà il Vangelo col- 
F incensazione del medesimo, e col por- 
tarsi poi a baciare al Celebrante, il quale 
sarà incensato (n. 474.). Indi depone il 
Piviale, e i Ministri il manipolo. Si cinge 
detto Celebrante del tovagliuolo , e co- 
mincia la Lavanda da quello che sta più 
vicino all’Altare (****•*) ; lavando, aster- 
gendo, e baciando a ciascuno, senza pri- 

clie luogo), e si congiunge a piedi dell'Al- 
tare al Celebrante ( alla sua sinistra ) , e al 
Diacono , il quale allora passa alla destra 
del Celebrante, e cosi fanno genuflessione in. 
plano , mentre il Celebrante vi fa riverenza 
profonda. Poscia salgono tutti tre all'Altare, 
il Celebrante lo bacia, c si fa tutto il resto 
come al Vaugclo della Messa solenne. — 
L Annotatore. 

(****) Si metterà l’ incenso coi soliti baci, 
c la benedizione. — L' Annotatore. 

(**•**) Rubrica del Messale si esprime 
così : Diaconus librum Evungeliorum ante 
pectus lenensy genujlexus ante Superiorem t 
petit benedictionem : qua accepta , astanti- 
bus duo bus Acolythis cum candelabris ac- 
censis , et Subdiacono librum tenente , ti- 
gnai librum , et incensai , et cantal , ut 
moris est , Evangelium. Adunque la Rubrica 
non parla del Munda cor meum , ma sola- 
mente dice che il Diacono petit benediclio - 
nem ; e nella stessissima maniera parla il 
Cerimoniale de’ Vescovi , ed il Cerimoniale 
del Papa ( ossia il Cerimoniale S. Romanae 
Ecclesiae ) che va sotto il nome di Marcello 
Corcirense. Ciò non ostante tutti i Rubrici- 
sti vogliono che il Diacono debba dire it 
Munda cor meum prima di chiedere la be- 
nedizione. Nè io disconvengo dalla loro opi- 
nione ; 1 . perchè sembra indicarlo quella 
clausola, ut moris est , posta in fine; a. per- 
chè prescrivendosi tuUo in conformità del 
canto del Vangelo nella Messa solenne , se 
non ci volesse il Munda cor meum t l’avreb- 
bero espressamente escluso ; 3. e finalmente, 
perche una tal cosa così è stata ricevuta 
dalla pratica comune. — V Annotatore. 

(**•***) g e pg,. adattarsi alla comodità che 
offre il luogo , si debba situare il banco , 
per coloro a’ quali si ha da lavare il piede, 
di dietro o a avanti all’ Altare stesso , in 
tal caso costoro si situeranno in modo che 
il primo corrisponda alla parte del Vangelo; 
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ma formarvi col dito il segnodiCroce(l), 
il piede destro , che il Suddiacono tiene 
alquanto elevalo, stando egli alla destra 
del Celebrante, e il Diacono alla sinistra 
che porge al medesimo la tovaglia per 
P astersione de’ piedi (*). Gli Accoliti 
somministrano l’acqua , e trasportano 
da uno all’altro de’ trédici la conca, cam- 
biandola da quando in quando, e buttan- 
do l’acqua in luogo opportuno (••) ; e 
somministrano ancora, se vi è, la limo- 
sina al Diacono, da cui la riceve il Cele- 
brante , e la dona a ciascuno dopo il ba- 
cio del piede. Il Clero frattanto canta le 
Antifone , i Versicoli ec. , come nel Mes- 
sale (***). Finita la Lavanda, e lavatesi le 
mani il Celebrante, ed anche il Suddia- 
cono, quello ripiglia il Piviale, ed i Mini- 
stri il manipolo (**•*). Ritornano all’Al- 


tare col Turiferario , e Ceroferarj , e il 
Celebrante canta i Versicoli, e l’ Orazio- 
ne che sono nel Messale (** ,# *)', dopo di 
che se vi fu Processione, ritornano, co- 
me vennero, in Sacrestia-, altrimenti ivi 
stesso si spogliano delle sacre vesti. In 
alcuni luoghi non a tredici , ma a dodici 
si lavano i piedi , e si può stare a detta 
consuetudine , come ancora a quella di 
lavare i piedi o a Secolari , o ad Eccle- 
siastici. Da molti si è scritto per esporre 
la ragione, per cui si lavano a tredici i 
piedi giusta il Cerimoniale de’ Vescovi , 
quando che gli Apostoli , a’quali gli lavò 
Nostro Signore , furono dodici. Tutto è 
incerto, come può leggersi presso il Me- 
rati (2); ma l’opinione più probabile è, 
aggiungersi il decimo terzo in memoria 
del miracolo accaduto , mentre S. Gre- 


ondc da lui >i deve incominciare a lavare i 
piedi. — I.’ Annotatore . 

(i) Bauldry part. 4. c. 9. art. 5 . n. i 4 - 
(*) Mi sembra che debba riuscire più co- 
modo il far situare il Diacono a destra del 
Celebrante, ed il Suddiacono a sinistra ; del 
restu intorno a ciò il Cerimoniere , ebe di- 
rige la funzione , potrà regolarsi a tenore 
della situazione del luogo , secondo la quale 
sarà buono , anzi oecessariu concertare pri- 
ma questa funzione , come le altre ancora 
di questa settimana. Il Celebrante coi Mini- 
stri Sacri debbono in tate alto stare genu- 
flessi innanzi a ciascuno di coloro a' quali 
•i lavano i piedi. — L' Annotatore. 

("*) il primo Accolito tiene la tovaglia , 
c si mette a' fianchi del Diacono per dar- 
gliela a tempo; cd il secondo Accolito tiene 
il boccale , ed il bacile , ossia la piccola 
conca per la Lavanda dei piedi , e si inette 
a fianchi del Suddiacono. Entrambi questi 
Accoliti staranno anche genuflessi in tale 
atto, se loro riuscirà comodo. Non è neces- 
sario cambiar I acqua nella piccola conca, 
giacche non si lavano i piedi nell' acqua 
che sta in esse , ma in quella clic vi s' in- 
fonde. — V Annotatore. 

(***) Mentre si fa la Lavanda dei piedi i 
Cantori cantano , o tutte o in parte , le An- 
tifone, e le altre cote registrate nel Messale 
come ivi sono notate. Si avverte che nel ri- 
petersi le Antifone si debbono aocbc cantare 
colle note prescritte ; poiché è regoli gene- 
rale . che quando non si tuona l' organo ti 
canta tutto ciò che se si suonasse l'organo 
si direbbe letto sub organo. — L' Annotatore. 


(****) Non sembra necessario che i Ministri 
si rimettano i manipoli , i quali occorrevano 
pel solo canto del Vangelo , giacche i ma- 
nipoli , come ho detto di sopra , non si 
portano mai dai Ministri Sacri quando il 
Celebrante va col Piviale , ad eccezione di 
quando debbono cantare qualche cosa che 
esige ■ manipoli. Cosi nella Messa solenne 
dei Morti i Ministri in fine della stessa si 
levano i manipoli per l’Assoluzione al fere- 
tro , ed in Sagrestia rientrano senza mani- 
poli. •— V Annota ore. 

(***••) Il Celebrante può recitare i Versicoli 
e l'Orazione , che debbonst dire in fine della 
Lavanda , o sull’ Altare nella parte dell’ Epi- 
stola , oppure appiedi dell* Altare in mezzo , 
nel luogo cioè dove si fa la confessione nel- 
la Messa, lo che sarebbe molto meglio, non 
essendovi necessità di salire all' Altare. Nel 
primo caso il Celebranle reciterà i Versicoli 
c l' Orazione dal Messale che sta sull’ Altare 
nella parte dell’ Epistola avendo il Diacono 
a destra ed il Suddiacono a sinistra , i quali 
uliquanliiper ab Altari disteni , come st 
disse delle funzioni delle Candele , delle Ce- 
neri , e delle Palme ; e saliranno all' Altare 
nel modo stesso , come ivi si disse. Nel se- 
condo caso il Celebrante rimessosi il Piviale 
paonazzo , in mezzo ai Ministri Sacri colle 
solite riverenze al Coro vi a piedi dell'Al- 
tare , dove giunto fa riverenza profonda , 
ed i Ministri genuflessione ; e stando tutti 
in piedi recita i Versicoli e l'Orazione nel 
Messale sostenuto dai Ministri Sacri. — L'An- 
notatore. 

(a) Tom. t. pari. 4. Ut. 8 . n. 26. 
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gorio Magno dava il pranzo a dodici po- 
veri , cioè che vi si aggiunse il decimo- 
terzo che fu un Angelo (*). 

537. Nel Venerdì Santo non vi sarà 
altro sopra l’Altare maggiore, che la 
Croce coverta con velo violaceo (1) , e 
sei Candelieri di colore oscuro con can- 
dele estinte di cera comune. Nella Cre- 
denza , che , giusta il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi, sarà coverta con una tovaglia 
bianca che non penda dai lati , si porrà 
la borsa nera che contiene il Corporale, 
il purificatojo , il cuscino col Messale pel 
Celebrante , un altro Messale per li Mi- 
nistri , il piattino colle ampolle del vino, 
e dell’acqua , e col manutergio, la tova- 
glia di detto Altare piegata, la Stola nera 
più larga pel Diacono, e un velo nero da 
coprire il Calice nel riportarlo dall’ Alta- 
re a detta Credenza ( ## ). Sopra l’infimo 
gradino del medesimo si porranno tre 


(*) Alla Compieta di questo giorno, come 
anche a quella di dimani , non si dice la 
lezione solita, nè il ir. Adjutorium nostrum 
eie. , ma s’incomincia assolutamente dal Con- 
fìteor dell'lJffiziante. Fatta la Confessione al 
solito , si dicono a voce bassa i Salmi senza 
Antifona , c senza il Gloria Patri , c senza 
neppure inflettere la voce in fine di ciascun 
di essi; ma in fine dell’ ultimo verso del 
Salmo Ecce nunc benedicite si fa l’ infles- 
sione di voce. Il Cantico Unric dimittis si 
dice stando tutti in piedi , c con voce un 
poco più alta de’ Saluti , ed in fine di esso 
si fa pure l’ inflessione di voce. Il Christus , 
AUsercre etc. si dicono al solito delle Ore 
Canoniche di questo triduo, siccome abbia- 
nio avvertito nella nostra Nota al num. 53 1 . 
dell’Opera. Nel dirsi la Compieta di questo 
giorno , come anche quella di dimani , non 
dovrà ardere veruna candela sopra l’Altare 
maggiore , o nella Chiesa ( eccetto oggi 
quelle della Cappella del Sepolcro ) , ma 
arrivatosi al Miserere i Chierici destinati 
accenderanno le sei candele dell’Altare mag- 
giore , c le quindici del Triangolo pel Mat- 
tutino delle Tenebre, che deve seguire, sic- 
come abbiam detto nella Nota al num. 5?8. 
dell* Opera dove abbiam trattato dei Mattu- 
tini delle Tenebre. — L' Annotatore. 

(i) Cosi il Bauldry , il Turrino, il Mo- 
rati cc. Il Gavanto, lo vuole di color nero, 
c il 6UO parere può seguirsi , dove tale è la 

consuetudine (**). 

(**) Nola alla Nota dell’ Autore, — Deb- 


cuscini di cuojo, o di lana, ‘poco tre se 
distanti (* ## ), e nel piano avanti il detto 
infimo grado un panno nero , acciò nel 
prostrarsi il Celebrante con i Ministri 
non s’imbrattino. Cosi insinua il Castal- 
do, a cui irragionevolmente altri si op- 
pongono , dicendo , che questo panno 
sapit solcmnitaiem , e che non ve n’è bi- 
sogno per esser mondo il piano con i 
gradini. Si risponde, che sapit necessita- 
tem^t per esser nero, sapit moerorem ; 
c circa la mondezza , sia quantosivoglia 
grande , sempre dalla terra ritraggono 
le sacre vesti qualche macchia (* ### )„ 
Si prepari ancora un lungo tappeto vio- 
laceo con un cuscino di seta dello stesso 
colore , e come prescrive il Cerimoniale 
de’ Vescovi , un velo , o tovaglia di seta 
di color bianco mescolato col violaceo 
per la Croce da adorarsi avanti l’Altare. 
Tre Legii nudi debbono similmente pro- 


bo avvertire che il sentimento del O a vanto 
è stato adottato dall’uso della Cappella Pon- 
tificia , dove fin dal secondo Mattutino delle 
Tenebre , che si dice nel Giovedì Santo al 
giorno , la Croce si vede coverta con velo 
nero , siccome riferisce il Cancellieri nella 
sua Opera , intitolata Descrizione delle Fun- 
zioni della Settimana Santa nella Cappella 
Pontificia Cap. IV. 5* JX. Si vegga il 
Supplimento da me composto al Dizionario 
Sacro- Liturgico del Diclich alla voce Ve- 
nerdì Santo. — L Annotatore. 

(**) Si è dimenticato il nostro Autore , 
che sulla Credenza si debbono anche appa. 
recchiare i due Candelieri per gli Accoliti 
colle candele di cera comune , o sia gialla, 
estinte. *— V Annotatore. 

(***) In alcuni luoghi si pratica di situare 
i cuscini sull' orlo della predella ; cosi il 
Celebrante cd i Ministri Sacri nella prostra- 
zione vengono a stare eolie ginocchia all’ in- 
fimo gradinò , e colla testa appoggiata ai 
cuscini sull’ orlo della predella. Ma i Rubri- 
cisti vogliono che le ginocchia stiano in 
plano , ed i cuscini situati sull' infimo gra- 
dino. A mio parere sarebbe meglio situare 
i detti cuscini sul secondo gradino , perchè 
cosi stando colle ginocchia in plano , ven- 
gono a stare più comodi. — L' Annotatore. 

(****) Se il pavimento c di marmo o di 
altra materia che ben ripulita non è capace 
d’ imbrattare , in tal caso non è necessario 
questo panno nero che vuole il nostro Au- 
tore dietro il Castaldo. — il Annotatore. 
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.pararsi, o due col pulpito, con tre Mes- 
sali per cantare il Passio (*); come an- 
cora i banchi nudi per sedere il Cele- 
brante cogli altri, e l’isiromento di le- 
gno che fa le veci di campanello. Nella 
Credenza vicino al Sepolcro si collocherà 
ii velo omerale bianco colle torcie ( ## ) -, 
ed ivi accanto, il baldacchino per la Pro- 
cessione. 

538. Terminala Nona (* ## ), si porte- 
ranno all'Altare colle mani giunte il Tu- 
riferario senza incensieri) , i Ceroferarj 
senza Candelieri, il Maestro di cerimo- 
nie , il Suddiacono , e il Diacono colle 

(*) Circa il Passio si vegga quanto abbia- 
mo detto per la Domenica delle Palme. — 
L* Annotatore. 

(••) Spiridione Tali» nell’ Uffizio della Set- 
timana Santa avverte, che le torce o sieri*» le 
candele per la Processione debbano cs>crc di 
ceia bianca, c non gialla. Infatti per quan- 
to io mi sappia , questa è la pratica di tutte 
le Chiese. — L Annotatoti. 

(***^ Le Ore Canoniche tanto oggi che 
dimani si debbono recitare senza lumi , o 
candele accese siccome abbiamo avvertito 
nelle nostre Note al numero 53 1 . dell’O- 
pera. Il riio è il medesimo esposto nella 
già citata Nota. 11 Celebrante in questa 
mattina non reciterà i soliti Salmi colle 
seguenti preci per preparazione alla Funzio- 
ne o sia alla Messa de 1 PrcsantiGcati , ma 
soltanto dirò le Orazioni nel vestirsi dei sa- 
cri paramenti, siccome prescrive il Cerimo- 
niale de' Vescovi Lib. 11. Cap. XXV. J. 6.— 
V Annotatore. 

(***•) Se il Clero non entra ora in Coro, 
ma si trova già in esso per aver detto le 
Ore Canoniche , il Celebrante co* Ministri 
Sacri , cd inferiori nell’entrare in Coro lo 
saluta al solito prima a parte E vati gel ii , c 
poi a parte Epistolae. — L ’ Annotatore. 

(*•***) Se mai vi è il secondo maestro di 
cerimonie, questi al solito anderà innanzi agli 
Accoliti nel portarsi all’Altare, cd allora il 
Turiferario può uscire ( o stare ) col Clero 
in Coro : se poi non si usa il secondo mae- 
stro di cerimonie, in tal caso il Turiferario 
quando noi» serve per l’ incensiere può fare 
le veci di lui , e perciò, come dice l'Auto- 
re , anderà avanti agli Accoliti nel portarsi 
all* Aliare. Ma in tali funzioni cosi compli- 
cate , come quelle di questi giorni , stimo 
necessario il secondo cerimoniere , che sup- 
plisca al primo , c diriga i Ministri infe- 
riori. — L’ Annotatore. 

Arrivati innanzi all’Altare prima 
di prostrarsi debbono fare tutti gcuuUcsùoue 


Pianeta piegate, e i manipoli , e il Cele- 
brante colla Pianeta solita: tutta di color 
nero (•*••). Giunti avanti l’Altare, dopo 
che il Cerimoniere (****’) ha ricevute le 
Berretta senza bacio, tutti genuflettono 
ad un ginocchio , e si alzano (**•—•) : 
subito tutti s’inginocchiano, e il Cele- 
brante con i Ministri si prostrano , po- 
nente* brachia et capita super cussinos , 
ita ut genua eorum sinl in plano , caput 
vero , et brachia super dictos cussinos , 
orando cosi alquando , e lutti del Coro 
e del popolo stanno inginocchiati, e col 
capo chino (1). Prima degli altri si alza 

iti plano con un ginocchio , senza eccettuar- 
ne il Celebrante , il quale ancorché sia pa- 
rato in questo giorno deve far genuflessione 
alla Croce, quia fulgel Crucis myslertutn. — 
L' Annotatore. 

(i) La Kubrica del Messale vuole, che 
Sticuo prostrati aliquandiu. Il Sarnelli spie- 
gando I* aliquatitulum , ed il paulisper della 
stessa Kubrica circa la durazione del Me- 
mento nella Messa , l’ intende per lo spazio 
di un Pater , e di un Ave; ed il Morati 
per un Pater solo : dunque cosi dee inten- 
dersi qui l* aliquandiu. Lo stesso Mcrati 
però dopo il Bauidry V intendono per lo 
spazio di un Miserere. Questo cita il Ceri- 
moniale del Papa , e quegli cita Marcello 
nella spiega di detto Cerimoniale. Noi non 
abbiamo questo libro per poterlo osservare ; 
ma posto ebe ordini la prostrazione di un 
Misererei meglio c il servirsi in quest’occa- 
sione del sodo principio del medesimo Mora- 
ti , che dove sono coutrarj il Messale, ed il 
Cerimoniale; dalle persone, per cui questo e 
fatto , si osservi il Cerimoniale ; dalle altre 
il Messale. Si rilegga il num. XH» (*)• 
(*) Nota alla bota deli Autore. — R 
nostro Autore resta imbarazzato nel conciliare 
il sentimento del Morati e del Bauidry circa 
la durata della prostra/ione colla espressione 
paulisper della Rubrica. Egli dice che il 
Merati cita il Cerimoniale del Papa , cd i» 
Bauidry cita Marcello nella spiega di detto 
Cerimoniale. Egli ha preso un abbaglio. 
Bauidry citando Marcello nel Cerimoniale 
del Papa, non cita che il Cerimoniale stessi* 
del Papa che porta il nome di Marcello 
Corcircnsc ( clic che ne sia del suo vero 
autore, intorno a che disputano gli eruditi). 
Il nostro Autore dice che non ha questo li- 
bro per poterlo osservare. Ciò veramente 
non importa, perche l' abbiamo noi, e 1 ab- 
biamo osservalo. Ma fa poco onore al nostro 
Autore il non conoscere affatto questo libro, 
che ha eccitalo laute dispute fra gli eruditi» 


Digitized by Google 



GUIDA LITURGICA PARTE li. CAPO XII. 177 


il Maestro di Cerimonie , e fa stendere 
da due Accoliti , che con lui si albino , 
la tovaglia apparecchiata sull’Altare ; e 
subito mette nel corno dell’Epistola il 
cuscino col Messale , che apre in quel 
luogo dove il Celebrante deve leggere. 
Fa poi il segno , e lutti si alzano , e si 
toglie il tappeto con i cuscini. Ascende 
all’ Altare il Celebrante con i Ministri; 
e mentre quegli lo bacia , questi genu- 
flettono ( # ), e tutti vanno al Messale, si- 

e che è stato coraentato dal Catalano con 
due grossi volumi in foglio. Avrebbe potuto 
riscontrarlo in qualche pubblica Biblioteca. 
Il nostro Autore scorge una conti-addizione 
tra ciò che prescrive il Cerimoniale del Papa 
circa la durata della prostrazione pel tempo 
di un Misererà , e V espressione paulisper 
della Rubrica del Messale ; onde conchiude 
che il Messale si osservi generalmente , ed 
il Cerimoniale del papa si ritenga solamente 
nella Cappella Papale. Nulladimeno egli mede- 
simo altrove ( cioè nello stesso num. XII. che 
qui cita) insegnò che una tale regola non biso- 
gna adopraria se non quando la contraddi- 
zione è chiara , poiché in caso contrario 
l’espressione più chiara spiega la più oscu- 
ra. Or io nel caso presente non veggo que- 
sta chiara contraddizioue scorta dal nostro 
Autore. Egli «lice che il Sarnelli spiega la 
stessa espressione paulisper , adoprata dalla 
Rubrica per la durazione del Memento della 
Messa , pel tempo che ci vuole a recitare un 
Pater , ed un Ave. Dovca nondimeno riflet- 
tere che l’espressione paulisper, e le altre di 
simil natura , e generalmente le espressioni 
poco e molto , non hanno un senso preciso 
e stretto , ma lo desumono da ciò a cui si 
riferiscono, ossia dall’oggetto, dall’ azione, 
e dalle circostanze. Così la stessa espressione 
paulisper per rapporto alla prostrazione del 
Venerdì Santo indica una durata più estesa, 
essendo specialmente cosi stata spiegata qui 
una tal voce dal Cerimoniale del Papa , dal 
Cerimoniale de’ Vescovi , il quale si serve 
della espressione diutius , e dai Rubricisti , 
* quali tutti si rimettono al Cerimoniale del 
l*apa;c la stessa voce esprimerà per riguar- 
do al Memento della Messa una durata più 
stretta , cioè quel tempo che ci vuole a re- 
citare un Pater ed un’ Ave. Anzi la detta 
*oce anche in ordine al Memento della Mes- 
sa non credo che si voglia prendere in un 
senso tanto stretto e preciso , che non abbia 
qualche piccola dilatazione; nè credo che il 
Mostro Autore faccia reo d’inosservanza di 
Rubrica chiunque fa durare il Memento per 
0 spazio di un Pater , Ave , e Credo. Del 

Pa voi w-Guìda f.ititr^ira. T.II. 


tuandosi come nell’ Introito della Messa 
solenne. Frattanto il Maestro di Cerimo- 
nie prèso il Messale , e datolo al letto- 
re ( ## ), alla di lui sinistra va col’mede- 
simo avanti l’Altare, come quando nella 
Messa si deve cantare l’Epistola; e fatta 
la genuflessione, vanno ne! luogo solito, 
dove il Lettore canta la Profezia , c il 
Maestro di Cerimonie gli assiste alla si- 
nistra ; avvertendo , che non deve comin- 
ciare il canto, se prima non ha cotnin- 

resto il sentimento del nostro Autore si può 
anche conciliare col prescritto del Cerimo- 
niale del Papa ; poiché dopo Io spazio di 
tempo che ci vuole, per esempio, a recitare 
un Pater , Ave, c Credo si fanno alzare gli 
Accoliti a prendere dalla Credenza la tova- 
glia dell'Altare ( nel qual tempo continuano 
nella prostrazione il Celebrante , ed i Mini- 
stri Sacri); e mentre gli Accoliti distendo- 
no la tovaglia sull’Altare, ed il Cerimoniere 
salito pei lati sulla predella rileva alquanto 
la Croce col suo piede ( se questo vi è ) , 
affinché gli Accoliti vi adattino la tovaglia 
di sotto , c floscia prende dalla Credenza it 
Messale sul suo cuscino , o legiie, e lo situa 
sull’ Altare nella parte dell’Epistola, mentre, 
dico, fa tutto ciò passa il tcm|>o del Afise- 
rere voluto dai Cerimoniale del Papa , le di 
cui espressioni non si debbono prendere tan- 
to strettamente , ma in senso che in circa e 
presso a poco la prostrazione deve durare 
quel tempo che scorre recitandosi un Mise - 
rere. — L' Annotatore. 

(*) Ccncralmcntc i Rubricisti vogliono che 
i Ministri Sacri salgano col Celebrante sulla 
predella , ed ivi , mentre il Celebrante bacia 
l’Altare, essi genuflettono. A noi tultavolta 
piace meglio, che il Celebrante solo salga sulla 
predella , ed i Ministri stimo dietro a lui 
unus post aliunt , dove fanno genuflessione 
mentre il Celebrante bacia l’ Altare. Questa 
è la disposizione dell’ Anonimo per le Messe 
de’ Morti , quando dopo la Confessione deb- 
bono portarsi al corno dell’ Epistola per 
l’ Introito ; e qui nel Venerdì Santo il caso 
è precisamente Io stesso. — V Annotatore. 

(**) Sarebbe opportuno che il primo Ac- 
colito della funzioue cantasse la Lezione , a 
cui il secondo Cerimoniere somministra il 
Libro, accompagnandolo ec. Se poi per qual- 
che necessità facesse da primo Accolito uno 
che non avesse nepptir l’Ordine del Letto- 
rato, c vi fosse uno costituito in tale Ordi- 
ne , in (al caso converrebbe che costui la 
cantasse. Questa Lezione poi si deve cantare 
in tuono di Profezia , o sia colla desinenza 
di quinta al dì sotto. *— L' Annotatore. 
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ciato il Celebrante a leggere con voce 
bassa (•). Finita la Profezia tornano a 
genufletterò nel mezzo, e si ritirano do- 
ve prima erano , restituendo il Messale 
al Cerimoniere , senza baciar la mano , 
nè ricever la benedizione dal Celebrante. 
Mentre si canta detta Profezia, tutti se- 
dono nel Coro : poi si alzano , e cantano 
il Tratto*, dopo del quale il Diacono si 
mette dietro al Celebrante, e il Suddia- 
cono dietro al Diacono , come nelle Ora- 
zioni della Messa*, ed avendo detto il Ce- 
lebrante Oremus , genuflette ad un gi- 
nocchio il primo di tutti il Diacono ( e 
subito anche il Suddiacono, e tutti del 
Coro ) dicendo Flectamus gcnua ; e ri- 
spondendo il Suddiacono Levale , egli il 
primo di tutti si alza, e subito si alzano 
tutti gli altri (•*). Così faranno sempre 
in simile caso. 

539. Mentre il Celebrante canta l’O- 
razione , il Suddiacono dopo aver fatta 
la genuflessione nel mezzo, va a depor- 
re la Pianeta nella Credenza , riceve il 
Messale dal Cerimoniere (***) , e colle 
solite Cerimonie va a cantar la lezione 
al tuono dell’Epistola, che frattanto si 

(*) Terminata dal Celebrante questa Lezio- 
ne i Ministri Sacri non debbono rispondere 
Deo gratini , come avverte la Rubrica gene- 
rale del Messale pari. i. tit. io. n. i. Il 
Celebrante dopo di aver letta questa Lezio- 
ne , col Tratto che siegiic , anderà coi Mi- 
nistri Sacri a sedere al banco, doj>o di aver 
fatta dal luogo dove si trovano riverenza 
mediocre alia Croce. E qui ricordiamo che 
i due Tratti ebe vi sono nella Funzione di 
questa mattina si dcLbono cantare intera- 
mente , non già alcuni Versieoi i soltanto , 
tralasciando gli altri ; siccome abbiamo av- 
vertito generalmente nella nostra Nota al 
num. 4 '9- dell’ Optra. — L’Annotatore. 

(**) Al Fleciumus genua il Celebrante 
solo non genuflette, come avverte la Rubri- 
ca generale tit. XP IL de ord. tede udì, ge- 
nujlectendi etc. n. 3. , e come notano tutti i 
Rubricisti. Abbiamo poi avvertito nella nostra 
Nota al num. 5aa. dell’Opera , che a questa 
Orazione il Clero non deve stare inginoc- 
cbioni , ancorché sia giorno di digiuno , 
perche vi si premette il tlectamus genua. 
tf. Levate. Lo stesso si dica delle altre Ora- 
zioni che si cantano dal Celebrante dopo la 
seconda parte del Passio , o sia dopo il Van- 
. €*l°- ~ V Annotatore. 


logge dal Celebrante (****) col Tratto , 
il quale, finita la Lezione, si canta dal 
Coro, e il Suddiacono si ritira col Ceri- 
moniere, come sopra si è detto del Let- 
tore; e ripiglia la Pianeta. Vengono ver- 
so la fine del Tratto coloro che debbono 
cantare il Passio , e la cosa si regola 
come si è diffusamente dichiarata nel 
parlare della Domenica delle Palme ( n. 
5'27. ) (••***). Vi è questa sola differen- 
za , che oggi non s’ impone l’ incenso 
prima di caniarsi dal Diacono la seconda 
parte del Passio , nè si domanda la be- 
nedizione dal Diacono; vi assistono però 
i Ceroferarj senza Candelieri , ma colle 
mani giunte ; rimanendo il Turiferario 
vicino alla Credenza colle mani simil- 
mente giunte, e colla faccia verso il Dia- 
cono; il quale avendo finito di cantare , 
senza incensare il Celebrante , a cui il 
Suddiacono non porta a baciare il libro, 
si ritira con questo colle solite riveren- 
1 ze (camminando del pari) dietro il Cele- 
brante. Comincia allora il suddetto Cele- 
brante, Ormus dilectissimi etc . , cantan- 
do questa, e le altre simili ammonizioni 
al tuono di Messa feriale (**•***) colle 


(***) Il Suddiacono non si muove dal suo 
luogo per levarsi la Pianeta , e prendere il 
Messale j ma a lui si accosta il secondo Ac- 
colito , e glie la toglie , e indi il secondo 
Cerimoniere col Messale , e glie lo porge , 
dopo di che il detto Cerimoniere si rilira 
alla sinistra del Suddiacono. Vedi la Nuova 
Raccolta da me compilata. — L' Annotatore. 

(****) Terminatasi di leggere dal Celebran- 
te questa Epistola il Diacono non risponde 
Deo gratiasj siccome avverte la Rubrica ge- 
nerale del Messale pari. i. til. io. n . I. 
Indi il Celebrante coi Ministri anderà a se- 
dere come sopra. — L’ Annotatore. 

(***•*) Circa 1’ ordine da tenersi nel can- 
tare il Passio si vegga quanto ho detto in- 
torno a ciò nella Domenica delle Palme ; c 
solo avverto qui ciò che mi sfuggi di avver- 
tire ivi , cioè che i tre Diaconi del Passio 
nell’ uscire dalla Sagrestia t e nel rientrare 
in essa saranno preceduti dal secondo Ceri- 
moniere. Ciò vale tanto pel Passio del Ve- 
nerdì Santo , quanto per tutti gli altri an- 
cora. — L Annotatore. 

(*****•) L’ Autore dice male : le Orazioni 
si cantano nel tuono della Messa feriale , c 
ammonizioni in un tuono proprio diretto 
dalle uotc , che souo nel Messale. Il nostro 
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mani giunte, c le Orazioni che seguono 
al medesimo tuono, ma colle mani diste- 
se; ed i Flectamus genua , come sopra. 
Mentre si cantano le ultime Orazioni, il 
Maestro di Cerimonie fa stendere dagli 
Accoliti un tappeto violaceo ante graduili 
Altaris , rei Presbytcrii , et super primos 
ejus gradii s ponunt pulvinar amplimi, et 
super eo velum , seu mappam sericeam , 
ut sapra , ubi ponenda erit Crux. Così 
il Cerimoniale de’ Vescovi; e sopra ave;» 
dello, che il cuscino dovea essere ex 
serico villoso violaceo , auroq. factus , c 
il velo album serico violaceo intertex- 
tum (1). Il Merati spiega , e dice ; pan- 
num violaccum aule gradus Altaris .... 

Autore forse non conosceva il canto Ecclesia- 
stico, altrimenti avrebbe veduto clic le note 
che sono nel Messale per le ammonizioni 
non sono quelle delle Orazioni della Messa 
feriale. — L' Annotatore, 

(i) Lib. a. cap, af>. n. 3. et 22 . 

(*) Il Merati nelle parole riferite dall’Au- 
tore prende I* espressione del Cerimoniale 
de' Vescovi primos grati us per 1* infimo gra- 
dino ; poiché mentre il prefato Cerimo- 
niale dice super primos ejus ( Altaris 
vel Prcsbyterii ) gradus ponunt pulvinar 
amplitm etc. , il Merati spiega : in infimo 
gradu Altaris ponent cus simun eie. In falli 
primus gradus si pnò intendere o dalla par- 
te del piano , o dalla parte della predella , 
cioè o l 1 infimo , o il più allo. Nè c cosa 
insuda alla comune maniera di parlare clic 
l'infimo gradino si dica primo , intentendosi 
il primo che a* incontra da dii viene dai 
piano. Ori’ interpetrazione del Merati sembra 
plausìbile, poiché se il cuscino dovesse situarsi 
sul gradino superiore in tal caso il panno vio- 
laceo verrebbe a cadere su i gradini dell’ Al- 
iare; mentre il Cerimoniale dei Vescovi nel 
li. Libro, tanto net Capitolo XXV. , quanto nel 
seguente , dice che il rammentato panno deb- 
ba cadere ante gradus Altaris vel Presbylc- 
rii , c non dice in gradibut Altaris. Nondi- 
meno alcuni praticano il contrario situando 
il cuscino sulla predella. Si vegga la Nuova 
Raccolta da me composta Tom. III. Cap.VIII. 
Art. IL. j. 22 . dove ho trattalo in una Nota la 
presente quistione. E qui avverto che il velo 
su cui deve posare il Crocifisso deve essere 
di color bianco. Sarà poi più comodo che 
questo tappeto col cuscino , e velo , non si 
situi nel mezzo dei gradini dell’Altare, ma 
verso il corno del Vangelo , dove in conse- 
guenza si metterà a suo luogo anche la Croce. 
Così le funzioni che vengono appresso po- 
tranno meglio c più decentemente farsi. Tut 


ita ut pars ejusfletn panni supcrior sit 
super ejus primos gradus .... in infuno 
gradii Altaris ponent cussinum etc . (•). 
Il Celebrante con i Ministri dopo le Ora- 
zioni discendono nel piano del corno del- 
l’Epistola, e depongono le Pianete con 
i manipoli ( ## ), il Diacono prende la Sto- 
la più larga (•••); In adoratone Crucis 
feria sexta in rar oscene , debent Cele- 
brai w, et Ministri deponcre etiam mani- 
polimi. S. R. C. Iti. Sept. 1736. in To- 
letana (2). Indi collocandosi il Celebran- 
te nel secondo grado laterale di detto cor- 
no appresso alla mensa dell’Altare, ed 
alla sua sinistra il Suddiacono sul piano, 
o sull’ infimo grado, se vi è luogo ba- 
io ciò sarà collocato dagli Accoliti quando 
il Celebrante è arrivato a 11’ Orazione che co- 
mincia Omnipotens sempiterne Deus , qui 
salvai omnes etc. — It Annotatore. 

(••) Il Decreto della S. C. dichiara che 
il Celebrante cd i Ministri debbono deporre 
anche i Manipoli in adoratione Crucis. Ma 
nella pratica resta una quistione, se i Mani- 
poli debbano togliersi ora che si tolgono le 
Pianctc, o dopo il discoprimento della Cro- 
ce , quando vanno di nuovo al banco per 
togliersi le scai|>e? Quest’ultimo sarebbe più 
secondo il Decreto, n quale dice solo in ado - 
ratione Crucis , e questo sentimento è tenuto 
dalla Raccolta ; il primo tutt.ivolta è abbrac- 
ciato dal nostro Autore , c forse non senza 
qualche ragione ancora , perchè da una par- 
te non servono i Manipoli , e dall* altra si 
rinviene la stessa iucouvenicnza nel portare i 
Manipoli ora , che all’ adorazione ; poiché 
anche il Celebrante devesi mettere a terra , 
cd ivi inchinarsi per situare la Croce a! 
luogo dell’ adorazione. L’ espressione poi in 
adoratione Crucis del Decreto si può lenis- 
simo spiegare in un senso più largo , pren- 
dendosi l‘ adorazione della Croce unitamente 
colla funzione del discoprimelo della stessa, 
che immediatamente precede , e si può con- 
siderare di far una cosa coll’ adorazione. — 

V Annotatore. 

(•••) Che significa che il Diacono prende 
la Stola più larga ? Suppongo che sia erro- 
re di stampa ; poiché deve dire ritiene la 
Stola più larga , e fi»rse cosi volle dire il 
nostro Autore, in fatti è da notarsi che 
quantunque Io Stolone stia in vece della Piane- 
ta piccata posta ad armacollo (poiché non è 
una vera Stola ) , pure il Diacono in questa 
funzione non se U leva mentre il Celebrante 
o Suddiacono si levano le loro Pianete. — 

V Annotatore. 

(a) Ap. Tatù n. io33. 
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stante (•); il Diacono va avanti l’Altare 
per lo piano, genuflette, riceve dal Mae- 
stro di Cerimonie ( che la prende colle 
dovute genuflessioni ) la Croce coverta , 
e portandola |mt lo piano colla faccia ri- 
volta a se stesso, la porge al Celebrante 
colla faccia del Crocifisso velata rivolta al 
popolo. Questa Croce deve essere quella 
medesima che è stata nell’Altare fra i 
Candellieri, come insegna il Morati -, ciò 
deducendo 1. dalla Rubrica, la quale di- 
ce accijiit a Diacono Cruccili jam in Al- 
tari praeparatam; e 2. perchè nella fi- 
gura posta nel Cerimoniale de’ Vescovi , 
si osserva , che mentre già si trova su i 
gradi dell’Altare la Croce, in mezzo ai 
Candellieri dell’Altare vi è il solo piede 
di essa. La prima ragione ci sembra che 
sia falsa; mentre quell’in Altare praepa- 
ratam piuttosto indica una Croce appo- 
sta apparecchiata per questa funzione , 
non già quella che senza apparecchiarsi 
sta sempre sopra l’Altare. La seconda è 
vera, ed è suflicicnte, perchè la delta fi- 
gura è un’autentica interpretazione del- 
la prefuta Rubrica. 

5-40. Il Celebrante tenendo la detta 
Croce colla sinistra, scuopre colla destra 
la parte superiore della Croce, non già 
del Crocifisso, di cui non deve compari- 
re il capo ; e alzando con ambe le mani 
la Croce sino all'altezza de’ suoi occhi, 
canta egli solo le parole Ecce lignum 

(*) Il Celebrante per lo scoprimento della 
Croce si situa sul primo gradino sotto la 
predella , cioè sul secondo gradino , come 
l>eii dice il nostro Autore , esprimendosi la 
Rubrica cosi : in posteriore parie (iuguli Ai- 
tarti ( in cornu Epistolae ). Alla sua sini- 
stra si inette il Suddiacono, elle perciò vie- 
ne a stare sull' infimo gradino , non già sul 
piano. Alla destra del Celebrante si inelt-- 
( quando gli avrà consegnata la Croce ) il 
Diacono, ebe perciò viene a stare sulla pre- 
della in cornu Epitlolae. Tutti tre i Mini- 
stri Sacri debbono stare colta faccia rivolta 
al popolo. Gli Accoliti si metteranno il pri- 
mo a destra del Diacono , ed il secondo a 
sinistra del Suddiacono , entrambi colla fac- 
cia parimente al jiopolo rivolta. .Un Chieri- 
co ( e potrebbe servire a ciò il Turiferario ) 
colla faccia rivolta al Celebrante sosterrà il 
Messale, o il libro in cui stanno le cose da 
cantarsi dal Celebrante , e dai Ministri colle 


Crucis; e insieme con i Ministri, come 
prescrive la Rubrica, prosieguo a can- 
tare fu quo salus Mundi pependil. Il Co- 
ro risponde Venite adoremus , inginoc- 
chiandosi tutti fuor del Celebrante. Per 
gli Ministri, dice il Morati, s'intendono 
qui anche il Maestro di Cerimonie, ed i 
Chierici che assistono vicino l’Altare; 
ed avverte cogli altri Rubricisti, che il 
prosternunt della Rubrica non deve in- 
tendersi por un abbassamento sino alla 
terra, perchè in tal positura non potreb- 
bero cantare; ma s’intende che oltre lo 
stare inginocchiati stieno mollo inchina- 
ti col capo. Tutti poi si alzano, o il Ce- 
lebrante si colloca sopra la predella , 
dove suole stare quando legge l’Introi- 
to , ma rivolto verso il popolo , col Dia- 
cono alla destra, e il Suddiacono alla si- 
nistra. Ivi scopre il capo, e il braccio 
destro del Crocifisso, e canta, come la 
prima volta, alzando la Croce paulisper 
altius , quam primo , parole della Rubri- 
ca del Messale ; semper altius vocem ex- 
lollendo . aggiunge il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi (I). Il Turrino dice contea il Ga- 
vauto, che la sola voce, ma non la Cro- 
ce debbasi sempre più elevare (2) ; ma 
la Rubrica suddetta del Messale parla 
della Croce, non della voce: Discoojie- 
riens brachium dexterum Crucis , ele- 
vansq. eam paulisper altius eie . , onde 
l’una, e l'altra elevazione è nominata 

note del canto assegnate; e questo Chierico 
dopo canuto dai Ministri la terza volta in 
qua tatui eie. *' inginocchierà scostatosi al- 
quanto dal mezzo per far passare il Cele- 
brante a portare la Croce al luogo dell'ado- 
razione. Nel tempo dello scoprimento della 
Croce il primo Cerimoniere può stare a fian- 
chi di questo Chierico col libro dalla parte 
del Diacono rivolto alquanto verso il libro, 
ed alquanto verso il Celebrante : il secondo 
Cerimoniere ( se vi è ) potrebbe stare nel- 
la stessa maniera al fianco opposto del Chie- 
rico del libro. Tutto il resto si fa come è 
indicato dall' Autore , e arilo avverto , che 
tuli' i Ministri tanto superiori, che inferiori 
( non escludendone il Chierico del libro ) 
debbono prostrarsi a due ginocchia , e con 
inchinazionc mediocre, quando il Coro can- 
ta C em'te adoremus. — L' Annotatore. 

(i) /Ab. a. c. a5. n i3. 

(•a) l'art. 3. irci. a. c. a. 
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àil Bauldry , dal Morali , e dal Cavalieri. 

Va poi il Celebrante uel mezzo dell' Al- 
iare sopra la stessa predella, e scopren- 
do tutto il Crocifisso, dà il velo al Sud- 
diacono , il quale lo porge al Cerimonie- 
re, o ad un Accolito (*); e colla solita 
maggior elevazione della Croce, e della 
voce , si ripete di nuovo , e si fa , come 
la prima volta -, dopo di che rimanendo 
tutti genuflessi , il Celebrante senza fare 
riverenza alcuna, porta la Croce, discen- 
dendo dalla parte del Vangelo , nel luo- 
go preparato (**) , dove la situa in mo- 
do, che il capo, e le braccia del Croci- 
fisso posino sul cuscino , e i piedi sul 
tappeto, stando frattanto il Diacono, e 
Suddiacono inginocchiali sulla predella 
colle mani giunte, e colla faccia alla Cro- 

(*) È meglio che il Diacono stesso tolto 
il velo , senza darlo al Suddiacono , lo dia 
al primo Accolito , clic gli sta vicino , il 
quale lo terrà fino a quando và alla Creden- 
za , dove lo ripone. — L' Annotatore. 

(**) Terminatosi dal Coro la terza volta 
Venite adoremus , restano tutti genuflessi nel 
luogo e situazione come si trovano ( ma i 
due Cerimonieri cd il Chierico del libro in 
situazione tale ebe stietio colla faccia rivol- 
ta alla Croce che è per mettersi uel gradino 
dell’ Altare ) , cd allora il Celebrante con 
passo grave e divolo ( discendendo pel mez- 
zo , nou già pel lato del Vangelo , come 
dice 1* Autore , giacché il tappeto , secondo 
abbiamo detto , deve star situato verso la parte 
del Vangelo non già in mezzo ) porterà ele- 
vata la Croce, accompagnato dal Cerimonie- 
re , che gli alza le fimbrie del Piviale , se 
vi c di bisogno , e senza fare alcuno inchi- 
no , genuflesso la colloca sul cuscino prepara- 
lo; quindi si alza, alzandosi anche i Mini- 
stri si superiori , che inferiori , e mentre il 
Celebrante fa genuflessione alla Croce , Ì Mi- 
nistri tanto superiori che inferiori dal loro 
luogo fanno anche alla Croce genuflessione 
rivolti verso la stessa; ed all' alzarsi del Ce- 
lebrante essi anche si alzano , e si ritirano 
al banco de* Ministri , come fa pure il Cele- 
brante. Si avverte clic sorgendo il Celebran- 
te cd i Ministri Sacri cd inferiori da que- 
st' ultima genuflessione, si alza anche il Clero 
in Coro ( come bensì il popolo ) che fin al- 
lora era stato in ginocchio dalla terza prostra- 
zione al Venite adoremus. — L' Annotatore. 

(* é# ) Gli Accoliti leveranno le scarpe al 
Celebrante, indi egli si porterà solo all* ado- 
razione della Croce: ho detto si porterà egli 
•ciò all adorazione , ma a* intende senza i 
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ce. Il Celebrante genuflette alla medesi- 
ma, e va a sedere coprendosi il capo, il 
che fanno eziandio i Ministri-, e l’uno, e 
gli altri depongono le scarpe ( ### ) *, e 
frattanto si scuoprono tutte le Croci della 
Chiesa, ma non le Immagini (•*•*). 

541. Indi il Celebrante si porta solo 
a far l’adorazione della Croce, colla testa 
scoverta, colle mani giunte, e cogli oc- 
chi bassi. Farà tre genuflessioni prima 
di baciarla , egualmente distanti l’ una 
dall'altra. Mentre sta inginocchiato in- 
china la testa (•***•) sopra le man» giun- 
te, e dice secretamente : Adoramus te 
Chri&te , et bcnedicimus libi , quia per 
Sanctam Crucem tuam redemisti Mu ti- 
ri um (i). La terza volta s’inginocchia 
avanti il Crocifisso , e dette le prefate 

Ministri , poiché può essere accompagnalo 
dal Cerimoniere , il quale anelerà con lui 
per accompagnarlo , unendosi anche con 
lui ndle genuflessioni , ma non già nel 
baciare i piedi al Crocifisso, lo che eseguirà 
poi con gli altri del Clero del suo grado ; 
cioè coi Sacerdoti se é Sacerdote, coi Chie- 
rici se non c Sacerdote. Mentre il Celebran- 
te si porla all' adorazione della Croce , gli 
Accoliti levano le scarpe al Diacono, e Sud- 
diacono , i quali , ritornato che è al banco 
il Celebrante, dopo avergli falla riverenza, 
si porteranno all’ adorazione della Croce pie- 
ceduti dal secondo Cerimoniere , cd in que- 
sto mentre gli Accoliti rimettono le scarpe 
al Celebrante , indi il manipolo , c poi la 
Pianela ; lo che faranuo anche al Diacono 
c Suddiacono quando saranno ritornati al 
banco , i eguali nel ritornare al medesimo 
riveriscono il Celebrante , che si trova seduto 
al banco stesso. — L' Annotatore. 

(•**•) In tal punto il secondo Cerimoniere 
toglie il velo dalla Croce astile , o sia pro- 
cessionale , ed un altro Chierico , o un Sa- 
grc«tano ( lo che sarebbe meglio) auderà a 
scoprire le altre Croci per la Chiesa , ina 
non già le Immagini che si scuoprono nel 
Sabato Santo dal verso Peccalores delle Li- 
tanie prima che esca la Messa solenne. — 
V Annotatore. 

(**'**) Queste genuflessioni debbono essere 
accompagnate non già dal semplice inchino, 
ma dalla riverenza mediocre con un poco di 
pausa , nel qual tempo può dire da se: A - 
dot amui te ChrisU , et benedicimun ubi , 
quia per Sanctam Crucem tuam redemisti 
mutidu m. E lo stesso si dica anche dagli al- 
tri. — li Annotatore. 

(i) Bauldry , Alerati , Cavalieri. 
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parole , gli bacia i piedi. Poi si alza, ge- 
nuflette, e ripigliate le scarpe, come an- 
cora il manipolo, e la Pianeta, si copre 
colla Berretta , e sede (•). Subito va il 
Diacono col Suddiacono a far la stessa 
adorazione, non già uno dopo l’altro, 
ma uniti insieme, c nel giungere avanti 
il Crocifisso, il Suddiacono s’inginoc- 
chierà alla sinistra del Diacono , e que- 
sto bacerà il primo. Si alzeranno ambe- 
due nello stesso tempo, e fatta la genu- 
flessione, vanno a ripigliar le scarpe - , c 
il Suddiacono ripigliando la Pianeta pie- 
gata col manipolo , il Diacono che già 
tiene la Stola più larga , ripiglia il solo 
manipolo; e sedendo col 'Celebrante co- 
verti di testa , con voce bassa insiemo 
con esso leggono gl’ ijnproperj, tenendo 
avanti al Celebrante il libro aperto un 
Accolito inginocchiato ;o se questo man- 
ca , hinc inde i medesimi Ministri (*•). 

(*) Per te Cattedrali Miste il seguente De- 
creto quando celebra il’Vescovo, Interrogata 
la 5 . Congregazione de’ Riti : An in Feria 
VI. in Punisce ve , in qua Episcopio Pon- 
ti ficalia exercel , debeat Qreibyter Assistette 
descendere ad Crucis adorationem inter d ai 
Dignilates ; quae prò Diacono et Subdiacn- 
no imerviunt , vel Junctionem prac/istnm 
in ter duos Cappellanos explere leu, alar » 
Alla quale dimanda la S. Congregazione ri- 
spose : Episcopus debet adorare Cruceai in 
medio duorum Diaconorum , cuoi quibus 
incessit, Pnsbyter vero in medio duorum 
Canonicorum ex Dignioribus. S. R. C. dio 
i 3 . Murtii 1700. Arichipae ad 16. Un tal 
Decreto nella collezione del Gardclliui sta 
al num. 34 oa. ad ab. * — L' Annotatore. 

(*•) liCelcbrante recita alternativamente coi 
Ministri Sacri gl’ Impropcrii c tutto quel clic 
sicgue nel Mestale per l'adorazione della Croce, 
Per recitare tutto ciò alternativamente il Cele- 
brante , ed i Ministri Sacri , si regoleranno nel 
modo col quale tali cose sono disposte nel Me- 
moriale rituum , clic io feci in Napoli ristam- 
pare, e và unito alla N uova Raccolta di Sacro 
Cerimonie da me compilala ; coti die quel 
ebe il prcfalo Memoriale assegna pel secon- 
do Chierico , qui s’ intenda pel Diacono , e 
quel che il Memoriale assegna pel terzo 
Chierico , qui s' intenda pel Suddiacono. Il 
Messale ( o meglio sarebbe un libro in cui 
sono state messe tutte le cose da recitarsi 
secondo l'ordine del Memoriale lituuin se- 
gnando Cet. Dine. Suhdiuc. eie. , o lo stes- 
so Memoriale rituum ) sarà sostenuto da un 
Chierico , il quale pi esulo dalla Credenza , 


ludi lutti del Clero a due a due, depostc 
prima le scarpe (•••) , fanno la stessa 
adorazione, cominciando da’ seniori; ed 
acciò la cosa vada ordinata, e senza che 
si perda tempo, nell’ alzarsi i due ante- 
cedenti dal primo luogo, vi s’inginoc- 
chino i due seguenti ; e quando quelli si 
alzano dalla seconda adorazione , questi 
si alzino dalla prima; e così in appres- 
so. l’er lo popolo si collocherà altrove 
un altro Crocifisso sul tappeto, e cusci- 
no, come sopra ; e tutti nell’ accostarsi 
faranno le tre adorazioni, come il Clero, 
ma senza deporre le scarpe ; e vi assi- 
sterà inginocchiato divotamente qualche 
Accolito per impedire la confusione , e 
il tumulto ; ma prima dovrà con poche 
parole insinuarsi al po;»lo la maniera 
di far le dette adorazioni ; e se è molto 
numeroso, si collocheranno più Croci 
in varj luoghi (**••). Dove si trova il 

hi presenta avanti al Celebrante , lo saluta , 
ed ujx.tI.oIo dove sono gl' Improperi , lo so- 
stiene in modo che si possono leggere a vi. 
tenda da tutti c tre i Ministri, non essendo 
tuttavia necessario clic egli stia genuflesso, 
come pretende il nostro Autoro. Mentre si fa 
l 1 adorazione si cantano dal Coro o tutti o 
in parte gl' Improperi c le altre cose regi- 
strate nel Messale; ma se non si può caular 
tutto , sarà buono clic si canti un poco per 
parte , cioè prima alouai de li Ini|>ropcrj , 
poi il Cmcem liutm , col Salmo ec. , ed 
indi alcune strofe dell* Inno Punge lingua 
gloriosi luuream eie. come nel Messale , ter- 
minando coti’ ultima strofa di esso Sempiter- 
na sii beatac eie . — V Annotatore . 

(***) Il togliersi tutti del Clero le scarpe 
non si pratica comunemente , perche porte- 
rebbe molto imbarazzo. Si potrebbe pratica- 
re se vi fosse un luogo decente accosto al 
Coro dove si potessero togliere c rimettere 
le scarpe , cd allora sarebbe molto ben fatto. 
Ciò tutta volta non devesi omettere almeno 
per riguardo al Celebrante , ed ai Ministri 
Sacri , cioè Diacono, c Suddiacono. •— L An- 
notatori. 

(•••*) ^j on C88eiK Jovi l’uso , che i Laici en- 
trino nel Coro , allora un Sacerdote vestilo 
di Cotta e Stola negra porterà un altro Cro- 
cifìsso nel luogo consuelo per l’ adorazione 
del popolo , avvertendo che si deve porre il 
tapjtelo , il cuscino, cd il velo, come nel- 
1 * Altare maggiore ( Bauldry puri. 4 * cu p. 
10. n. i 4 > JHerali pari. 4 > f t. 9. n. 3 1 . ) , 
e prima che cominci la Processione lo por- 
terà via. Lo stesso si dica della Croce per 



GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO XII. *85 


costume lodevole, od approvato dal Ce- 
rimoniale de’ Vescovi di far Polleria di 
qualche danaro, vicino la Croce si porrà 
un bacile , dove ciascuno prima di ba- 
ciare metterà quella limosina che offre 
alla Croce. Nel cominciar# delta adora- 
zione, comincia il Coro a cantar gl’ Im- 
properi , come nel Messale , e sieguc a 
farlo sino all’ultimo ( # ). Dove i Sacer- 
doti sono pochi , faranno l’adorazione , 
come avverte il Bauldry , unus post a- 
/ium, non già a due a due, e finita l’a- 
dorazione r cessa il canto, non essendo 
necessario di cantar tutti gl’ Improperi -, 
e si procuri di far terminare l’adorazio- 
ne del popolo quando termina quella del 
Clero. 

542. Verso la fine della suddetta ado- 
razione si accendono sei candele all’ Al- 
tare, e le due de’Candellieri de’ Cerofe- 
rari. 11 Diacono va a prender la Borsa 
dalla Credenza col Corporale dentro di 
essa , e prende ancora il purificatoj» ivi 
preparato^ e salendo sull’Altare per li 
gradi laterali , giacché non può andarvi 
per lo piano essendovi la Croce situata 

le donne, le quali non mai debbono entrare 
nel Coro , anzi non conviene che vadano 
unite con gli nomini all'adorazione della 
Croce. — L Annotatore. 

(*) Vedi ciò che abbiamo detto ^nclla no- 
ti al n. 54 *• — L' Annotatore. 

(**) Il Diacono si porta colla Borsa al- 
l’Altare quando è finita l'adorazione della 
Croce dell’ Altare maggiore ( non s’ intcn* 
de dell'adorazione alle altre Croci se mai 
vi fossero ) : anderà a portare la Borsa con 
tutte quelle cerimonie indicate dall’ Autore , 
cioè come ai va nel Credo delle Messe so- 
lenni , con questa differenza però che sale 
pe’ gradini laterali dalla parte dell* Epistola, 
ed arrivato sulla predella fa genuflessione 
non già all’ Altare , ma alla Croce che sta 
a terra , e verso di essa. L’ inchino all’ Al- 
tare che il nostro Autore pretende , non ci 
▼à , appunto perche non vi e la Croce. Disteso 
per tanto il Corporale sull" Altare , cd ac- 
comodato il Purificatojo ec. , subito senz’ai* 
tra genuflessione o inchino ( voltandosi in 
questo caso per la sinistra se sta la Croce 
verso la parte del Vangelo ) discende in 
piano nel luogo dove sta la Croce per ri- 
prenderla come in appresso sieguc a dire 
1’ Autore. Poiché poi ( per non moltiplica- 
re le gite del Diacono dal banco all’ Altare ) 
c buono che dopo aver portato la Borsa al- 


levanti di esso, dopo fatta alla medesima 
la genuflessione, e l’inchino all’Altare, 
perché non vi è la Croce , vi stende il 
Corporale nel mezzo , e mette il purifi- 
cato jo vicino ad esso nel luogo solito, 0 
torna al suo luogo. La maniera che de- 
ve tenere in quest’azione è la stessa , 
che quando si porta la Borsa mentre si 
canta il Simbolo nella Messa solenne ( n. 
fi d. ) (**). Nel tempo stesso il Maestro 
di Cerintpnie o altri porta il Messale nel 
corno del Vangelo sull’Altare , e lo lascia 
aperto sul cuscino; ed in Sacrestia si 
vesto un altro Suddiacono colla Pianeta 
piegata nera senza manipolo per portar 
la Croce nella Processione. Può ancora 
vestirsi col solo Camice ( ### ), ed in sua 
mancanza porterà detta Croce un Chieri- 
co colla Cotta. Finita l’adorazione della 
Croce, il Diacono vi si accosta, genuflet- 
te, la prende, e con ambe le mani por- 
tandola elevata, la rimette sull’ Altare 
nel suo luogo fra i Candelieri-, e nel por- 
tarla si alzano , e genuflettono il Cele- 
brante col Suddiacono , e poi di nuovo 
sedono (**•*) , cd anche il Diacono va 

l’ Altare , e disposto su di esso il Corporale 
c ’1 Purificalojo discenda immediatamente a 
prendere la Croce , come ho notato ; perciò 
c necessario che si porti colla Borsa all’Al- 
tare, finita l’adorazione alla Croce dell’ Alta- 
re maggiore , siccome ho parimente detto. 
Potrebbe partirsi dal banco verso le due ul- 
time coppie , se pur non vi è pericolo che 
ne scappino fuora altre coppie imprevedute, 
conte suole accadere quando alla netta Croce 
fa l’ adorazione anche il popolo , il quale 
itoo sempre serba regolarità , per quanti at- 
tenzione si usi da quelli che lo dirigono 
in tale funzione. — V Annotatore. 

(***) Non è in uso che il Suddiacono Cro- 
cifero si vesta del solo Camice , come dice 
l'Autore. Piuttosto egli, o in sua mancanza 
anche un Chierico , potrà portar la Croce 
vestito di Cotta. Bauldry pari. cap. io. 
n. 06. — - L' Annotatore. 

(****) Quando il Diacono sta per prendere 
la Croce tutti s’inginocchiano a due ginoc- 
chia , incluso il Celebrante ancorché fosse 
il Vescovo. Il Diacono , rimessa la Croce sul- 
l’ Aliare , genuflette ad un ginocchio sulla 
predella, ed ali’ alzarsi da tale genuflessione 
si alzano tutti gli altri ; cd il Celebrante 
coi Ministri Sacri , come anche il Clero in 
Coro , seggono coprendosi di Berretta , c 
cosi stai auno sino al comparire del Suddia- 
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a sedere per li gradi laterali , e si copre, 
alzandosi, scoprendosi , ed inchinandosi 
il Suddiacono, quando egli arriva, e fa- 
cendo il Diacono l’iuchiuo ai Celebran- 
te, come al ». 475. Si toglie il tappeto 
davanti all’Altare maggiore, e gli altri, 
se si sono posti per la Chiesa colle Cro- 
ci ; e viene all’Allure il Suddiacono che 
dee portar la Croce , con i Turiferari 
che avranno nelle mani gl’incensieri. E 
si ordiua la Processione nel seguente 
modo (*). Precedono i detti Turiferari , 
dopo che si è posto l'incenso’, siegue il 
Suddiacono colla Croce fra i Ceroferari 
che portano i Candellicri : poi lutti dei 
Clero a due a due colle candele accese 
nelle mani (**), ed in fine il Celebrante 
con i Ministri , nno dopo l’altro colle 
mani giunte, e scoverti di testa per ri- 
verenza della Croce, a cui oggi si presta 
un particolare ossequio (•*•). Il Crocife- 
ro con i Ceroferari stanno in piedi di- 
rimpetto al Sepolcro senza tur genufles- 
sione alcuna (***•). I Turiferari genu- 
flettono a due ginocchi, fanno l'inchino 
profondo, si alzano, e s’inginocchiano, 

cono Crocifero colla Croce processionale in 
Incero agli Accoliti ; allora tulli si scuopro- 
no della Berretta c si alzano ; indi s’ inca- 
nì ina la Processione. «— S' Annotatore. 

(•) Il Cerimoniere avverta al Sagrestano , 
o destini qualche Chierico , che mentre la 
Processione sta nella Cappella del Sepolcro 
rimetta sopra I' Altare maggiore nel luogo 
solito fra i Candellicri la Croce che ti ritro- 
va sulla mensa dello stesso Altare maggio- 
re. — V Annotatore. 

(**) Replico ciò che ho annotato al num. 
3 Ò 7 . dell’ Opera , cioè che il Tabi nell’ Of- 
ficio della Settimana Santa avverte che le 
candele per la Processione sieoo di cera bian- 
ca , e non già comune o sia gialla. In vero 
tali candele servono unicamente per accom- 
pagnare il Sacramento, e suntosi questo dal 
Celebrante, quelle immediatamente si estin- 
guono. Or servendo rollatilo pd Sacramen- 
to , dal)’ analogia del Velo omerale , clic la 
Rubrica vuol che sia biatico, possiamo infe- 
rirne , che aneli* esse sìcno di cera bianca, in 
falli , per quel che so , cosi si pratica in 
tutte le Chiese. — L' Annotatele. 

(**•) 11 Celebrante ed i Ministri Sacri deb- 
bono andare ool capi coverto, non già sco- 
rdio ; gli altri del Coro scovali di Berret- 
ta , perchè in Chiesa. Ciò va secondo il so- 
lito. — L' Annotatole. 


dove non impediscano gli altri. Cosi fan- 
no tutti , collocandosi i più giovani hinc 
inde attorno alla Croce , e i seniori in- 
torno all’Altare. Il Celebrante con i Mi- 
nistri dopo la detta genuflessione coll’ in- 
chino, s’inginocchiano sull’ infimo gra- 
dino^ se non ve ne sono gradini , sulla 
predella (*****). Si alza poco dopo il 
Diacono , e colle solite genuflessioni ad 
ttn ginocchio apre ii Tumulo, e lascian- 
dolo aperto, torna al suo luogo. E se 
per far questo vi è bisogno di salire, in 
vece del Diacooo può farlo un Sacerdote 
colla Colta, e colla Stola; e chiunque lo 
faccia, subito aperto il Tumolo, prima 
di calare , vi s’ inchina colla testa ( n. 
4/7. ). Indi si metta l’incenso, e secon- 
do il solito s’ incensa il Sacramento sen- 
za cantarsi cosa alcuna ; e subito ii Dia- 
cono estrae dal Tumulo il Calice ; e il 
Celebrante, a cui frattanto si è imposto 
il velo omerale , lo riceve inginocchia- 
lo-, e tutto il resto si fa come nel Gio- 
vedì antecedente , ma neli’alzarsi il Ce- 
lebrante si canta il Vexilta Regie prò- 
deunt (****•*) , recitandolo con voce bas- 

(****) Il Crocifero coi Cerofcrarj , piuttosto 
clic in mezzo, come vuole il nostro Autore , 
si situeranno verso un lato della Cappella del 
Sepolcro. In appresso venendo il Clero si 
situerà in modo che ili ogni coppia uno stia 
verro la Croce , c 1' albo dalla parte opposta ; 
cosi che il Crocifero coi Cerofcrarj vengano 
a stare a capo di un' ala del Clero , non 
alla estremità. Cosi dispone la Nuora Rac- 
colta ; c ciò s’ intenda anche detto per la Pro- 
cessione dclCiovedi Santo. — V Annotatore. 

(***•*) Badi qui ,il secondo Cerimoniere 
di trasportare , o far trasportare da qualche 
Chierico le Berrette del Celebrante c dei 
Ministri dalla Cappella del Sepolcro al ban- 
co vicino all'Altare maggiore dove i Mini- 
stri sedouo. — SS Annotatore. 

(**”*') Nel tempo della Processione si 
cauta dal Coro nelle proprie note i’ Inno 
Vexiìla etc. suonandosi fra una strofa e 
l' altra 1 instrumento di legno , come ti disse 
della Processione di jeri. Si tralascino nella 
Processione le due strofe O Crux eie . t 
Te font , perchè dicendosi la prima dovreb- 
l*e il Clero genullcltcre , lo clic recherebbe 
imbarazzo , e la seconda perché dà termine 
all’Inno, e vieuc dopo I O Crux che deve 
tralasciarsi ; perciò queste due sUofc si 
riscrberanno per ultimo , come diremo , e 
se occulterà si ripetei auuo le strofe aule- 
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sa il Celebrante con i Ministri. Giunti 
all' Aitare , il Suddiacono che portò la 
Croce , ki depone , e s’inginocchia nel 
corno dell’Epistola , e cosi si trattiene 
sino al line-, o pure si ritira in Sacrestia, 
e spogliatosi delle sacre vesti, ritorna al 
Coro colla Cotta , o col solito suo abito 
Corale: i Ceroferarj depongono i Candel- 
ieri, e s’inginocchiano nel loro luogo ; 
lutti del Clero genuflettono in giro in- 
torno all’Altare, e se il Coro è al mede- 
simo vicino, entrano ne’ loro luoghi, e 
restano ivi sino al fine genuflessi. Nel- 
l’entrare il Celebrante nel Presbiterio, 
tutti profondamente s’inchinano, e i 
due Turiferarj s’ inginocchiano avanti 
l'Altare, uno dalla parte del Vangelo , 
l’altro dalla parte dell’Epistola. Le can- 
dele non si estinguono, se non dopo la 
comunione. 11 Celebrante nel grado piu 
vicino alla predella dà il Calice al Diaco- 
no, osservandosi in ciò il rito solito, e 
il Diacono lo colloca sull’Altare,, scio- 
gliendo la fettuccia , che inette verso il 
corno dell’Epistola, e stendendo il velo 
di esso Calice , come si là nel principio 
della Messa privata dal Sacerdote. Si to- 
glie dagli omeri del Celebrante il velo 
omerale, s’impone l’incenso, e s’incen- 
sa il Sacramento. 

545. Ascende all’Altare il Celebrante 
con i Ministri; genuflettono, il Diacono 
toglie il velo dal Calice , e lo porge ad 
un Accolito, prende la Patena , e posta 
la Palla vicino al Corporale, sostienedet- 
ta l’alena avanti al Celebrante che vi l'a 
cadere l’Ostia ; e subito ricevendo la Pa- 
tena medesima dal Diacono, depone l’O- 
stia sul Corporale , e la Patena , non al 
luogo solito, ma soprano stesso Corpo- 

cedenti , cioè Quae vulnerala con I* seguen- 
ti. Arrivati all' Altare maggiore , e su di 
caso postosi il Sacramento dal Diacono , e 
toltosi il Celebrante il velo omerale , e disceso 
coi Ministri in piano, e genuflessi 1’ uno e gli 
altri sull' infimo gradino,*' intuoncrà dai Can- 
tori la strofa O Cimi , mentre si canta la qua- 
le il Celebrante c i Ministri stanno genuflessi 
sull' infimo gradino , e mediocremente inchi- 
nati , come anche tutti gli altri. Dopo la 
delta strofa si fa pausa c si suona l’ insti u- 
mento di legno mentre il Celebrante assi- 
stito dai Ministri mette l'incenso nel Turi- 


mie al fianco dell’Ostia. Senza astergersi 
il Calice, il Diacono vi mette il vino; e 
il Suddiacono che sinora si trattenne alla 
sinistra del Celebrante, e che ora si por- 
tò alla destra del Diacono , vi mette l’ac- 
qua senza domandar la benedizione ; nè 
il Celebrante dice l’Orazione Deus qui 
huinanae subslanliae etc. , indi senza pri- 
ma asterger le gocce dentro il Calice , 
come si fa nella Messa , e senza baci , il 
Diacono lo porge al Celebrante, il quale 
senza dir cosa alcuna, e senza fare il 
segno di Croce , lo mette sul Corporale, 
e il Diacono lo copre colla Palla. Il Sud- 
diacono genuflette dove si trova , c pas- 
sa alla sinistra del Celebrante, dove ge- 
nuflette di nuovo: s’irupone poi l’incen- 
so senza baci , et sine brnedictione , come 
dice la Rubrica , ri incensai abitila , et 
Altare; vale a diri; si fa l’ incensazione, 
come si fa in ogni altra Messa solenne 
( n. 493. ); e perchè si dubitò da alcu- 
ni , se doveva incensarsi la Croce per 
esservi sull'Altare il Sacramento, la S. 
C. decretò , che dovea incensarsi ( n. 
496. ). Finita delta incensazione, il Dia- 
cono non incensa il Celebrante , nè si 
dà ad altri l’incenso; ma il detto Cele- 
brante si lava le mani , come nella Mes- 
sa coll'Esposizione del Venerabile (num. 
496. ), ma senza dire il Lavabo, e poi 
torna nel mezzo, genuflette, e dietro a 
lui nel tempo stesso vuole il Merati che 
genufletta il Diacono nel passaggio che 
fa per andare al libro. Ma, come al n. 
473. si disse collo stesso Merati, quan- 
do vie l’Ostia consccrata sull’Altare, 
non si genuflette nel mezzo, ma nel luo- 
go che si lascia , e nel luogo dove si ar- 
riva ( # ). 11 Suddiacono va a situarsi sul 

bolo; messo il quale, c ritorniti a genuflet- 
te re , s' intimila dai Cantori l’ultima strofa 
dell’Inno, cioè Te fané etc., mentre si 
canta la quale t' incensa il Sacramento dal 
Celebrante, nel qual tempo i Ministri Sacri 
gli alzano la Pianeta al di dietro. Memo- 
ria!. Riluttiti , Merati , cd altri. — A’ An- 
noio lare. 

(*) Non approvo ciò che qui dice il no- 
stro Autore , cioè che il Diacono e Suddia- 
cono non abbiano qui a lare la genuflessio- 
ne nel ineszy , come saggiamente stabilisce 
il Merati. E Veto che la regola generale 
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piano in mezzo sotto l’infimo gradino, 
regolandosi nelle genuflessioni nel modo 
ora detto. 

544. S’inchina il Celebrante medio- 
cremente colle mani giunte sull’Altare, 
e dice , In tpiritu humilitatis etc. , non 
già in secreto secondo il solito, ma sub- 
missa , sed intelligibili voce (1). E bacia- 
to l’Altare, genuflette, si volge al popo- 
lo , ma di lato per non voltare le spalle 
al Sacramento , e dice al solito , Orate 
fruire» , e senza compire il circolo, tor- 
na a voltarsi all’Altare, e genuflette. E 
snbito, senza che si risponda Suscipiat 
etc. , dice «n cantu feriali , Oremus. Prae- 
ceplis saltUarilms etc. , rispondendo il 
Coro, sed libera no s a malo, ed il Cele- 
brante al solilo in secreti), Amen. Il Dia- 
cono, come nelle altre Messe, nel dirsi 
il Pater noster sta nel secondo gradino 
dietro al Celebrante , e vi si trattiene 
sino dopo l' Elevazione dell’ Ostia. Cosi 
in questa, come in ogni altra occorren- 
za, die manca il Diacono al Messale, vi 
assiste in sua vece il Maestro di Cerimo- 
nie. Dopo che il Celebrante ha detto il 

Guata dallo stesso Meriti porta che i Mini- 
stri nell' andare da una parte all' altra dol- 
1‘ Altare, quando vii il Sacramento sul mede- 
simo , debbano fare genuflessione , non in 
mezzo, ma net luogo donde si parte e dove 
si arriva. Ma questa regola , siccome am- 
mette l’eccezione quando i Ministri passano 
a destra del Celebrante dopo it Paternoster, 
cosi deve ammettere l'eccezione del caso pre- 
sente. Anzi mollo più qui] poiché i Mini- 
atri col Celebrante vengono da un lucido fuo- 
ri I' Altare , dove il Celebrante si ba lavate 
le mani pel ministero del Diacono e Sud- 
diacono. — 14 Annotatore. 

(i) Cer. Ep. I. a. c. a6. n. 19. 

(’) Colla stessa voce , non già nello stesso 
tuono; poiché si canta nel tuono delle Ora- 
zioni della Messa feriate , come prescrìve la 
Rubrica del Messale Per. VI. in Parate*- 
ve. — L' Annotatore. 

(1) Loc. cit. n. 30 . 

(!) Tom. 1. part. 4- Et- g. n. 65. 

(4) Secondo la Rubrica generale delle Mes- 
se solenni, il Suddiacono assiste alla destra; 
onde niente sopra ciò innovando la Rubrica 
di questo giorno , come ben riflettono il 
M< rati , ed il Cavalieri , si dee osservare 
delta Rubrica generale , e ributtarsi l' opi- 
nione contraria , nata da un errore di stam- 


Pater , eolia stessa voce dice , Libera 
no s etc. (•), e il Coro risponde , Amen. 
Subito il Celebrante genuflette, supponi t 
Patenam Sacramento , quod in dextera 
accipiens , elevai. Cosi il Messale , ed il 
Cerimoniale de’ Vescovi : quod elevai sola 
dextera aititi» solito (2). E frattanto col- 
la sinistra tiene la Patena sul Corporale, 
ita ut, spiega il Merati , pollex , e t index 
dictae manus nilantur Patenac , reliqui 
digiti ponantur super Corporale (5). Il 
Diacono, e il Suddiacono prima dell’ Ele- 
vazione bine inde s’inginocchiano sulla 
predella', ma non alzano la Pianeta, nè 
s’incensa l’Ostia, suonandosi solamente 
l’istrumento di legno (n. 30.1. ). Quan- 
do il Celebrante comincia a calare l'O- 
stia elevata , il Suddiacono (4j va alla 
di lui destra, e il Diacono alla sinistra, 
colle solite genuflessioni ante discessum , 
et post accessum , come qui dice il Mera- 
li , c come doveva dire anche prima del- 
l’Elevazione, giacché anelli: prima vi era 
l’ Ostia consecrata ; come poco avanti 
accennammo ( n. 343. ). Il Suddiacono 
scopre il Calice senza genuflessione, non 

pa occorso in Gavanto , da cui gli altri 
presero 1’ errore (*). 

(*) Nota alla noia delP Autore. — Non 
mi uuiformo qui at sentimento del. nostro 
Autore e di qualche altro Rubricista, poi- 
ché c mal fondato. In fatti il Diacono nelle 
aulite Messe, quantunque per assistere al li- 
bro stia per lo piu alla sinistra del Celebran- 
te, nondimeno nel tempo della Consecraziooe, 
ed Elevazione , gli sta a destra. In questa 
funzione |>oi del Venerdì Santo il Diacono 
c Suddiacono che prima dell’Elevazione sta- 
vano unta post alium , quando sta per farsi 
l' Elevazione s - inginocchiano sull’ orlo della 
predella; quando incomincia a calare l’Ostia 
vanno il Diacono a destra , cd il Suddiaco- 
no a sinistra , il Diacono scopre il Calice ; 
e dopo divisa l' Ostia , e messa la piccola 
particella di essa nel Calice, e copertosi dal 
Diacono il Calice , fanno tulli tre genufles- 
sione, cd i Ministri mutan> posto andando 
il Diacono a sinistra , cd il Suddiacono a 
destra , e facendo al solito la genuflessione 
nell' arrivare sulla predella al lato opposto : 
cosi poi stanno Ano all’ultimo della funzio- 
ne , cioè fino a quando debbono mutar di 
nuovo posto , coinè dirò più appresso in 
un' altra Nota. — V Annotatore 
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essendovi il Sacramento; ed il Celebrante 
dopo che lia elevata l’Ostia, senza pri- 
ma posarla sulla Patena , la divide sul 
Calice al solito in tre parli , ma senza 
dir cosa alcuna , nihil dicens , sono le 
parole della Rubrica ; la quale non fa- 
cendo menzione de’ soliti segni di Croce, 
vi fu chi scrisse, che debbono farsi giu- 
sta il solito ; ma quasi tutti dissero di 
no, per la validissima ragione, che cor- 
rispondendo detti segni alle parole Pax 
Domini etc. , nel dire la Rubrica , che 
queste si lasciano, venne anche a dire , 
che si lasciano i segni (4) ; e così poi 
decretò la S. C. a’ 28. Agosto 4(527. in 
una Urbis (*) , come riferiscono il Ga- 
vanto, e il Meniti: Celebrane in Para- 
neve mittat Particulam in Calicela sine 
aliquo Crucis signo , ncque se signet cuoi 
Calice (2). Il Suddiacono copre il Ca- 
lice , e genuflette il Celebrante con i Mi- 
nistri. 

545. Non si dice l’ Agnus Dei, nò le 


(0 Cav. tom. 4- c. 16. Decr . n. n. 4- 

(*) Ecco per esteso il Decreto di cui parla 
l'Autore, siccome giace nella collezione del 
Cardellini. Fu interrogata la S. Congrega- 
zione de' Riti : An in Feria sexta in Para- 
icrve Particula imrniltenda sii in Calice 
ium irilms signis Crucis consuetis ? Alla 
ijuale dimanda la S. Congregazione rispose: 
erse imtnillendam sine praedictis Crucis si- 
gnù' <S. R. C. die 7. Augusti 1627. in 
tuia Urbis dubiorum ad 5- Un tal Decreto 
nella predetta collezione del Gardcllioi sta 
a l num. 56o. ad 5. — L’ Annotatore* 

CO Ap. Mer. in Ind. n. 218 . 

(A) Caer. Ep. I. c. n. 20 . 

(4) Ibid. 

(**) Dopo la sunzione del Calice la Ru- 
brica niente pi: prescrive, eccetto che deb- 
oasi dir e dal Celebrante il Quod ore etc. 
Ond' è che la pratica dei luoghi è diversa 
nrca le minute cerimonie colle quali deb- 
bisi terminare questa Messa. A me sembra 
P ,u conveniente praticarsi il modo seguente, 
batta dal Celebrante 1’ abluzione delle dita, 
c pre^a la purificazione, i Ministri al solito 
nudano posto, facendo genutlessione nel pas- 
*** r e per mezzo , c portando il Diacono il 
Messale nel corno dell’ Epistola. Indi mentre 
1 Suddiacono asterge il Calice , e lo acco- 
moda al solito ( aveudo portato il secondo 
Accolito il velo neio sull* Altare ) , il Dia- 
j 0, *° va alla Credenza , dove si leva lo Sto- 
e J»* rimetta la Pianeta piegala , e ri- 
sina sulla predella alia destra del Celebrai 


due prime Orazioni avanti la comunione, 
ma la sola terza, Perceptio etc., dopo la 
quale il Celebrante fatta la genuflessio- 
ne , dice al solito Panem caelestem etc * 
col Domine non sum dignus etc. (3) , e 
assume il Sacramento. Il Suddiacono sco- 
pre il Calice ; e dopo la genuflessione che 
ora si fa per esservi in esso il Sacramen- 
to , il Celebrante lo beve , senza fare il 
stagno di Croce , giusta il soprallegato 
Decreto *, nihil dicens , sfondo il Ceri- 
moniale de’ Vescovi (4). Et more solito , 
dice la Rubrica del Messale, facta ablu- 
lione digilorum , et sumpta purifìcaliime , 
in medio ADarts inclina tus, manibusjun- 
ciis , dicit : Quod ore etc. Dopo ciò non 
vi è altro; ma accomodatosi dal Suddia- 
cono il Calice ( mentre il Celebrante dice 
il Quod ore eie. ) , il quale dal Maestro 
di Cerimonie si porta alla Credenza (**); 
e lasciatasi dal Diacono la Stola più lar- 
ga , e presa la solita colla Pianeta pie- 
gata , si ritira cogli altri in Sacrestia 


lo. Similmente il Suddiacono , accomodato 
il Calice , lo porta alla Credenza , facendo 
genutlessione sull'infimo gradino nel passare 
per mezzo j dopo di che ritorna sulla pre- 
della alla sinistra del Celebrante , facendo 
genuflessione sull* infimo gradino nel passare 
per mezzo. Cosi il Celebrante stando in mez- 
zo ai Ministri Sacri dice egli solo il Quod 
ore etc. a voce bassa , c nel mentre lo recita sta 
egli cd i Ministri Sacri mediocremente in- 
chinati. In questo mentre gli Accoliti senza 
i Candcllicri , ma colle mani giunte si por- 
tano n<*| mezzo. Dettosi il Quod ore etc . 
dal Celebrante , discende e^li assieme coi 
Ministri Sacri in piano , dove fanno genu- 
flessione tutti senza escluderne il Celebrante , 
c si portano in Sagrestia , andando avanti gli 
Accoliti, cd i Ministri Sacri unus post alium 
dietro il Celebrante. Il Celebrante nel riti- 
rarsi non dice l’Antifona Trium puerorum 
col Benedicite etc.; siccome neppur prima 
della Messa ha dovuto dire i soliti Salini 
colle Orazioni, ma solo le Orazioni nel pren- 
dere i paramenti Sacri \ diversamente dal 
Giovedì e Sabato Santo , nei quali giorni 
dice E Antifona Ne reminiscaris , coi soliti 
Salmi Quam dilecta eie. e le Orazioni se- 
guenti , togliendo solamente il Gloria Patri 
de*» ciascun Salmo. Nel ritirarsi tuttavolta 
nel (ìiovedi Santo dopo la Processione nep- 
pur dice il Trium puerorum col Benedi- 
cite etc. , ma deve subito attaccare il Ve- 
spro tu privato coi Ministri Sacri. Vedi so- 
pra. — L' Annotatore. 
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colle dovute genuflessioni, ricevendo le 
Berrette senza bacio. Nelle altre Messe 
si prende prima la purificazione , c poi 
l’abluzione. In questa si prende la sola 
abluzione ; perchè la prima assunzione 
del Calice serve per purificazione, men- 
tre in esso vi è il vino, non il Sangue di 
Gesù Cristo , come tutt’ i Rubricisti av- 
vertono. E se la trascritta Rubrica dice, 
facta abliUione digitorum, et sumpta pu- 
rificalione ; con ciò non intende dire , 
che vi bisogna l’una, e l’altra, ma che 
il prendere l’abluzione è anche una pu- 
rificazione, e perciò nomina prima l’a- 
bluzione, e poi la purificazione. Quel 
minibus junctis scnz’ altra spiega , ha 
dato luogo alla controversia , se abbiansi 
a tener le mani sull’Altare, e soltanto 
giunte avanti al petto; e questa seconda 
maniera è approvala dal Bauldry , dal 
Morati , dal Cavalieri , dal Tetamo , e da 
più Cerimoniali. Si è posto similmente 
in controversia, quando abbiansi a smor- 
zar le torce, che il Clero tiene nelle ina- 
ni *, e ciascuno assegna ragioni per la 
opinione. Ma non si sarebbero in ciò af- 
faticati , se avessero osservata la Rubri- 
ca del Cerimoniale de’ Vescovi , la quale 
è chiara, e decisiva: Sumit vinum , et 
aquam cum Particula in Calice existen- 
le , quo facto , expor tantur funalia extin- 
guenda , et omnes surgunt , et sedenti 1). 
S’ingannarono perciò il Bauldry, il qua- 
le voleva che si smorzassero dopo presa 
l’abluzione, et non prius: il Gavanto , 
che scrisse, extinguuntur dum fit ablu- 
tio , et non prius: il Merati, che pose in 
libertà il fare della prima , o della secon- 
da delle dette maniere; e ributtò il Ca- 
staldo , che parlava conformemente al 
detto Cerimoniale: il Cavalieri, il quale 

(i) L. 2. c. 26. ti. 20. in fin. 

(*) Questa denudazione dell’ Altare non 
si fa dal Celebrante e Ministri Sacri come 
nel Giovedì Santo, nè tampoco si deve re- 
citare. il Salmo Deus Deus tneus respice in 
me eie. ; ma dicendo la Rubrica che denu- 
datur Altare ciò si deve intendere che gli 
Accoliti mentre si recita in Coro il Verro 
debbono togliere quell’ unica tovaglia che vi 
c sull' Altare, e quanto ivi c rimasto, come 
il Messale , Leggio , ec. ; come anche debbono 
togliere quanto vi è sulla Credenza, ezian- 


lascia in arbitrio lo smorzarlo u dopo la 
sunzione dell’Ostia, o mentre si fa l'a- 
bluzione ; e finalmente il Tetamo , che 
lo differisce sino a che il Celebrante ha 
detto Quod ore etc. La trascritta legge 
riprova tutte queste opinioni ; ed è una 
legge ben fondata sopra ragione. Imper- 
ciocché non conviene estinguer «lette 
candele prima di assumere il Calice , 
mentre in esso vi è il Sacramento a ea- 
gion della particella dell’ Ostia consacra- 
ta che si è posta nel vino ; nè dopo la 
sunzione del detto Calice vi bisognano 
più, giacché non vi è più il Sacramento 
nell’Altare. Conchiude la Rubrica di que- 
sto giorno : Dicuntur vesperae sinc can- 
ta , et dcnulatur Altare ( # ). Così l’ Al- 
tare , come la Credenza restano nudi , 
come prima. Nel Vespro si accendono 
almeno due candele nell’ Altare: altri vo- 
gliono che se ne accendano sei , cioè che 
rimangano accese come prima (**). Le 
Rubriche nulla sopra ciò dicono. Dove 
è la consuetudine ( degna di riprovarsi, 
come al n . S 3 i . ) di conservar la Pissi- 
de nel Tumulo del Sepolcro , è cosa cer- 
ta che oggi non dee riporsi nell’ Altare 
maggiore , ma in loco remotiori , come 
scrive il Gavanto; e la Stola col velo 
omerale per trasportarla, avverte il Me- 
rati , che debbono essere di color bianco. 

546 . Insinuano i Rubricisti , che dopo 
l’esposta sacra funzione si rimetta di 
nuovo la Croce sul tappeto, e cuscino , 
acciò possano adorarla coloro che non 
si trovarono nell’ adorazione già fatta. 
E qui «'Ade a proposito l’indicare, esser- 
vi due casi, ne’ quali prima di scoprirsi 
la Croce dal Celebrante nella funzione 
di questa mattina , è lecito il farla vede- 
re scoverla. Il primo è, quando si fa la 

dio In tovaglia della medesima , dopo avere 
pria smorzate le candele dei due Candelfie- 
ri degli Accoliti che ivi son rimasti , non 
già le sci dell’Altare clic rimangono accese 
durante il Vespro. — L' Annotatore. 

(**) Questa seconda opinione è la mig fio- 
re , ed e quella che comunemente c messa 
in pratica. Restino dunque accese le sci can- 
dele dell’ Altare maggiore pel Vespro •, c 
solo gli Accoliti smorzino le candele che 
sono nei loro Candellicri sulla Credenza. 
Vedi la Nota precedente. — L' Annotatore. 
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Predica della Passione nella sera di Gio- CAPO XIII. 

vedi Santo , o in questa medesima mat- 
tina avanti che si cominci la funzione ; Si prosieguo la stessa materia , 
come ancora se dentro la settimana di 


Passione, o Maggiore si facciano le Mis- 
sioni , o gli esercizj spirituali. Versus 
concionis fìnem , scrive il Cavalieri (I) , 
procedi potest ad solitam Cruci fixi dele- 
clionem , illumque de more publice expo- 
tii fideli um oculis ; et idipsum erit de aliis 
solitis similibus pìetatis causis. Imper- 
ciocché basta per l’osservanza della Ru- 
brica , che sopra gli Altari stieno le Croci 
velate, e se ne faccia lo scoprimento so- 
lenne nel tempo dalla Chiesa stabilito. 
Il secondo caso si rileva dal seguente 
Decreto: Permilti potest , ut Statua B. 
M. V. velo nigro circumdata in nocte fe- 
rine quintae in Coena Domini cum Jesu 
Domino filio mortuo in gremium deposi- 
to, in Ecclesia exponatur, et sequenli fe- 
ria sexla in mane j.rocessionaliter cum 
Pivialibus nigris deferatur. S. R. C. 2/. 
Mari. 1744. in Bergomen . (2). (*). 


(1) Tom. 4- c • *6. Decr. 12. n. 5. 

( 2 ) Ap. Tatù n. 1169 . 

(*) Circa questo Decreto vedi quello che ab- 
biamo detto nella nota al n.3i 1 . 17 Annotatore. 

(*•) Secondo la Rubrica tutti gli Altari si 
debbono coprire, cioè col Palliotto violaceo 
da sopra il bianco. L’ Autore dice che la 
comune pratica è che si copra il solo Alta- 
re maggiore ; ma dovea dire piuttosto la 
pratica delle Chiese inosservanti o povere ; 
dovea dire una pratica introdotta pel rispar- 
mio 0 inesattezza. In fatti quale sconcezza 
sarebbe quella di far comparire tutti gli Al- 
tari parati a festa , ed il solo Altare mag- 
giore a lutto? E qui bisogna notare che 
questa espressione coojteriuntur s’ intende ap- 
punto del doppio Palliotto, c Conopeo; poiché 
forse l’Autore l’inlendea malamente. Essendo 
tuttavolta solito adornarsi l’Altare maggiore 
con molti ornamenti , cioè fiori ec., si è intro- 
dotto di adornarlo così da principio , giacché 
riuscirebbe quasi impossibile addurre questi 
ornamenti sull’Altare dal tempo che passa 
dopo il Peccatore* delle Litanie fino all’uscire 
della Messa ; ed intanto ricoprire la parte 
supcriore di esso con un panno violaceo che 
si fa sospendere alle pareti della Chiesa , e 
che discende fino a sopra la mensa. Noi 
approviamo questo costume perche ci sem- 
bra molto adatto all’uopo. Ma affinchè ciò 
si faccia conformemente alle Rubriche vi è 
di bisogno che sulla Mensa avanti di questo 


547. IH el Sabbato Santo si coprono 
gli Altari, dice la Rubrica, ma prima si 
parano con ornamenti i più preziosi che 
si abbiano. La comune pratica è, che si 
copra il solo Altare maggiore (**) -, in 
cui debbono mettersi due Palliotti, il 
bianco di sotto, il violaceo di sopra, ac- 
ciò prima della Messa tolgasi il secondo, 
e comparisca il primo -, e lo stesso si fa- 
rà circa il conopeo che copre il Taberna- 
colo del Santissimo. I banchi per sedere 
il Celebrante con i Ministri sino alla Mes- 
sa debbono esser nudi , e per la Messa 
secondo il solito ( n. 4/9. ) (***). La 
Credenza si apparecchia al solito*, e vi si 
mettono di più alcune candelette di cera 
da servire per accendere a suo tempo le 
lampadi per la Chiesa ( #### ). Vicino la 
Credenza si apparecchieranno tre cuscini 

panno si situi un'altra Croce visibile con 
sci Candcllicri oscuri con candele di cera 
comune , o sia gialla , quantunque queste 
non debba nsi accendere ; e ciò aiiìuché sia 
visibile un’ Altare sul quale si eseguano le 
funzioni che precedono la Messa di questo 
giorno. Di questa covertura forse intese par- 
lare 1’ Autore quando disse che la comune 
pratica è che si copra il solo Altare maggiore. 
Egli nondimeno dovea riflettere che questo 
copriraento dell’ Altare, quantunque non op- 
posto alle Rubriche, anzi acconciamente idea- 
to per la esecuzione delle stesse, non è per 
tauto quel coprimcnto degli Altari prescrit- 
to dalla Rubrica , e del quale egli mtcndea 
parlare; poiché le espressioni cooptriuntur 
Altaria s’intendono del doppio Palliotto, e 
del doppio Conopeo ( cioè il bianco di sot- 
to, ed il violaceo di sopra ), come concor- 
demente spiegano tutti i Liturgisti. L* Au- 
tore pare che di ciò nc faccia un’ aggiunta 
solamente al coprimento prescritto , e non 
faccia in ciò consistere il coprimento stesso 
prescritto. — - L' Annotatore. 

(***) Sul banco de’ Ministri , che dev’ esser 
nudo , o coperto con panno violaceo col festi- 
vo di sotto, si prepari la Pianeta violacea col 
suo manipolo pel Celebrante , c la Berretta 
del Suddiacono; come ancora il manipolo 
violaceo del Diacono. — L Annotatore. 

(****) Nella Credenza oltre le cose solite 
per le altre Messe solenni ei debbono prc- 
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violacei , o di cuojo. Il Pulpito, o Log- Pulpito si collochi il Candelliere grande 
gio (*) , dove si ha da cantare il Pro- per lo Cero Pasquale ( che volgarmente 
conio Pasquale , si copra con un panno si dice Cereo , e così noi ancora lo chia- 
bianco prezioso che penda sino a terra, meremo ), a sostenere il quale in alcu- 
e sopra di esso si metta un cuscino in- ni luoghi si adopra la statua di un A n- 
tessuto di oro o argento, o almeno il gelo*, ed in Roma una colonna di mar- 
migliore che si abbia (*•). Dietro detto mo, o di altra materia (***)(*)• Vicino 


parare due Campanelli grandi per suonarsi 
dagli Accoliti nel tempo che il Celebrante 
cd i Ministri Sacri lo recitano privatamente, 
siccome appresso diremo. Inoltre la detti 
Credenza si deve coprire col Velo omerale 
bianco , e da sopra il bianco vi si deve di- 
stendere il violaceo , che poi 6Ì rimuove 
( rimanendo il bianco ) quando dal Peccato- 
re s delle Litanie fino all’ uscire della Messa 
i Ministri inferiori vauno scovrendo gli Al- 
tari. Si vegga la nostra Nota al nuui. 438. 
dell’ Opera. < — Li Annotatore. 

(*) Circa questo Leggio o Palpito si vegga 
quanto abbiamo detto nella nostra terza nota 
al num. 5 1 ’]. , clic è a pag. i55. di questo 
Volume. Tuttavolta se si adopra il Leggio 
non ci va il cuscino , del quale parla il no- 
stro Autore , ma solamente il detto Leggio 
si copra col panno prezioso che penda fino 
a terra : sull* ambone poi si adoperi V ano e 
l’altro. — * L' Annotatore. 

(**) Si noti ciò che avvertimmo nella 
suddetta terza uota al num. S'i’j. , cioè 
che il Leggio deve star situato in modo che 
il Diacono che canta VExaltet venga a sta- 
re voltato come quando si canta il Vange- 
lo. — L' Annotatore. 

(***) E cosa molto conforme alle idee della 
Liturgia che il Caudclliere pel Cerco Pasquale 
sia in forma di colonna , come si pratica 
nelle Chiese di Roma , cd anche in alcune 
Chiose di Napoli. Secondo le Antichità Ec- 
clesiastiche il Cereo stesso Pasquale negli 
antichi tempi della Chiesa rappresentava una 
colonna in cui s’ iscrivevano tutte le feste 
dell’anno. Ond’ è che nell ’ Exullet si dice 
in columnac hujus Ubimi nat one. Quindi è 
cosa molto adattata cd acconcia che il Can- 
deliere che sostiene il Cereo Pasquale espri- 
ma anche esso la forma di colonna , per 
esser conforme all’idea che deve destare il 
Cereo stesso. — L' Annotatore. 

(i) Si pratica in molte Chiese di benedi- 
re in ogni anno lo stesso Cereo , sino che 
sia quasi tutto consumato. Ciò da molti 
viene condannato , come illecito ; perchè 
benedicendosi una cosa già benedetta , si 
viene a commettere irriverenza verso la be- 
nedizione istituita dalla Chiesa , usandola 
in modo che non produca il suo effetto. Per 
evitare questa colpa , in alcune Chiese ag- 
giungono al Cereo benedetto un'altra piccola 


parte di cera non benedetta , acciò la nuova 
benedizione cada sopra di essa. Ma con ciò 
non evitano la detta irriverenza ; mentre 
quella porzione di Cerco aggiunta all’ anti- 
co , che è benedetto , riceve la stessa bene- 
dizione clic il medesimo ha , giacché major 
para trahit ad se minorem ; onde le mura 
della Chiesa di nuovo imbiancate o dipinte 
non han bisogno di nuova benedizione , co- 
me si disse al numero a45. , perche la be- 
nedizione che hanno le mura si comunica a 
quel bianco o colore aggiunto ; cd è falso 
che ciò si avveri soltanto nelle cose fluide , 
romc asserisce il Cavalieri. Crede egli di 
provarlo col riferire , aver dichiarato Ales- 
sandro VII. , clic se alla corona a cui son 
poste le Indulgenze si aggiungano nuovi gra- 
ni, con questi non si lucrano le Indulgenze. 
Sia pur vera questa dichiarazione , di cui 
non costa ; non può nondimeno applicarsi 
al caso nostro ; mentre in materia d’ Indul- 
genze non si cammina colli stessi principi 
che han luogo in materia di benedizioni. 
Dice poi, che il Papa suole benedire la spa- 
da, e la rosa di oro altre volle benedetta ; 
dunque lo stesso può farsi col Cerco. Am- 
mettiamo volentieri il suo sentimento , che 
si fonda sul dello esempio: e siccome, giu- 
sta la pratica della Chiesa , non fe irriveren- 
za l’assolvere le colpe già assolute; così non 
lo è il ribenedire le cose già bcuedette (*). 

(*) Nota alla nota deir Autore. *— Ho 
trattato diffusamente di questa materia nel 
Supplimento da me composto al Dizionario 
Sacro- Liturgico del Diclich ( artic. Sabato 
Santo. Benedizione del nuovo fuoco , e del 
Cereo , e Profezie ) , dove ho esposto i di- 
versi sentimenti dei Rubricisti , ecl ho soste- 
nuto quello , che qui abbraccia anche il no- 
stro Autore , cioè che si possa benedire un 
Cerco altra volta benedetto , ancorché non 
vi sia stata aggiunta alcuna parte nuova. 
Alla ragione poi , che adduce il Cavalieri 
in compruova di un tal sentimento, ho sog- 
giunto la seguente mia riflessione , cioè che 
quantunque 1 ’Exultet si trovi chiamato nel- 
l’antichità Benediclio Cerei , o pure Bene- 
(lidio super incensum ( che vuol dire super 
Ccreum accensum ) , ed anche nella Rubri- 
ca si chiami col nome di Benedizione ,* 
pure si deve concedere , che una tale deno- 
minazione l’ c data in un scuso largo cd 
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al detto Candeliere s» apparecchi il pie- 
de di marmo, o di legno per sostenere 
la canna. Accanto al medesimo Candel- 
iere vi sia uno sgabello graduale per sa- 
lirvi , e accendere la candela del Cereo. 
Nella Sacrestia si debbon preparare il 
Cereo ( # ), e la canna suddetta, la quale 
floribus ornar i , et undequaque circuiti 
tegi potest , dice il Merati col Gavanto ; 
ma in modo che qualche parte ne resti 
scoverta, per cui possa conoscersi, che 
è vera canna. Nella sommità di detta 
canna si adatteranno tre candele bian- 
che , ma unite insieme nel piede , e nel- 
la parte inferiore, in modo che ne formi 
un triangolo (* # ). 

548. Si deve inoltre apparecchiare in 


Sacrestia, oltre le cose solite (*•*), un 
bacinetto, dove sieno cinque grani d’in- 
censo , pulchre elaborata in modum nu- 
cis pinae , feireisque clavis suffulta , et 
in extremitate inaurata: parole del Me- 
rati (1), il quale cita Paride Crasso, che 
chiama l’ incenso da servire per detti gra- 
ni maschio. Avanti la Chiesa , per la be- 
nedizione del nuovo fuoco , si spargono 
fiori con erbe odorifere; e lo stesso si fa 
in tutta la strada per cui dalla porta si 
va all’Altare (**•*). Avanti detta porta si 
apparecchia una mensa coverta di una 
monda tovaglia senza Croce, e senza 
Candellieri. In essa si colloca la Dalma- 
tica , la Stola , e il Manipolo di color 
bianco per Io Diacono: il manipolo vio- 


improprio , giacche strettamente non è che 
un Preconio Pasquale, non già una benedi- 
zione di proprio nome , non adoprandosi 
aspersione di Acqua santa pel Cerco , ne 
tampoco invocazione o prece alcuna per san- 
tiBcare il Cerco, come si pratica nelle altre 
benedizioni. Laonde in tale funzione non si 
tratta di santificare il Cerco, ma sì bene di 
predicare i misteri del medesimo, che dalla 
Chiesa è adoperato come simbolo della Ri- 
surrezione del Salvatore. Quindi niente im- 
pedisce che il medesimo Cereo il quale 6Ì è 
adoperato in un anno pel Preconio Pasqua- 
le , e per esser simbolo della Risurrezione 
di Gesù Cristo , si adoperi in un altro anno 
per lo stesso oggetto. È vero che i cinque 
grani d'incenso o sia d’Olibano, si benedi- 
cono con benedizione propria ; ma noi qui 
parliamo del Cereo : e pei grani poi d’ In- 
censo vaierà l’esempio cne allega il Cavalie- 
ri , di benedirsi dal Papa la stessa Rosa e 
la stessa spada in ogni anno. Adunque ab- 
bracciando noi questo sentimento proposto 
dal Cavalieri , non entriamo a discutere se 
il principio mujor pars trahit ad se mina- 
rem si possa o no applicare al caso presen- 
te. Solo notiamo che il pretendere che in 
ogni anno si aggiunga al Cereo una porzio- 
ne di cera maggiore della già rimasta ( e 
molto più che si faccia tutto di nuovo ) mi 
pare clic sia pretendere P impossibile : in 
fatti per quanto io sappia in niuna Chiesa 
ciò si pratica. Si vegga il citato Articolo del 
inio Supplimento al Didich. — L'Annotatore. 

(*) Il Cereo Pasquale non si deve prepa- 
rare in Sagrestia , come dice il nostro Auto- 
re; c si avverta che mal si fa in ateune 
Chiese di preparare il Cereo Pasquale sul 
tavolino alla porta della Chiesa. Il Cerco da 


principio deve esser preparato sul' suo Can- 
deliere in cornu Evangelii presso il Leggio 
su di cui si deve cantare V Exullet. — L'An- 
notatore. 

(**) Qdcsta Arundinc si potrebbe più op- 
portunamente chiamar Tricerio , come la 
chiatna il Cancellieri nella sua Opera intito- 
lata : Descrizione delle Funzioni della Set- 
timana Santa ‘ nella Cappella Pontificia 
Cap. IV. 5* Avverte il Gavanto Tit. 
io. de Sabbato S aneto Lit. m. , che Can- 
delae in calce unum quid esse debent , et 
deinde distingui in tres ad designandum 
mysterium Unitatis , et Trinitatìs Dei. SI 
vegga l’Opera di Pompeo Sa me 1 li , Vescovo 
di Biseglia , intitolala Lume a’ principianti 
nello studio delle materie Ecclesiastiche c 
Scritturali , al Quesito primo del Dichirìo , 
e del Trickirio del Vescovo Greco e de' loì'O 
misterj ; c si vegga altresì il Macri nel suo 
Hìerolexicon alla voce Candela. 

Sarà buono che si teDga preparata una 
forbice ; poiché dovendo tanto il Cereo , 
quanto le candele dell’Arundine essere con i 
lucignnoli interi , cioè non provati né ta- 
gliati, potrebbe la detta forbice servire tanto 
nell’ accendere l’uno che le altre, — L' An- 
notatore. 

(•**) In Sagrestia si debbono apparecchia- 
re ancora i due Candellieri degli Accoliti 
colle candele bianche , che debbono servire 
solamente alla Messa , purché non vi sia la 
Benedizione del Fonte ; nel qual caso si pre- 
pareranno da principio sulla Credenza. — 
L' Annotatore. 

(i) Tom. I. pari. 4- tit. io. n. !.. 

(****) Di questi fiori per la strada si può 
far di meno, perchè imbarazzano la Chie- 
sa. — L' Annotatore. 
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lacco per lo Suddiacono (1) : il Messale 
col Segnacolo nel luogo dove è la men- 
tovata benedizione: una candeletta che 
deve accendersi col nuovo fuoco bene- 
detto, anzi dune candehdae simili nexae, 
ut difficilius estingui possint; e se solita 
vento, lanterna includens candelaia, col 
solfanello per poterle accendere (2). Ivi 
vicino si inetta la canna colle tre can- 
dele nella sommità (*), ed un’ alita pic- 
cola mensa , sopra di cui si metterà un 
vaso da porvi il fuoco da benedirsi (**) , 
con una molle da prendere il medesimo, 
quando ha da mettersi nell’incensiere. 
Se nella Chiesa vi è il Fonte battesima- 
le , il Turrino vorrebbe che quel luogo 
si parasse non sontuosamente , ma con 
mediocrità , per la ragione che il Cele- 
brante usa il color violaceo •, meglio pe- 
rò il Bauldry col Bisso insinuano elle si 
puri con fiori , veli , tappeti ec. bianchi, 
avendosi riguardo alla solenne memoria 

(l) Disputano i Rubricisti , se dopo be- 
nedetto il fuoco abbia il Suddiacono a met- 
tersi il manipolo? Pere omnes , come scrive 
il Morali, dicono di si Egli lascia ad arbi- 
trio il si , ed il nò , perdio il Cerimoniale 
de' Vescovi nel capo a8. del libro i. al 
num. i. espressamente determina che lo fac- 
cia 5 ma nel capo antecedente, al num. in. 
fa menzione del detto manipolo da prendersi 
dal Suddiacono prima di cantarsi le Profe- 
zie. Il Cavalieri è di sentimento , che se ce- 
lebra il Vescovo, di che parla il capo 37., 
il Suddiacono si vesta del manipolo prima 
di dette Profezie ; se celebra altri , del che 
tratta il capo a8. , se oc vesta dopo la be- 
nedizione del fuoco. Questa opinione del Ca- 
valieri deve abbracciarsi ; giacché e nell' u- 
nfì , e nell* altro caso la legge è chiaro , c 
ributta qualunque inierpetrazione. Se celebra 
il Vescovo, dice che si veste il Suddiacono 
prima della Processione colla canna , Amicai, 
Alba , Cingulo , «Z Pianeta violacea unte pe- 
clus plicala (c. 37. n. 4- )• Se celebra al- 
tri , dice che avanti la prefata Piocessionc 
prende il Suddiacono Maniputum , el Ptane- 
lam aule pectus pheatarn colorii violacei 
( c. aR. n. i.). Essendo sì chiare le leggi, 
non bisogna cercare la ragione di tal diver- 
sa disposizione ; sebbene nc assegni una il 
Cavalieri ( t. 4- c. al. Deir. 3. num. i3. ). 

(a) ilnd. n. a. 

(*) Le candele dell' Arundine debbono es- 
sere bianche. — V Annotatore. 

{’*) Mi sembra un errore madornale ciò 


che si fa del Sacramento del Battesimo. 
Fuori de’ cancelli del Battisterio si pre- 
pari una mensa coverta di monda tova- 
glia per asciugarsi le mani il Celebran- 
te sempre che tocca l’acqua : un vaso 
grande da empirsi dell’acqua benedetta 
prima d’ infondervi i Santi Olei, che ser- 
virà per l’aspersione da farsi in Chiesa 
nel giorno seguente, e per la benedizio- 
ne delle case: il vaso solito di detta ac- 
qua benedetta eoi suo Aspersorio, e con 
una Stola violacea : le due ampolle col- 
l’olio del Crisma , e de’Catecumeni : e 
finalmente un bacile col boccale dell’ac- 
qua, colla midolla del pane, e col ma- 
nutergio , per lavarsi ed astergersi le 
mani il Celebrante , e la bambagia per 
nettarsi le stesse mani unte coll’olio. 

549. Dopo recitata Nona si comincia- 
no le sacre funzioni; onde poco prima 
coll’acciajuolo, o sia fucile, e colla pie- 
tra focaja si accende il fuoco (***), e si 

che dice 1’ Autore che il braciere col fuoco 
debba situarli sulla Credenza. Ciò si oppone 
non solo alla pratica comune come si fa questa 
funzione , ma anche al senso comune i poiché 
dove mai si è veduto situarsi un braciere so- 
pra una Credenza? Il braciere dunque sul suo 
piede si collocherà a terra. • — L'Annotatore. 

(***) Si avverta che il fuoco si deve ac- 
cendere colla pietra focaja: ciò si esegua fi- 
nita Sesta , se in Coro si dicono le ore Ca- 
noniche ; altrimenti un poco prima d’ inco- 
minciarsi la funzione. 

Noto qui ciò che avvertii nella Nuova Rac- 
colta da me compilata ( Tom. 111. Cap.lX. 
Art. 1. Nota al num. 10Q, cioè che il Cele- 
brante farà la sua Preparazione alla Messa , di- 
cendo i soliti Salmi , ma senza il Gloria Patri 
eie. E vero che il Cerimoniale de' Vescovi 
Lih. II. Cap. XXFll. num. ìa. vuole 
che il Vescovo nel fare la detta Preparazio- 
ne dica il Gloria Patri et c. ; ma ivi parla 
del Vescovo che celebra in propria Diocesi, 
il quale fatta la benedizione del fuoco , e 
dei cinque grani d'incenso, o sia d'Olibano, 
fatta ancora la Processione per 1’ accensione 
del Tricerto, c cantatosi il Preconio Pasqua- 
le , recita net Coro Nona , e questa termi- 
nata , fa la sua Preparazione alla Messa 
quando è vicino a celebrarla. Qui poi il 
caso è diverso , poiché il Celebrante prima 
di tutte queste cose fa la sua Preparazione 
alla Messa che non deve per allora celebra- 
re. — V Annotatore. 
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mette avanti la porta della Chiesa sulla 
mensa , di cui parlammo , un braciere 
di carboni accesi (*) , i quali acciò pre- 
sto si accendano, si ardano sopra di essi 
delle legna solforate. Il Celebrante si ve- 
ste col piviale violaceo , il Diacono e Sud- 
diacono colla Pianeta piegata dello stes- 
so colore, senza il Manipolo, e colle Cot- 
te quattro Accoliti (* # ), oltre il Clero 
colle solite vesti -, prescrivendo la Rubri- 
ca, che benedetto il fuoco, nell’entrare 
in Chiesa il Celebrante con i Ministri ed 
Accoliti , vi entri ancora Clcrus per or- 
dine m. Vestiti che saranno, l’ordine con 
cui debbono portarsi avanti la Chiesa, è 
il seguente. Precedono tre Accoliti , por- 
tando chi va nel mezzo (***) il vaso col- 
l’acqua benedetta, ed aspersorio: chi va 
alla sinistra (***•) il bacinetto con i cin- 


(*) Vedi la quarta nostra nota al num. 
5^8- — V Annotatore. 

(**) Cioè al solito i due Accoliti , il Tu- 
riferario, cd il secondo Cerimoniere.*— L'An- 
notatore. 

(***) Ch’ò il primo Accolito. — L' Anno- 
tatore. 

(...») ji secondo Accolito. — L'An- 

notatore. 

(***•*) Tutti nel portarsi alla porta della 
Chiesa , se passeranno avanti l’ Aitar mag- 
giore genufletteranno alla Croce, eccettuato 
*1 Celebrante , il quale farà riverenza pro- 
fonda , cd il Suddiacono che porta la Cro- 
ce , il quale neppure farà inchino alcuno. 
Bauldry part. IV. cap. IX. art. IL n. IV. , 
« gli altri Autori concordemente. 

Il Celebrante cd il Diacono vadano colla 
Berretta in testa ; gli altri poi scoperti. 
Anzi i Rubricisti vorrebbero , che anche il 
Diacono vada scoperto, e solo il Celebrante 
andasse colla Berretta ir» testa $ ma io non 
saprei il perche. Se egli è parato come il 
Celebrante , deve andare coperto come que- 
*•'. In fatti un Decreto della Sacra Congre- 
gazione dei Riti ha dichiarato che quando 
u procede in Chiesa si deve andare scoper- 
to da ehi non è parato e coperto da chi è 
Cestito dei paramenti sacri. La ragione dun- 
que di coprirsi è di esser parato ; c perciò 
>1 Diacono cosi in questa come in altre si- 
niili occasioni deve andare coperto perché 
parato. Ecco il Decreto per esteso. Ex par- 
te Magistrorum Caeremoniarum EV clesiae 
Brachtiren. S. R. C. prò decloratane in- 
feri script { duhii demisse supplica turn fuù. — 
•dn Canonici , et assistente» Episcopo pa- 
rati , et tllum ad Altare camitantes in Poti- 
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que grani d’incenso -, e chi va a destra 
l’incensiere senza fuoco, e la navicella 
coll’incenso. Siogue il Suddiacono colla 
Croce, indi il Clero, poi il Maestro di 
cerimonie , e finalmente il Celebrarne 
col Diacono alla sinistra che non deve 
elevargli il piviale (*****). Il Suddiaco- 
no si colloca avanti la porta, a cui vol- 
go le spalle, volgendo la faccia sua , e 
l’immagine del Crocifisso al Celebrante, 
il «piale colla faccia verso la porla si col- 
loca avanti la mensa grande ivi prepa- 
rata. Alla destra del Celebrante sta il 
Diacono, ma alquanto dietro; ed alla de- 
stra del Diacono prima di tutti 1* Accoli- 
to col bacinetto; appresso il Turiferario, 
ed alla di lui destra chi tiene il vaso del- 
l’acqua benedetta (******). u Cerimonie- 
re si mette alia sinistra del Celebrante 


ti ficai ibt ix , debeant omnes procedere cooper- 
ti , vel nudis capitibus? Et endem S. R. C . 
respondendum censuit. — Ratione habita pa- 
ramentorum posse procedere per Ecdesiam 
conpertis capitibus ; et ideo ajjìrmative quanti 
1 . parte m, negative quoad a. Et ila decla- 
ravit , et servaci mandavit. Die a8. Aprii. 
i;o8. in una ftracharen. ad Questo De- 
creto nella collezione del Gardelliui è al 
numero d’ ordine 44^*3- Il Decreto citato 
non è stato fatto precisamente pel caso di 
cui parliamo j ma essendo generale il prin- 
cipio adottato dalla S. C. in questo Decre- 
to , può servire al caso nostro. Con questo 
stesso principio avvertii in una Nota nella 
Raccolta di Sacre Cerimonie , che il Dia- 
cono nell’ Assoluzione al Feretro dopo la 
Messa solenne da Morti dovesse piuttosto 
coperto di testa , che scoperto ( come pre- 
tendono alcuni Rubricisti ) portarsi col Ce- 
lebrante al Feretro. Qui il caso c lo stesso. 
Nondimeno nell’ uno e nell’ altro caso il 
Suddiacono va scoperto perchè porta la Croce 
processionale. — - L' Annotatore. 

(*•****) L’Accolito col vaso dell’acqua 
benedetta , arrivato alla porta depone il det- 
to vaso sulla Credenza , dalla quale prende 
il Messale c si accosta al Celebrante , facen- 
dogli inchino , c sostiene il Messale avanti 
n fui per leggere le Orazioni per la benedi- 
zione del fuoco , c dei grani d’ inrenso. 
Onde a destra del Diacono ( ma alquanto 
indietro ) starà l’ Accolito coi grani d' in- 
censo, ed a destra di costui il Turiferario col 
tnriboto non in cerimonia , e sen/a fuoco den- 
tro. H Diacono , il quale , eoinc abbiamo det- 
to. deve passare a destra del Celebrante , ed 
ivi stare , assisterà al Celebrante stesso voi- 

43 


191 GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO XIII. 


un poco dietro, ed alla sinistra del detto 
Cerimoniere sta il Chierico che tiene il 
Messale. Il Celebrante, che solamente 
copri il capo, si toglie la Berretta, ed al 
solito la consegna al Diacono che la dà 
ad altri (*)•, colle mani giunte benedice 
il fuoco situalo nella mensa piccola alla 
di lui destra (**), leggendo nel Messale, 
che sopra il capo tiene avanti a lui l’Ac- 
colito, e dicendo scura canto, ma in 
tuono di Orazione di Messa feriale (***) 
il Dominili vobiscum colle tre seguenti 
Orazioni, rispondendogli il Clero. Quan- 
do trova il segno di Croce , egli lo forma 
al solito colla destra sul fuoco. Si acco- 
sta indi avanti al Celebrante l’Accolito 
col bacinetto de’ cinque grani d’incenso, 
sostenendolo elevalo avanti al petto *, e 
il Celebrante li benedice coll’ Orazione 
Venia e etc. a cui non premette Oremus. 
Mentre legge delta Orazione , il Turife- 
rario colla molle prende del fuoco bene- 
detto, e lo pone nell’incensiere. Il Che- 
tandogli i fogli del Messale , ed aliandogli la 
fìmbria del Piviale quando fa le croci , asper- 
ge , ed incensa. Menili pari. I V. tic. X. 
n. V ■ e VI. Il Clero ai divide in due parti 
ai lati del tardino ( presso cui sta il Sud- 
diacono colle spalle alla porta ) in modo 
che i più degni siano vicini al Celebrante , 
il quale si deve porre incontro la Croce. 
Vedi la Nuova Raccolta , e gli altri Rubri- 
cisti. — L Annotatore. 

(*) Si vegga la sesta nota al nom. 54q 
dell' Opera , dove abbiamo detto che il Dia- 
cono anche ha dovuto esser coperto di te- 
sta ; onde prima questi si toglie la sua Ber- 
retta , e la consegna in inailo del Cerimo- 
niere^ poi coi soliti baci si prende quella 
del Celebrante, e parimente la consegna in 
mano del Cerimoniere , il quale le ripone 
sopra la Credenza che sta preparata alla por- 
ta. — I.' Annotatore. 

(**) l a lincierà dev’ essere situala sul 
suo piede a terra. Vedi la quarta nostra nota 
al num. 548. dell’Opera. — L' Annotatore. 

(***) Se il Celebrante deve dire le Orazio- 
ni senza canto, come dece dirle in tuono 
di Orazione di Mcs, a Feriale? L’Autore fa- 
rebbe meglio se non parlasse di canto, giac- 
chi non è provincia sua. Deve dirle dunque 
leggendole , c non già in tuono alcuno. — 
L' Annotatore. 

(i) Ho veduto mettersi nel bacinetto, ol- 
tre i cinque grani , altro incenso ancora , r 
roi stimandosi benedetto, dispensarlo a* di- 


brante mette poi T incenso dalla navicel- 
la (1) nell’ incensiere , benedicens illud 
more solito , dice la Rubrica. Il Diacono 
dice al solito il Benedicite etc. ed usa i 
soliti baci ( n. 421. ). Indi si avvicina 
l’Accolito col vaso dell’acqua benedet- 
la (****) , e il Diacono porge al Cele- 
brante Taspersorio col bacio di esso e 
della mano nel darlo e nel ripigliarlo. 
Lo stesso fa quando dopo l’aspersione 
gli dà l’incensiere. Il Celebrante tre vol- 
te asperge il fuoco , e tre volte i cinque 
grani; cioè nel mezzo, alla destra di 
dette cose , ed alla sinistra. Poi tre volle 
incensa , cioè con tre tiri doppj il fuoco, 
e con tre l’incenso, nello stesso modo 
come li ha aspersi. Nell’aspersione dice: 
Asperges me Domine hyssopo, et mutida- 
bor; lavabis me, et super nivem dealba- 
bor; e niente altro. Dopo l’incensazione 
un Accolito col solfarello accende le due 
candelette unite insieme (••*•*) ; il Sa- 
crestano smorza tutte le lampadi della 

voti. Questo è un inganno. Solo i cinque gra- 
ni restino benedetti , non già l' altro incenso. 

(**•*) Finita la quarta Orazione , che in- 
comincia Ventai tic. il primo Accolito chiu- 
de il Libro, c facendo inchino al Celebrante 

10 rimette sul tavolino o Credenza, di dove 
riprmde il vaso dell' Acqua sanla coll'asper- 
sorio dentro , e ritorna cogli altri Accoliti 
per ritrovarsi pronto a somministrare l’a- 
spersorio al Diacono. — L’Annotatore. 

(****•) Mi piace qui il modo come que- 
ste funzioni sono acconciamente disposte 
dalla Nuova Raccolta delle Sacre Ceti- 
monte da me compilata. — Incensato il 
fuoco , cd i cinque grani d'incenso , il pri- 
mo Accolito depone il vaso dell' Acqua 
santa coll'Aspersorio sul tavolino, cd accen- 
de al fuoco benedetto con un solfanello la 
piccola candela ( o sia, come dice il nostro 
Autore , un cerino intorticciato , affinché 
difficilmente si smorzi , o smorzandosi un 
capo lesti acceso l'altro ); cd il secondo 
Accolito , deposta la sottocoppa coi grani 
d'incenso sui medesimo tavolino, ajula col 
secondo Cerimoniere a spogliare il Diacono 
dei paramenti violacei , ed a vestirlo dei 
bianchi , o sia del Manipolo , Stola , e Dal- 
matica di colore bianco , e va a mettere il 
Manipolo al Suddiacono. Caer. Epitc. lib. 
a. c. XXVIII. Ciò fatto riprende la sotto- 
coppa , c torna alla destra del Turiferario. 

11 icsto come segue , e come in appresso 
spiegheremo. — V Annotatore, 
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Chiesa (•) , eccetto quella che arde avanti 
al Santissimo (*•-) ; ed il vaso col fuoco 
benedetto si porta in Sacrestia, acciò 
possa ivi provvedersi di fuoco il Turife- 
rario nelle funzioni che sieguono. 

550. Il Diacono si veste della dalma- 
tica bianca dopo aversi posto il Manipo- 
lo, e la Stola del medesimo colore. Ed 
avverte il Menili , che questo Diacono 

(*) Si debbono trovare già tutte smorzi- 
te. — L' A i molatore. 

(**) Non ti sono le lampane accese pel 
Sacramento , che in tal tempo non dev* es- 
serci in Chiesa. Vedi la quarta noia che fare- 
mo ai num. 502. dell’Opera. — V Annotatore. 

(i) Tom. i. pari. <}• tit* lo. «. il» 

(•*“) Dice benissimo il nostro Autore con 
tutti gii altri Rubricisti , che il Diacono 
deli' Exultet non debba esser diverso dal 
Diacono della Messa , giacché il prendere 
un Diacono per questo solo canto dell'/fxu/- 
let diverso da quello di tutte le altre fun- 
zioni di questo giorno, è cosa contraria alla 
Rubrica , ed a tutti i Cerimoniali , e contro 
la Bolla di S. Pio V. che proibisce ogni 
cambiamento. Nè a questa soda dottrina de- 
ve fare opposizione il vedersi concesso da 
Leone XII. alla Cattedrale di Tivoli di po- 
tere far cantare l’ Exultet da un Diacono 
diverso da quello della funzione , come ab- 
biamo da un Decreto che nella collezione 
dei Cardellini è ai numero d'ordine 44^3., 
che rapporto per esteso. An in Sabbilo 
Sancto rednenda sii consuetudo Tiburdnae 
Cathedralis , ex qua post benediedonem 
ignis , alius Diaconus diversus ab eo , qui 
Celebranti assistit , et totius Alissae Officio 
debel inservire , albis vestibus induius , de- 
bili s caeremoniis Arundinem accenda, et ad 
legile procedit ad cantandum EXULTET , 
quo cantalo sacras vestes deponit , et poste a 
ad Chorum cum aliis revertitur ? S. R. C. 
retp . negative , sed consulendum SS. juxta 
votum. Die 37. Martii 1824* Et SS. ( Leo 
XI I. ) attende circumstantiis , in casu de 
quo agilur , benigne annuit prò Indulto 
servandae consuetudinis ; contrarili non ob- 
stantibus. Die 3o. Mordi 1824* ln ana Ti - 
burlino ad 2. Ho detto che una tale conces- 
sione fatta alla Cattedrale di Tivoli non fa 
ostacolo alla dottrina stabilita; anzi vie me- 
glio la conferma y poiché la S. C. dichiarò 
nel riièri to Decreto che in forza delle Ru- 
briche non potevasi ammettere ciò che si 
chiedeva , rispondendo Negative; e conchiu- 
se che si dovesse consultare 11 Romano Pon- 
tefice se si benignasse a titolo di speciale 
concessione accordarlo alla detta Cattedrale 
Tiburtioa , attese le particolari circostanze 


che canterà V Exultet, non si ha da sce- 
gliere per questo solo canto, essendo ciò 
contrario alla Rubrica, ed a tutt’i Ceri- 
moniali, e contro la Bolla di Pio V. che 
proibisce ogni cambiamento; et maxime 
notandum cum Corsetto, et JJyppolilo a 
Poriu (I). Deve dunque essere quello 
stesso che farà da Diacono in ogni altra 
funzione di questa mattina (•••). S’im- 

dclla stessa. In fatti a titolo di speciale con- 
cessione ( specialiler indulgete ) ciò si chie- 
deva dalla Cattedrale Tiburlina nell'esposto 
della petizione premesso alla domanda surri- 
ferita , il quale esposto non abbiamo rappor- 
tato per brevità. Gravissime poi erano le 
ragioni e le circostanze particolari della det- 
ta Cattedrale, le quali sono allegate nel det- 
to esposto della petizione fatta: 1. perchè 
il fare da Diacono apparteneva in forza d£ 
fondazione ad un ordine di prebendati , fra 
i quali difficilmente si trovava chi fosse 
adattato al canto àe\Y Exultet ; onde e per 
l’asprezza della voce, e per I* imperizia del 
canto avrebbero potuto rendere insoffribile 
il detto canto : 3. perchè vi era in detta 
Cattedrale una consuetudine immemorabile 
di far cantare Y Exultet da un Diacono di- 
verso da quello della funzione. E Leone XII . % 
cui si fece ricorso, dichiarò che le leggi era- 
no contrarie a ciò che si chiedeva , ma non 
ostante ciò, benignamente annui alla suppli- 
ca, concedendo di potersi conservare la im- 
memorabile consuetudine di cui si trattava 
a titolo di speciale concessione , avendo ri- 
guardo alle circostanze particolari della detta 
Cattedrale : et Sancdlas Sua ( Leo XIL ) at- 
tenti s cù'cumslantiis in casu de quo agi tur , 
benigne annuit ptx> indulto con seno ndae con- 
sueiudinis , contrari it non nbstantibus. Tre 
cose adunque concorrono per laCattedraleTi- 
burtina in ordine ad un tal punto : 1. una ra- 
gionevole causa , anzi una necessità indotta 
dalle leggi capitolari c da quelle stabilite per 
fondazione: 2. una consuetudine immemora- 
bile : 3. un indulto speciale del Papa. Onde tut- 
to ciò, come io diceva, maggiormente con- 
ferma l'esposta dottrina di tutti i Rubricisti , 
fondata sulle Rubriche del Messale , e sul 
Cerimoniale de* Vescovi , esser proibito cioè 
di usare pel canto dciri?XM/lrt un Diacono 
diverso da quello della Funzione ; poiché 
non ostante la ragionevole causa , anzi ne- 
cessità della Chiesa Tiburtina,e non ostan- 
te la consuetudine immemorabile ( che per 
altro caso avrebbe di per se forza di legge ) ; 
tire la S- C. dei Riti dichiarò , che vi fosse 
i sogno di una speciale concessione del Pa- 
pa , senza della quale definì negativamente 
il punto : « Leon» XIL l'accordò a titolo 
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pone di nuovo l’ incenso, come prescri- 
ve il Cerimoniale de’ Vescovi (1); c bi- 
sogna, aggiunge il Merati, metterne in 
abbondanza, afììnchè duri sinocliè finita 
la Processione il Diacono avrà da incen- 
sare il libro prima di cominciare il canto 
del Preconio Pasquale, o'sia dell ' E mil- 
iti (*). Posto l'incenso, la Processione si 
ordina cosi. Precede il Turiferario (**) 
con avere alla destra ( secondo il Ceri- 
moniale suddetto) l’Accolito che porta 
con ambe le mani elevato il bacinetto 
con i cinque grani: siegue il Suddiaco- 
no colla Croce, gli Accoliti ( ### ), il Cle- 
ro ( ### *), il Diacono che porto la canna 
con ambedue le mani , ed ha alla sinistra 
l’Accolito colla candela accesa*, ed in ul- 
timo luogo il Celebrante. Il Merati asse- 
gna a portare detta candela il secondo 
Cerimoniere, ma la Rubrica del Messale 
dice: Acolythns defenns canddam ac- 
censam de novo igne , accendit unam de 
illis tribus eie. Dunque la Rubrica del 
Cerimoniale de’ Vescovi che assegna il 


di speciale indulto , contrariis non obstunli- 
biis , dichiarando cioè esser le leggi contra- 
rie. — L' A nuotatole. 

(r) L. 2. c. 27. n. 4* 

(*) Il Cerimoniere destinerà un Chierico , 
aflinehè mentre si canta V Exuìtct badi a por- 
tare al banco de’ Ministri la Berretta , ed il 
paramento violaceo del Diacono , che furo* 
no lasciati sul ta\ olino alla porta della Chie- 
sa. E questo stesso , o il Sagrestano sparec- 
chierà il detto tavolino riportando tutto il 
restò iu Sagrestia. Bisso Ut. S. n. 6. $. 9., 
Baiddry puri. IV. cap. XI. art. II. n. XI., 
Meniti pari. IV . Ut. X. n. XIX. — L’J ri- 
nviatole. 

(**) Il secondo Cerimoniere ander'i al 
principio della Processione, ma fuor di fila, 
per osservare quando il Celebrante sia en- 
trato in Chiesa , ed allora farà fermare la 
Processione. — - L' Annotatore. 

(***) Gli Accoliti non entrano qui , perche 
si sono situati il primo a destra del Turifera- 
rio, il secondo a sinistra del Diacono. Vedi 
ciò che diremo appresso. — L' Annotatore. 

(****) Dopo del Suddiacono segue il Cle- 
ro a due a due. — L Annotatore. 

(***“) La Nuova Raccolta da me com- 
pilata assegna a questo ufficio il primo Ac- 
colito , il quale non ha più il vaso dell’Ac- 
qua santa, che ha lasciato sul tavolino. Vedi 
la nostia nota al nutu. 549. dell’ Opera. — - 
/’ Annotatore. 


Cerimoniere, serve per le sole Cattedra - 
li (n. XII. )(***•*). Entrato in Chiesa il 
Diacono, e dopo lui il Celebrante , il qua- 
le se va coverto di testa, dee subito sco- 
prirsi (2); il suddetto Diacono abbassa la 
canna ( ###### ), e l’ Accolito accende una 
ilei le tre candele, e subito elevando la 
canna, s’inginocchia, e canta, Lumen 
Chrislt ; e con lui s’inginocchiano tutti, 
eccetto il solo Suddiacono (•**•*•*). Fi- 
nite delle parole, tutti si alzano, il Coro 
risponde Dea gratias (********) , e si co- 
pre il Celebrante. Nel mezzo della Chie- 
sa si accende la seconda candela , ed 
avanti l’Altare la terzi» , sempre nel mo- 
do già detto *, ma la Rubrica tonto del 
Messale, quanto del Cerimoniale de’ Ve- 
scovi prescrivono, che il Diacono la se- 
conda volto canti il Lumen Christi con 
voce più alta: altius cantati altiori voce 
cantal; e che la terza volta lo canti con 
voce più alta di quella, con cui lo cantò 
la seconda: adhuc altius: adirne alliori 
voce. Vi aggiungono il Rauldry , il Mera- 


(2) Il Merati vuole , clic proceda in que- 
sta Processione il Celebrante tecto capite : 
il Cavalieri ai contrario scrive , clic deve 
andare deteclo capite. Questo è migliore j 
n Iti imenti dovrebbe cosi spesso scoprirsi , e 
ricoprirsi ( é ). 

(*) Nota alla nota dell Autore. —* Il no- 
stro Autore dice che il Celebrante deve piut- 
tosto andar detecto capite , altrimenti do- 
vrebbe più volte scoprirsi e ricoprirsi. Que- 
sta non mi sembra una buona e convincen- 
te ragione, c se avesse luogo un tale principio 
dovrebbe dirsi clic il Celebrante coi Mini- 
stri , c gli altri del Coro non si coprissero 
nel canto del Gloria , perche altrimenti do- 
vrebbero più volte scoprirsi c ricoprirsi. Mi 
sembra perciò più soda la dottrina del Mo- 
rati , che vuole che il Celebrante vada coper- 
to di testa, anche perche è conforme al De- 
creto riferito di sopra nella nostra sesta nota 
al num. 54 <>« dell’ Opera. — L' Annotatore. 

(****•*) II Cerimoniere fa un segno per 
far fermare la Processione onde accendersi 
la candela, ed egli fa anche il segno per 
far tutti gcnufiettere. *— L' Annotatore. 

(**•**•*) Il Diacono, e tutti gli altri ( ec- 
cetto il Suddiacono coll’ Arundine) s* inginoc- 
chiano a due ginocchia. — L' Annotatore. 

(******••) Dopo cantalo il Dco cratias si 
alzano , non prima come dice qui T Autore. 
Vedi la Nuova Raccolta. — L Annotatore. 
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ti , od il Cavalieri , che siccome ogni vol- 
ta il Diacono alza più la voce, cosi dee 
più in alto elevar la canna ; ma nessuna 
Rubrica fa di questo menzione (*). 

551. Indi il Clero entra nel Coro ( ## ) , 
il Celebrante ascende all’ Altare , e ba- 
ciatolo nel mezzo , si ritira nel corno 
dell’Epistola. 11 Diacono, consegnata la 
canna ad un Accolito, e ricevuto il Mes- 
sale dal Maestro di Cerimonie , sale noi 
gradino più prossimo alla predella, so- 
pra la quale s’ inginocchia quasi nel mez- 
zo ( ### ), cioè alquanto più verso il cor- 
no dell’Epistola, e rivolto e profonda- 
mente inchinato verso il Celebrante, di- 
ce , Jube Domne benedicere; e il Cele- 
brante rivolto verso di lui , dice al soli- 
to , Dominai sit in corde tuo etc. , ma in 
cambio di dire Evangelium suum , dico 
suum Paschale Prueconium. E nel dire 
in nomine Patrie etc. benedice giusta il 
costume il Diacono, ma questo non gli 
bacia la mano. È vero, come riflettono 
il Merali , e il Cavalieri , che il Messale 


(*) Circa le Cattedrali sono state dichia- 
rale più cose da un Decreto della Sacra Con* 
gregazione de’ Riti in data de’ 19. Aprile 
1G81. in Cesenaten.; ma siccome queste ri- 
guardano soltanto le funzioni Vescovili , non 

10 rapportiamo , rimettendo coloro , pei 
quali fa , ali' accennato Decreto che nella col- 
lezione del Cardellini sta al num. 2797. — 
L' Annotatore. 

(**) Risposto dal Coro per la terza volta 

11 Dto grolla 3 , vanno tutti ai loro posti , 
Merali pari. 1 V. tlt. X. nvm. XX. : il 
Turiferario giunto all’Altare si ritira dalla 
parte del Vangelo , e 1 * Accolito coi grani 
d’ incenso dalla parte dell’ Epistola ; il Sud- 
diacono colla Croce si mette alla destra del 
Turiferario j e dopo che il Clero a due a 
due ha fatto genuflessione e si è ritirato, in 
Coro , il primo Accolito , estinto il cerino 
che ha servito ad accendere le candele dcl- 
l’Arundinc, riceve 1 ’ Arundinc dal Diacono, 
e si colloca alla sinistra del secondo Accoli- 
to ; ed il Diacono ( che viene a stare in 
ine zzo ) , ritiratosi alquanto verso il corno 
del Vangelo) c voltatosi pel suo lato destro, 
lascia passare il Celebrante , il quale asceso 
sulla predella bacia V Altare nel mezzo , e 
si ritira in cornu Epistolac ( Rubr. c Mi- 
rati ibid. ). Ed affinchè un tale ordine di 
situarsi i Ministri Sacri ed inferiori avanti 
l’Altare non sia dimenticato, si avverta, 
per non confondersi , * questa regola scmpli- 


dico , petit a Celebrante benedictionem , 
ut fìt ad Evangelium ; ed al Vangelo si 
bacia la mano: ma perchè la detta Ru- 
brica non fa menzione di detto bacio , 
ed all’incontro il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi (1) espressamente Y esclude: petit ab 
eo benedictionem absque osculo manus; 
perciò s» dee osservare il detto Cerimo- 
niale : ritus expresse praescriptus ad pra- 
xim r educa tur , non vero tacilus , seti 
obscurus{%). Indi genuflettendo tutti in- 
sieme , fuorché il Suddiacono che tiene 
la Croce , e l’ Accolito che tiene la can- 
na , si portano al luogo ove dovrà can- 
tarsi Y Exultel , il quale luogo dev’esse- 
re nel corno del Vangelo. Precede il 
Maestro di cerimonie, il Turiferario, ed 
alla sua destra l’ Accolito colla bacinella 
de’ cinque grani dell’incenso: indi il 
Suddiacono colla Croce, ed alla di lui 
sinistra l’Accolito colla canna : dopo di 
essi due Accoliti per pigliare a tempo 
suo il Cereo , per accender le lampadt 
ec. ( #### ) , onde uno di essi porta seco 


cissima : eccettuatone il secondo Cerimonie* 
re , che va fuor di mano e resta dietro , la 
prima coppia si slarghi come sta situata , 
quegli clic corrisponde di faccia dalla parte 
del Vangelo si ritiri da quella banda , e que- 
gli che è verso la parte dell* Epistola si ri- 
tiri da quell’ altra parte#: indi venendo il 
Suddiacono va dalla parte del Vangelo , c 
poscia il primo Accolito che ha preso !* a- 
rundine dalla parte dell’ Epistola •, entrambi 
questi due ultimi entrano dentro i primi 
due: cosi il primo della Processione va dalla 
parte del Vangelo , c gli altri alternativa- 
mente , ad eccezione de’ due Cerimonieri 
che vanno fuori di mapo ; e cosi il Diaco- 
no si viene a trovare in mezzo. *— * L ’ Anno- 
tatore. 

(***) Il Diacono ( non già come dice l’Au- 
tore ) genuflette per ricevere la benedizione 
sulla predella, nella stessa situazione di quan- 
do la chiede al Vangelo; con questa defe- 
renza , che ora il Celebrante sta dalla parla 
dell’ Epistola , onde il Diacono per star ge- 
nuflesso verso di lui, viene a stare in situa- 
zione opposta a quella del Vangelo, — L'An- 
notatore. 

(i) L a. c. 27. n. 9. 

(a) Mer. tom. ». p. (\. Ut. io. n. ao. 
Cav. tom. 4 * e. ai. Decr. 4 . n. 7. 

(****) Non c a proposito il modo che qui 
prescrive il nostro Autore , onde pori. -irai 
dall’ Altare al Leggio pel canto MY Exulft. 
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una candeletta ; ed In flne 11 Diacono che 
porta il Messale chiuso avanti al petto. 
Salito il medesimo sul Pulpito, o postosi 
avanti al Leggio (•) preparato, gli altri 
la Rubrica del Messale li situa cosi : a 
dexleris Diaconi stetti Subdiaconus cum 
Cruce , et Thuriftrarius : a sinistris duo 
Acolylhi , ille qui tenet arundinem , et 
alius tenens in vose quinque grana in- 
censi. La Croce, secondo il Cerimoniale 
de’ Vescovi , si ha da tenere colla faccia 
del Crocifisso verso il Celebrante, il qua- 
le nel cominciarsi il canto si volge colla 
faccia verso il Diacono, e dietro il Cele- 
brante sta il Maestro di cerimonie. Il Tu- 
riferario starà alla destra del Suddiaco- 
no, e l’Accolito colla bacinella alla sini- 
stra dell’Accolito che ha la canna. Gli 

È meglio ideata la pratica cbe viene prescritta 
dalla Nuova Raccolta , e che qui vengo a de- 
scrivere. 11 Diacono , ricevuta la benedizione 
dal Celebrante, scende in plano nel mezzo del 
Crocifero , ed Accolito dell Arundine, ove latta 
genuflessione coi Chierici , e Cerimoniere , 
eccettuato il Suddiacono Crocifero, c l’Ac- 
colito dell' Arundine , e salutato il Coro , 
vanno unus post atium al luogo preparato 
in cornu Evangeli i, ponendosi con quest’or- 
dine: il Diacono nel mezzo avendo alla sua 
destra il Suddiacono cbe volta l'immagine 
del CrociBsso verso il Celebrante , ed alla 
destra del Suddiacopo il Turiferario } alla 
sinistra poi del Diacono sarà l’Accolito del- 
I’ Arundine , ed alla sinistra di c >stui sarà 
1’ Accolito dei grani d’ incenso : il secondo 
Cerimoniere starà dietro del Diacono verso 
la sua destra come sta pel canto del Vange- 
lo; e tutti staranno voltati come il Diacono. 
Rubr. Mista !. , Caeremon. Episc. lib. 11. 
cap. XXV 11. J. lo-, Bauldry pari. IV. 
cap. XI. art. III. num. 3., Gavanto pari. 
IV. lit. X. in Rub. 6. liti. S. , Merati 
pari. IV. tit. X. num. XXI. Affinchè poi 
tutti costoro evitino la confusione nel portarsi 
dall’ Altare al Leggio c possano trovarti ivi 
disposti nell’ordine assegnato, si osservi la 
seguente regola. Stando tutti avanti all* Al- 
tare così disposti come prima abbiamo asse- 
gnato, avendo ricevuto in mezzo il Diacono 
( nel calare di costui dopo che ba ricevuta 
la benedizione dal Celebrante ) , ed avendo 
tatti fatta genuflessione all’Altare (eccetto 
il Suddiacono , ed il Chierico dell’ Arundi- 
ne ) , si voltano colla faccia al popolo , c 
colle spalle all’Altare (il Diacono e quegli 
che gli sono a sinistra si voltano per la de- 
stra , quegli poi che sono a destra del Dia- 


ttllrl due vacui (••) possono situarsi o 
vicino al Turiferario, o dopo l’Accolito 
colla bacinella. 11 Diacono depone il Mes- 
sale sopra il Leggio, l’apre, e l’incensa 
tre volte, come si fa al Vangelo ( n. 
474.); e subito colle mani giunte co- 
mincia a cantare, Exultet etc . , stando 
tutti in piedi. 

552. Dopo le parole curvai imperio , 
portando l’Accolito il Cereo al Diacono , 
questo vi adatta i cinque chiodi con i 
grani dell’ incenso , il primo nel buco 
dulia parte superiore, il secondo nel mez- 
zo, il terzo nella parte inferiore, il quar- 
to alla destra del Cereo , il quinto alla 
sinistra. L’Accolito rimette il Cereo nel 
suo luogo ; e quello della bacinella va a 
deporla nella Credenza, e toma al suo 

cono si voltano per la sinistra ), e così vol- 
tati nella posizione nella quale sono , carni- 
nano in una fila al Leggio ; ed in tal modo 
si troveranno al Leggio stesso come sopra ab- 
biamo descritto. 11 modo esposto è alquanto 
caricato ; onde a fine di evitare una tate ca- 
ricatura si potrà praticare quest’ altro modo 
che è più semplice. Fatta la genuflessions 
all’ Altare camminano unus post atium verso 
il Leggio, incominciando dal primo in cornu 
Evangrlii (che è il Turiferario); ed arri- 
vato costui verso il Leggio , colla faccia ri- 
volta come all’Evangelio si situerà il primo 
verso l'Altare; l’altro che viene appresso , 
a fianchi di lui , cioè alla sua sinistra ; e 
cosi mano mauo faranno gli altri , e si tro- 
veranno avanti al Leggio nel modo descritto. 
In qualunque però de' due modi il secondo 
Cerimoniere dovrà trovarsi fuori fila, e fuo- 
ri mano, per ritrovarsi al Leggio dietro alla 
fila , vicino al Diacono , siccome abbiamo 
detto. L’ esecuzione di una tale cerimonia è 
forse la più difficile tra quelle della Setti- 
mana Santa , e deve farsi con ordine e sim- 
metria ; perciò sarà necessario cbe il Ceri- 
moniere la concerti prima più di una volta 
con coloro che l'hanno da eseguire. Da ciò 
che si è detto si vede bene che 1 ’ ordine 
con cui stanno avanti l'Altare è inverso da 
quello con cui stanno al Leggio , appunto 
perchè nel voltarsi si trovino ben situati 
innanzi al Leggio stesso. — L'annotatore. 

(*) Circa il Pulpito , o Leggio , vedi la 
terza nostra nota al num. S 17 . , eh’ è a 
pag. I >5. — L' Annotatore. 

(**) Chi sieno questi due secondo la men- 
te dell'Autore, non saprei dirlo. Certamen- 
te sono superflui. Veai la terza nostra no- 
ta a questo numero. — L' Annotatore . 
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luogo (•). Mentre si adattano I grani , il 
Coro può sedere, e rialzarsi poi quando 
ricomincia il canto. Se non si vuol pren- 
dere il Cereo , può ad esso portarsi il 
Diacono (**). Dopo che questo ha can- 
tate le parole rutilata ignis accendit , 
l’Accolito di nuovo porta il Cereo al Dia- 
cono , il quale con una delle candele del- 
la canna l’accende, e l’Accolito lo ri- 
mette nel luogo suo. Dette le parole api * 

(*) Allusi che saranno al Cereo i citiqne 
grani «l’ incenso il Diacono col Cerimoniere 
torna al Leggio , ed il secondo Accolito va 
sulla Credenza a posare la bacinella dove 
stavano i grani d'incenso, e si prende un 
cerino ( che per maggior decenza stia affisso 
alla bacchetta ) per accendere a suo tempo le 
lampane del Coro e della Chiesa , e col det- 
to cerino ritorna al suo luogo dove stava, 
per assistere al canto dell‘£a:uAe<. — L'An- 
notatore. 

(*•) Se il Cereo non si potrì facilmente 
levare dal piede , sari necessario preparar- 
vi dappresso uno sgabello graduale , su cui 
salga il Diacono prima per adattarvi i cin- 
ue grani d' incenso , e poi per accenderlo, 
cinque grani d'incenso si debbono adatta- 
re al Cereo coll'ordine indicato dall'Auto- 
re , quale ordine affinchè più chiaramente e 
facilmente s’ intenda lo contrassegno coi nu- 
1 

meri seguenti 4 a b. Il Cereo si deve acco- 
modare in modo nel suo torciere che la 
Croce guardi il Celebrante. Caertm. Episc. 
Lib. II. cap. XXV II, J. io. Nella inler- 
rutione che si fa del canto dell' Exultel , 
tanto per affiggere i cinque grani d' incenso 
nel Cereo , quanto per accender questo , il 
Coro può sedere e coprirsi, ma il Celebran- 
te coi Chierici assistenti al detto canto del- 
V ExuUet debbono rimanere in piedi. Paris 
de Crassis lib. II. cap. XLVtJl. , Baul- 
dry pari. IV. cap. XI. art. Ut. n. V. 
Il Leggio deve stare vicino al Candeliere 
dov’ è situato il Cereo Pasquale ; ma se vi 
c da camminare qualche passo per giunger- 
vi , il Diacono deve portarsi al luogo del 
Cereo , non già il Cereo al luogo del Dia- 
cono. Il secondo Cerimoniere toglierà il Ce- 
reo dal Candeliere , perchè gli altri Chierici 
stanno tutti impiegati; onde la prima volta 
il Diacono si porterà al Cereo col detto se- 
condo Cerimoniere , e coll' Accolito dei gra- 
ni d' incenso ; nel secondo caso poi col det- 
to secondo Cerimoniere, e coll’Accolito dcl- 
I’ Ar andine. — L' Annotatore. 

("*) Arrivato che sarà il Diacono a quell* 
parole apis maut tduxil , si (èrma alquan- 


mater eduxit , l’Accolito accende la can- 
deletta o dal Cereo , o dalla canna , e ac- 
cende le latnpadi vicine (***), smorzan- 
do prima, e subito riaccendendo quella 
che arde avanti al Sacramento (****) ; 
e il Sagrestano accende tutte le altre 
che sono in Chiesa. Accese le latnpadi 
prossime , il Diacouo prosiegue il cun- 
to (*****). Finito il Preconio, il Diaco- 
no lascia ivi il Messale chiuso, e va a 

lo , mentre il primo Accolito accendendo 
dal Cereo o da una delle candele dell’ anni- 
dine il cerino ( il quale per maggior de- 
cenza sia affisso alla bacchetta ) , va ad ac- 
cendere le lampane del Coro. Vedi il Me- 
moriale Rituum — De Sabbilo S aneto Cap. II. 

J. 11. De Benediclione Cerei num. io. che 
dice quindi donec . . . Clerica* lantpadem % 
vel lampade % accendit . Indi il Sagrestano 
accenderà le altre lampane per la Chiesa * 
ma il Diacono basterà che interrompa il 
camto pel solo tempo che si accendono le 
Ijmpane del Coro. Nel tempo che si fa que- 
sta pausa il Coro sederà , ina non già il 
Celebrante ec. , come abbiam detto sopra. — 
L' Annotatore. 

(•***) Si nega il supposto a quel che dice 
qui l' Autore ; fiacche il Sacramento non 
deve stare in Chiesa , ma nel luo^o rimoto 
dove si portò nel Giovedì Santo , c di dove 
si riporta in Chiesa in questo giorno finito 
il Vespro e non prima. Vedi il McmortaJe 
Rituum in Sabbaio Sancto. Ond’ è che du- 
rante il tempo delle funzioni delle auali qui 
si parla non vi sono in Chiesa le lampane 
al Sacramento. E fatta 1* ipotesi assurda ebe 
vi fosse in Chiesa il Sacramento , ci sembra 
strano quel che dice l'Autore che le lampa- 
ne avanti di esso dovrebbero smorzarsi e 
subito riaccendersi. La Chiesa fa accendere 
le lampane perchè le suppone smorzate j nou 
le smorza per riaccenderle. — E Annotatore, 

(•**•*) Avverta il Diacono d'inchinare la 
testa quando nell‘£xu^e< si nomina il nome 
del Papa, lo che faranno tatti gli altri. Nel 
tempo della Sede vacante si trdlasceranno 
quelle parole una cum Beatissimo Papa no- 
stro N . , come anche si praticherà per \è 
espressioni et Antistite nostro N. nel tempo 
della Cattedra vacante. Per riguardo poi al 
nome del Re si vegga ciò che nota il Mes- 
sale. 

Fu interrogata la Sacra Omgre »aiio le de» 
Riti: An in bencdictionc Candelae Pascha • 
Ut, dicendum sii , loco Autismi* , nomea 
Superioris Ecclesiae immunis huiusmodi , 
aut no me n Episcopi Diocesani? Alla quale 
dimanda la Sacra Congregazione rispose ; 
Nomea Episcopi Diocesani expriimndum 
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rivestirsi nella Credenza de’ paramenti 
violacei che prima avea : il Celebrante 
depone il Piviale, e riceve il Manipolo, 
e la Pianeta violacea. La canna si collo- 
ca sopra il suo piede*, e nel ritirarsi dal 
canto del Preconio , precede il Turifera- 

est , juxta doclrinam Cavanti part. i.-tit. 
8. nu rn. 2. là. n. i et non aliorum. ó'.R.C. 
die 8. Aprtlis 1(190. in una Galliarum 
ad a. Un tal Decido nella collezione del 
(iardellmi sta al nuiu. 3o59> ad a. E la 
medesima cosa decise collo stesso Decreto 
nella risposta ad 1., in ordine al Canone 
«Iella Mossa , che va colla stessa regola del 
«raso presente. Quindi essendo stato diman- 
dato alla prelodata Congregazione de’ ititi : 
}> Se nel Canone della Messa si debba no- 
» minare «la’ Sacerdoti della Diocesi I’ Ab- 
>1 baie di Monte Casino , clic vi presiedo , 
j» come Vescovo , cresimando , dando gli 
» Ordini minori » e te dimissoric per li sa- 
ì> cri ec. » ed avendo alla detta dimanda 
risposto Negative la S. Congregazione a dì 
5. Fibbrajo 1 684* C asineli. ( il quale 

Decreto sta in Cardellini al num. Jify'i. ) , 
ben si vede che la medesima decisione vale 
nella Diocesi di Montecasiuo anche pel caso 

I ircsonte. E qui si noti anche un'altra simi- 
e dichiarazione fatta per un luogo della 
Spagna a dì 1. Settembre 1804. in una 
Nullius de Leivta , che in Gardeilini c se- 
gnata al num. 4^44 * S come eziandio un al* 
Irò Decreto sotto il giorno de’ 22. Agosto 
ì T j22. in Sarsinalen ad 5. che in Cardelli- 
ni sta al num. 38oa. ad 5. dove ha dichia- 
rato che il Vescovo Amministratore di una 
Diocesi non debba esser nominato nel Catio- 
ne. E finalmente un altro Decreto a di a5. 
Settembre 1649- in Tornaceri. ad 6. con cui 
ba fissato il principio generale: In Corone 
et in Collectis orinino faciendam esse mcn- 
lionem de Episcopo etiam ab exemptis. Il 
qual Decreto nella collezione del Cardellini 
sta al num. 1 4^>4 * 11 ^ 6- In ultimo avvertia- 
mo, che essendo stato dimandato alla mede- 
sima S. Congregazione : « Se in tempo di 
» Sedia vacante sì Romana , come Diocesana 
a si debba nel Canone della Messa dal Sa- 
» ccrdote nominare altri in cambio dei pas- 
» sati Pontefici , o Vescovi , oppure basti 
« tacere quello che vacarà » ? la Sacra Con- 
gregazione rispose : In loco dejvncti nento 
ahus nominavi debet. S. R. C. die i5. 
Septembris 1668. in Janu-n. ad ta. 11 qual 
Decreto nella collezione del Cardellini è re- 
gistrato al num. a3oo- ad tu. Laonde que- 
ste medesime dichiarazioni debbono valere 
anche pel Preconio Pasquale. — L' Anno- 
tutore. 

(*) Fittilo l ’ E culti t il Coro siede, ed 


rio, slegue il Suddiacono colla Croco, e 
dopo di lui gli Accoliti , e finalmente il 
Diacono. Si cantano le Profezie , che il 
Celebrante legge con voce bassa , assi- 
stendogli il Diacono, e Suddiacono, co- 
rno all’Introito della Messa ( # ). 

il Diacono senza portare a baciare al Cele- 
brante il libro , chiusolo , ivi lo lascia , ed 
il Suddiacono depone la Croce , ed ambi 
colle mani giunte fanno genuflessione in mez- 
zj sull'intimo gradino, e si portano al ban- 
co , dove viene nel medesimo tempo anche il 
Celebrante ( fatta riverenza mediocre alla 
Croce dal luogo dov’ era ) , il quale ajutato 
dal Suddiacono lascia il Piviale , e prende 
il Manipolo, e la Pianeta violacea scuza dir 
niente. Similmente fluito il canto dell" jExuf- 
tei , il Turiferario facendo genuflessione si 
ritira in Sagrestia , dove posa il turibolo e 
ritorna alla Credenza j il primo Accolito » 
collocata 1‘ Annidine sul suo piede , si porta 
col secondo Accolito alla Credenza camminan- 
do entrambi dietro il Diacono e Suddiaco- 
no , e facendo genuflessione nel mezzo in 
plano dietro i predetti Ministri Sacri. 11 se- 
condo Accolito , arrivato verso il banco dei 
Ministri , invece di andare alla Credenza si 
porta al baneo stesso per ajutare il Suddiacono 
a vestire il Celebrante del Manipolo, e della 
Pianeta -, ed il primo Accolito va alla Cre- 
denza ( dove va anche il Diacono ) , cd ivi 
spoglia il Diacono del paramento bianexi , 
c lo riveste del Mauipolo violaceo , e della 
Pianeta piegata dello stesso colore. Indi il 
Diacono va al banco ad unirsi col Celebran- 
te e col Suddiacono, e tutti tre questi van- 
no per breviorem nel corno dell' Epistola , 
come all' Introito della Messa , a leggere le 
Profezie. Il secondo Cerimoniere , fluito il 
canto dell* Exultei % va a preparare nel mez- 
zo del Coro un Leggio nudo col Messale 
sopra per cantare le Profezie. Caeremon . 
Episc. hi. II. c. XX ni. $. 5 . Indi va 
ad invitare chi deve cantare la prima Pro- 
fezia colle riverenze come prescrive il nostro 
Autore. A lui tocca accompagnare chi deve 
cantare le Profezie , precedendolo tanto nel 
c indurlo al Leggio , che nel ricondurlo ai 
suo posto. Arrivato che «ì avanti al Leggio 
chi deve cantare la Profezia , gli si situa a 
sinistra, c fatta con lui genuflessione all'Al- 
tare c riverenza al Coro prima a parte Evan- 
gelii , c poi a parte Epistolae , si prende la 
Berretta col zucchetto indentro di chi deve 
cantare la Profezia, e se la tiene in mano 
tulio il tempo die si canta la medesima. Fi- 
nita la Piofczia restituisce in mano di chi 
l'ha cautata la Berretta con indentro il zuc- 
chetto, c $e non sieguc il Tratto, c non sia 
la duodecima «love non vi è I leda mas gr* 
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553. li Maestro di cerimonie accom- 
pagna chi dee cantare la Profezia, o 
stando alla di lui sinistra, dopo la gcnu- 
llessione all’Altare, e l’inchino al Coro 
( n. 439. ), si accostano al Leggio, e il 
Lettore colle mani distese sopra il Mes- 
sale canta la Profezia in tuono feriale (*) , 
non precipitosamente, c neppure moro- 
se , sed impedite , come avverte col Ca- 
staldo il Merati. Al line della Profezia , 
quando siegue il Tratto (**), ripetuta la 
genuflessione e l’ inchino sopraddetto , 
parte il Cerimoniere col Lettore ; ma 
quando non siegue il Tratto , ambedue 
genuflettono a due ginocchi (•**) verso 
il Messale del Leggio , perche subito si 
dee dire il Flcctamus genua (****) ; e 
dopo il Levate , fatte le dovute riveren- 
ze, partono. Va poi il secondo, e si fa 
nello stesso modo; e cosi in appresso. 
Nelle Cattedrali , e Collegiate le prime 
quattro si cantano dagli Accoliti, e Chie- 


rici : le seconde quattro da’ Beneficiati , 
e Mansionarj; le quattro ultime da’Ca- 
nouici. Sempre che il Maestro di cerimo- 
nie va ad invitare il Beneficiato o Man- 
sionario lo saluta con inchino mediocre, 
ed il Canonico con inchino profondo ; e 
quelli corrispondono con inchino pur 
mediocre, questo con inchino semplice 
massimo ( n. 349. ). Se però il Cerimo- 
niere sarà Canonico, farà agli altri Cano- 
nici l’inchino solamente mediocre. Sem- 
pre che è invitato un Mansionario o Be- 
neficiato, si alzauo tutti gli altri simili; 
e quando è invitato un Canonico, si alza 
tutto il Coro. Dopo cantata la Profezia, 
il Maestro di cerimonie lo riporta al suo 
luogo, ed invita l’altro, cominciando 
sempre dal piò giovane (1). Una sola 
Profezia dovrebbesi cantare da ciascuno; 
ma se porta il bisogno che ne canti piò, 
ciò noi faccia successivamente (*****). 
È obbligato il Celebrarne a leggere tutte 


nua , lo fa aspettare al Lcgile per fare in 
ma compagnia al Flectamus genua la genu- 
flessione ( la quale vale anche per ritornar- 
sene ) , dopo della quale , fatti in sua com- 
pagina i saluti al Coro prima a parte Evan- 
geli , e poi a parte Epistola*, lo accompa. 
gna (ino al suo posto precedendolo , ed ar- 
rivato quello al suo posto , lo saluta , e va 
ad invitare l’altro, facendogli riverenza , e 
precedendolo come si disse del primo. Se 
alla Profezia siegue il Tratto, o se è la duo- 
decima , in cui non vi è Flectamus eenua, 
subito finita la Profezia, e restituita a chi l’ ha 
cantata la Berretta col zucchetto indentro , fa 
con lui la genuflessione all* Altare ed i sa- 
luti al Coro * e si partono ; c siccome quan- 
do vi é il Tratto , finita la Profezia ritro- 
vano i Ministri Sacri al l>anco , così in que- 
sto caso le riverenze al Coro le faranno pri- 
ma a parte Epistolae dove vi è il banco 
dei Ministri , e poi a parte Evangelii ; cd 
in questo stesso caso , se non vi fosse Clero 
in Coro , debbono fare la riverenza ai Mini- 
siri Sacri che sono al banco. — L' Annotatore. 

(*) Le Profezie si cantano in tono lectionis , 
cioè colla desinenza di quinta; nel qual tuono 
cantasi ancora la prima lezione del Venerdì 
Santo, siccome ivi dicemmo.— L’Annotatore. 

( # *) Quando alta Profezia siegue il Trat- 
to , il Celebrante Iella la Profezia col suo 
Tratto, fa dal luogo dove si trova riverenza 
mediocre alla Croce assieme coi Ministri Sa- 
cri , c preso in mezzo da questi , i quali si 


dispongono in modo da trovarsi bene ognu- 
no al suo luogo , così vanno al banco a se- 
dere. Onde in tai casi gli Accoliti si devo- 
uo al solito tiovarc al banco ( uno da un 
capo del banco , e l’altro dall' opposto) per 
alzare le Piunetc di dietro al Diacono c Sud- 
diacono , e somministrare loro le Berrette ; 
e dopo clic si sono seduti i Ministri Sacri 
fauno riverenza avanti al Celebratile , c si 
portano alla Credenza. All’ ultimo verso del 
Tratto il Cerimoniere portandosi avanti al 
Celebrante fa riverenza tanto a lui ebe al 
Diacono e Suddiacono , ed allora questi si 
alzano e si portano , senza i saluti al Coro, 
per bvevutrem al corno dell’ Epistola , dove 
si situano unus post alluni per 1 ' Orazione. 
E qui ricordo , che i Tratti si debbono 
cantare interi : onde fanno male coloro che 
ne cantano alcuni versi soltanto , tralascian- 
do gli altri ; siccome ho dimostrato nella 
mia nota al uum. 4 '9* e p lu volte ho ri- 
cordato in altre note nel corso di quest’ 0- 
pera. — L'Annotatore. 

(***) Meglio ad un ginocchio , come por- 
ta la pratica comune. — V Annotatore. 

(•***) ^1 J 7 i ec i amus g e nua tutti genufletto- 
no, ad eccezione del Cclcbr ante. Rubr.gen. Mu- 
sai. Part.l. TU.XFIJ. #4.3. — L' Annotatore. 

(i) Cer . Ep. I. a. c. 28. n. 3 . et Me- 
rati toni. I. p. 4 * tit. 10. num. 3 o. 

(****•) Mentre si cantano le Profezie il 
Coro siede , alzandosi alle Orazioni. — L An- 
notatore. 


Digitized by Googl 



202 GUIDA LITURGICA 

le Profezie; et Celebrane legit eat submis- 
sa voce, dice la Rubrica (•): onde fu 
confutato dal Bisso , dal Cavalieri , dal 
Tetamo ec. il Tonelli che osò negarlo. 
Egli fu ingannato dall’ osservare il co- 
mune sentimento, che non vi sia obbli- 
gazione di leggersi dal Celebrante nella 
Domenica delle Palme la Lezione col Van- 
gelo ( ». 523. ); non riflettendo, che al- 
lora la Rubrica noi comanda , ed oggi 
sì. Nessuno poi ho trovato , che abbia 
detto, non esservi obbligazione di can- 
tarsi tutte le Profezie intieramente dalla 
prima sino all’ ultima parola, ma esser 
lecito il cantarne soltanto qualche por- 
zione di ciascuna. Nessuno l’ ha detto , 
ma molti l’ha fatto, lusingandosi che 

(*) Finito che ha di leggere il Celebran- 
te ciascuna Profezia , i Ministri Sacri non 
rispondono Deo gra «ai, siccome si è anche 
detto delle due lezioni del Venerdì Santo. 
JRubr . Gerì. M issai, pari. i. tit. io. ruim. 
I. *— L' Annotatore. 

(**) Che orribile strapazzo della Sacra 
Liturgia si la in alcune Chiese t facendosi 
cantare di ciascuna Profezia una porzione 
solamente ! Sarebbe meglio in tante Chiese 
che non si celebrassero le funzioni della Set- 
timana Maggiore , che poi si facessero in 
tal guisa così esacranda ed abbominevole. — 
L’Annotatore. 

(•**) Che strana sciocchezza ho veduto 
in alcune Chiese di far cantare le ultime 
Profezie al Suddiacono , e Diacono ! Se 6Ì 
volessero inventare a posta spropositi , non 
se ne potrebbero immaginare così grossolani, 
e madornali. — L Annotatore. 

(****) Il Celebrante canta le Orazioni nel 
tuono delle Orazioni della Messa feriale colle 
mani stese ( Caeremon. Episc. lib. IL cap. 
XXV li. $. 5. ) stando i Ministri Sacri 
l’un dopo l’altro. 11 Diacono dirà a suo 
tempo il Flcclamus genua , ed il Suddiaco- 
no il Levate , come si disse di jeri. Finita 
ciaccona Orazione tornano , come all’ Introi- 
to , per la Profezia appresso. — L’Anno • 
talare. 

(**•**) Se non vi è benedizione del Fon- 
te Battesimale , compiute le Profezie e le 
Orazioni , il secondo Cerimoniere leva il Leg- 
gio col Messale da mezzo al Coro , e mette 
i tre cuscini violacei in eguale distanza sul 
secondo gradino come si disse di jeri , ed i 
Ministri col Celebrante vanno per breviorem 
al banco a deporrc le loro Piauete. Si con- 
troverte se debbano anche togliere i mani- 
poli. Ci appigliino col Talù ( Off Hebd. 
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fosse sufficiente a scusarli da! peccato 
l’abuso ivi introdotto. Leguntur Prophe- 
tiae , dice la Rubrica , non già aliqua 
pars Prophetiarum (**). È anche con- 
trario alla Rubrica di cantarsi dette Pro- 
fezie dal Diacono, o Suddiacono che as- 
sistono parati al Celebrante (•*•). Per 
ultimo si avverta, che alleOrazioni (***•) 
il Diacono si mette dietro al Celebrante, 
e il Suddiacono dietro al Diacono; e così 
ancora dicono il Flectamus genua nel 
modo spiegato al ». 5/6. (*•*••). 

854. Per benedirsi il Fonte battesi- 
male il Celebrante senza partirsi dal cor- 
no dell’Epistola, ivi sopra la predella de- 
pone la Pianeta, ed il Manipolo ( ###### ), 
e prende il Piviale violaceo. Un Accolito 

Sanct. ) al sentimento di quel Rubricisti i 
quali vogliono che i detti Manipoli si tol- 
gano. In vero vale la stessa ragione che per 
l'adorazione di jeri. Dal banco, salutato il 
Coro , vengono nel mezzo , fanno prima genu- 
flessione ad un ginocchio in plano ( ma il Ce- 
lebrante vi fa riverenza profonda ) ; indi si 
prostrano decentemente su i gradini coma 
jeri , ed il Coro s* inginocchia. In questo 
tempo nn Accolito porterà le Piauete ed i 
Manipoli violacei in Sagrestia. Merati pari. 
IX. tit. X. n. XLIX. Prostrati i Ministri 
Sacri , si cantano le Litanie de* Santi a rito 
doppio , cioè ripetendo il Clero tutto ciò 
che dicono i Cantori sino al 6nc di esse 
( Rubr. M issai . ut in die ) ; e gli Accoliti 
stanno genuflessi unitamente al Cerimoniere 
ai gradini dell* Altare , ma non prostrati 
( Bisso litt. S. num. 6. $. i5. , Efkuldry 
part. IX. cap. XI. art. X. n. l'K..'), ed 
a suo tempo ( cioè vicino al verso Peccato- 
res ) il Cerimoniere prenderà dal banco dei 
Ministri le Berrette del Celebrante , e dei 
Ministri Sacri. L’ Annotatore. 

(*"***) L’ Autore par che supponga che 
il solo Celebrante debba levarsi il Manipolo, 
non già i Ministri Sacri; tanto più che al 
num. 556. dice che nel ritorno dal Fonte 
all'Altare si debbano levare i Manipoli. Or 
questo è uno sbaglio del nostro Autore; poi- 
ché i Ministri Sacri prima di andare al 
Fonte si debbono levare i Manipoli , non 
altrimenti che il Celebrante , non occorren- 
do questi Manipoli ai Ministri, i quali du- 
rante la Funzione del Fonte non debbono 
cantare Epistola , Evangelo , o altro simile. 
Quindi il Merati Part. IV. Tit. X- Uub. ai. 
uum. XXXV. dice: Celebrans stans adhuc 
in coma Epistola » super suppedaneum de- 
ltoidi Planetam .... delude deponit Cele - 
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prende la Croce, 1 CeroferarJ i Candel- 
ieri colle candele accese, ed un altro 
.Accolito il Cereo acceso-, e si portano 
avanti l’Altare, dove non fanno né inchi- 
no , nè genuflessione ; come neppure nel- 
]' incalcinarsi per la Processione(l). Sen- 
za ragione scrisse qualche Autore , do- 
versi portar la Croce dal Suddiacono; 
ma ributtano tale opinione il Braulion , 
il Merati, ed il Cavalieri, riflettendo che 
il Cerimoniale de’ Vescovi fa procedere 
al Fonte il Celebrante fral Diacono , e 
Suddiacono ; e che se dovesse vestirsi 
un altro Suddiacono per la Croce , la 
Rubrica lo direbbe, come lo dice nel 
Giovedì passato (2). Discende nel piano 
il Celebrante con i Ministri , e dopo la 
solita riverenza s’inviano al Fonte. Pre- 
cede il Chierico col Cereo che porta con 
ambe le mani : è seguilo dal Crocifero 
che va in mezzo a’ Ceroferari , dopo i 
quali vanno due Accoliti da servire a ciò 
che bisogna: indi il Clero, e nell’ultimo 
luogo il Celebrante fral Diacono, e Sud- 
diacono che portano alzato il Piviale. 
Tutti col capo scoverto fuori del Cele- 
brante (3) (*). Mentre si va al Fonte si 
canta il Tratto Sicut cervia etc. Ivi giun- 
ti, il Clero , o si divide hinc inde , o si 
mette in giro , secondo il vario sito del 
Fonie, alche attenderà il Cerimoniere 
per disporre il lutto con ordine. 11 Cro- 
cifero si fermerà avanti a’ cancelli , se vi 

brani eliam Manipulum , sicut faciunt Mi- 
nistri Sacri tic. E la stessa cosa insegna il 
Cavalieri Toin. 4- Gap. ai. Deer. 5. i. 7 .' 
Eccone le paiole: Unitis Prnpheliis Ctlebrans 
adhuc stani in corna E pitto! ac super suppe- 
danei! m, deporti Plancton, et Manipulum 
( et biute deponunt etiam Sacri Ministri') et 
acci pii Pluviale violnceum , adjuvanlibus , 
ut morti tu, Sacrii Alimi tris , vel Caere- 
moniario , et Acolytho. Entrambi i Rubri- 
cisti ne’ luoghi citati insegnano altresì che 
quel Chierico die porta la Croce debba an- 
dare in incito ai due Accoliti o Ceroferari, 

1 quali avranno i loro Candellieri colle can- 
dele accese , come ben dice pure il noatro 
Autore. — JJ Annotatore. 

(•) Bnuldr. Mer. Cav. ec. 

(?) Mer. tom. 1 . pari. 4- tit. to. n. 35. 
Cav. tnm. 4- c. ai. Decr. 5. n. 7 . 

O) Caer. Ep. lib. a. c. a 8 . 

(*) Il Diacouo e Suddiacono anche essi 


sono, o pure alquanto dal Fonte distan- 
te, in mezzo a’Ceroferarj , e coll’Accoli- 
to del Cereo avanti la Croce; e cosi sta- 
ranno sempre, come immobili, ma in 
tal situazione, che riguardino la faccia 
del Celebrante. Comincia il Celebrante a 
cantare in tuono feriale ( stando il Mes- 
sale nel Leggio, o sostenendolo un Acco- 
lito ) Dominus vobiscum coll’ Orazione 
Omnipolens eie. , la quale ginsta la Ru- 
brica dee dirla anlequam inlret ad bene- 
dictionem Fonlis , cioè avanti a’ cancelli; 
0 pure, essendo il Fonte dentro qualche 
Cappella, nell’ingresso della medesima. 
Entralo nel Fonte , ripete il Domimu vo- 
biteum , e dice l’ Orazione Omnipolens 
eie. , e dette nella conclusione le parole 
Spiritili Sancii Deus , alzando la voce , 
come la Rubrica prescrive, t'n modum 
Praefationii proiequitur junctis mani- 
bus. Il Turrino per non aver lette queste 
ultime parole , cerca difendere doversi 
dire colle mani disgiunte (4) (••). 

335. Il Celebrante cantate le parole 
gratiam de Spirilu Sondo, divide l'ac- 
qua in modo di Croce , e poi si asciuga 
le mani colla tovaglia preparata nella 
Credenza («. 440.), che gli vien data 
dal Diacono, il quale la riceve dall’Ac- 
colito. Dopo le parole infittendo corrum- 
pat , tocca l’acqua colla destra , e l’asciu- 
ga, come ora si è detto. Dopo le parole 
indulgenliam consequantur , (a tre Croci 

amici -anno coverti della Berretta , siccome il 
Celebrante. Vedi la quinta nota a pag. 193 . 
di questo volume. — L Annotatore. 

(4) Pari. 3. veci. a. c. 3. 

(”) Per l'occasione di una nuova edizio- 
ne di Messale da stamparsi per cura della 
Congregazione de Propanda fide fu diman- 
dato alla Sacia Congregazione de’ Riti : li- 
tri im in Sabato Sancto ad benedictionem 
Fonti s dictndat sint J anelli manibus Ora- 
li onci . et Praefaliol Alla quale dimanda 
la S. Congregazione rispose : Affirmative , 
riempe junctis manibus et apponanlur pro- 
prio loco. S. Jt. C. die a5. Septembris 1706 . 
in una Urbis et Orbisi Novum Minale ad 
li. Un tal Decreto nella collezione del Car- 
dellini sta al num. 3Go5. ad li. Dal tem- 
ilo clic usci il riferito Decreto in poi si i 
sempre apposto nella Rubrica I* espressioni 
junctis manibus. — U Annotatore. 
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in aria sopra T acqua ; e dopo le altre 
super te ferebalur divide l’acqua, e la 
spinge verso le quattro parti del Mondo-, 
cioè prima nella parte superiore dirim- 
petto alla porta del Fonte, secondo nd- 
l’ inferiore, terzo nella destra del detto 
Fonte, e quarto nella sinistra; ed asciu- 
ga la inano. Cantate le parole tn nomi- 
ne Patrie etc. cambia il tuono della voce 
in tuono di Lezione, dice la Rubrica, e 
prosiegue: Haec nobis etc. Indi alita tre 
volle nell’acqua , ogni volta in forma di 
Croce , e poi dice tu has simplices etc. , 
dopo le quali parole ricevendo dal Dia- 
cono il Cerco l’immerge nell’acqua tre 
volte, sempre un poco più profondamen- 
te, e canta collo stesso tuono della Pre- 
fazione le parole notale nel Messale, ogni 
volta alzando un poco più la voce. Poi 
soffia sopra l’acqua tre volte, ogni volta 
in forma di Croce (•), senza però cava- 
re il Cereo dall’acqua; e dopo cantate 
le parole lotamq. etc. allora lo cava , e 
prosiegue hic omnium etc. Finalmente 
senza canto, ma legenda conchiude Per 
Dominum etc. , come nel Messale. Si 
prende di quell’acqua benedetta da un 
Accolito, e il Celebrante ricevendo dal 
Diacono l’aspersorio co’ solili baci , a- 
sperge se stesso , e il Clero seuza dire 
cos’ alcuna; e subito il Parroco , o altro 

(*) Non è precisamente in forma di Cro- 
ce » che deve soffiare tre volto nell'acqua il 
Sacerdote , ma nella seguente forma Y , o 
sia nella forma di uno Psi greco. — L An- 
710 tal ore. 

(**) E quando lo nota il Rituale. — L An 
TKtalorc. 

(i) La Rubrica dice , che le Litanie si 
cantano dopo la benedizione del Fonte ne- 
vtritnltlus Sacerdote , et Ministri » ad Al- 
tare. Quel reverlenlibus ba fatto scrivere a 
taluni , che le dette Litanie si debbono co- 
minciare nel ritorno dal Fonie all’ Altare. 
11 Cerimoniale de' Vescovi al contrario dice 
espressa incute , che si cantano dopo che il 
Celebrante cogli altri è giunto all' Altare e 
si è inginocchiato ; ancorché iioq celebri il 
Vescovo 9 né assista. Ciò ha latto scrivere 
ad altri , che debbono cantarsi avanti 1 ’ Al- 
tare. Il Mera Li fondato sul principio da lui 
stabilito , c da noi riportato al n. XI J. , 
stima, che nelle Cattedrali si cantino avanti 
1 * Altare 9 nella altre Chiese per In via nel 


Sacerdote colla Cotta , e Stola violacea , 
accompagnato da un Accolito che porta 
il vaso dell’acqua benedetta , ne asperge 
il popolo per la Chiesa , inchinando pro- 
fondamente il capo coloro die sono a- 
spersi. 11 Sagrestano frattanto empie del- 
la stessa acqua l’altro vaso preparalo , 
che servirà per la benedizione delle ca- 
se , e di altri luoghi. Dopo ciò il Cele- 
brante infonde nel Fonte l’olio dc’Cate- 
cumeni in forma di Croce , dicendo con 
voce intelligibile, Sanctifxcelur etc. e poi 
nella stessa forma l’olio del Crisma , di- 
cendo, fnfusioetc. Appresso prende am- 
liedue le ampolle dell’uno, e dell’altro 
olio, e lo sparge nell’ acqua in forma di 
Croce, dicendo Commixlio etc . , dopo di 
che colla destra sparge per tutto il Fon- 
te l’olio già posto insieme coll’ acqua. 

556. Fatto lutto questo, il Celebrante 
si lava le mani , astergendole prima colla 
bambagia , e colla midolla del pane. Indi 
si fanno i battesimi , vestendosi il Cele- 
brante poco prima di proferir la forma, 
come nel Rituale ( #, J, di Stola, e Pivia- 
le bianco. Finita l’amministrazione del 
Battesimo ripiglia i paramenti violacei , 
e ritorna con tutti gli altri all’Altare 
collo stesso ordine, col quale vennero al 
Fonte (1). Frattanto il Sagrestano , o al- 
tri adatta i tre cuscini sopra il secondo 

ritorno dal Fonte. Ma noi già avvisammo 
nel citato numero , clic la detta risoluzione 
del Mer.tti è da approvarsi soltanto ne’ casi, 
in cui è chiara la diversità delle Rubriche 
Melale , c del Cerimoniale. Ma nel caso 
presente non è chiara -, mentre il resene nti- 
lnis ammette benissimo il medesimo senso , 
thè se dicesse postquam riversi sunt. Se per 
esempio taluno dica : io Li mattina esco di 
casa , e mi porto in Chiesa a celebrar la 
Messa : poi ritornando in casa , fo V ora- 
zione ; il scdm) ovvio c naturale di queste 
parole iioq è certamente , che egli fa 1* (**) ora- 
zione mentre cammina dalla Chiesa alla ca- 
sa ; ina che la fa dopo clic si è ritirato iu 
casa. E volendo spiegare , che lo fa per la 
strada, direbbe: ntlC atto stesso che ritorno 
in casa ec. Il senso dunque ovvio c natu- 
rale di detta Rubrica é , che il Celebrante 
con i Ministri dopo benedetto il Fonte ri- 
tornun > all' Altare , ed ivi cantano le Lita- 
nie E volendo giudicare clic il senso dcMa 
Rubrica sia dubbioso , si deve seguire il Ce- 
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grado dell’ Aliare, ma prima vi spande 
il tappeto ( n. 337. ). Giunti all’Altare , 
il Celebrante con i Ministri , dopo le con- 
suete riverenze, si ritirano alla Creden- 
za, dove si spogliano del Piviale, delle 
Pianete piegate, e del Manipolo ( # ) , e 
ritornando all’Altare, si prostrano, come 
si disse nel Venerdì passato ( n. 538. ). 
Tutti gli altri s' inginocchiano ne’ loro 
luoghi ; ma due Cantori inginocchiati , 
come vuole la Rubrica , in mezzo al Coro 
con un piccolo banco avanti di essi , dove 
mettano il libro aperto, subito che sono 
prostesi i sopraddetti cominceranno a 
cantar le Litanie, ripetendo ciò che essi 


rimoniale che parla con chiarezza. Così con- 
chiude il Cavalieri (*). 

(*) Nota alla nota dell' Autore . — Riflet- 
te molto bene il nostro Autore, che Tesoro», 
sione revcrtcnlibus Ministri» adoprata dalla 
Rubrica del Messale si deve prendere nel 
senso di postquam reversi sunt. In conforma 
di ciò io ho dimostrato nella Nuova Rac- 
colta di Cerimonie da me compilata ( Cap. 
IX. Art. iy.) y e molto più diffusamente 
nel Suppli mento da me composto al Dizio- 
nario Sacro- Liturgico del Diclich ( Art. 
Sabato Santo. Benedizione del L'otite e 
Messa Solenne ), che i Participj latini ter- 
minati in NS hanno un affinità con gli 
Aoristi greci , e però si prendono spesso 
nella significazione del Passato. A compro- 
vare ciò ho .arrecato molte autorità tratte 
non solamente dalle Scritture del Nuovo Te- 
stamento , ma anche dagli stessi Autori Clas- 
sici Latini , nelle quali si adoperano siffatti 
Participj nello stesso significalo. Laonde per 
non ripetere qui le cose già dette altrove , 
rimetto i Lettori alle due indicate Opere da 
me composte. — L Annotatore. 

(*) Abbiamo dimostrato nella nostra prima 
nota al num. 5 :’> 4 - dell'Opera, che prima di 
andare al Fonte Battesimale non solo il Cele- 
brante , ma anche i Ministri Sacri debbono 
deporre i Manipoli. Laonde ritornando dal 
Fonte non hanno a deporli , perchè si tro- 
vano già di non averli. •— L Annotatore. 

(ì) Caer. lCp. I. 2. c. 27. n. 00. 

(**) Se il Celebrante c i Ministri Sacri 
debbano deporrc i Manipoli per la prostra- 
zione alle Litanie , nel caso che non vi sia 
la Benedizione del Fonte vedilo nella decima 
nota al num. 553 . Ho detto nel caso che 
non vi sia la Benedizione del Fonte , poi- 
ché se vi è tal Benedizione ho dimostrato 
nella prima nota al num. 554 - dell’ Ope- 
r «i, ghe prima di andare al Fonte si debbo- 
no togliere i Manipoli si il Celebrante che i 


dicono , tutli gli altri del Coro. Quando 
celebra il Vescovo, il Diacono, e Suddia- 
cono depongono le Pianete piegate poco 
prima di cantarsi Pcccatores (1) ( # *) j 
ma quando celebrano altri , ancorché il 
Vescovo assista, le depongono prima di 
cominciarsi le Litanie (2); nel che pre- 
se abbaglio il Ga vanto, come osservò il 
Merati. Il Maestro di Cerimonie farà to- 
gliere quanto vi è da più non servire nel- 
l’Altare, e nella Credenza, e accomo- 
dare i banchi ( n. 419. ) , ed ogni altra 
cosa per la Messa solenne. Al Peccato- 
re s (*•*) si alza il Celebrante con i Mi- 
nistri , e fatte le dovute riverenze , co- 


Ministri Sacri. — • Annotatore. 

(a) lb. c. a8. n. 9. 

(***) Giunti i Cantori al Peccatore s , pro- 
seguono le Litanie con maggior pausa, acciò 
si possano preparare con comodo le cose ne- 
cessarie per la Messa. Merati pari. 9. lit. 
10. n. 49 * I Ministri Sacri cogli Accoliti al 
cenno del Cerimoniere si alzano, e fatta ge- 
nuflessione da tutti ( eccetto il Celebrante 
che fa riverenza profonda ) , ed i soliti in- 
chini al Coro, vanno in Sagrestia unus post 
alium ( preceduti dagli Accoliti ) , co- 
prendosi usciti che saranno dal Coro. Me- 
lati ibid. Giunti in Sagrestia , deporranno 
i paramenti violacei ( cioè la Stola il Dia- 
cono , c Celebrante ) , c si vestiranno dei 
bianchi preziosi. Nicolaus de Bralion pare. 
3 . cap. 1. n. i 5 . Partiti che saranno 1 Mi- 
nistri dall’Altare, i Chierici destinati leve- 
ranno i tre cuscini, cd il Palliotto violaceo, 
rimanendo il bianco che vi era al di sotto; 

10 che faranno anche col conopeo del Taber- 
nacolo. Similmente porranno lo strato sulla 
predella; leveranno il velo omerale violaceo 
dalla Credenza , rimanendovi il bianco che 
eravi di sotto; scopriranno il banco dei Mi- 
nistri , se fosse stato coperto con panno di 
color violaceo , rimanendo il festivo che era 
di sotto ;o pure se era nudo (come dicemmo 
nella seconda nota al num. ) , vi porranno 

11 panno solenne di color conveniente. Si ac- 
cenderanno ancora le candele dell’Altare , e ai 
scopriranno le Immagini che sono per la Chie- 
sa. Bauldn/ part.g. cap. il* art. io. n. if. 9 
Bisso lit. S. n. 6. $. 17., Merat. loc. cit+ 
Gli Accoliti accenderanno i loro Candelieri 
io Sagrestia , ed il Turiferario preparerà i! 
fuoco a suo tempo nel turibolo. Se avanti 
l’Altare vi è la cortina, o sia il panno vio- 
laceo, del quale parlammo nella prima nota 
al num. 547 » questo anche in tal tempo si 
leverà. ( Vedi la nota seguente ). E si noti 
che tanto il rimuovere questo panno , quan- 
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vertosi il capo, si portano o in Sacrestia, peto festivo, come ancora il paliotto vio- 
o nella Credenza , o dietro l’ Altare , dove laceo, e mettervi il bianco , se non vi si 
si vestono per la Messa con paramenti è posto sotto del medesimo; e per isco- 
bianchi. 11 resto delle Litanie si canterà prire le Immagini per la Chiesa. L* Alta- 
con molta lentezza , acciò vi sia tempo re maggiore è meglio scoprirlo al canto 
per accender le candele , per torre il tap- del Gloria in excelsis ( n. 523. ) (•). Pri- 
peto , e cuscini , e stendervi un altro tap- ma di uscire colla Messa s’ impone al so- 


to lo scoprire il quadro dell’Altare maggio* 
re sarà buono che si riserbi per ultimo , 
cioè poco prima che escano i Ministri per 
la Messa: potrebbe farsi acconciamente ver- 
so r Agnus Dei delle Litanie. — V Anno- 
tatore. 

(•) 11 nostro Autore dice che V Altare 
maggiore è meglio scoprirlo al canto del 
Gloria in excelsis , e cita il nunt. 5?3. di 
quest’Opera; ma in questo numero di tutto 
ti parla, fuorché di qualche cosa che abbia 
che fare colla presente materia , nc in tutta 
1’ Opera vi è altro che possa riferirsi ad uu 
tal punto. Questa strana opinione dell'Au- 
tore è contraria non solo a quanto dicono 
tutti gli Autori liturgici , ma ancora oppo- 
sta alle Rubriche del Messale , al Cerimo- 
niale de’ Vescovi , ed allo stesso buon senso 
in fatto di Liturgia. In vero le Rubriche 
del Messale, il Cerimoniale de’ Vescovi , e 
tutti i Rubricisti prescrivono che dal Pecca- 
tore s delle Litanie sino al line di esse , cioè 
prima che esca la Messa solenne, i Ministri 
inferiori debbano togliere il Palliotto viola- 
ceo , rimanendo il bianco , che era di sotto; 
e che lo stesso debbano praticare col cono- 
peo del Tabernacolo , o sia della Custodia : 
ed in tal tempo debbano accendere le can- 
dele dell' Altare , e mettere lo strato sul- 
la predella c sui gradini dell’ Altare , co- 
me anche il panno solenne sul banco dei 
Ministri ; onde uscendo i predetti Ministri 
per la Messa trovino tutto parato a festa. 
Ecco dunque che allora, e non al canto del 
Gloria in excelsis si deve scoprire l’Altare. 
L’ Autore , come ben si raccoglie , e come 
si spiegò al num. 547 . , intende per questa 
copertura dell’Altare quel panno o cortina 
violacea che si mette avanti l’Altare a coprire 
i suoi preziosi addobbamenti; e ciò ei pren- 
de per la copertura prescritta dalla Rubri- 
ca. Ma questo panno o cortina violacea , 
quantunque sia &tata bene immaginata , co- 
me dissi nella prima nota allo stesso num. 
547* 1 C quantunque sia, dirò, quasi neces- 
sario per quegli Altari che si vogliono ador- 
nare molto pomposamente; si deve tutta volt.1 
togliere davanti 1' Altare quando la Rubrica 
vuole che si rimuovano il palliotto e cono- 
peo violaceo ( che è la copertura intesa dalla 
Rubrica ) f rimanendovi quelli bianchi, Iti 
vero qual mostruoso sconcio non sarebbe , 


uscire il Celebrante coi Ministri Sacri in 
paramenti bianchi c preziosi , aggiungere 
nella confessione il Salmo Judica me Deus 
col Gloria Patri , incensare l’Altare; e frat- 
tanto trovare una cortina violacea avanti 
l’ Altare con candele di cera bruna fino al- 
l’ intuonazione del Gloria ? in una parola , 
da una parte tutto parato a festa , e tutto 
indicar festa, e dall'altra rimaner l’Altare 
coperto di lugubri gramaglie? Nè si dica 
che il suono dell' Organo , e delle Campane 
incomincia dopo l'intonazione del Gloria 
in excelsis; poiché è diversa la ragione del- 
l'Organo, e delle Campane da quella dell’or- 
namento dell’ Altare , c della solennità del- 
l’ azione. In fatti nel Giovedì Santo dopo 
l'inno Angelico, o sia il Gloria in excelsis , 
finisce il suono degli Organi , e degli altri 
instrumenti musicali, come anche quello delle 
Campane ; e frattanto seguita per tutta la Mes- 
sa l’addobbamento solenne dell'Altare e dei 
sacri paramenti , e la solennità dell’ azione. 
Non è dunque ragione nel Sabato Santo , 
dal perchè il suono delle Campane e degli 
Organi incomincia al Gloria , l’inferirne, 
che l’ Altare allora e non prima debbasi 
mettere a festa ; e perciò allora scoprirsi. 
E poi il rimuoversi nel punto dell’ intona- 
zione del Gloria la suddetta cortina violacea, 
assomiglia all’ alzarsi del sipario in un tea- 
tro ; e perciò sente piuttosto di scena teatrale, 
che di seria funzione Ecclesiastica. Si ag- 
giunge a questo l’ incomodo e l’ imbarazzo 
che porterebbe il rimuovere la detta cor- 
tina nell'atto dell’intonazione del Gloria , 
poiché verrebbe o a cadere su i Ministri 
Sacri , o dinanzi ad essi , di modo che 
costerebbe assai sbarazzarsi , e sbrigarsi dello 
stesso. E poi : i pericoli di bruciarsi alle 
fiamme dei lumi accesi , o di far cadere giù gli 
ornamenti dell’ Altare , nei quali urterebbe 
( nè facilmente ciò si potrebbe evitare ) nel 
cadere in quella fretta una tale cortina. Dip- 
più : se si dovesse all' intuonazione del Glo- 
ria togliere il panno davanti l’ Altare , sa- 
rebbe necessario che la Croce , ed i Candcl- 
lieri di cera comune , o sia gialla , che si 
sono situati innanzi al detto panno , vi re- 
stino fino a dopo l’incensazione dell’ Altare; 
altrimenti essendo dal panrto coperto 1‘ Al- 
tare , se avanti a questo panno non si fin- 
ge, o rappresenta uu Altare, eh* cosa a’ in- 
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lito l’incenso (•) : e tutto poi si fa, come 


censerà? Or qual imbarazzo non recherà ri- 
muovere la Croce , ed i Caudellieri soprap- 
posti da dopo l' incensazione fino all’ iutuo- 
nani del Gloria per calare il detto panno? 

E si nota che un tal tempo resta brevissi- 
mo , perchè in questa Messa non vi è In- 
troito, e non si riduce ad altro che a quello 
nel quale il Celebrante coi Ministri deve re- 
citare il Kyrie eleison. Finalmente toglien- 
dosi il detto panno o cortina all* intonazio- 
ne del Gloria , o avanti l’Altare resterà il 
Palliotlo violaceo fino alla detta intonazio- 
ne del Gloria , o si rimuoverà il Pallioito 
violaceo prima che escano i Ministri all' Al- 
tare per la Messa , restandovi «coverto il 
Palliotto bianco che era di sotto. Nel pri- 
mo caso sarà moltissimo 1’ imbarazzo , do- 
vendosi togliere il deUo Palliotto violaceo 
nell' atto dell’ intonazione del Gloria : nel 
secondo caso ( eh’ è quello ebe abbraccia 
I' Autore) sarà massimo lo sconcio di compa- 
rire prima dell’ intuonazione del Gloria l’Al- 
tare mezzo parato a lutto per la cortina vio- 
laceo e po’ Candelieri di cera gialla ; e mez- 
zo parato a festa pel Palliotto bianco , che 
è il più nobile e sontuoso ornamento del- 
1' Altare , come dicemmo nella nota a pag. 
173. Ad evitare questi ultimi inconvenienti 
riferiti ( credo che fosse stato per questo 
fine ) vidi qualche anno indietro in una 
Chiesa praticarsi di coprire l’Altare maggio- 
re riccamente ornato con una lunga e larga 
cartina violacea, che sospesa alle pareti della 
Chiesa scendeva fino a terra avanti i gradi- 
ni del detto Altare , con qualche distanza 
da essi. Innanzi ad una tale cortina si era con- 
•truito un altro Altare levatojo , cioè che 
poteva facilmente togliersi , e che parato 
parcamente , cioè col Palliotto violaceo , e 
colle candele di cera comune , o sia gialla , 
dovea servire per le funzioni precedenti alla 
Messa. Arrivatosi al Peccatore a delle Lita- 
nie , e ritiratisi il Celebrante coi Ministri 
in Sagrestia , si dovea rimuovere l’ Altare 
levatojo d’ avanti , e restava il secondo co- 
verto dal grande cortina fino a terra. Finite le 
Litanie , il Celebrante coi Ministri sì sacri 
che inferiori doveano uscire dalla Sagrestia 
per di dietro l'Altare maggiore (cioè per 
la porta del Coro ) , e perciò inosservati 
dal popolo spettatore. Giunti all'Altare , 
questo veniva a stare per ejsi scoperto; ma 
tanto essi , che l' Altare eran coperti al po- 
polo dal gran telo cadente fino a terra. 
Così si celebrava la Messa fino al Gloria , 
incensando essi 1* Altare , e facendo tutto il 
vesto al di dietro della cortina, c perciò na- 
scosti al popolo. S* intuonava dal Celebrante 
il Gloria di dietro a tal cortina; ma all’ in- 
tuonarsi appunto del Gloria suddetto si rila- 


in ogni altra Messa solenne, eccetto le 

sciavano le funi che sostenevano un tal panno 

0 cortina , e questa cadendo tutto a terra la- 
sciava la prima volta vedere al popolo i Mi- 
nistri riccamente parati , e l’ Altare sontuosa- 
mente adobbato. Questo è il modo che ho 
veduto praticare in una Chiesa per evitare 
( come credo ) alcuni degli inconvenienti da 
noi esposti. Ma oltre all’essere assolutamen- 
te arbitrario , capriccioso , e contro ogni 
Rubrica l’ adottamento dei due Altari , ed 
il fare uscire per la Messa il Celebrante ed 

1 Ministri dietro questo gran sipario, ed ivi 
nascosti incensarsi l’Altare, ed intuonarsi il 
Gloria ; quest’ ultima cosa rappresenta piut- 
tosto una funzione di rito Greco , o dirò 
meglio, uu rito Ebraico (in cui il Sommo 
Sacerdote si trovava nel Sanata Sanctorum 
diviso per un gran velo dal Sonda ) , che 
una funzione di rito Latino , e dei tempi 
della Nuova Alleanza. E poi perchè tutto 
questo ? Ed a qual motivo questa complica- 
zione inutile di cose contro tutte le idee 
della Liturgia? Per fare una scena teatrale. 
Conchiudo adunque, che lo scoprire l’Alta- 
re al Gloria non solo sia opposto alle Ru- 
briche del Messale , al Cerimoniale de’ Ve- 
scovi , ed a quanto insegnano tutti i Rubri- 
cisti , ma ancora allo stesso buon senso ; c 
perciò debba scoprirsi l’ Altare prima che 
vengano per la Messa i Ministri all’ Altare, 
lo non ignoro che un Decreto della S. Con- 
gregazione de’ Riti sotto il dì ao. Novembre 
i66a. in una Patavina , dichiarò: Sacra s 
Imagine $ Sabbato Sanato ad GLORIA IN 
EXCELSIS DEO , si commode fieri po- 
teri*, vel post Offici um ejusdem diti discoo - 
periendas esse . ( Questo Decreto nella col- 
lezione del Grardeilini sta al num. ao47-)> Ma 
un tal Decreto non parla se non della sempli- 
ce copertura dell’Immagine o Quadro , non 
già di quella dell’ Altare ; e neppur pare che 
generalmente sia in vigore. — L Annotatore. 

(*) Non a’ impone l’incenso prima di usci- 
re la Messa. Vedi la nostra nota al num. 
444* » eh' è a pag. 89. di questo volume. 

Quando i due Cantori delle Litanie saran- 
no giunti all’ Agnus Dei ( o più presto , o 
più tardi , secondo la distanza delia Sagre- 
stia ) ( i Ministri preceduti dagli Accoliti 
coi loro Candellieri , s’inviano verso l’Alta* 
re in modo che in fine del Christe exaudt 
nos si trovino in Coro. Ripetuto questo dal 
Coro tutti si alzano, ed i Cantori vanno al 
Leggio a cantare solennemente i Kyrie della 
Messa ( essendosi perciò lasciati gli ultimi 
Kyrie delle Litanie ) ; e si avverta a non 
incominciare questi Kyrie se prima il Cele- 
brante coi Ministri Sacri non sia arrivato 
all’ Altare, giacché i Kyrie servono per In- 
troito alla Messa di questo giorno , c la 
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cose, che qui soggiungeremo (*). Dopo 
che il Celebrante ha fatta l’incensazione, 
perchè non vi è l’Introito, dice i soliti 
Kyrie , intuona il Gloria in ezcelsis , e 
allora jmlsantur camparne , dice la Ru- 
brica del Messale*, campanile , et oi'ga- 
num il Cerimoniale de’ Vescovi; ed il 
Morati : pulsantur omnes omnino campar 
nae , quae sunt in Ecclesia , et Capcllis; 
et tinlinnabula , quae inserviunt ad ele- 
valionem Sacramenti in Missis privatis. 
Mentre dura il suono de’ campanelli che 
sono in Chiesa , il Coro non prosiegue 
l’Inno Angelico, acciò non si confonda- 
no le voci col suono; ma nel proseguirsi 
il detto Inno, sempre suonino le campa- 
ne del campanile : Nec debet cessare so- 
nitus campanarum , donec omnino absol- 
vatur hymnus praedictus: cosi il Baul- 
dry (1) (**). Prima che suonino le cam- 


S. C. de’ Riti in data dei 14. Aprile 1753. 
Ita dichiarato che i Cantori non incominci- 
no a cantare l’ Introito , se prima il Cele- 
brante coi Ministri Sacri non sia arrivato 
all’Altare. Premessi adunque dal Celebrante 
e dai Ministri si sacri che inferiori i soliti 
saluti al Clero in Coro , e la genuflessione 
alla Croce ( ma il Celebrante alla Croce 
farà riverenza profonda ) , s’ incomincia la 
Messa. 

Si nota che i Cantori debbono cantare 
tutt’ i nove Kyrie ; poiché non essendovi 
ancor l’Organo , non si possono alternare col 
sub organo. — - L' Annotatore. 

(*) La Messa di questo giorno è comune 
alle altre lino alla comunione del Celebran- 
te, fuori di alcune particolarità, che si an- 
dcranno mentovando più appresso in tutto 
questo Capo. Si riassume in questo giorno 
il Salmo Judica me Deus col Gloria Patri 
( Rubr . Al issai, ut in die). Dopo 1 'incen- 
saz.ione non vi è l’Introito, ma immediata- 
mente il Celebrante coi Ministri Sacri in 
cornu Epistolae dice i Kyrie etc. secondo 
il solito. E si noti quel che avvertimmo 
ancora del Giovedì Santo; cioè che questa 
Messa essendo festiva , non va colle Messe 
feriali in giorno di digiuno. Onde il Coro 
alle Orazioni e dopo l’ Elevazione sta in pie- 
di , c gli Accoliti colle torce dopo 1 ’ Eleva- 
zione ( purché non vi sia la Comunione o 
del Clero o del Popolo ) si ritirano in .Sa- 
grestia , perchè non debbono rimanere fino 
alia sunzione. — L' Annotatore. 

(1) Part. 4 « c. 11. art. 5 . n. li. 

(**) Finito d’intnonarsi dal Celebrante il 
Gloria ( e non prima ) si suonano dagli 


pane della Cattedrale, non possono suo- 
nare quelle delle altre Chiese che Ivi so- 
no ; siccome noi possono nella Diocesi , 
prima che suonino le campane della Ma- 
trice, o sia Parrocchia; e dove ne sono 
più di queste, della digniore, o più an- 
tica, e ciò per varj Decreti (2). Avvisa- 
no però tutti i Rubricisti, che la proibi- 
zione è soltanto per le campane del cam- 
panile; ma i campanelli in Chiesa ben 
possono suonarsi avanti che suonino le 
campane della Chiesa maggiore : ed av- 
visano altresì, che dopo suonate le dette 
campane , subito si debbono suonare nel- 
le Chiese minori , dove giù si è cantato 
il Gloria , ancorché sia passato lungo 
tempo (5). 

557. Dopo che il Suddiacono ha can- 
tala l’Epistola, ed ha baciata la mano 
al Celebrante (•*•), questo nello stesso 

Accoliti due campanelli grandi ( che dure- 
ranno a suonarli fin che lo abbia termina- 
to coi Ministri Sacri ) ; nel qual tempo dal 
Sagrestano , o da uno del Coro a ciò desti- 
nato , si suonerà anche il campanello della 
Sagrestia ; anzi , come qui dice il nostro 
Autore col Morati , potranno suonarsi tutte 
le campane c campanelli per la Chiesa. 
L’ Organo ( che anche in tal tempo si suo- 
nerà ) seguiterà a suonarsi dopo il Gloria , 
come nelle altre Messe; e delle Campane 
della Chiesa vedi quanto dice qui il nostro 
Autore. — V Annotatore. 

(a) Ap. Cav. tom. 4* c. ai. Decr. 8. 
et seq. 

(3) Cav. tom. 4> cap. ai. Decr. 8. n. a. 
post ■ Bauldr. Mer. etc. 

(**•) Se a questa Messa vi assiste il Ve- 
scovo ( 8’ intende nella propria Diocesi ) , 
prescrive il Cerimoniale de’ Vescovi che il 
Suddiacono , cantata T Epistola , e baciata 
la mano al Vescovo , sceso in piano avanti 
al Trono del Vescovo stesso, dica senza can- 
to , ma con voce chiara ed alta : Revet'en- 
dissime Pater , annumio vobis gaudiurn ma - 
grmrn quo est , Alleili j a. Intorno alla quale 
Cerimonia esiste il seguente Decreto, di cui 
non voglio defraudare i Lettori , e lo riferi- 
sco per disteso. 

Praetendentibus Canonìcis Cathcdralis Ec- 
clesiae Majoricen . , quod , Episcopo absen - 
le , vrl non celebrante Missam in Sabbaio 
S aneto , Subdi aconus , leda Epistola , prius- 
quam accedat ad Episcopum ad oscuUindani 
manum , et dicat nerba illa : REVEREN- 
DISSIME PATER eie. dicat ipsis : AN- 
NI} NT IO VOBIS GAUDIUM MA- 
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luogo dove si tfova, assistendo i Mini- 
stri come nell’ Introito, intuona VAllc- 
luja , rispondendo collo stesso tiiono il 
Coro, stando tutti in piedi. Tre volte si 
dee cantare sempre con tuono più alto; 
e perciò il Celebrante prius voce detnis- 
stori incipinl , ut secumln , ac tertio ili am 
absgue indeccnlia elevare possit : sono 
parole del Morati. Dopo che il Coro ha 
ripetuto la terza volta V Alleluj a y canta 
il verso Confìlemini, e il Tratto Lauda- 
le che il Celebrante legge con voce som- 
messa. Al Vangelo vanno i Ceroferarj 
senza Candcllieri (*). Nella Messa non vi 
è l’ Offertorio (•*), nè V Agnus Dei , nè 
si dà la pace (***), nò vi è f Antifona 

0 \ UJ\f. Ideo prò parte Reverendissimi 
Episcopi Mijoricen. supplicatimi fuit a pud 
S. II. C. prò declorali one. 

1 . An dieta verbo prtus Episcopo , ut 
sapra assistenti , et non celebranti , vel Ca- 
nonie is a Subdiacono dici debennt , cimi 
hoc per Caeremoniale Roman um caultwi 
non rrperiatur ? 

1 . An Episcopo non celebrante , et ahsen- 
te in illa die , Subdi acanti s Canonici s dieta 
verbo dicerc de beni ? 

Et eade.m S ■ C. ad praedicta dubiti re- 
spondi t, ut infra t vide licei: Post cantato m 
Epistalam , et osculationcm manus Episco- 
pi , Subdiaconus dicat verbo A iSNUÌS RIO 
etc. Abbatte vero Episcopo non fìat an ri' t ri- 
tta li u. Et ita dccloravit die u8. Novembri s 
i68a. in Maioricen. ad t. et i. Un lai 
Decreto nella collezione del Cardellini sia 
al nnm. 3807. ad I . et 1. — E’ Annotatori'. 

(*) Colle mani giunte. — L Annotatore. 

(**) TuttavoJta ancorché non vi sia l’Ollcr- 
lorio, il Celebrante, detto Dominus vobisc-m , 
canta Oremus al solito. Rubr. AI issai. ut in 
die. — IJ Annotatore. 

(*•*) Non essendovi in questa Messa l'A- 
tpms Deli nè dovendosi dar la pace ( Rubr. 
Ahssaf. in dìe'), coperto che sarà dal Dia- 
cono il Calice dopo messavi dal Celebrante 
la particella dell'Ostia , il Diacono passa 
dall’altra parte, cd iL Suddiacono nel me- 
desimo tempo va alla destra del Celebrante 
per «scoprire , more solito , il Calice , c mi- 
nistrare la purificazione, cd abluzione. Me- 
rati part. 1 tic. X ri. LIX. Ma se nella 
Messa si fa la Comunione ai Fedeli ( vedre- 
mo poco appresso che si possa fare) ; in tal 
caso stimano alcuni , clic il Diacono non muli 
posto , ina che il Suddiacono si porti alla 
sinistra del Celebrante. Noi tnltavnlta anche 
in questo caso stimiamo clic il Diacono 
muli posto, andando a sinistra del Celebran- 
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detta Communio (****). Mentre il Cele- 
brante prende l’abluzione, il Cantore, o 
altri, acni appartiene, accompagnalo 
dal Maestro di cerimonie, va dal più de- 
gno dei Coro, egli preintuona l’ Antifona 
AUcluja pel Vespro, al il medesimo su- 
bito l’ intuona, proseguendo il Coro, il 
quale alternali vameute eanla il Lauda- 
te , e ripete dopo di esso l’Antifona. Sti- 
llilo il Celebrante, il quale con voce som- 
messa ha lutto ciò elio ha cantato il Ca- 
ro, inluona nello stesso corno dell’ epi- 
stola, assistendo i Ministri come sopra, 
l’Antifona Vcspere per lo Cantico Magni- 
ficat (****•), ch’egli prosieguo con voce 
bussa, e il Coro col canto; dopo la quale 

tc ad assistergli nello tre Orazioni , cd il 
Suddiacono si porti a destra del Celebrante 
stesso , siccome abbiamo di sopra disposto 
anche pel Giovedì Santo , in cui il caso o 

10 stesso ; perche quantunque si dica V A - 
tpius Dei , non pertanto neppure si dà pa- 
ce , ed inoltre vi è la Comunione. In fatti 
se nelle Messe ordinarie , nelle qmli vi è 
pace , i Ministri qui mutano posto , non* 
sappiamo vedere perche la circostanza parti- 
colare di non darsi la pace deliba far variare 
quest’ ordine di cerimonie. — L Annotatore. 

(****) Si controvcrt iva prima tra i Huhri- 
cisti , e Teologi , se nella Messa del Saba- 
to Santo potesse farsi la Comunione ai Fe- 
deli: alcuni erano per l’ alfcrinaliva, ed al- 
cuni sostenevano la parte negativa. Un De- 
creto poi della S. C. dei Riti lu determinato 
tal controversia ; poiché ha drlinito che 
L-cet in Sabbalo Saneto inter Afiisar'tm 
sulemnia Sacrata Enchnrisliam Et deli bus 
dislribuerc , et per tandem sumptionem Sa - 
crac Commuti’ anis pr icceptum Pasehale a- 
ditnpleri. S. R. C. die 17. Martii i8o<>. 
in una Tiphern. Un tal Decreto nella col- 
lezione del Cardellini sta al mini. 4^ ÌP- 
Ma se si fa in questa Messa la Comunione , 

11 Diacono non canterà il Confiteor , come 
si fa nel Giovedì Santo , ma lo dirà let- 
to. — V Annotatore. 

(«*♦*•) gj p, M ', controvertire chi debba 
prcintonarc al Celebrante 1’ Antifona del Alt z- 
pni ficai , se il Cerimoniere o il Diacouo. 
Sostcnghiamo , abbracciando il sentimento 
«lei Talù ( OJfic. Hebdom. Sancì. ) . che 
debba ciò «seguire il Diacono , il quale in 
questo Vespro fa le veci «lei primo Riviali- 
sta , a cui appartiene negli altri Vespri una 
tale incombenza ; non essendo altro il Ceri- 
moniere che un semplice direttore delle ce- 
rimonie. — • L' Annotatore . , 

u 
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il Coro canta il detto Magnificat. Il Cele- 
brante allora va nel mezzo, e secondo il 
solito s* impone l’ incenso , e si fa l’ incen- 
sazione dell’ Aliare, come si fa nella Mes- 
sa solenne dopo i Kyrie ; ed incensato 
P Altare, s r incensa il Celebrante, il Co- 
ro, e tulli i Ministri superiori, cd infe- 
riori che assistono all’Altare, ed in fine 
il pojiolo, come si fa nella Messa dopo 
l’oblazione (n. 445. et 476. ) ( # ). Il Ce- 
lebrante dopo che è stato incensato, sie- 
paie a stare nel corno dell’ Epistola col 
Saddiacono , come all* Introito; e con vo- 
ce sommessa recita con lui alternativa- 
mente il detto Magnificat (**) colla ri- 
petizione dell’ Anti fona. Quando poi la ri- 
pete il Coro , il Celebrante cou i Ministri 

(*) Circa r incensatone dell* Aliare, del 
Celebratile , del Coro e dei Ministri , da 
farsi in questo Vespro di Sabato Salilo , 
trascrivo quanto di><pone la Raccolta delle 
Sacre Cerimonie , clic pai licnlai izza più al 
minuto le cose. » Menile i Cantori intuo- 
» nano il Cantico Magnificat 9 il Cclcbran- 
» tc si segna unitamente ai Ministri , c va 
» nel mezzo dell'Altare, passandogli il Stid- 
» diacono alla sinistra , ed il Diacono alla 
» destra , ove ministra l’incenso ( Bnuldry 
>» pari, i y. cap. XI. art. V . num. XXIII 
» Melali pari. IV. lit. X. num. LXI. ) , 
n e s' lucerna more solito 1' Altare , come 
i> negli altri Vespri. Rabr . Musai, ut in 
» die. Nel qual tempo recita alternativamente 
» col Diacono e Suddiacono il Cantico Magni- 
si ficai. Dopo che il Diacono avrà incensato 
» il Celebrante , si porterà ad incensare il 
n Coro more solito { stando in questo tem- 
» no il Celebrante c Suddiacono come al- 
» P Introito finche sia ripetuta dal Coro 
» l’Antifona del Magnificat » Risso lìti. M. 
» n. ?5. 5* 4" ) * e di poi % incenserà il 
» Suddiacono, il quale si volterà nel mede- 
» simo gradino verso il Diacono, avverten- 
» do di non voltar le spalle al Celebrante > 
» cd il Turiferario incenserà il Diacono nel 
»» medesimo luogo ove suole stare per Pin- 
za troilo , voltandosi a tale effetto verso il 
» medesimo. Incensato il Diacono, incensc- 
» rà gli Accoliti , cd il popolo more solito; 
» indi riporterà il turibolo in Sagrestia , c 
» di poi tornerà all’Altare. Meniti ibid. n . 
» LXI /• . Risso ibid. 5* * • « Bauldry ibid. 
» n. XXIII. e XIX. n. Avverta il Cerimo- 
niere di concertar questa cerimonia con coloro 
che I’ hanno da eseguile, prima dell’esecu- 
aionc della stessa, affinchè non si faccia con- 
fusione nel doverla praticare,— L' Annotatore. 


va in mezzo a dire il Dominus vobiscum , 
stando al solito i medesimi uno dietro 
F altro , c seguitando il Celebrante nel 
medesimo sito nel corno dell* Epistola, 
dove il detto Celebrante canta F Orazio- 
ne, proseguendo, c terminando poi la 
Messa giusta il solito, eccetto che il Dia- 
cono all* /le Missa est vi aggiunge, alle - 
Ittja , alleluja. Finita la Messa si porla 
il Sacramento nell’Altare col solito ac- 
compagnamento ( ### ). 

558. Nelle Chiese minori, dove per 
mancanza di Ministri non si possono fa- 
re le funzioni di questo giorno, e del- 
l’antecedente nel modo giù esposto; si 
faranno in quel modo che si può (••••). 
Si controverte, se mancando il Piviale 

(**) È meglio clic il Celebrante incensan- 
do l’Altare reciti il Magnificat , alternan- 
dolo co* Ministri Sacri, siccome abbiani detto 
nella nota precedente. — - V Annotatore. 

(**•) Circa il Cereo in quali giorni si debba 
accendere nel tempo Pasquale vi è il seguente 
Decreto della S. Congregazione dei Riti, la 
qnate fu interrogata : Quando debeat accendi 
Cere us Paschalis , qu bus dìebus , quìbus fio- 
ri* , num tantum Dominicisy an edam aids 
diebus festis , in Missis , et Vcsperis , an 
edam in Matutinis solemniter celebrali s ? 
Ad una tale dimanda la S. Congregazione 
rispose : Cerea s Paschalis regulariter accen- 
da ar ad Miss a s , et Kesperas solemnes in 
tribù* diebus P.ischae , S abbaio in Albi * , 
et in diebu* Dominici* usque ad Festoni 
Ascensioni s Domini nostri Jcsu C liristi , 
quo dìe , cantato Evangelio , extinguitur. 
Ad Matutinum et in aliis diebus , et so* 
lemnitalibus , edam solemniter celebratisi non 
accenditur , nisi adsit consuctudo , qund 
durante tempore Paschali accendatur 9 qu le 
sei v onda esset. S. B. C. die 19 . Mail 1607 . 
in Piacentina ad i3. Un tal Decreto nella 
collezione del Cardellini sta al num. aop 
ad i3. , cd è rapportato e comcntato dal 
Cavalieri. ( Tom . 4 . Cap. XXI. Decr. 4 . ). — 
L' Annotatore. 

(****) Non istimo di annotare cosa alcu- 
na circa le funzioni delle Chiese minori, ma 
piuttosto rimettere iuteramente il lettore al 
Memoriale Ri tauro stampalo in Roma per 
ordine di Benedetto XUL > e del quale nel 
i8?4* ne fi» f»tta una edizione in Napoli , 
c di nuovo fu ristampato nel 1839 . e' fu 
unito alla Nuova Raccolta delle Sucre 
Cerimonie da me compilala. Nel prefato 
Memoriale ai trovano minutamente circo- 
stanziate tutte le cerimonie per queste fuu- 
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nel Giovedì Santo , n Celebrante abbia 
a pollar la Pianeta , di cui già si trova 
vestito, nella Processione al Sepolcro, 
ma senza il manipolo*, o pure il soloCa- 
miee colla Stola. Ci sembra ben fondato 
il sentimento del Morati , il quale dice , 
che siccome nel Venerdì seguente la Ru- 
brica fa portare il Sacramento dal Se- 
polcro all’Altare colla Pianeta, cosi può 
portarsi nel Giovedì dall’Altare al Se- 
polcro, mancando il Piviale 5 essendo 
detta Processione un compimento della 
Messa già cantata , perchè fatta imme- 
diata mente .dopo di essa (I). Alla ragio- 
ne de’ Con trai* j, che la Rubrica generale 
assegna il Camice, e la Stola in maocan- 
Ea del Piviale *, si risponde , che delta 
Rubrica non parla di tutte le sacre fun- 
zioni, ma in bcncdictiunibus , qnac fiunt 
in Altari (2); c sebbene varie altre cose 
vuole che nelle Chiese minori si facciano 
col Camice , fra esse però non vi è la 
Processione del Sacramento (3)*, anzi in 
tal Processione nel giorno del Corpus 
Domini i Sacerdoti che l’accompagnano 
usano le Piando, ina senza la Stala, o<l 
il Manipolo. Finalmente anche Posposi- 
zione del Sacramento che si fa immedia- 
tamente dopo la Messa, si fa colla Pia- 
neta ( num. 457. et 5/0. ), tuttoché non 
sia ciò notato nelle Rubriche. Il Bauldry, 
senza neppure accennare l’opinione con- 
traria, dice, che nella detti Processiono 
del Giovedì Santo, in mancanza del Pi- 
viale, il Celebrante ritiene la Pianeta ( i). 

559. Si controverte ancora , se non 
potendosi in dette Chiese cantar la Mes- 
sa, possa dirsi privata nel Giovedì, e nel 
Sabbato Santo. Che in tali giorni sia ri- 
gorosamente, e con replicati Decreti vie- 
tato il celebrarsi la Messa privata, nep- 
pure secretamente in qualche Oratorio , 
neppure da’Religiosi privilegiali , e nep- 

zioui , quando si fanno in quelle Chiese 
dove mancano i Ministri necessari per la 
solenne esecuzione delle stesse. — V Anno- 
tatore . 

Ti) Merali tom. 1. part. 4. tit. 8. n. *7. 

C a ) Rubr. gen. Alia. tit. 19. n. 4 * 

( 3 ) Ib. n. 7 # 

( 4 ) Pari. 4 * c • 9 * art • 6 * 5 . 

(•) Questi Decreti sono rapportati dal 


r jre per la consuetudine introdotta ( # ); 

cosa che non ammette dubbio , sopra di 
che si ptiò osservare Benedetto XiV. (3) 
e il Cavalieri (0). Vi è anche un Decreto 
del 1697, nel quulo si estende il divieto 
di celebrare la Messa privata in detti 
giorni alle Parrocchie, dove non vi è nu- 
mero bastante di Cantori ; ma buie De- 
cì'eto quoad Parochiales Ecclesia s dero- 
gava Be ned ictus XHl. , ut diximus sa- 
prà ; cui Benedictinae dispositioni se con- 
formavi S. B. C. in posteriori Responso 
ad Arehicpiscomm Lucanum: così scri- 
vo il Tetamo (7). La disposizione del det- 
to Pontefice pubblicata nel 1723. fu , che 
nelle Parrocchie si fossero fatte tulle le 
funzioni solenni anche nel Giovedì , Ve- 
nerdì, c Sabbato Santo, etiam sine nu- 
mero Cantorum , et Ministrorum. Se ò 
lecito, argomenta il Cavalieri (8), il dir 
la Messa senza che vi sieno i Cantori, e 
i Ministri; dunque è lecita la Messa pri- 
vala. E con fondamento aggiunge, che 
la prefata disposizione , sebbene nomini 
le sole Parrocchie, comprende nondime- 
no tutte le altro Chiese , nelle quali è 
permesso i[ fare le sacre funzioni in det- 
ti giorni , ma per mancanza di Ministri 
non possono farle. La risposta poi all’ Ar- 
civescovo di Lucca, di cui fa menziono 
li Tetamo, è la seguente. Fu domandata 
la S. C. , se i Parrochi delle Chiese filia- 
li, i quali nel Sabbato Santo doveano 
convenire nella Matrice a prendere i Sa- 
cri Olii, potessero inviarvi un deputato, 
ed in tal caso celebrando essi nella loro 
Chiesa cum canta , vel sine canta , fosse 
loro permesso di lasciar la benedizione 
del fuoco, e del Cereo. A tal domanda la 
S. C. rispose a’ 12. Aprile 1753. , che 
potevano fare la detta deputazione *, ma 
non potevano lasciare le mentovate be- 
nedizioni (9). Dunque ripiglia il Tetamo, 

'Cardellini nella sua collezione ai numeri 
a3oo. od li., 3o55. e 3i5a. ad i3. — « 

L Annotatore. 
fnì Insili. 38. 

fa) Tom. 4« c. ai. Decr. 1. a. et 3. 

( 7 ) Noi. in hebd. major, c. 8. n. 49* 
QS) Tom. 4* c. ai. Uecr. 3. n. i. et i. 
(y) Jp. Cav. in Decr. recerd. poti tom. 5. 


GUIDA LITURGICA PARTE II. CAPO XIII. 


212 

la S. C. non ebbe per Messa privata la 
Messa che celebravasi in tali Chiese , 
quantunque senza canto, e perciò proibì 
di lasciare le riferite benedizioni. Et sa- 
ne Parochialis Mista, ipso sui nomina, 
Missam de jure publicam , et solemnem 
denotai. Si conchiude pertanto, che nel- 
le l'arrocchio', c nelle altre Chiese che 
hanno il diritto di fare il Sepolcro, e le 
funzioni nell’ ultimo triduo della Setti- 
mana Santa, non potendo celebrar la 
Messa nò solenne, nè cantata ( n. /69.)> 
lecitamente la celebreranno privatamen- 
te; sì perchè è stalo ciò permesso , anzi 
comandato da Benedetto XIII. , c sì per- 
chè della Messa privata non va nel nu- 
mero delle Messe private proibite nei 
suddetti giorni: perchè è surrogata alla 
Messa solenne, o captata die ivi dovreb- 
be celebrarsi. Anche il Menili è di que- 
sto sentimento; dicendo, che nel Giove- 
dì Santo in tali Chiese Missam de die 
celcbrabit cum cantu , si noti , si fieri 
potest (*). 

560. In tali Chiese minori gli Accoli- 
ti^ altri Chierici canteranno quello che 
dovrebbe cantare il Coro; e mancando i 
medesimi, lo leggerà con voce alta il 
Celebrante. Egli pure dirà il Electamus 
genita genuflettendo cogli altri : egli por- 
ta la canna nel Sabbaio Santo, c dice, 
Lumen Chrisli: egli prima di cantare, 

(*) Riferiamo distesamente un altro Decre- 
to non rammentalo dal nostro Autore, dove 
si troveranno decisi due quesiti clic hanno 
rapporto colla presente materia. 

JAHVSU 

Ilumiliter S. R. C. supplicante Archie- 
piscopo Jtiruien. , infrascripta dubia de- 
clarari , vidclicel. 

I. An in Ecclesiis tnm Pamela alibus , 
qunm neri Parochiali/ais , ubi deest riumcnu 
Canlorum , possit celcbrari in S abbuio S an- 
eto unica Missa privala, loco solemnis, ut 
in eisdtm Ecclesiis fiat bencdictio tara lu- 
minia, et Cerei, quam aqiiae , auentis ma. 
or ime Deeretis hiijus S. C. de anno 1690. 
fi. Eebruarii, et li. flfarlii ejnsdem anni, 
prohibentibus celebrationem Alissarum pri- 
vatarum , et unicum tantum fi fasciai con- 
venlualem una cum Officio ejusdem Subitati 
Sancii celcbrari praecipientibus ì 


o leggere con voce alta YExultet , non 
già nell’Altare, ma nel Pulpito, e Leg- 
gio , s’inginocchia nell’infimo grado dei- 
l’ Aliare, e tralasciato il Munda cor 
mrum , dice soltanto, Jube. Domine bene- 
dirmi , e risponde egli stesso, Dominus 
sii in corde meo etc. Dovendo poi egli 
stesso recitar le Lilanie , non si proster- 
ne, ma sta soltanto inginocchiato; ed 
ancorché dice la Messa senza canto , do- 
do V Aufcr a nobis , e l’ Oramus te Domi- 
ne. dirà i Kqrie , non essendovi l' Introi- 
to (1). Finalmente si avverta ( ed è que- 
sto un avvertimento di somma impor- 
tanza ) die non è lecito nelle Chiese mi- 
nori di far le cerimonie diversamente 
da quello che prescrivono le Rubriche, 
solo perchè vi son pochi Sacerdoti , o 
anche il solo Parroco; ed alle volle nep- 
pure un Chierico per far da Turiferario, 
l»er portar la Croce ec. Due cose sono 
certe: l’una che tutte quelle cerimonie 
che possono farsi , vi è il medesimo ob- 
bligo di farle che è nelle Chiese provve- 
dute di Sacri Ministri; l’altra clic quelle 
cerimonie, le (piali già si fanno, e si 
possono fare giusta la Rubrica, non ba- 
sla farlo, ma debbono farsi secondo sto 
prescritto. Dico questo, aveudo osser- 
vala in lidi Chiese una lacrimevole pro- 
fanazione de’Sacri Misterj per tante ce- 
rimonie non fatte, o mal fatte, non per- 

q. An benedictio aquae in Sabbato San- 
etn sine infusione Otei Sancti , fieri possit in 
Ecclesiis non habentibus l ontem Baplisma- 
Irm , cum Januae usus sii totem bcnedìctio- 
nem fieri in hujusmodì Ecclcs'is ? 

Et S. R. C . respondendum censuit , ad 
utrumque negutivc. Et ita decrevil et de- 
clamaci Die |3. Jidii 1697 . 

Cu Ut Decreto «tu al uum. 3284- nella 
collezione del Cardellini , il quale nel suo 
Indice Generale alla voce Sabbaio Sancto 
annoverando un tal Decreto , aggiunge che 
la decisione fatta dalla S. Congregazione al 
secondo quesito si deve intendere della Be- 
nedizione solenne, e vuol dire della Benedi- 
zione dell’ Acqua del Fonte , non già della 
Benedizione dell' Acqua Santa che sta nel 
Messale, e clic può farsi in Sagrestia prima 
che cominci la Funzione di questa matti- 
ila. — V Annotatore. 

(t) Morati tom. i. part, 4 • *<(. 10. post 
num. 69. in J, sequ . 
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diè non potevasi farle , e farle bene ; ma aperte pecrant confra Rubricarti , come 
perchè o non si sapevano, nè vulcano dicono il Menti, ed il Cavalieri (1), non 
sapersi, onde nè si leggevano le Rubri- solamente quelli che non fanno l’asper- 
che, nè si apriva un libro sopra tal ma- sione sopraddetta , ma coloro altresì , 
leria; o pure perchè si sapevano, e non che la fanno coll’acqua benedetta nei 
si curavano. E l’unica scusa era, tiara giorni antecedenti alla Domenica. Uno 
pochi , le cose non si possono fare a do- de' fini, per cui la Chiesa vuole che la 
r ere; come se il non poter far lutto ren- mentovata acqua si benedica ogni Ro- 
desse lecito di non far neppure quello menica , è ad evitandam facilem ejus 
che si può, o di farlo malamente. Per corruptionem.etcommixtionemcumsor- 
l’ incensiere, per la Croce si può istrui- dibus (2). E se non vi fosse altro fine di 
re qualche giovanetto, e poi nelle occa- questo, sembrerebbe esser lo stesso be- 


sioni farlo vestire colla Sottana, e Cotta. 
Si può anche servire dell’opera di qual- 
che Confratello di Congregazione, dove 
ve ne sono. I buoni Parrochi , e Supe- 
riori di Chiesa provvedono a tutto , e 
lutto fanno colla possibile decenza , per- 
chè? Perchè hanno buona volontà. Pre- 
ghiamo l’Altissimo, che la conceda a 
tutti (*). 

CAPO XIV. 

Dell’ aspersione dell'acqua benedetta da 
farsi nelle Domeniche. Rito per Ve- 
spro, e per Malulino cantati con so- 
lennità. Rito per le benedizioni ; ed 
avvertenze ; ter le Processioni. 


561. Ma tutte le Domeniche dell'an- 
no nelle Chiese Cattedrali , Collegiate, e 
Parrocchiali si dee fare prima della Mes- 
sa Conventuale l’aspersione dell’ acqua 
benedetta a lutto il Clero, e Popolose 
prima di farsi delta aspersione, dee be- 
nedirsi l’acqua. Tutto vien prescritto 
dalla Rubrica del Messale, dei Rituale, 
e del Cerimoniale de’ Vescovi. Sicché 

(*) Avvertiamo che nelle Chiese di Mo- 
nache spetta al Confessore Ordinario di ce- 
lebrare in queste funzioni della Settimana 
Santa ; siccome per la distribuzione delle 
Candele , Ceneri , e Palme ha dichiarato la 
S. Congregazione de' Itili a di 6. Settembre 
iGG3. ii i una Sancii Miniali; il qual De- 
creto Della collezione del Cardellini sta al 
mini. 3io4- tn fatti il Confessore Ordinario 
è come il Parroco delle Monache. 

Circa poi le Chiese Cattedrali in ordine 
alla l avanda de' piedi nel Giovedì Sanili la 
S. Cougregaziunc de' Riti a di i5. SulUtn- 


nedirla nel Venerdì , nel Subbilo ec. , 
che nella Domenica. Ma vi è il secondo 
fine - , cioè suum habet mysterium, signi- 
ficando singulis Dominici» memoriam 
Sacramenti baptismatis ; come col Quar- 
ti , e col Bariiffaldo dichiara il Morati (5), 
e dice col GavaDlo, essere un precetto 
si rigoroso, che non mai deve omettersi 
tale benedizione ; e chiama malam con- 
suetudinem il far l’aspersione coll’acqua 
benedetta in altri giorni. Soltanto quan- 
do celebra il Vescovo, il Cerimoniale 
prescrive , che detta aspersione min si 
faccia. Nelle Parrocchie, dove la Messa 
non si canta , il Parroco la farà prima 
della sua privala : dicitur tantum Miss» 
privata Parochialis loco solemnis , quae 
tumen tenet locata Missae Conventuali s; 
debet ante praedictam Missam . . . fiel i 
aspersio eie. (-1). 

502. Idi Rubrica del Messale che par- 
la dell'acqua da benedirsi nelle Dome- 
niche per fare indi l’aspersione, dice 
elio non si benedice nella Sagrestia col 
Camice , o colla Gotta , e colla Stola al 
collo. Non dichiara qual debba essere il 
colore della Stola ; imperciocché il soli- 
to rito della Chiesa è, che le funzioni , 

bre 17S3. in una Catalen Dubior. ad 7. 
ha dichiaralo , che Eolio pedum fucienda 
est hora congrua determinando ab Episco- 
po , et in loco solilo , assistenlibus omnibus 
Canonicis. Un tal Decido nella collezione 
del Cardellini ita al uum. 4086. ad 7. — 
V Annotatore . 

(1) Merali Ioni. 1. p. 4- til. 19. uum. 1. 
Cav. tom. 4* c. a3. d. 1 . n. a. 

(a) Mer. ih. 

(3) Eoe. o,t. 

(4) Slcr. loc.ntt I. u. ai. 


Digitized by Google 



214 GUIDA LITURGICA PARTE 11, CAPO XIV. 


le quali procedono, o susseguono la 
Messa, si facciano collo stesso colore 
della medesima, essendo allora la Messa 
quella funzione che richiede la princi- 
pale considerazione: vale a dire la Stola 
sarà dello stesso colore che richiede la 
Messa -, onde la detta Rubrica del Messale 
nclPaspersione che snssiegue a detta be- 
nedizione assegna il Piviale colorii Offi- 
cio convenienti: Officio qui è lo stesso, 
che Missae; mentre la Rubrica parla 
«l« lla Messa Conventuale che concorda 
sempre coll’Oflicio. E dato il caso cho 
nelle Parrocchie non concordi , sempre 
il colore sarà il medesimo della Messa 
che sussiegue. Aggiunge la mentovata 
Rubrica, che l’acqua può benedirsi o 
dal Sacerdote die ha da celebrare, o da 
altro; c perciò determina, che si bene- 
dica col Camice, o colla Cotta; cioè col 
Camice, se la benedica il Sacerdote cho 
celebrerà , acciò non sia astretto, facen- 
dolo colla Cotta , a spogliarsene poi , e 
vestirsi col Camice per la Messa: colla 
Cotta poi, se farà altro la benedizione ; 
giacché non dovendo poi celebrare , non 
gli bisogna il Camice, Quando poi la be- 
nedizione dell’acqua si fa in altro tem- 
ilo, il Rituale che di essa parla ( quan- 
docvmque opus fileni ) vuole die, lo fac- 
cia Sacerdos superpel liceo, et Stola vio- 
lacea indutus , essendo questo il colore 
per benedire ciò che indica penitenza , 
o serve per cancellare i peccati. 

1)03. La benedizione dunque dell’ac- 
qua nelle Domeniche può farla , come si 
è detto , chiunque ; ma l’aspersione è 
tenuto a farla quel medesimo Sacerdote 
die dopo di essa ha da celebrare, Cosi 
lo prescrive la Rubrica del Messale: Su- 
ctrdos celebralurut , indutus Pluviali co- 
lorii Officio convenienti s , accidil ad Al- 
tare . . , accipit a Diacono asperturium 
eie.; e del Rituale: Sacerdos Dotninicis 
diebvs antequam incipiat Missam, asper- 
gi! Altare etc. E lo confermò la S. C. ai 
27. Novembre 1052. in Perusina col se- 
guitile Decreto : Aqvae benediclue aspcr- 


(') jtp. Tutù ii. aàj, • 
(r) Ih. n. 3 U 8. 


sio in Dominici* diebtu debet fi&i per 
iprum Celcbr antem, etiamsi sit prima, 
vel alia Dignitas , non ubstanle contraria 
consuetudine, quae potius corruptcla di- 
ci debet (1). E di nuovo Decretò lo stes- 
so a’ |0. Novembre 1649. in Januensi , 
aggiungendovi , etiam quando Supcrior 
celebrai (2). Con altro Decreto ordinò , 
che i Canonici si aspergessero ad uno 
ad u no : A quae benediclae aspersio in Do- 
tninicis fieri debet sigillalim quibuscum- 
que Dignitatibus , et Canonicis, incipien- 
do ab iis,qui in derlero comu escisi uni; 
non cero uno ictu in circuitum. S. fi. C. 
20. Ikcr. 1661. in Perusina (3). Stima 
nondimeno il Cavalieri, e con ragione, 
che dove il Clero, o il Capitolo è nume- 
roso, e vi è la consuetudine di asper- 
gerli tuli' insieme , possa ritenersi , a- 
s porgendo in particolare il solo dignio» 
re (4). L’aspersione si dee fare prima 
della Messa ; e perchè questa dee cele- 
brarsi dopo Terza, per conseguenza cir- 
ca la suddetta ora dee farsi l'aspersione. 
Nella Domenica delle Palme però, e nel 
giorno della Purificazione, quando acca- 
da in Domenica, si fa detta aspersione 
prima di benedire le Palme (n. S23. ), 
e le candele («. 612. ). In tal funzione 
il Celebrante usa il Piviale, e i Ministri, 
o la Dalmatica, cTonicclia, o le Pianole 
piegate , giusta il tempo che corre ( n. 
243. ). In mancanza del Piviale , il Ce- 
lebrante veste il Camice, c la Stola; ed 
allora gli Assistenti vestono le Cotte. Il 
manipolo non si porta in tale occasione; 
essendo regola generale , che quando il 
Celebrante non l’usa, neppure i Ministri 
abbiano ad usarlo; eccetto se abbiano 
a cantare l’Epistola, o il Vangelo, o 
pure la Rubrica particolare altrimenti 
prescriva ; come accade nel Sabbato San- 
to ( n. 618. ). Qui il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi nomina tutt’i paramenti del Cele- 
brante che fa l’aspersione, c fra essi non 
mette il manipolo. La Stola dee il mede- 
simo adattarla , come nella Messa , ad 
tnodum Crucis, e non già pendente dal 


(3) ylp. Mi rati tom. t.p. tit. if). n. i3. 

(4) 'Pont. 4- c- *j3. Dei V. 3. ri. 8. 
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collo ; e di ciò vi è un Decreto do’ 30. 
Settembre 1679. in una Cappuc. (1), 
561. Il rito da tenersi nella benedi- 
zione della suddetta acqua è a lutti no- 
lo; ed è soltanto da avvertirsi, che nei 
Rituali antichi si legge, mittat sai in 
aquam , senza la parola ter: onde il Ca- 
valieri disse, che a tal mancanza sup- 
pliva la Rubrica del Messale che dice , 
mittat ter. Ma oggi così pure si legge 
nel Rituale ristampato per ordine di Be- 
nedetto XIV. E perchè detto sale si ha 
da mettere in modum Crucis , il pugno 
nel formar le tre Croci si ha da tener 
chiuso, lenendo in esso i tre granelli 
del sale, de’ quali dopo ciascuna Croce 
se ne mette uno nell’acqua. E quando 
questi benedizione non si fa [>er l’asper- 
sione della Domenica, ma per altri biso- 
gni, può falsi anche in casa, come av- 
visano il Morati col Cavalieri ; ma sem- 
pre dee farsi aperto capite. Il rito poi 
per l’aspersione nella Domenica è il se- 
guente. Precede l’Accolitó col vaso del- 
l’acqua benedetta: ipsum lenet , scrive il 
Aferali , sinistra per partem infcriorein 
aliquatUulum elevatum usque ad pectus , 
mediocriter lamen ab co remolum; dcxte~ 
ra vero aspersorium inter polliccm , et 
indicem , firmans illud super labrum di- 
cli vasculi. Dunque non si dee portare 
portare pel manico. Sieguono i Ccrofe- 
rarj con i Candelieri accesi, indi il Mae- 
stro di cerimonie , e per ultimo il Cele- 
brante in mezzo a’Ministri che colla ori- 
no più vicina alzano bine inde il Piviale, 
tenendo l’altra mano al petto, osscrvun- 


(i) Ap. Tnlù n. f»oa. 

(i) Cavai, tnm. q. c. 

(*) Ho notato nella Nuova Raccolta di 
Sacì'e Cerimonie al Toni. 11. Part. I. Cap. 
XI- , e lo replico qui , clic in alcune edi- 
zioni di Messale per incuria de’ Tipografi è 
corso un errore nella Rubrica per l’Asper- 
sione del P Aequa , a cagione di una traspo- 
sizione di parole che sconvolge tutto il sen- 
so. Ecco la Rubrica come deve stare c come 
sta ne' Messali corretti : Finita benedictione 
( Aquae ) , Sacenlos celebraturtis , indutus 
Fluviali coloria OJjicio converuentis , acce- 
dil ad Altare , et ibi ad gradui cum Mini- 
stri* genujlexus , edam tempore Vaschali , 
acciini a Diacono aspersori um , et primo, 


do ciò che nitro volte 6t è specificato ri- 
spetto alle riverenze nell! uscir di Sagre- 
stia, o nel giungere all’Altare. 

563. Inginocchiato il Celebrante con 
i Ministri suU’infimo grado, il Diacono 
riceve dall’ Accolito , e porge col solita 
bacio, anche della inano, al Celebrante 
l’aspersorio bagnato, jl quale intuona. 
Asperges me; ma se è tempo Pasquale , 
Vidi aquam ; e nel tempo stesso (2) co- 
me si trova inginocchiato asperge Ire 
volte l’Altare, nel mezzo, alla destra, 
ed alla sinistra; ed asperge se stesso nel 
fronte. Si alza, asperge prima il Diaco- 
no, poi il Suddiacono, i quali si alzano 
dopo essere stati aspersi ( # ). Alcuni, 
dice il Cavalieri, vogliono, che gli altri 
Assistenti all’Altare, come il Cerimonie- 
re, gli Accoliti ec. , Il Celebrante gli ab- 
bia ad aspergere dopo il popolo ; ma egli 
saviamente insegna doversi aspergere 
dopo il Suddiacono. Restituisce poi l’a- 
spersorio al Diacono, il quale ricevutolo 
co’ sol iti baci , lo porge all’Accolito; e 
fhtta la solita riverenza all’Altare, tutti 
entrano nel Coro, precedendo il Maestro 
di cerimonie coll’Accolito che dee stare 
vicino alla destra del Diacono, e questi 
col Suddiacono portano elevato il Pivia- 
le. Nel Coro, dopo la dovuta riverenza 
all’Altare, ed al Coro in generale, il 
Celebrante ricevendo, come sopra, l’a- 
spersorio , si accosti! al più degno , c 
l’asperge con semplice inchino prima, 
e dopo, stando similmente inchinato chi 
è asperso. Poi se il costume è di asper- 
ger tutti in particolare uno per uno, lo 

ter aspergit Altare , deinde te , et erectus 
Ministro* , incipit ns Antiphanam: Asperges 
me eie. Nelle predette edizioni , in cui è 
caduto I" errore, queste ultime parole stanno 
segnate cosi : et primo ter aspergit Altare , 
deinde se , et Ministivs , et erectus incipit 
Anliph. Asperges me. Così la voce et ere- 
ctus situata dopo la parola Ministros forma 
un senso tutto differente, indicando, clic il 
Celebrante si deve alzare dopo as|>ersi i Mi- 
nistri Sacri , ed indi incominciare l’Antifo- 
na , lo che c falso. Ho avvertito ciò affinché 
per caso qualcuno non prenda «baglio riscon- 
trando la prefata Rubrica in quei Messali 
nei quali è caduto , il mentovato errore. — 
L‘ Annotatore. 
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fh nel modo ora detto; altrimenti con 
un solo inchino in giro asperge tutti In 
generale. Escono indi dal Coro per la 
medesima porta per cui entrarono, e il 
Celebrante asperge il popolo giusta la 
consuetudine di quella Chiesa , cioè o 
camminando per tutta la nave principa- 
le , ed aspergendo di continuo alla de- 
stra, ed alla sinistra; o pure aspergen- 
do da’ cancelli dell’ Altare nel mezzo , 
alla destra, ed alla sinistra. 

066. Dopo che il Celebrante intuonò 
l’Antifona Asperges me, o pure Vidi a- 
(juam, siegue a dirla con voce bassa, e 
dopo di essa vi aggiunge, come sta nel 
Rituale , 0 il verso Misererò mei Deus 
ctc. se disse l’Antifona Asperges eie., o 
il verso ConfUemini Domino eie. se dis- 
se l’Antifona Vidi aquam etc. , secondo 
il tempo che corre. Dopo il detto verso 
dice il Gloria Patri , che si lascia nelle 
Domeniche di Passione e delle Palme , 
ed indi ripete l’Antifona. 11 Merati è di 
sentimento, che non il solo verso, ma 
tutto il Salmo Misererò abbia a recitare 
il Sacerdote; e circa il Confitemini non 
giudica che vi sia obbligazione di reci- 
tare lutto il Salmo, ma dice, che se il 
Celebrante lo sa a memoria, congruum 
esset il dirlo lutto. II Cavalieri stima , 
che sia obbligato a dire e l’uno, e l’al- 
tro Salmo conforme l’esige il tempo. Nói 
non sappiamo aderire a tali opinioni , 
perchè dalla Rubrica rileviamo che tan- 
to circa il Miserere , quanto intorno al 
Confitemini , abbiasi a recitare il solo 
verso che sta nel Rituale; il quale , se 
vogliam fingere che parli oscuramente, 
e. ci lasci in dubbio di ciò che dee farsi , 
vi è il Cerimoniale de’ Vescovi che parla 
con ogni chiarezza; mentre sebbene ri- 
spetto al Celebrante non esprime altro 
clic la sola Antifona che dee dire, rimet- 
tendosi nel resto al Messale ; rispetto 
però a’ Cantori soggiunge: prosequun- 
tur Anliphonam cum suis Itesponsoriis , 
cioè o il Miserere, o il Con filmimi. Seni- 
lira che a bella posta abbia voluto cam- 
biare le parole equìvoche del Messale , 


^1) Cuti. Lift. /. 2. c. 3 . h. i. 


ed abbia chiamato detto verso Respon- 
sorio, acciò ognuno avesse inteso che 
non già tutto il Salmo, ma il solo verso 
suddetto dee recitarsi. Ma vediamo come 
parla il Messale, e come abbia ad inten- 
dersi. AspergU Clerutn , deinde populum, 
dicens submissa voce cum Ministris Psal- 
mum Miserere mei Deus. Antiph. Asper- 
ges me. Domine hyssopo , et mundabor , 
lavabis me, et super nivem dealbabor, 
Psahn. 50. Misererò mei , Deus , sccun- 
dum magnam miscricordiam tuam. Glo- 
ria Patri , et Film eie. Et repctitur An- 
tiph. Prima dunque la Rubrica suddetta 
insegna spccolalivamcnte ciò che dee 
farsi, e subito ne dà la pratica. Or que- 
sta dee far capire la speco lati va , non 
già la specolati va la pratica. Se prima 
vuole che il Sacerdote dica Psalmum Mi- 
serere, poi notando distesamente ciò che 
si dee dire, nota il solo primo verso, 
avanti a cui pur anche dice Psalm. 50 . , 
onde fa vedere che quando scrisse dicat 
Psalmum Miserere , pure intese il solo 
primo verso. E basta per rendersi di ciò 
persuaso il vedere, chejqueslo è un costu- 
me solito del Messale, cioè il volere, che 
si dica un solo verso del Salmo, c con- 
luttociò il notare avanti di esso Psahn., 
0 ciò per far sapere da qual Salmo ab- 
bia preso detto verso; c di ciò ve ne sono 
mille csempj negl’introiti delle Messe. 
Ora proseguiamo il resto. Il Coro cante- 
rà tutto ciò che dice il Celebrante. Fini- 
ta l’aspersione, il detto Celebrante avan- 
ti l’Altare canterà i Versieoli, e l’Ora- 
zione, tenendosi il Messale aperto avan- 
ti di lui dal Diacono, e dal Suddiacono. 
Indi ritirandosi in cornu Epistolae , 0 
dietro l’Altare, si veste por la Messa. 
Avvertono poi i Rubricisti, che se nel- 
l'Altare maggiore vi è il Santissimo espo- 
sto, non si asperge l’Altare, e il Diaco- 
no non bacia l’aspersorio. 

5157. Passiamo al rito pel Vespro so- 
lenne. 11 Celebrante si veste di Piviale 
o sopra la Cotta, o sopra il Rocchetto, 
se egli l’usa (1), o pure sopra il Cami- 
ce; ed in quest’ ultimo caso dee porsi 
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altresì ki Stola (*). Sufficit regulariler , 
scrisse il Bauldry (1), Colta , et Pluvia- 
lei ni si sit Canonicus , quia Àmictu lune 
debet ufi ex Caer. Ep. I. 2. c. 3. li Ce- 
rimoniale ciò noi dice; onde è staio un 
abbaglio del detto Autore. Per Assisten- 
ti si vestono due, o quattro della stessa 
maniera con i Piviali ; ma nelle Chiese 
minori portano la sola Cotta, ed in molli 
luoghi la Dalmatica, e Tonicella(* # ). Nel 
Cerimoniale suddetto viene ordinato, 
che absente Episcopo nelle Cattedrali , c 
Collegiate si vestano sci Assistenti con 
Piviali nelle feste più solenni, quattro 
nelle meno solenni , e due nelle ordina- 
rie; ma che ne’doppj minori, e ne’ riti 
inferiori, non conviene che il Celebran- 
te sia parato, nè che si faccia incensa- 
zione. Nel portarsi all’Altare precede il 
Turiferario senza incensiere, ed appres- 
so a lui i due Ceroferarj con i Candelie- 
ri accesi seguili dal Maestro di cerimo- 
nie, indi due Sacerdoti colle Cotte quan- 
do non è giorno di gran solennità, tro-. 
vandosi allora già il Clero nel Coro; ma 
se è solennità glande , dopo il Maestro 
di cerimonie siegue il Clero per ordine 
a due a due ( n. 418. ), poi due Piviali- 
sli, e per ultimo il Celebrante in mozzo 
agli altri due che tengono elevato il suo 
Piviale , e se i detti Pivialisti sono sola- 
mente due, in mezzo di essi va il Cele- 
brante. Tutti vanno colla lesta coverta , 

(*) Vedi le nostre note ai numeri ?9J.,e 
4 i?. v dove abbiamo dimostrato con vai j Deere* 
li di lla S.C. de’ Ititi , clic l’ Ufluiautc dei Ve- 
i>|utì del Mattutino ec. , non deve allatto in- 
dorsare la Stola; e per conscgucnxa non deve 
vestirsi del Camice , ma solamente sopra la 
Cotta deve portare il Piviale. Non luccio 
d'inculcare questo punto, per V impegno di 
estirpare l'abuso contrario, il quale ha pre- 
so ]> itile in molte Chiese inosservanti de’ Sa- 
cri Bili,. — L' Annotatore. 

(i) Gav. Jìauldr. 

(•*) È uri abuso assolutamente contrario 

al Cerimoniale de’ Vescovi ciò che si prati- 

ca in alcuni luoghi di far vestire i due As- 
sistenti di Dalmatica e Tunicclla. Debbono 
adunque gli Assistenti portare i Piviali , c 
non altro. E falso pur anche ciò che dice 
il nostro Autore che nelle Chiese minori gli 
As-ó.-truti debbono esser vestiti di sola Cotta; 
poiché in (ali Chiese minori , come auche 
nelle Chiese maggiori , se i Vespai si con* 


eccetto i Gerofera rj col Maestro di ccri- 
monie (***). Fatte avanti l’Altare le so- 
lile riverenze, s’ inginoeehino suH’inlì- 
mo gradino il Celebrante con i Piviali- 
sti ( so vi sono ), o con i due Sacerdoti 
colle Cotte. E per non ripetere sempre 
questa distinzione , chiameremo in ap- 
presso Assistenti coloro che debbono in- 
tuonare le Antifone : e con tal nome s’in- 
tendono i detti Pivia listi , se vi sono : 
altrimenti i due vestiti di Cotta ; o, dove 
cosi è l’uso, di Dalmatica, e Touieella. 

5(58. 1 Ceroferarj fatta cogli altri la 
genuflessione, vanno a posare i Candellie- 
ri bine inde ognuno dal la sua parte sul 
gradino laterale dell’Altare, e smorzano 
le candele (1); situandosi poi vicino la 
Credenza col Turiferario. Il Celebrante 
dopo aver detto l'Aperi Domine inginoc- 
chiato , si alza , e va al banco coverto 
con jKUino apparecchiato nel corno del- 
l’Epistola, o pure nella prima sede del 
Coro in quella parte dove gli tocca di 
slare in quella settimana , nella qual se- 
de si fa trovar posto uu cuscino. Ivi 
giunto sede un poco. 1 due Assistenti 
ì’ accompagna no, e si fermano avanti il 
Celebrante sul piano, so il medesimo sta 
nella sode del Coro colla faccia rivolta 
verso di lui, ma senza voltar le spalle 
all’ Altare, altrimenti uno alla destra, 
l’altro alla sinistra del banco in pie- 
di (••••). Avutiti al Celebrante vi dee 

tano con minor solennità , non si adopera- 
no adatto gli Assistenti , ma esce il solo 
lidiziunte vestilo di Piviale in mezzo a due 
chierici; che se poi Yesperi non sono so- 
lenni , l’ Guidante stesso non sarà para- 
lo. — L' Annoi, ilom. 

(***) Si avverte che il Cerimoniere non 
può usare neppure il zucchetto , come ha 
decretato la S. Congregazione de' Riti a di 
17. Luglio 1734.; il qual Decreto nella col- 
lezione del Cardellini sta al num. 38 ^ 4 - 
Vcdi le nostre uotc al num. 485 . dell' Ope- 
ra. Lo stesso in ordine al zucchetto si dica 
anche per gli Accoliti, Turiferario, Uffi- 
ciarne parato, e Pivialisti. — L’ Annotatore. 

(1) Ca*r. Ep. I. a. c. 3 . n. a. 

(****) K un onore contrario al Cerimo- 
niale de' Vescovi ciò clic dice il nostro Au- 
toic . clic gli Assistenti sticno a’ fianchi del 
Celebrante; poiché debbono stare davanti 
cd 111 faccia a lui. — L' Annolalmx. 
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essere un Leggio col libro, e il Maestro 
di Cerimonie gli assiste alla destra , ad- 
ditandogli ciò che deve leggere, voltan- 
dogli i fogli , e sedendo a tempo suo in 
imo sgabello particolare. Si alza il Ce- 
lebrante, e con lui tutti del Coro, e di- 
cono segretamente il Pater, ed Ave; e 
dopo che li ha recitati , si segna colla 
Croce , e canta il Deus in adjutorium , 
alzandogli il Cerimoniere, o pure il pri- 
mo Assistente , se stanno al banco , la 
parte destra del Piviale , acciò il braccio 
sin libero nel formare il segno di Croce. 
Allora il primo Assistente va avanti al 
Celebrante, e fattagli profonda riveren- 
za, gli annunzia, e prcinltiona l’Antifo- 
na del primo Salmo, la quale essendosi 
ripetuta dal Celebrante , si ritirano gli 
Assistenti in mezzo al Coro nel piano 
dirimpetto all’ Altare ( dove stanno pre- 
parati i loro banchi coverti di panno ver- 
de, uno da una [arte, e l’altro dall'al- 
tra ), e ini minato il Salmo , sodono , e si 
coprono. Sempre che vanno in mezzo , 
c sempre ( he tornano al loro luogo, ge- 
nuflettono all'Altare, e nel tornare pri- 
ma si salutano a vicenda, e poi sedono. 
Il Cerimoniale de’Vescovi prescrive, che 
i Salmi gl'iuluouiuo i due Sacerdoti ve- 
stili di Colici ed aggiunge, che le altre 
Antifone vanno ad annunziarle a'Cano- 
ni< i ( cominciando da’più degni ) o i det- 
ti due Sacerdoti , o l’ ultimo degli Assi- 

(*) Replico qui ciò che notai nella 2Vu©- 
va ftaccolta al Toro. 11. Pari. 11. Cap. I. 
cioè clic il Breviario avverte , che quando 
incomincia un Salmo colle «tease natole , 
clic si son dette nell'Antifona , il Salino 
b* incominci t à dalle parole clic seguono dopo 

10 parole recitate dell’ Antifona. Questo ac- 
cade anche tic’ Doppj , ma più frequente- 
mente suole accadere no’ Sciuidoppj , tanto 
se l’ Uffizio è letto, quanto se è cantato. E 
qui avverto , clic inaiameuls alcuni pratica- 
no tralasciando 1’ Aulii' -uà , e cominciando 
eia capo il Salmo j co iccLé non aspettano 
che a* intimili l'Auliloaa, ed incominciano 

11 Salmo. Ciò è errore , c va mal fatto } 
poiché , secondo la Rubrica , non c 1’ Anti- 
fona che si deve tralasciare , ma si bene il 
Salmo si deve cominciare dalle parole che 
^guono a quelle che si uniformano coll’ An- 
fana intuoiiata. Mostriamolo coll* esempio 
tolto dal Vespro Domamele. La prima Àn- 


stenti ; e ebe nell' alzarsi cM dee riassu- 
mere, e intuonare la dell’ Antifona, tutti 
gli altri si alzano (*). 

609. Teniiinati tuli’! Salmi, i Cero- 
ferarj che poco prima debbono accender 
le candele, portano i loro Canile)! ieri 
avanti a tutti gli Assistenti che si acco- 
stano col solito inchino profondo al Ce- 
lebrante, e gli assistono dai lati, rivolti 
colla fàccia l’ uno all’ altro, finché sia in- 
tonalo l’inno. Il medesimo Celebrante 
finita l’ultima Antifona, si alza, e sco- 
vcrlosi il capo (••) , colle mani giunte 
canta il Capitola, dopo il quale il primo 
Assistente gli va avanti, e gli preinluo- 
ua l’Inno; ed avendolo il Celebrante ri- 
petuto, gii Accoliti con i Candellicri, e 
gli Assistenti ritornano a’ loro luoghi, 
fallo prima al Celebrante T inchino pro- 
fonde. Quando però T Inno è Are maris 
Stella, Veni Creator Spiriti^, e simili, 
partono dopo la prima strofa (•*•). I 
Candellicri si rimettono accesi dove pri- 
ma erano. Compilo l’Inno, i due ultimi 
Assistenti vanno in mezzo a cantare il 
Versinolo, a cui risponde il Coro, e poi 
il primo di essi si accosti a preintuona- 
re al Celebrante l’Antifona Magnificat ; 
dopo di clic torna dal suo compagno , e 
jniunuano il detto cantico, c tutti col 
Celebrante vanno all’Altare scoverli di 
testa per riverenza del prefalo cantico 
che solennemente si sta cantando; dove 

tifoni è Dixit Dominiti. Adunque sì accen- 
neranno le dette parole dall’ Ufficinole , es- 
sendo prima Antifona , o da ehi le deve 
intuonare , non essendo prima Antifona ; c 
coloro poi che debbono principiare il Sal- 
mo , lo principieranno cosi : Domino meo : 
sede a dcjctris meli. E ciò si praticherà , 
tanto se 1 * Uffizio è cantato , quanto se ò 
letto. «— L' Annotatone. 

(••) Prima si scovrc, c poi si alza. Que- 
sta è una regola generale per tutti , che nel- 
1 * alzarsi prima 6i scovrì della Berretta v e 
poi si alzi ; come al contrario , nel sedersi 
prima si segga, c poi si covri di Berretta. — 
li Annotatore. 

(•••) In quest' Inni si deve star genuflessi 
durante la prima strofa. Vedi quanto abbia- 
mo detto nella nota al num. 296. , eli* c a 
178. del primo volume. — V Anno- 
tatore. 
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si fe t potato il Turiferario coll’ incensie- 
re. Sale all’Altare il Celebrante con due 
Assistenti : egli lo bacia nel mezzo, ed i 
suddetti genuflettono. Si accostano ver- 
so il corno dell’Epistola, e s’impone 
l’incenso al solito ( n. 422. ), c si fa 
l’incensazione dell’ Altare; dopo la quale 
tutti ritornano nel Coro. 11 Celebrante 
stando nel suo luogo invita con piccolo 
inchino di testa il più vicino, o il più 
degno all’onore dell’incensazione, e ri- 
ceve egli l’incenso dal primo Assisten- 
te, il quale se gl’inchina profondamente 
prima e dopo. Indi l'ultimo degli Assi- 
stenti, se sono più di due, o il Turife- 
rario dà l’incenso a tutto il Clero, in- 
censando uno per uno. Nel fine il Turi- 
ferario incensa l’Assistente che ha in- 
censato il Coro cogli altri Assistenti: 
incensa il Cerimoniere, gli Accoliti, e 
il Popolo, e riportato in Sagrestia l’in- 
censiere , ritorna nel Coro ( n. 476. e 
417. ). Nel ripetersi l'Antifona, tutti del 
Coro s odono; e dopo ripetuta, tutti si 
alzano. Gli Assistenti preceduti da’Ce- 
rofcrarj si portano, come sopra, dal Ce- 
lebrante , e gli assistono mentre canta 
il Dominut robiscum con una o più Ora- 
zioni. Indi i Ceroferarj vanno in mezzo 
all’Altare, e i due ultimi Assistenti in 
mezzo al Coro a cantare alliori voce il 
Jlmetliramui Domino (* (**) ), e ritornano 
al Celebrante, il quale se io da seguire 
Compieta , detto il Fidtlium animae cte. y 
parte cogli altri , c si ritira in Sagrestia. 
Ma se non ha da cantarsi Compieta, det- 
to con voce più bassa il Fidelium ani- 
tiìae, in segreto il Pater, e con voce me- 

(*) La pratica comune è che tutti quattro 
i Piviatigti vanno in incito a cantare il Bene, 
dicamus Domino . Vedi t* Anonimo , Balde- 
fcctii , c la Nuora Raccolta. . — L’ Annotatore. 

(**) La pratica comune dèlie Basiliche di 
Roma è che i quattro del Clero procedano 
avanti ai Pivialisti : redi l’ Anonimo, Bai- 
deschi , c la Raccolta. Ed in vero è cosa 
più regolare che si proceda in questa occa. 
•ione eolio stesso ordine col qnale dalla Sa- 
grestia si portano all'Altare, e dall'Altare 
ritornano in Sagrestia , cioè che il Clero 
vada innanzi ai Ministri parati. Adunque 
d«|xi i Ceroferari verranno i quattro del 
Clero, cd indi i Piyialisli cd il Celebrante. 


diocre Dominus del ntìbk suam pacrn , 
ivi stesso comincia l’Antifona finale, in- 
ginocchiato, o in piedi, secondo il tem- 
po; e con voce sommessa la prosiegue, 
e dice in fine il Vecsicolo, l’Orazione, e 
il Domittvm auxilium , c parte. Se Com- 
pieta voglia pur cantarsi con solennità , 
si para usar l’ organo ; ma non si farà 
incensazione al Nunc dimittit. 

570. L’esposto rito l’abbiam ricavato 
dalla Rubrica del Cerimoniale de’ Vesco- 
vi che dee preferirsi a tutte le opinioni 
do’ Rubricisti; ma perchè detta Rubrica 
non parla dell’incensazione che alle vol- 
te si fa di altri Altari , oltre quello del 
Coro, soggiungiamo la maniera di farla. 
Se l’altro Altare da incensarsi è quello 
del Sacramento , si ha da incensare pri- 
ma dell'Altare del Coro. Intuonalosi il 
Magnificat , si troveranno pronti in mez- 
zo avanti l’Altare il Turiferario coll’in- 
censiere, e i Ceroferari con i Candellio- 
ri accesi , e quattro de’ più degni del Co- 
ro. Il Maestro di Cerimonie porta il Ce- 
lebrante in mezzo agli Assistenti avanti 
detto Altare , e fatte le riverenze solito 
ed all’Altare ed al Coro, procedono al- 
Tallro Altare da incensarsi con quest'or- 
dine. Va avanti il Turiferario, sieguono 
i Ceroferari , e dopo di essi il Cerimo- 
niere: indi gli Assistenti , i quali se so- 
no quattro, due vanno avanti, e due ap- 
presso col Celebrante in mezzo , a cui 
elevano al solito il Piviale ; ed in fine i 
suddetti quattro del Clero (••). Avanti 
l'Altare che dee incensarsi, dopo la ri- 
verenza (•••) , ascendono sopra di esso 
il Celebrante con i due pruni Assistenti, 

11 Cerimoniere poi onderà a* fianchi dei Pi- 
viali&ti i o se vi sono due Cerimonieri , ii 
secondo procederà co! Turiferario innanzi 
agli Accoliti. •— X' Annotatore. 

(•*•) Si noti il seguente Decreto della Sa- 
cra Congregazione de’ Bili, che distesamente 
riferiamo. Supplicante Jeanne Baplista Goti 
Sacerdote Beneficiato Basilicae S. J omini» 
in Latcrano humiliter S. R. C. prò àccia - 
jYitiotie infra» cripti àlibi i , vidclicet . An ad 
Acolythum , vel potila ad Magistrum cae - 
irmoniarum spectet rccipcre bit cium primi 
Presltyteri Assistenti » Canonico in V esperia 
celebranti tempoir , quo a Celebrante prue - 
di ciò , àum in Chiaro canitur Psalmas MA' 
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s impone l’incenso, e si fa l’ incensazio- 
ne nel modo istesso come si fa nella Mes- 
sa prima dell Introito, e come si fa uel- 
l’ineensare l’Altare del Coro*, stando i 
Ceroferarj , e gli altri sul piano. Ritor- 
nano poi all’Altare del Coro, dove gli 
Accoliti ripongono nel luogo solito i Can- 
dellieri, il Celebrante con i due primi 
Assistenti, senza metter nuovo incenso, 
fò l’incensazione di detto Altare, aspet- 
tando gli altri sul piano, e dopo di essa 
tutti ritornano al Coro a’ loro luoghi do- 
po aver accompagnato il Celebrante nel- 
la sua sede} e il Cerimoniere assiste al- 
l’incensazione del Coro, come già fu det- 
to. Se l’altro Altare da incensarsi non è 
quello del Sacramento, tutto ciò che si 
è detto, si fa dopo incensato l’Altare del 
Coro. E se vi è il costume d’incensarsi 
qualche Immagine (n. 425.'), si va nel 
modo stesso a fare tale incensazione. 11 
Celebrante cogli Assistenti, e cogli altri 
quattro del Clero vanno colla Berretta 
in testa , perdio escono dal Coru. 


CN 1 FICAT thurijicantur Altana Sancii j- 
simi Sacramenti , et Sanctorum . 4 posi t, la- 
rum ? S. auleta Congregatio respondit: Spe- 
dare ad Jlfaetstrum caeremoniarum . Et ita 
decidi ari t. Dìe ai. Eebruarii 1699. in una 
Urbis. Un lai Decreto nella colleziono del 
Cardellini sla al uum. 33 Ó 6 . — L'Anno- 
tatore. 

(*) Se per cantare non possono genuflet- 
terò , genufletteranno dopo finito il Vcrsico- 
lo. Vedi ciò che dice l’Autore nel uum. 396. 
di quest’ opera. « — L‘ Annotatore. 

(**) Se nel Mattutino fa da Uiliciante il 
Vescovo in propria Diocesi , prescrive il Ce- 
rimoniale de’ Vescovi Lib. II. Cap. y. 
J. 2. , che allora solamente intuona egli l’In- 
no , quando in quella mattina stessa deve 
celebrare la Messa solenne. Che se poi non 
è per celebrare egli la Messa solenne , an- 
corché debba assistere alla Messa celebrata 
da un altro , in lai caso non intuona egli 
l’Inno del Mattutino; ma lo canteranno as- 
solutamente da principio i Cantori stessi. £ 
poiché nella Notte di Natile le solennità di 
quel Mattutino debbono essere analoghe a 
quelle della Mossa della Notte stessa , che 
è la prima Messa, cosi il prclodato Ceri- 
moniale de* Vescovi Lib. li. Cap. XI y. 
5. 5 . prescrive che in tale Mattutino allora 
solamente il Vescovo intuoni l’Inno, quan- 
do è per celebrare solennemente la prima 
Messa , cioè quella delia Notte medesima. Nel 


574. Per lo Matutino, si va all’ Altu- 
re, e si entra nel Coro come al Vespro. 
Vi è soltanto la differenza, che al Matu- 
tino secondo il Cerimoniale de* Vescovi 
non si usano i Piviali, ma le solite vesti 
che ciascuno usa nel Coro. Ma dove tro- 
vasi la consuetudine di usarli, come lo- 
devole è approvata dal Bauldry, dal Ga- 
vanto, e dal Meniti. Dopo il Domine la- 
bia etc . , sul fine del Gloria Patri , van- 
no i due Assistenti , 0 Cantori nel mez- 
zo, e cantano l’Invitatorio, leggendo nei 
libro posto nel Leggio. Alle parole veni- 
te adoremu * , et procedamus ante Deum , 
tutti, anche i Cantori ( # ), dice il Ceri- 
moniale, genuflettono. Prima di piot e - 
mus si alzano. Dopo l’Invitatorio, van- 
no avariti al Celebrante, il quale intuona 
l’Inno, dopo che l’Assistente o Cantore 
che sta alla sua destra l’ha preini mi- 
nato (* # ). In fine cum nominai ur Son- 
da Trinità s, omnes profumle se incli- 
nant (***): parole del detto Cerimoniale 
de’ Vescovi (I). Lo stesso Cantore poi 


caso poi che non è per celebrare egli la 
prima Messa cantata, cioè quella della Not- 
te stessa, ancorché sia per celebrare la terza 
( dalla quale non si deve dispensare che nel 
sulo caso di necessità ) allora non intuonerà 
egli l’Inno del Mattutino, ma lo principie- 
ranno i Cantori stessi clic lo cantano. Ciò 
poi non si deve intendere dell’Inno dei Ve- 
epcri e delle Laudi , che sempre lo iutuo- 
nera il Vescovo ancorché non sia |>er cele- 
brare la Messa cantata ; siccome nella Notte 
di Natale deve intuonarc l’Inno delle Laudi, 
ancorché non abbia celebrata la prima Messa. 

E poiché ho fatta menzione dell’Inno di 
Natale , non voglio tralasciare di avvertire 
che il Cerimoniale de’ Vescovi Lib. II. Cap. 
XIV . 5 . prescrive clic neU’Uflizio della 

Natività del Signore sempre ohe intuona 
1 ’ Inno Jesu Redemplor omnium , lo faccia 
aprendo , alzando , c chiudendo le mani , e 
piegando il capo verso I* Altare a cagione 
dell’ invocazione’ che si contiene nel detto 
primo verso di quell’inno, oh reverenti am 
divi tuie invocationis. Tuttavia ciò non è in 
uso quando nou celebra il Vescovo di cui 
parla il detto Cerimoniale , siccome ho av- 
vertito nella Nuova Raccolta di Sacre Ce- 
rimonie Tom. II. Pari. II. Cap. yi. n. 4. 
Nota in piede di pagina. — L' Annotatole. 

(***) S’ intende del massimo inchino rii 
testa. — L' Annotatore. 

( 1 ) L. a. c. G. it. 8. 
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preintuona la prima Antifona; e quando 
il Celebrante l’ha intuonata, vanno am- 
bedue i Cantori in mezzo al Coro ad in- 
tuonare il Salmo. Tutti poi sedono , c i 
suddetti vanno a sedere sotto il Cele- 
brante in un breve sgabello coverto di 
panno verde. Verso il fine di ogni Sal- 
mo, si alzano, e preintuonano l’Antifo- 
na avanti a quel Canonico, o Sacerdote, 
a cui spetta, cominciando dall’aura par- 
te del Coro , perchè già la prima la prein- 
tuonarono al Celebrante nella parte op- 
posta ; onde dovendo passare per mezzo, 
debbono genuflettere all’Altare. Dopo 
ciascuna Antifona vanno nel mezzo ad 
intuonare il Salmo > e dopo ripetuta dal 
Coro l’Antifona dei terzo Salmo, vanno 
in mezzo a cantare il Versicolo. 

572. Il Celebrante intuona il Pater 
nnsfer ; e frattanto il Maestro di Cerimo- 
nie va a (lire riverenza a chi dee cantar 
la prima Lezione , cominciando da più 
giovani , e l’accompagna al Leggio; e 
giunti nel mezzo vicino al medesimo , 
fanno la riverenza dovuta all’Altare, ed 
al Coro in generale , prima dalla parto 
dove è il Celebrante, e poi dall’altra. Il 
Celebrante canta Et nc nos etc ., e l’As- 
soluzione. Chi dee cantar la Lezione, pro- 
fondamente verso lui inchinalo dice Tube 
domne benedìcere , stando cosi finché il 
Celebrante rabbia benedetto ( # ). Se è 
tempo di notte, o il luogo è oscuro, il 
Maestro di Cerimonie gli tiene avanti 
una piccola candela accesa ( ## ). Al Tu 
antnn Domine s’inchina, o genuflette, 
come si dichiarò al num. 293. Così pro- 


(*) Circa l’alzarsi alle benedizioni, asso- 
luzioni re. , vedi quanto abbiamo detto nella 
nostra nota al num. 294., eh’ è a pag. 176. 
del primo volume. — L' A nuotatore. 

(**) Se pur non vi sia una candela fissa 
avanti al Leggio, lo che sarebbe meglio.— 
V Annotatore. 

(1) L. 2. c. 6 . n. i 5 . 

(***) Si costuma in alcuni casi , cioè di 
maggior solennità , cantarsi il Mattutino col 
Celebrante e i Pivialisti parati fin dal prin- 
cipio. Vedi Baiti escili , e la Nuova Rac- 
colta da me compilata. — L' Annotatore. 
(•a) Cacr. Ep. /. 1. c. 28. n. G. et 7. 

(****) § e j a j £ oro j n Cl| j officia si guar- 
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cedes» negli altri Notturni. Verso il fine 
del terzo Notturno, vuole il Cerimo niale 
de’ Vescovi , che il Celebrante vesta il Pi- 
viale del coloro dell’Officio; ed anche 
gli Assistenti, se vi sia tal consuetudi- 
ne (1) ( ### ). Mentre si canta il Respon- 
sorio dell’ottava Lezione, si portano i 
Ceroferarj con i Candelieri anticipata- 
niente accesi avanti al Celebrante , ed ivi 
si trattengono, mentre canta l’ultima 
Lezione, e intuona il Te Deum , che si 
preintuona da uno di detti Cantori. Il 
Rito per le Laudi è lo stesso che quello 
del Vespro, facendosi al Bcnedictus ciò 
die nel Vespro si è fatto al Magnificat . 
Avverte il riferito Cerimoniale, che il 
primo verso de’ Cantici, e degl’inni ; co- 
me ancora quel verso a cui si ha da ge- 
nuflettere, come il Te ergo quaesumus 
etc. , si canti dal Coro, e non dall’orga- 
no ; e che lo stesso si faccia al Gloria Pa- 
tri , ed all’ ultima strofa di ciascun Inno; 
ancorché il verso , o strofa precedente 
sia stata cantata dal medesimo Coro. Do- 
ve si costuma che 1 Organo suoni come 
cantasse il suo verso ma senza cantarlo, 
vuole che uno del Coro con voce intelli- 
gibile pronunzii quello che dovrebbe ri- 
spondere l’Organo ; aggiungendo , che 
sarebbe cosa lodevole, che lo cantasse 
alcuno insieme colf Organo (2) (•(*) (**) *** (****) ). 

575. Sieguono ora gli avvertimenti 
per le benedizioni. Primo . Nelle benedi- 
zioni che si fanno fuori della Messa è 
precetto del Rituale, che il Sacerdote 
saltem superpclliceo , et Stola prò r aliane 
temporis utatur , nisi aliter in Missaìi 


Cassero altri Altari per la Chiesa dove ce- 
lebrandosi le Messe private si facesse l’Ele- 
vazione , la Sacra Congregazione de’ Riti ha 
dichiarato: Non esse ge nujleclendum , ne 
Sacra , quibus assistunt , per actum priva- 
tum interrumpantur ; sed ad evitandum senti - 
datura , quod in populo , et adstantibns cau- 
sati posset ob non genujlexionem , esse omit- 
tendam pulsationem campana Lue in eleva - 
tione S (indissimi in dictis Missis privatìs. 
S. R. C. die 5 . Munii 1667. in una Se- 
ti aruni. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sia al uurn. 3246. Vedi la secon- 
da nostra nota al num. dell'Opera. 

V Annotatore. 
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noletur (I); cioè che vi bisogni anche il 
Pivialo: ondo non ò lecito il benedire 
colla sola Stola, corno alcuni fanno, nò 
vi è un solo Autore che lo dica permes- 
so. Secondo. Sempre si dà principio col- 
l’ Adjulorium nostrum eie . , dopo del 
quale si dice Domine exaudi eie. con 
una , o più Orazioni , secondo sta notato 
nella forinola. E vuole il detto Rituale , 
clic nel fine sempre si asperga ciò che si 
benedice coll’acqua benedetta ; e dove lo 
esprime la Rubrica, ancor s’iucensi. E 
qui accenniamo la dottrina comune fra 
Teologi, clic basta il tatto morale del- 
l’acqua benedetta, e non è necessario il 
fisico per benedirsi le cose : cenuri aur 
iem , dice il Quarti, e l’ approva il leta- 
mo (2) , intervenire contaclum moralem, 
quolies as per sio aquae acceplalur a per- 
sonis , super quas dirigitur, sine aliquo 
e. g. inclinalione , aut simili gnstu , vel 
si fiat aspersio super res sensi t carenles , 
quolies intendo aspergenti* ad eas diri - 
gitur , quamvis aqua non pertingat phg- 
sice ad Mas, ut accidit e. g. in benedi- 
ctione Palmarum, Cereorum eie. e co- 
me s’intende V aspersi! omne populum 
di Mosè che riferisce S. Paolo (5) , cioè 
con tatto morale. Allora poi , soggiungo- 
no i Dottori , vi è questo morale latto , 
quando la cosa da benedirsi è moralmen- 
te presente ; e questa moral presenza 
della materia si verifica , quando la cosa 
non è più di venti passi lontana da ehi 
asperge. Cosi il Morali , ed il Telamo. 
Ma l’universale pratica fa vedere cito si 
considera benedetta la cosa , purché stia 
in Chiesa, c l’intenzione di chi benedi- 
co si estenda ad essa. In restrizione di 
veuti passi non ha fondamento ; nè il 
popolo benedetto da Mosè occupava sol- 
tanto venti passi. Anzi allorché si faces- 
se la benedizione fuori della Chiesa, si 
estenderebbe a tutto il popolo o cosa che 
si vuol benedire, ed è presente. Se per 
es. è un campo , chi dirà , che ogni venti 
passi deve aspergersi? 

874. Terzo. La Rubrica assegna il 

(i) TU. 8. c. i. 

(il Not. in Doni. il. 4$. 

(3) Jlcbr. 9. 19. 


colore violaceo per la Stola, con cui si 
fa l’acqua benedetta: il bianco per la 
benedizione delle case nel Sabbato San- 
to: il violaceo per le eeueri del primo 
giorno di Quaresima ; e lo stesso per le 
candele nella festa della Purificazione di 
Maria SS. Da ciò deduce il Cavalieri una 
regola generale, che quante volle si be- 
nedicono le cose, sopra di cui si fanno 
esorcismi : o pure si l'anno benedizioni 
che riguardano le cose lugubri , e di pe- 
nitenza, vi bisogna il color violaceo. La 
benedizione delle ceneri, dice, è cosa di 
lutto , perchè rammentando la morta , 
eccita a penitenza ; e fide è quella dello 
candele , in cui si fa menzione del desi- 
derio di S. Simeone di vedere nato il 
Messia; onde riferendosi ciò al vecchio 
testamento, è cosa di lutto. Si fa poi uso 
di esorcismi nella maledizione de’ topi , 
vermi cc. , onde si usa la Stola violacea, 
come quando si esorcizzano gli ossessi. 
Quando poi la benedizione non contiene 
esorcismi, nè cose di lutto, o di peni- 
tenza, la Rubrica prescrive, che il co- 
lore della Stola sia prò ratione tempori s; 
cioè secondo l’OlIlcio di quel giorno, co- 
me spiega il lodaloCavalieri (4). Quarto. 
Nel far le benedizioni , si dee stare, dice 
la Rubrica, sempre scoverlo di tesia , in 
piedi, o colle mani giunte; e la S. C. 
decretò: Modus bcnedicendi alios, vel 
rem aliquam debet esse cuin manti recla , 
et digiti s simul juiictis , et extensis. 2i. 
Jnl. 1683. in A/biganen. (5). Quinto. Il 
Rituale assegna due benedizioni per le 
rase, una pel Sabbato Santo di Pasqua, 
l’altra alio tempore facienda. Si doman- 
da quale di queste due abbia ad usarsi , 
se le case si benedicono o prima del S ab- 
baio Santo, come dentro la settimana di 
Passiono , o Maggiore ; 0 dopo il suddet- 
to Sabbato, come fra l’Ottava di Pasqua, 
0 dopo di essa. Si risponde saviamente 
dal Cavalieri , che anticipandosi tal be- 
nedizione, non è lecito usare la formula 
assegnate pel Sabbaio Santo; posponen- 
dosi si. Egli 6 anche di sentimento, ebe 

(4) Tom. 4- e. 14 . Dea-, 3. n. 6 . 

(’>) Jp. Tatù n. 504. 
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gnalora ri anticipi, Il colore della Stola 
abbia da essere slmilmente bianco, co- 
me lo vuole la Rubrica pel Sabbato sud- 
detto. Ma l’ argomento, con cui vuol pro- 
varlo, noi prova affatto. Quel colore, di- 
ce , che fu assegnato a qualche benedi- 
zione, come proprio suo, et ex se alla 
medesima conveniente, e non già per 
ragione del tempo, deve usarsi in qua- 
lunque tempo si faccia. Or il colore bian- 
co fu assegnato alla benedizione delle 
case per lo Sabbato Santo, come proprio 
suo, et ex se a tal benedizione conve- 
niente. E questo si rileva dal vedere, 
che la Rubrica esprime, doversi fare det- 
ta benedizione col colore bianco; il (piai 
colore, se la Rubrica non voleva asse- 
gnarlo alla medesima come suo proprio, 
non l’avrebbe nominato ; mentre già si 
sapeva in virili della Rubrica generale , 
che ratione tempori s le spettava il detto 
color bianco: dunque esprimendolo ha 
voluto dinotare, che le assegna tal co- 
lore come proprio suo. Per conseguen- 
za in qualunque tempo esige il detto co- 
lor bianco. Giù si conferma, soggiunge, 
dall’ osservare, che il Rituale in tante 
benedizioni che mette, non dice quale 
debba essere il colore della Stòla , ma 
ciò soltanto lo specifica quando ha da 
esser diverso riti quello che esigerebbe 
il tempo : dunque allora soltanto dee 
farsi una benedizione col colore del tem- 
po, o sia deirOllicio, quando la Rubri- 
ca non le assegna verun Colore: dunque 
il color bianco assegnato alla benedizio- 
ne delle case pel Sabbato Santo, non l’è 
assegnato come color del tempo, perchè 
questo, come si è detto, la Rubrica sem- 
pre lo tace; ma come proprio di essa 
benedizione; e per conseguenza in ogni 
tempo esige il bianco (t). 

575. Rispondiamo, che allora si può 
giudicare che un colore è stato assegna- 
to ad una benedizione come proprio suo, 
quando la detta Rubrica non determina 
il giorno, o il tempo, per cui serve tal 
benedizione; imperciocché non determi- 
nando il giorno, e il tempo, il coloro 
assegnato è per qualunque giorno , c per 


qualunque tempo. Or avendo 0 Rituale 
determinato, che la benedizione, di cui 
parliamo, serve per lo Sabbato Sauto di 
Pasqua, il color bianco che assegna, si 
deve giudicare proprio suo di quel gior- 
no, non già proprio suo di quella parti- 
colare benedizione. E lo stesso Rituale 
rende evidente questa nostra asserzione 
co! notare un’altra benedizione di case, 
immediatamente dopo la riferita , ila far- 
si alio t mporc; e per quieta seconda 
benedizione non assegna verun colore. 
Dunque il color bianco assegnato all’ an- 
tecedente riguarda il giorno, e il tem- 
po, non già la benedizione; perchè se 
riguardasse la benedizione delle case, 
sarebbe stato assegnato audio alla se- 
guente che pure è delle case; a cui non 
essendo stato assegnato , e dovendosi fa- 
re col colore deli’Oflieio giusta la regola 
generale, chi non vede, che il color 
bianco assegnato all’ antecedente è del 
Sabbato Santo, non già della benedizio- 
ne delie case. A quel che aggiunge in 
conferma, è troppo facile il rispondere. 
Il Rituale, egli dice, quando vuole il 
color del tempo, non P esprime; e (pian- 
do l’ esprime , è segno che l' assegna , co- 
me colore della benedizione. Si rispon- 
de, che se la benedizione per la (pialo 
la Rubrica assegna il colore, non è dalla 
medesima ristretta ad un giorno o tem- 
po particolare; allora l'aver espiasse con 
qual colore si deve fare , dinota che quel 
colore è proprio di quella benedizione ; 
ma se è ristretta ad un particolare gior- 
no o tempo , in tal caso non dinota che 
il colore assegnatole è proprio della be- 
nedizione, ma che è proprio di quel gior- 
no, o tempo. I,c benedizioni di una Chie- 
sa nuova, o della prima pietra pei- edi- 
ficarla , o per reconciliarla quando è sta- 
ta violata , non sono nel Rituale ristrette 
a giorno o tempo particolare; e perciò 
il colore bianco loro assegnato è proprio 
di tali benedizioni ; onde in qualunque 
tempo si facciano , si debbono fare con 
detto colore bianco. La benedizione al 
contrario delle case pel Sabbaio Santo è 
ristretta a detto giorno; e perciò non è 


>ogle 


(i) Tom. 4- e. 4. Dccr. 3. n. 7 . 
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della benedizione il color bianco asse- 
gnatole, ma è del giorno. 

570. Dopo che nel Sabbato Santo , o 
anticipatamente si sono benedette le ca- 
se, può accadere , che qualche casa delle 
già benedette abbia di nuovo a benedir- 
si: per es. se scorgasi infestata da' spi- 
rili maligni oc. , il citato Cavalieri con- 
fessa , che esige il color dell’ Officio , per- 
chè non è la benedizione del Sabbato 
Santo anticipala , o posposta , ma è quel- 
la che il Rituale stabilisce doversi fare 
in ogni altro tempo. Ma poi soggiunge, 
che egli non avrebbe molta difficoltà ad 
accordare che si facesse col color bianco; 
quia substantia , rilus , et benedictionis 
formula est fere consimili s cum benedi- 
ctione Sabbati Sancii ; tanto più che lau- 
dala Rubrica gencralis diserte loquitur 
de illis benedici iunibus , quac incipiuntur 
a versu Adjutorium nostrum ctc. (1). 
Questa opinione è più falsa della già con- 
futata. In primo luogo non è la sostanza, 
il rito, e la forinola della benedizione 
pel Sabbato Santo, che fa usare il Cv>lor 
bianco; ma è il tempo, come si è già 
provato: e perciò neppure la stessa be- 
nedizione del Sabbato Santo può farsi 
col color bianco, se voglia anticiparsi 
nella settimana medesima. Molto meno 
dunque può servire detto colore , se in 
detta settimana accada di dover fare l’al- 
tra benedizione, per cui dalla Rubrica 
generale è assegnato il color del tempo. 
Per secondo non è affatto vero, che la 
Rubrica generale parli delle sole bene- 
dizioni che cominciano co\Y Adjutorium, 
ma parla per tutte, dicendo: In ovini 
benedictione extra Missam Sacerdos sai- 
lem supcrpellicco , et Stola prò r adone 
lemporis ntatur , visi aliter in Missali 
notetur (2). Quell' in ovini non lascia luo- 
go ad alcuna eccezione riguardo al colo- 
re , siccome non lascia luogo ad eccezio- 
ne riguardo al dover usare la Cotta , e 
la Stola. Sarebbe dunque una manifesta 
trasgressione della Rubrica l’ usare il co- 


(i) Loc. cit. n. 8. 

(u) Hit. hom. til. 8. c. i. n. 2 . 

(’i) Cavai, toni. c. a 5 . Dccr. i. n. 8. 


lor bianco, e non quello dell’Officio nel- 
la benedizione delle case da farsi in qua- 
lunque tempo dell’anno. 

577. Sesto. Le dodici benedizioni po- 
ste nel Messale si possono fare da qua- 
lunque Sacerdote; e si prova I. perchè 
dopo le dette dodici , per le altre che 
sono appresso nota la Rubrica: Benedi- 
ctiones ab Episcopis , vel aliis facultatcm 
habentibus faciendae. Dunque le undici 
antecedenti basta esser Sacerdote per 
poterle fare, nò vi bisogna altra facoltà. 

2. Perchè, come riflettono il Quarti, il 
BarulTaldo , e il Cavalieri, non vi è nel 
Messale parola alcuna che indichi tali 
benedizioni esser commesse a’ Parrochi, 
i quali neppure sono nel medesimo no- 
minati: argumentum evidens ... .non 
esse juris privati Parochorum , sed a 
quocumque Sacerdote fieri bene posse (3). 

3. Per Io seguente Decreto: An benedi- 
ctiones mulierum post partum , fonlis 
bapt i smalis , ignis , scminis , ooorurn , et 
similium sint de juribus mere Parochia- 
libus ? Resp. negative; sed bencdiclioncs 
mulierum , et fonds baptismalis fieri de- 
bere a Parochis. S. II. C. IO. Dee. 1703. 
approb. Clem. XI. 12. Jan. 7701. (i). 
Cementa il Cavalieri (5) : Dum addii et 
similium; quod de ovorum benedictione 
dicium est , exlcndenduin esso quisque 
videi ad quascumque alias similes bene- 
diclioncs , cujusmodi sunt , de quibus 
agimus , nempe omnium aliorum esculen- 
torum , et poculentorum; ed anche a tut- 
te le altre nou riservate dalla Rubrica. 
Circa la benedizione del Fonte battesi- 
male , si rileva da molti altri Decreti , 
che essendovi Chiese battesimali senza 
esser Parrocchiali, il Fonte in esse non 
si ha da benedire dal Parroco: che es- 
sendovi Chiese Parrocchiali e battesima- 
li , in cui vi è il Coro di Canonici; a qu li- 
sti spetta benedire il Fonte: e che final- 
mente nelle Chiese Parrocchiali, e bat- 
tesimali, la benedizione del Fonte spella 
al Parroco, se egli celebra , altrimenti al 


( 4 ) Ap. Tutù n. 770. et ap. Cm>. tom. 
4. n. Deci'. 4 - 

(5) Tom. 4 * e. 25 . Dccr . 1. n. 8. 
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Celebrante (1). Il fieri debere a Parochi * 
del trascritto Decreto si restringe alle 
Confraternite, sopra delle quali si fece 
la domanda , come riferisce il Cavalie- 
ri (2). Rispetto poi alla benedizione delle 
donne dopo il parto , è preferito il Par- 
roco, come ora si è detto, nelle sole 
Confraternite. Del resto possono anche 
i Regolari lare tal benedizione, come la 
S. C. del Concilio ha determinato nell’ul- 
timo Decreto del 1708. (3); e di più est in 
liberiate puerperarum accedere ad quan- 
dunque Eccksiam sibi bene visam , se- 
condo il Decreto della stessa Congrega- 
zione del 1720.(4). 11 che s’intende col- 
l’eccezione delle Confraternite. Le Chie- 
se delle Monache non sono eccet tuale da 
verun Decreto; ciò non ostante in iisdem 
non collaudamus puerperas ad puri fica - 
lionati admitti; cum ejusmndi functio , 
etsi pia , et laudabili , sit minus consona 
habèri in Ecclesiis , quas inhabitant Vir- 
gines Deo sacratae: sicuti consimili de 
sausa in iisdem probi hi la ceti seri rii e 
potest bene.dictio sponsarum .- cosi con 
molta saviezza il Cavalieri (o). Per di- 
fetto poi di giurisdizione è vietato a’Pnr- 
rochi il far tale benedizione, ancorché 
il Monastero sia sottoposto all’Ordina- 
rio; mentre detta soggezione niun drillo 
fa acquistare a’ Parroehi ; imperciocché 
tali Monasterj non sono soggetti a’Vc- 
scovi, come a Vescovi; ma come a Dele- 
gati della Santa Sede. Il Decreto è del 
1727 (6). 

478. Settimo. Nel Rituale Romano vi 
sono altre benedizioni che si possono 
fare da ogni Sacerdote, oltre quelle po- 
ste nel Messale; onde se in questo sono 

(l) lb. C. 33 . 

(3) C. 13 . Dtcr. 4 - 

( 3 ) Ap. Cav. tom. 4 - c. i 3 . Decr. 3 . 

( 4 ) lb. Decr. 6. 

( 5 ) lb. Dtcr. 6. n. 4 - 

(6) Ap. Cav. ibid. Dtcr. 7. 

(7) Ap. Tatù n. 803. 

(8) Uom. 4. c. 11. Dtcr. 3 . 

(y) Se delle cose benedette sia lecito Carne 
qualunque uso profano , purché deccn'e , 
nessuno cosi di proposito I' ha esaminilo , 
come il Tctamo. beco in succinto la risolu- 
tione di tal dubbio. Vi sono tre sorte dì 
benedizioni. La prima è semplicemente in- 

I’àvoke, G uitta Litùrgica. 't. 11. 


dodici , in quello giungono a sedici. Par- 
lando poi di quelle ehe sono riservate , 
sono fra esse le benedizioni delle Croci, 
e delle sacre Immagini. Ma il Decreto 
che siegue ha dichiarato, ehe la benedi- 
zione solenne delle medesime è riserva- 
la, ma la privata può farsi da ogni Sa- 
cerdote: Cruccs Al turi um, scu Proces- 
sionum non sunt bencdiccndue de prae- 
cepto ; potest t amen simplex Sacerdos eas 
benedicere privatim, et non solenni ter. 
S. R. C. /?. Jul. noi. in una Urbis , 
confirm. a Clemente XI. (7). La benedi- 
zione sarebbe solenne, se si facesse da 
un Sacerdote assistito da’ Ministri ; o pu- 
re con concorso di Popolo: cosi il Cava- 
lieri (8), il quale nota : 4. Che in questo 
Decreto resta riprovala l’opinione di chi 
diceva esser di precetto il benedire det- 
te Croci. 2. Clic quanto determina la S. 
C. per le Croci , comprende anche le Im- 
magini. 3. Che il privilegio conceduto 
da Giulio IL e Paolo Ili. a’Prelati Rego- 
lari di benedire le Croci, e le Immagini 
si dee intendere della benedizione so- 
lenne; giacché senza il privilegio pote- 
vano benedirle privatamente. 4. Che tro- 
vandosi nel Rituale due Orazioni per la 
benedizione della Croce , non già per 
dirsi ambedue, -ma una di quelle due ad 
arbitrio, non riprova il sentimento di 
Baruffalilo, che la prima si usi nel be- 
nedire quelle Croci dove non vi é l’im- 
magine di Gesù Cristo, perchè in detta 
Orazione si fa menzione della sola Cro- 
ce; la seconda, in cui si fa menzione di 
Cesti Crocifìsso , si usi nel benedire le 
Croci che hanno l’immagine del medesi- 
mo (9). 

vocativa , per cui la cosa non si rende in 
verun modo sacra , o destinala ad uni pii , 
ma soltanto & implora la speciale assistenza 
di Dio circa i’ uso , o presenza di detta co- 
sa ; onde se ne può fare quello stesso uso 
che se ne faceva prima di benedirsi. Con 
questa benedizione si benedicono la casa , il 
talamo., la nave, i cibi nella melina, nella 
Pasqua le uova e l'agnello , il pane nella 
festa di S. Antonio , o di S. Biagio , le 
candele che m benedicono colla benedizione 
semplice che c nel Rituale , non già colla 
solenne de’ a. Febbrajo , l’olio che su >1 be- 
nedirsi nelle Ceste di alcuni Santi , c simili. 

45 
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579. Dalle benedizioni facendo pas- 
saggio alle Processioni , diremo le cose 
cose principali che aliti medesime appar- 
tengono, considerate in generale } aven- 
do nel loro luogo trattato di varie Pro- 
cessioni in particolare, e dovendo nel 
seguente Caj>o trattare della Processione 
che si fa per trasportare in Chiesa il ca- 
davere di un defunto. La Croce dee por- 
tarsi da un Suddiacono vestito di Cami- 
ce, eTonicella, o anche di Colta in vece 
del Camice , quando questo Suddiacono 
è diverso da quello che cantò l’Epistola, 
siccome dev’essere nelle Processioni so- 
lenni (•)*, o quando si fa la Processione 
senza cantar la Messa solenne. Scd certe 
ex Rubr. Missalis i. part. tit. 49. n. 3. 
convenicntius est , ut Ministri Sacri in 
omnibus processioni, solemnib. deferant 
Dalmaticam , et Tunicellam , quidquid di- 
cutur in contrariavi. Ita peritivi' e $ , quos 
de industria consului. Cosi il Bauldry 
nel luogo che appresso citeremo, al n. 
29. Nelle Processioni ordinarie si porta 
la Croce colla sola Cotta. Intorno alla 
Croce vanno sempre i Ceroferarj con i 
Candelieri accesi , ex antiquissima tra- 
ditione , dice il Bauldry (4)-, e quando 
sono solenni le Processioni , avanti la 
Croce va il Turiferario coll’incensiere. 
Avanti la della Croce suol portarsi lo 


stendardo coll’Immagine del Santo Pro- 
iettore, ed in alcuni luoghi si porta da un 
Chierico colla Colta , come attesta l’Au- 
tor citato. L* Immagine del Crocifisso che 
è nella Croce si porta colle spalle verso 
il Clero che siegue. Il Maestro di ceri- 
monie non ha luogo stabile-, ma secon- 
do bisogna o siegue la Croce , o va nel 
mezzo del Clero , come le circostanze 
fanno giudicare espediente. Gli Ecclesia- 
stici procedono a due a due con i più 
giovani avanti , tre o quattro passi di- 
sunite una coppia dall’ altra, ma tutte le 
coppie uniformemente; e chi è alla de- 
stra , badi che non sia nè troppo vicino, 
nè troppo lontano, nè avanti , nè dietro 
al compagno -, ed a ciò badi similmente 
chi va a sinistra. Se rimane taluno senza 
compagno , si collochi nel mezzo degli 
ultimi due. Dentro la Chiesa tutti ande- 
ranno scoverti di testa, eccetto il Cele- 
brante-, fuori della Chiesa tutti coverti , 
fuorché quando la Processione è del Sa- 
cramento, o pure del legno della Croce, 
giusta il Decreto del 1690. (2): In Pro- 
cessionibus , in quibus defertur Sanctis- 
simum Sacrarne ut um vcl lignum Crucis , 
tam Clcrus -, quam Seculares detecto ca- 
pite incedere debent. 2. Sept. in Cajeta- 
na. E di nuovo a’ 26. Agosto 4752. in 
Gadiccnsi : Lignum SS. Crucis , et Spi- 


La seconda c semplicemente consecratìva » 
per cui la cosa resta con o;ni rigore consc- 
crala ; onde sarebbe un grave sacrilegio 
f adoprarla in usi profani , ancorché onesti, 
e decenti. Tali sono le benedizioni del Ca- 
lice , della Pietra Sacra , do* paramenti detta 
Messa , d«gli Agnus Dei eie. La terza di- 
resi inedia, perché partecipa di ambedue le 
già dette , c fa che non resti la cosa con 
tutto rigore consccrata , ma bensì destinala 
ad usi soltanto pii ; onde sarebbe colpa ve- 
niale l' adoprarla senza legittima causa in 
usi profani , quantunque onesti , e decenti. 
Così si benedicono le ceneri , le palme , il 
cereo , i cinque grani d' incenso nella Qua- 
icsima , le candele nel giorno della Purifi- 
cazione di Maria, l’acqua benedetta ec. Te - 
tanto a. t'ebr. n. 47» t f 7* Jan. n. 4* , et 
3 . Fcbr. n. 7. (*)- 

(*) Piota alla nota dell’ Autore. — Alcuni 
Moralisti , come Pasqualigo e Tamburino 
citati dal Cavalieri Part. ///. Cap. Xll. 
User. XIX. Cap. in Ord. CCXI. n. 12. 


sono stati d'avviso che non si pecchi nep- 
pur venialmente servendosi delle ctuidcle be- 
nedette per gli usi comuni , purché decenti 
ed onesti ; giacché nella prima Orazione 
della benedizione delle candele si dice : ut 
has candela* ad usus hominum , et sanila - 
lem corporum , et ani/narum . . . benedi- 
ce re. , et sanctificare etc. ; lo che fa inten- 
dere clic possano servire per gli usi della 
vita , che vengono in tal guisa santificati. 
Chi poi , soggiunge il Cavalieri, se ne ser- 
visse nelle cose di lusso, come ne' conviti 
ec. , peccherebbe venialmente. — - V Anno- 
tatore. 

(*) Quando nelle Processioni debba portar 
la Croce il Suddiacono della funzione , o 
uno diverso da questo , l’ abbiamo spiegalo 
nella nostra noia al n. 5 rj. (che c a pag. 
146. di questo volume ) , dove abbiamo rife- 
rito un Decreto della S. Congregazione che 
spiega sì fatto punto. — L" Annotatore. 

(1) Pari. 3. c. 14. n. 7. 

(2) Ap. Talù n. 624. 
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nette Coronar Ù. N. J. C . , uhi adest im- 
manorabilis cmuueludo , licitum est cu- 
llile aperto sub bahlachino processiona- 
li! er de [erre, easdem Reliquia» incensan- 
tib. dittò. Thuriferariis (l). 

580. Chi va alla destra , colla destra 
dee portar la candela, (piando si porta ; 
c chi alla sinistra , colla sinistra , tenen- 
do l’altra mano aperta, e appoggiata al 
petto. Allorché il Suddiacono della Mes- 
sa porta la Croce, onde il Celebrante va 
accompagnato dal solo Diacono, questo 
procede alla sinistra del Celebrante sen- 
za che elevi il Piviale , essendo regola 
generale , che il medesimo si eleva sol- 
tanto quando il Celebrante va in tu -zzo 
di amendue i Ministri. I Cerolerarj , e il 
Crocifero non mai genuflettono nelle Pro- 
cessioni (2). Dovendosi passare per via 
angusta, dove non vi sia luogo per dm-, 
il più giovane della coppia va avanti. Do- 
vendosi per la strada entrare in qualche 
Chiesa, cessa allora il canto, e si suo- 
nano le rampane e l’organo; e se vi è la 
consuetudine, esce all’incontro il Clero 
della detta Chiesa. Ivi si canterà l’Anli- 
fona , e l’Orazione con i Versiceli del 
Santo di cui si porta l’Immagine, o del 
Santo Protettore; e conviene che prima 
se gli dia l’incenso. Il Rauldry assegna 
tre tiri , ma si dee osservare il Decreto 

(1) Ih. n. 1176. 

(2) A/er. loc. cit. n. là. 

0 ) Cav. toni. 4. c. 17. Dece. 9. 

(*) La Sacra Congregazione de’ Ititi con 
®olti Decreti, specialmente con imo in da- 
ta dc’a3. Settembre 1810 . Nnvarien. ( che è 
situato nella collezione del Cardellini al nuin. 
d' ordine 4430. ) e con un'altro in data dei 

Maggio i 8 a 6 . Vecr. Gen. approvato da 
Leone XII. ( clic è nella collezione del Car- 
dellini al num. d’ordine 447 , ’)i ' n P l0 >- 
bilo espressamente clic le Reliquie de’ Santi, 
e molto più le Statue, o Immagini dei me- 
desimi sieno portate in Processione «otto il 
baldacchino. Questi due Decreti ributtano 
p Sni consuetudine contraria , c solamente 
l’ultimo ne eccettua le Reliquie del Legno 
della Santa Croce, e degli inslruincnli della 
Passione di < 1 . C. , per le quali si può con- 
aervarc la consuetudine ( dove ci sia ) di 
portarle sotto il baldacchino; purché si por- 
tino separatamente daltc Reliquie dei Santi. 
Si veggano le dottissime annotazioni del tjar- 
delliui sopra ■ due citali Decreti. — An- 


ello ne assegna duo alle Immagini ( num. 
173. ). Nelle Processioni solenni anche 
sopra le Immagini può portarsi il bal- 
dacchino ; sebbene la consuetudine, e 
per quanto a noi è noto, è di portarlo 
sempre (”>) (*). Ed il Tal» vuole, che la 
Reliquia del legno della Croce si porti 
eoi velo omerale; come dice al n. 1776., 
o l’approva un Decreto da lui riferito al 
n. 1 170. Per la benedizione da darsi 
eolie Reliquie vedasi il n. 10N. nella no- 
ta. Chiunque interviene alle Processioni 
deve osservare modestia , e silenzio ; e 
gli Ecclesiastici, dice il Rituale, gravi- 
ter , modeste , ac devote bini suo loco pro- 
cedente/ , sacris precibus ita sint intenti , 
ut remoto risu , mutuoque colloquio, et 
vago oculurum aspcctu , populum ctiam 
ad pie , devoteque precandum invitent. Iti 
ogni Processione ponderino Itene que- 
st’avviso di Santa Chiesa, il quale ò al- 
tresi un precetto della legge naturali!, o 
divina (**). 

581. Nella Processione dello Litanie 
nella festa di S. Marco il colore del Pi- 
viale dee esser violaceo ; e se vi è eon- 
suetudinc, possono portarsi Reliquie, o 
Immagini di Santi (1). Si comincia la 
funzione, come il Rituale prescrive, eoi 
cantarsi l’Antifona Exurgc avanti I - Ai- 
Lare, stando tutto il Clero all’ in piedi. 

notatare . 

(**) Fu interrogata la S. Congregazione 
de’ Riti : An in Processionibus Cmidelarum, 
Palmarwn , et timi latin , quae Jiunl per Ec- 
clesia s sine Sanctissimi Sacramento , si oc - 
curral transire onte Altare , ubi occasione 
Missae fiat clevatio Solidissimi Corporit 
Christi geaujleclendum sit , et in ibi mo- 
r nniluni , donec d' poiilas fucrit Colise eie. .* 
Alla quale dimanda la Sacra Congregazioni: 
rispose: Non pulsandola campanulata , quoti 
si pulsctur , et adverlatar clevatio v. g. 
Corporis Christi , lune genujlectendam utm- 
que genu a transeUnlibus ante Altare , uhi 
Missa c lebratur ; et deposito Sacramento 
progredirndum ; similiter si alii transcant 
in rlevatìnne Calicis. Et ila dechravit S. 
li. C. die i. Alanti 1681. in una Ordinis 
Ca tonicor. Regalar. Lateranen. ad 9. Un 
tal Decido uella collezione del Gardellini 
sta al num. ’i- t 94. al 9 < Vedi la nostra 
nota at num. ài 7. dell Opera. — • E Anno- 
tatore. 

( 4 ) Caer. Ep. I. a. e. 3 j. n. a. 
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Poi tutti s’inginocchiano, eduecomin- altra Chiesa, secondo la consuetudine. 


ciano le Litanie di tutti i Santi , e gli al- 
tri rispondono. Cum autem cani al um 
erti, Sanila Maria ora prò nobis , tutti 
si alzano, e si fa la Processione, in cui 
si proseguono le delle Litanie lino alle 
preci esclusivamente-, e se non bastano, 
o si ripetono, o si cantano Salmi Peni- 
tenziali, o Graduali. Entrandosi per la 
strada in una o più Chiese, intermissù 
Lilaniis , rei Psalmis , canlalur Antipho- 
na cum ver su et Oralione Sancii Patro- 
ni illius Ecclesiae. Nell’ uscire si ripiglia 
dove si è lascialo-, e giunti nella Chiesa 
donde è uscita la Processione , si canta- 
no le solite Preci ed Orazioni. Lo stesso 
si farà nelle Litanie minori delle Roga- 
zioni. Sino qui è tutto Rubrica del Ri- 
tuale (I). Il Cerimoniale de’ Vescovi ag- 
giunge, che può cantarsi la Messa solen- 
ne delle Rogazioni nella Chiesa dove va 
la Processione; ma che se non si canta 
per cantarsi nella Chiesa dove si fa ri- 
torno , in delta prima Chiesa cantata per 
Cantures Antiphona de B. V . , et de San- 
cto Titulari, subjungentur propriae Ora- 
tiones (2). Sella Processione del Sacra- 
mento, Sacerdos , dice il Rituale, Plu- 
viali albo indulus ; e dello stesso colore 
vuole che si faccia uso nelle Processioni 
che si fanno ne’giorni solenni, o in gra- 
tiarum actiime , se la solennità noi ri- 
chiegga rosso; ma in tutte le altre lo 
prescrive violaceo (5). 

CAPO XV. 

Rito per l’ Esequie de' Defunti. 

582. rima di portarsi il Clero a 
prendere il cadavere di un defunto, deb- 
bono radunarsi o nella Parrocchia , o in 

(i) TU. 9 . c. 4 . 

(?) L. a. c. 3i. 

(3) TU. 9 . c. 4 . 

(4) Ap. Car. tom. 3. c. i5. Dece. 3a. 

(5) 7’jf. 6. c. 3. 

(*) Siccome nelle Esequie ordinarie tocca 
a funzionare al Parroco, cosi nei Monasteri 
di Monache tocca ad esercitare un tale offi- 
cio al Confessore ordinario prò tempore , che 


< onveniant , dice il Rituale : ormino con- 
venire debent , prescrive la S.C. nel 1631. 
in Tropicmi (4). E il Cavalieri stima che 
possano radunarsi nella Chiesa più vici- 
na alla casa del defunto. 11 modo con cui 
dee ordinarsi la Processione, Parochus 
indulus Superpelliceo , et Stola nigra , vel 
etiam Pluviali ejusdem colorii , Clerico 
prue ferente Cruccia, et alio aquam beiu- 
dictam , ud domum defuncti una cum 
aliis proredii ; distribuuntur cerei , et ac- 
cenduntur intorlicia etc. (5) (*). Vi bi- 
sogna un altro Chierico, dice il Cavalie- 
ri, per portare il Rituale-, ma se man- 
ca , lo porterà quello stesso che porta il 
vaso dell’acqua benedetta. E perchè nel- 
la figura del Cerimoniale de’ Vescovi , 
nella quale si rappresenta questa Pro- 
cessione , si vede il Crocifero in mezzo 
a’Cerofcrarj conCandellieri accesi; per- 
ciò è di sentimento il predetto Autore , 
che abbiano i prefati Ceroferarj ad ac- 
compagnar la Croce. Una sola Croce fio- 
mina il Rituale, e fu ciò confermato dal- 
la S. C. nel 4735.; ma senza derogarsi 
al Decreto formato dalla medesima nel 
166-4. , in cui si permette al Capitolo 
della Cattedrale il portare similmente la 
sua Croce (6); ed aggiunge Benedetto 
XIV., che dov’è la consuetudine, pos- 
sono alzarsi tante Croci , quante sono le 
Comunità che v’intervengono, ancorché 
vi sia il Capitolo della Cattedrale (7); e 
ve n’è Decreto del 1708. , a cui non de- 
rogò quello del 1755. , perchè parlò dei 
luoghi dove si trova tal consuetudine; e 
questo è il sentimento del Baruffaldo, e 
del Cavalieri (8). 

585. Se è piccolo il numero de’Saeer- 
doli della Parrocchia , entra la Croce 
della medesima nella casa del defunto 
col detto Clero; ed al capo del detto do- 
ti riguarda come foste un vero Parroco delle 
Monache. Ciò 1’ ha deciso la Sacra Congre- 
gazione de' Riti a dì 16 . Marzo iSoS. in 
Camerintn. Un tale Decreto nella collezio- 
ne del Gardellini sta al numero 4346. — 
L' Annotatore. 

(6) Ap. Cav. tom. 3. c. i5. Decr. 4 1 * 3 4 5 - 

(?) Noti/. ?■}. 

(fi) Cacai, loc. cit. Decr. 4>* 
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tonto si colloca il Crocifero con i Cero- 
ferari , se vi sono: il Parroco a’ piedi , 
ed alquanto dietro a lui il Chierico col- 
l’acqua benedetta: il Chierico col Rituale 
gli tiene aperto avanti il riferito libro, 
ed il Clero si mette in giro attorno al 
cadavere colle candele accese in mano , 
se sono state loro dispensato secondo il 
rito antichissimo, di cui fa menzione il 
Rituale (I). Se il Clero è molto numero- 
so, vuole il Cavalieri che non entri la 
Croce, ma resti fuori situandosi avanti 
la Processione die deve tornare in Chie- 
sa; imperciocché se entrasse, il Clero 
starebbe fuori confusamente, e senz’or- 
dine ; ed oltre a ciò non potrebbe inca- 
minarsi la Processione, dovendosi aspet- 
tare che prima uscisse la Croce , e an- 
dasse a situarsi avanti di essa; e questo 
sarebbe conira la Rubrica, la quale pre- 
scrive , che subito uscito il Parroco che 
va immediatamente avanti il cadavere , 
egliinluoni gravi voce l’Antifona Exul- 

(i) Prescrive il Rituale, che un Chierico 
di qualunque Ordine sia , dopo che è morto 
si resta colla veste telare , e sopra di essa 
*i mettano quelle sacre vesti , che richiede 
ì Ordine da lui ricevuto; cioè all'Accolito 
la Cotta , e Berretta , al Suddiacono il Ca- 
mice colla Tonicclla ec. Nel descrivere le 
vesti sacre , colle quali dee vestirsi il Sacer- 
dote defunto , non fa menzione del Calice 
che si costuma di porgli nelle mani; e per- 
ciò alcuni riprovarono il detto costume. Il 
Cavalieri giustamente loro si oppone ; si 
perchè la Rubrica noi proibisce , ed essen- 
do in se lodevole , lodevole altresì dee dirsi 
la consuetudine che t’ha introdotto; e si 
perchè si legge, che col Calice si portarono 
a seppellire i corpi di S. Cutberio , c di 
S. Boriilo. indecenza che si allega di ce- 
lebrare poi con tal Calice, si evita col de- 
stinarne uno da servire solo per li defunti, 
ancorché aia di legno indorato; e il fine 
per cui si mette nelle mani del Sacerdote 
il Calice , soggiunge il Cavalieri è in otun- 
sionem riempe potestatis , qunn z habenl iti 
Corpus Chriiti veruni , tom. 3. c. 18. Decr. 
19. n. 3. et 4- Si adduce il Decreto di un 
Sinodo Beneventano, che lo proibisce, cd e 
vero ; ma ve ne sono due clic lo comanda- 
no , cioè il XII . , e il XIII. Provinciali. 
Sacerdoies mortuì , dicono, cum paramen- 
ti Sacerdotalibus effeminar ; Calice , et 
Patena super perlai pouta , tu. 53. et a4- 
(a) Casal, loc. cit. Decr. 4,8* 


tabunt Domino , e i Cantori intoonando 
il Misercre, il Clero lo prosiegua. Se U 
Croce non s>i trova avanti il Clero, nien- 
te di questo può farsi ; e tutto dee diffe- 
rirsi. e fermarsi il Parroco col cadave- 
re (2). 11 Parroco dunque , situato come- 
sopra , prima di tutto asperge il cada- 
vere coll’acqua benedetta tre volte nello 
stosso luogo, come insinua il Bauldry ;. 
ma secondo ilCavaiieri in mezzo, alla de- 
stra, ed alla sinistra. Mox dici! Anlipho- 
nam. Si iniquilates cum Psalm. De pro- 
fundis; in fine Requiem aelernam, repe- 
tit Antiphonam totam. Dice totam per 
dinotare che la prima volta si citano sol- 
tanto le dette due parole. Il detto Salmo 
è cosa migliore, dice il Bauldry, che si 
canti; ma la Rubrica è contraria: riseti 
Antiphnna cum Psalm. 11 Requiem si dice 
in singolare , cioè « Domine. Concorda- 
no poi i Robricisti nell’ insegnare, che 
il Parroco deve dire il detto Salmo alter- 
namente col Clero (5). 

(3) Le esequie si possono Ciré in ogni 
giorno , ma in alcuni giorni non si possono 
fare con solennità; e perniò i Salmi per la 
atrada , il Subvenite eie. in Chiesa , non si 
cantano , ma si dicono con voce sommessa. 
Questi giorni sono il Giovedì, Venerdì, c 
Sabhato Santo ; c i giorni di Natale , c di 
Pasqua, jin idipsum erit de reliqaii anni 
diebus , in epubus cadavere praesenle Mina 
solemms de Requiem haberi non valet ? Cosi 
domanda il Cavalieri , e risponde : Ncqaa- 
quam; non enim cum laudani diebus parie 
lunt solemmtaiis , ut simile judicium habea- 
mus. Ed aggiunge , che quando vi è in 
Chiesa il Santissimo esposto, gìunla la Pro- 
cessione col cadavere vicino la Chiesa , si 
cessi di cantare, e il resto si dica con voce 
bassissima , per non dar motivo al popolo, 
di rimuoversi dall' adorazione del Sacramen- 
to, tom. 3. c. 16 . Decr. i5- Lo stesso si 
deve praticare nell atto che in Chiesa si ce- 
lebrano solennemente i divini Ollìcj : e di 
piu in tali giorni , e solennità il cadavere 
si dee riporre , non in mezzo alia Chiesa , 
ma in qualche cantone rimoto. Avverte il 
'Letamo , che quando son proibite , come 
sopra, le solenni esequie, viene anche proi- 
bito il suono lugubre delle campane ; uva 
che può farsi nel Vespro , allorché nel Ve- 
spro deUe esequie si permettono , come al 
n. iti. Cosi debbono regolarsi ì Compila- 
tori de' Calendarj , e non esteudtrt l' esposta 
divieto ad altri giorni- 
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584. Deinde cadaver effertur , Paro- 
chusque de domo j/rocedcns , slatim gra- 
vi voce intonai eie. Ji Baruffaldo esclude 
ogni canto $ e questo sembra il senso 
delle parole del Rituale, recitari debelli; 
e soltanto entrati in Chiesa dice, cantoni. 
Ciò non ostante , stima il Cavalieri che 
si possa usare un canto flebile, e che è 
tolerabile il tono secondo. INon bastando 
il Misererei vuole il medesimo Rituale 
che si recitino altri Salmi ex Officio mor- 
tuorum. AH’ ingresso nella Chiesa repe- 
lli ur Antijih. Exultabunl eie. Deinde Ec- 
desiavi ingressi cantoni Respons. Canto- 
re incipiente , et Clero alternativi re- 
spondente , viddioet Subvenite eie. Pri- 
ma dunque di entrare si cpnchiude il Sal- 
mo che si sta cantando col Requiem , ed 
all’ ingresso si canta tutta la eletta Anti- 
fona , sebbene prima del Misererò siasi 
solamente citata. Nel cantarsi il Respon- 
sorio si colloca metà nella parte del Vanr 
gelo, e metà nella parte dell’Epistola , e 
la Croce Irai feretro e la porla della Chie- 
sa. Defuncti pedes , siegue il Rituale, si 
fuerit Laicus , siili versus Altare majus ; 
si vero fuerit Sacerdos , caput sit versus 
ipsum Aliare. Il Diacono si collina come 
il Laico $ njeutre, come ben riflette il Ca- - 

(i) Qualora per qualche circostanza un 
defunto abbia a seppellirsi per poco tempo 
in luogo profano, vuole il Rituale tit. G. 
c. i. n. 18. clic quumprimum si trasferisca 
in luogo sacro, et interim serper Criur ca- 
piti lUiiu apponi deiet , ad siynijìcandum 
illuni in divisto quievissc ; acciò si distin- 
gua da coloro , a’ quali per loro delitti si 
nega la sepoltura Ecclesiastica per sempre j 
ondo nel luogo profano dove si seppellisco- 
no non si mette la Croce. Ingannati alcuni 
dal riferito testo, acuì non han voluto tare 
un sol momento di riflessione , dissero , che 
bisogna metter la Croce sopra il catafalco 
dove si colloca il corpo del defunto. Questo 
c falso : non si dee ivi metter la Croce \ e 
perciò si porta dai Suddiacono nel farsj 
l'assoluzione vicino al cadavere. Così avvisa 
saviamente il Cavalieri tom. 3 . c- 18. n. 5 ., 
riprovando nel tempo stesso coloro clic nei 
ciiiiilc-rj collocano la Croce , come se quel 
luogo non fosse benedetto. 

(■>.) Non facciamo qifl parala del Rito per 
la Messa solenne , avendone giù trattalo al 
suo luogo. Avvisiamo soltanto , che il Pa* 
liotlo dell’Altare dev’ esser di color nero; 
ma il conopeo intorno al Tabernacolo , se 


valieri, non s* include nella parola Sa- 
cerdos (1). 11 Rituale soggiunge, chesi 
accendano le candele intorno al corpo , 
e subito si cominci l’Officio, quando non 
vi sia impedimento. Del detto Officio si 
è parlato nella prima Parte*, come anco- 
ra della Messa che succedere. Qui sol- 
tanto avvertiamo, essersi ingannato il 
Cavalieri .nel dire, che non può cantarsi 
l’Officio vicino al cadavere, ma dee can- 
tarsi nel Coro*, rilevando ciò dalla Ru- 
brica, la quale, finita la Messa, prescri- 
ve che il Clero si porli al feretro ; onde 
suppone che non vi si trovi. Ma lo vede 
ognuno che da tal Rubrica si deduce so- 
lamente che la Messa deve cantarsi nel 
Coro, ma non si deduce non potersi can- 
tar r Officio vicino al feretro, ed indi 
portarsi il Clero nel Coro a cantar la 
Messa. Del resto il costume è di cantarsi 
anche V Officio nel Coro (2). 

585. Finita la Messa, vuole la Rubri- 
ca che il Celebrante discenda con i Mi- 
nistri per li gradi laterali nel conio del- 
l’Epistola, dove egli deponga la Piane- 
ta, ed il Manipolo, vestendo il Piviale 
nero: e i Ministri depongano il Manipo- 
lo, e restino colla Dalmatica , e colla Sto- 
la il Diacono, e colla Tonicella il Sud- 

vi c il Sacramento nell’ Altare , di color 
violaceo ( ». ). Sopra la predella può 

stendersi un tappeto negro, secondo il Baul- 
dry ; pavonazzo , sopendo l’ Anonimo ; ma 
clic copra la soia predella, e i gradini resti- 
no nudi. La Credenza non si coprirà a! so- 
lito col velo omerale , perchè questo non 
servirà nella Messa. La tovaglia sopra della 
medesima sarà breve , acciò poco penda 
d’intorno. Oltre le cose solite, vi* si mette- 
rà il vaso dell’ acqua benedetta coll’ asperso- 
rio, il Rituale, e il Piviale nero, e vicino 
alla Credenza la Croce per la Processione : 
tutte cose che serviranno per T assoluzione 
al tomolo. Vi si inciteranno ancora le can- 
dele , le quali serviranno per la Processione, 
ed iu alcuni luoghi si accendono, e si ten- 
gono nelle mani in tempo della Messa ; so- 
pra di che ecco la Rubrica : Si dislribnen- 
duc sint candelae , distribunntur post Epi - 
stoloni , et accendantuv ad Evangelium , nel 
devationem Sacramenti , et po-l Missum , 
d l, m fìt absolulm. Che se la Messa non è 
tli Requie, per esser giorno impedito, detto 
candele non si accendono fra la Messa , co- 
me avvisa il Cavalieri , ma soltanto nell’ As- 
soluzione. 
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diacono. Se manca il Piviale, il Cele- 
brante sta col Camice e Stola nera , e i 
Ministri col Camice, ma il Diacono avrà 
anche la Stola secondo il solito. Il Sud- 
diacono prende la Croce, e va avanti 
l’Altare, dove vanno il Turiferario, e i 
Ceroferarj. Nel portarsi al feretro per 
far l’assoluzione precede il Turiferario, 
avendo alla sinistra P Accolito col vaso 
dell’acqua benedetta, alla destra l’Ac- 
colito col Rituale. Siegue il Suddiacono 
con i Ceroferari ; poi il Clero a due a 
due, ed in fine il Celebrante con alla de- 
stra il Diacono, ed alla sinistra l’Assi- 
stente che è prescritto dal Rituale ; ma 
se non vi è, il Diacono va alla sinistra 
del Celebrante, il quale solo porta sul 
capo la Berretta ( num. 579. ) (*). Tutti 
portano la candela accesa nelle mani, 
fuori del Suddiacono, Turiferario, e dei 
due Accoliti che a questo vanno d’ intor- 
no, e fuori del Celebrante, e suoi Mini- 
stri. Fatta la solita riverenza ( n. 379 . ) 
partono dall’ Altare , e vanno al fe- 
reti-o. 

580. Prima di passare avanti , fa d’uo- 
po far menzione di ciò che si è posto in 
disputa sopra le cose ora dette. Il Merati 
vuole che il Turiferario si porti avanti 
P Altare prima del Suddiacono che porta 
la Croce} ma è contraddetto dal Cava- 
lieri, per la regola generale, che asse- 
gna sempre il luogo al Turiferario avan- 
ti la Croce , quasi Siemens odor e viam 
Cruci (ixo scquenli (1). Lo stesso Merati 
nel portarsi tutti al feretro, mette in ar- 
bitrio che il Rituale si porti da chi por- 
ta il vaso dell’acqua benedetta , o da un 
altro: porlanlem elioni Rituale , nisi ab 
alio deferatur (2). 11 Cavalieri afferma , 
che ciò non è spiegalo nè dal Messale , 
nè dalla Rubrica del Rituale de exequiis 
praes. corp. , ma che la Rubrica de exeq. 
corp. ab s. supplisce, giacché espressa- 
mente determina, che il medesimo porti 
il vaso, e il libro. Ma egli non ha osser- 

(*) Che che nc dicano alcuni Rubricisti , 
sembra che it Diacono debba procedere piut- 
tosto coperto che scoperto di testa , come 
per un caso simile ha dichiarato la Sacra 
Congregatone de’ Riti. Vedi ta sesta nota 


vaio, che sebbene nella Rubrica delle 
Esequie col corpo presente non si faccia 
menzione di chi porta il libro nella Pro- 
cessione ; nulladimcno si fa espressa 
menzione del luogo dove ha da collocarsi 
chi tiene il libro, giunta che sarà la Pro- 
cessione al luogo dove è il cadavere. Il 
Sacerdote, dice, si colloca dirimpetto 
alla Croce a’ piedi del defunto, retro 
astantibus et a sinistri duob. Acolythis: 
uno cum thuribulo , et navicula incensi ; 
altero cum vaso aquae bcnedictae , et 
aspersorio ; et Acolytho ( si noti ), seu 
Clerico tenente librum. Dunque secondo 
questa Rubrica vi dee essere vicino al 
cadavere un terzo Chierico che tenga il 
libro; e per conseguenza questo terzo 
Chierico ha dovuto per necessità venire 
nella Processione insieme cogli altri; 
onde non è vero, come il Cavalieri dice, 
che circa colui che dee portare il libro 
una tal Rubrica tacci. Dall’altra parte la 
Rubrica delle Esequie absente corporc 
prescrive con termini espressi, che tan- 
to il vaso, quanto il libro si porti da uno 
stesso Accolito: et duobus Acotythis ; 
uno cum nacicula incensi , et thuribulo ; 
et altero cum vasculo aquae benedictae , 
et aspersorio , et hoc libro Rituali. Si 
possono t>erciò conciliare questi due di- 
versi modi di parlare della Rubrica, col 
dire, che essendovi soltanto due Accoli- 
ti , uno di essi porta l’incensiere, c l’al- 
tro ed il vaso, ed il libro; ma se ve ne 
sono tre, il terzo porta il libro: e que 
sto forse ha inteso dire il Merati. 

587. È poi una opinione singolare del 
Cavalieri (3) , che in detta Processione 
anche il Celebrante col Diacono abbiano 
a portar la candela. Ma la pratica uni- 
versale è in contrario; ed è fondata so- 
pra la ragione convincente , che giunti 
al feretro , subito il Celebrante dovreb- 
be lasciarla per leggere nel Rituale colle 
mani giunte; e poco dopo anche il Dia- 
cono per far mettere l’incenso, o anche 

al num. 549 . dell’ Opera. — V Annotatore. 

( 1 ) Mer. toni. i. pari. a. tit. i3. n. ai. 
Cavai, min . 5. c. i5. Decr. 6a. n. i. 

(a) Lnc. cit. n. aa. 

(3) Tom. 3. c. »5, Decr. 6a. n. 4* 
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prima, se non vi è altri che tenga il li- 
bro avanti il detto Celebrante. Due ra- 
gioni adduce al Cavalieri per la sua nuo- 
va opinione*, una che nel giorno della 
Purificazione di Maria la Rubrica fa por- 
tare a’ suddetti la candela, e nella Do- 
menica delle Palme il ramo benedetto ; 
I* altra , che il Cerimoniale de’ Vescovi 
assegna ad ogni Prelato clic accompa- 
gna il Vescovo in tal funzione uno Scu- 
diere che jiorti la candela. La prima ra- 
gione prova centra il Cavalieri, mentre 
in quei due casi, ne’quali la Rubrica ha 
voluto che il Celebrante col Diacono por- 
tassero la candela , e la palma , espres- 
samente l’ha ordinato, e vi è stato il 
motivo particolare della solenne benedi- 
zione che allora si è fatta di dette cose , 
e i Misterj che nel portarla in mano si 
racchiudono: dunque in tutte le altre 
Processioni, nelle quali la Rubrica non 
fa detta speciale determinazione , il Ce- 
lebrante con i Ministri non debbono por- 
tar la candela. Alla seconda ragione si 
risponde, che primieramente i Prelati 
non portano essi la candela, ma i Scu- 
dieri; e secondariamente i detti Prelati 
vanno nel numero del Clero, il quale 
deve portar le candele, ma non lamio 
le veci del Celebrante, e del Diacono; 
ma il Vescovo che è il Celebrante col 
Diacono non sono d:d detto Cerimoniale 
assegnati a portar la candela; e perciò 
anche il Cerimoniale medesimo è con- 
trario al Cavalieri. 

fi88. Proseguiamo ora il Rito per l’As- 
soluzione. Giunti che tutti saranno al luo- 
go dove è il cadavere, Subdiaconus cura 
Cruce sìstil se ad pedes tumuli , seu le- 
cticae morluorum cantra Altare , medius 
inter dictos Acolythos tenenies luminaria- 
Celebrans vero ex alia parte in capile 
loci inter Altare , et ttmuJum , aliqutm- 
tulum c ersus cornu Epistolae , ita ut 
Crucciti Subdiaconi respicial : a sinistri s 
ejus Diaconus , et prcpe cum alii duo 
Acolylhi eie. Così la Rubrica del Messa- 
le. Il Rituale dice, che il Suddiacono se 
sislit ad caput defuncti cum Cruce , e il 

(i) Lib. 3. c. il. n. i5. et 14. 

(j) Mer. Ioni. 1. p. 4. lit. i5. n. 14* 


Celebrante cantra Crucetn ad pedes de- 
functi. Il Cerini oniale do’ Vescovi asse- 
gna il Suddiacono ad pedes loci; ma sog- 
giunge, nisi fìat aiuola tio pracsente cor- 
porea seu cadavere , quo casu Subdiaco- 
nus cum Cruce collocabitur ad caput de- 
functi , quicumque ilio sii , prout in Ri- 
tuali Romano. E più app resso nel fine 
dello stesso Capitolo dice , che se il de- 
funto è Sacerdote, il Celebrante si col- 
loca ad pedes ejus , non vero ad caput , 
ut in Rituali Romano ; alias semper pa- 
rabitur ad caput ledi , seu castri dolo- 
risi). Ognuno osserva , che con ogni 
possibile chiarezza tanto il Rituale, quan- 
to il Cerimoniale vogliono, che sempre il 
Suddiacono colla Croce si collochi dove 
è il capo del defunto, e il Celebrante 
dove sono i piedi. Il cadavere de’ Laici , 
come si disse al n. 384. , si colloca con 
i piedi verso l’Altare, e col capo verso 
la porta della Chiesa: dunque il Suddia- 
cono colla Croce dee situarsi vicino la 
porta, e il Celebrante a lui dirimpetto 
fra l’ Alta re e il feretro. Il Sacerdote al 
contrario dee mettersi col capo verso 
l’Altare, e con i piedi verso la porta; e 
jier conseguenza il Suddiacono si dee 
collocare vicino al suo capo fra l’Altare 
e il feretro, c il Celebrante vicino la 
porta. Quando poi si fa l’assoluzione 
senza che vi sia il cadavere, sempre al- 
lora il Sudd iacono colla Croce si collo- 
cherà vicino la porta; onde in tal caso, 
come dice sopra il Cerimoniale, sempre 
il Celebrante starà al capo del catafalco. 
Essendo così chiara la disposizione della 
Rubrica, non sembrava che i buoni Ru- 
bricisti potessero opinare in contrario. 
Ix» fecero nondimeno, ed i migliori fra 
essi , come un Baruffaldo, un Merati , ed 
un Cavalieri (2) ; onde bisognò il seguen- 
te Decreto che subito fece disdire ii Ca- 
vali e ri ancor allora vivente (3). An in 
exe quiis defunctorum praesevte corpore 
Subdiaconus se sistere debeat ad caput 
defuncti Sacerdoti , vel ad pedes, juxta 
opiniunem P. Mirali ? Rcsponsum fuit : 
•servetur IUtuale Romana m, et in exe- 

(3) Tom. 3. c. |5. Deir. 62 . n. 6. 
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qiiiis defuncti Sacerdoti » praesente cur- 
sore localur Crux ad cajrut defuncti , t'ti- 
ler feretrum , et Altare. S. R. C. 3. Sept. 
1746. (1) in una Massae , et Populoni (2). 
Lascio di confutare le vane ragioni che 
si adducevano a favore della delta opinio- 
ne, valendo per una più che sufficiente 
confutazione il vedere, che quando si 
scrisse, vi era la legge apertamente con- 
traria : che dopo scritta , vi fu un altra 
legge, che apertamente la riprovò-, e 
che quell’uno de’ suoi Autori che solo si 
trovò vivo, nel riferire il trascritto De- 
creto scrisse: Ruunt itaque , quae cinti 
Merato , olii eque ntn ipsi dedurne. Ag- 
giungo solamente, che il Messale parla 
dell' esequie senza la presenza del cada- 
vere ; e perciò si contenta di dire, che 
il Suddiacono si mette adpedes tumuli , 
senz’ aggiungere altro. 

589. Quando non vi è il cadavere si 
comincia subito Ubera me Domine eie . , 
ma quando vi è si cominci^ col Kos in- 
Ires etc . , dove non si cambia il servo tuo , 
se l’esequie si fanno ad una donna, co- 
me decretò la S. C. a’2t. Gennaro 1741. 
in Calaguritana (3),- nè si cambia , se 
sono più i defonti che si trovano presen- 
ti; sebbene, come avvisa il Cavalieri (4), 
non è lecito il fare l’ esequie in un tem- 
po stesso a due , eccetto in caso di ne- 
cessità , come in tempo di peste, di guer- 
ra ec. 11 Responsorio Libera me Domine 
non si deve cominciare dal Celebrante , 
dicendo la Rubrica, Cantore incipiente 
Clerus circumslane cantai etc. E dopo 
che è finito, non dee il Celebrante dire 
Kyrie eleison , ma dee osservarsi la Ru- 
brica : Cantar cum primo Choro dicit , 
Kyrie elei son , et secundus Chorus r espon- 
ile t, C /triste eleison; deinde omnes sirnul 
elicimi , Kyrie elnson. Quando sta per 
finire il Libera ( circa illius finem ) si 
mette l’incenso, bcncdicens illud more 
solilo , dice il Messale; e il Rituale, be- 
nedicitur , et imponitur in thuribulum. 
E il Cerimoniale de’ Vescovi : imponet 
tinte in thuribulum cum benedictione. 
Nel finirsi i Kyrie , il Celebrante ha do- 

( l ) lb. apprnd. 

(a) Ap. J'alù n. ia3i. 


vulo finire d’ imporre P incenso ; onde 
colle mani giunte, e con voce alta dice , 
Pater noster , proseguendolo in segreto 
con tutti gli altri: Et secreto dii Lur ab 
omnibus. F. subito ricevuto l’aspersorio, 
faci t profundam reverentiam Cruci, quae 
est ex adverso , Diacono , seti Ministro 
genufleclcnte; e col Diacono alla destra 
che alza l’orlo del Piviale gira intorno 
al Catafalco , facendo la genuflessione , 
se passa avanti l’Altare dove è il Sacra- 
mento, altrimenti egli l’inchino profon- 
do, e il Diacono la genuflessione; asper- 
gi t illuni aqua benedicta, ter a parte dei c- 
lera, et ter a sinistra , come dice la Ru- 
brica del Messale : cioè , come dichiara 
il Cavalieri, se vi è il cadavere, comin- 
cia l' aspersione dal suo capo , la seconda 
la fa nel mezzo, la terza a’piedi-, e cosi 
fa altresi nella parte sinistra: se non vi 
è il corpo , la prima aspersione la fa nel 
lato del tumulo clic prima incontra, la 
seconda nel mezzo, la terza nel lato che 
siegne ; e nella parte sinistra (à tutto 
l’opposto cominciando ad aspergere dal 
lato di sotto, il quale è pure il'primo 
che incontra , e proseguendo in appres- 
so. Dicendo la Rubrica circumiens fere- 
trum, il Sacerdote, secondo l'avviso del 
Cavalieri , non dee fermarsi, ma nell’at- 
to stesso che cammina , asperge. Il Ri- 
tirale avverte, che essendovi il cadavere 
aspergit corpus defuncti ; ed il Messale 
prescrive, ehe non essendovi, circumiens 
tumulimi aspergit illum. E prescrive an- 
cora , cum transit ante Crucem , profun- 
de inclinai , Diaconus vero genuflectiU 
Nello stesso modo fa l’incensazione, ri- 
cevendo l’incensiere dove ha ricevuto 
l’aspersorio. 

:»90. Finita l’incensazione, c riputata 
la riverenza all’Altare ( e giusta il senti- 
mento del Cavalieri anche alla Croce del- 
la Processione , perchè si era partito dal 
suo cospetto, ed ora vi si rimette ) , colle 
inani giunte canta Et ne nos etc. con i 
Ycrsicoli, ed Orazione Deus cuiproprium 
etc. , come nel Rituale; Diacono tenente 
librum, (lice il Messale; e il detto Ritua- 

(3) Unii. n. 676. 

(4) Tcm. 3. c. 17. Dece. fii. n. 10. 


5d by Googie 



23 \ GUIDA LlTUItGICA PARTE li. CAPO XV. 


le, Acolytho , seti alio Ministro tenente 
librwn apcrtum ante «e, cioè in mancan- 
za del Diacono. Nel medesimo Rituale 
sicguono le Antifone In ParadiSum, da 
cantarsi se allora il defunto si porta al 
sepolcro; e l’Orazione Deus cujus mise- 
ratione eie ., se il sepolcro non è ancor 
benedetto, coll’aspersione ed incensa- 
zione del corpo, e del tumulo. Ma per- 
chè non mai si costuma di seppellire al- 
lora il cadavere; perciò tutto questo si 
lascia, e il Celebrante finita l’Orazione 
If us cui proprium eie., prescrive il Ri- 
tuale, intorn i Antiphonum Ego sum, e 
non si prosicene, ma i Cantori intuona- 
no il Benediclus, e il Clero lo prosicene, 
conchiudendolo col Requiem aclernam 
dona ei eie. e si ripete tutta l’Antifona. 
Indi il Celebrante canta Kyrie eleison, 
il Coro Chrislc eleison , e il Celebrante 
di nuovo Kyrie eleison, c intuona Pater 
rnslcr; c mentre egli cogli altri lo pro- 
segue in segreto, interim , dice il Ri- 
tuale, corpus aspergili senza girare in- 
torno al catafalco, eolie solile riverenze- 
alt’ Altare, ed alla Croce, si porta alla 
sinistra del catafalco, ed asperge il Cor- 
jto tre volte, cioè nel mezzo, alla destra, 

(i) Due cose avvisa qui il Cavalieri. La 
prima , che circa il suddetto segno di Cro- 
ce , non ni: ne trova parola nel Hitualc, ma 
nella Rubrica XIII. del M utale , dove si 
legge : Delude Celebrati s faciens Crucem 
munii dextera super tumulum , die il , Re- 
quiem eie. sopra il tiimolo corpore ubicale, 
ni In incii ti sul corpo. La seconda , clic do- 
vendosi dire 1'Urazionc per uii Sacerdote vi 
si deve nominare il nome , dove è la lette- 
ra N. ; imperciocché è vero che la Rubrica 
del Rituale jiosta dopo l'Orazione Deus cui 
proprium est eie. dice: Si dejìtnclus fuerit 
Sacerdos , in Oratione dirti tur , prò anima 
famuli lui Sacerdoti s senza aggiungere la 
delta A 1 . ì ut litlera N-, scrive il detto Au- 
tore , cttm invenitilur in lextu Orationis , 
tieccste non flit ciuutem ine e hi in Rubri - 
• cani , cujus meus eroi inibi indirei idi ex- 
p re ss io ne ut dignitatis, ut ira quam jam prue, 
dicla litlera N. expressionem nomini t liber- 
tini indicai , toni. 3. c. 1 5. Decr. Ga. n. 
il. et 3t. Ci sembra molto giusta l'iulcrpc- 
trazionc. Non vi c ragione per esprimere il 
nome de' secolari , c tacere quello de' Sacer- 
doti. Nel Messale iu più Orazioni per un 
S acuitole defunto tempre vi i notata U lct- 


ed alla sinistra; rimettendosi poi, col 
ripetere le riverenze, al suo luogo, do- 
ve canta Et ne nos eie. con i Versieoli 
che sieguono all’ Orazione Fac quaesu- 
tnus eie. , come nel Rituale. Indi facen- 
do un segno di Croce sul catafalco , col 
tenere la mano sinistra al petto, canta 
Requiem aetemam dona « eie. , a cui il 
Clero rispondo, Et lux perpetua luceat 
ei; ed i Cantori, come dice il Messale , 
cantano , Requieseal in pace , risponden- 
do il Clero, Amen (1); e subito soggiun- 
ge il Celebrante, Anima ejus , et animae 
omnium fidelium defunclorum per mise- 
ricordiam Dei requiescant in pace , ri- 
spondendo il Clero, Amen. Secondo la 
Rubrica , le dette parole dovrebbero «in- 
tarsi : imperciocché sebilene noi dica 
espressamente, nondimeno perchè sog- 
giunge che ciò che siegue si dica senza 
canto , dii ciò si rileva che quel che pre- 
cede vuole che si canti. Ciò non ostante 
giudica il Cavalieri potersi continuare 
l’uso di dirle senza canto. Prescrive in 
fine il Rituale , che sine canta nel ritor- 
narsi in Sagrestia si dica l’Antifona Si 
iniquitales col Salmo De profunitis col 
Requiem aetemam dona ei eie. Nè altro 

tcra N. Nella detta Orazione finalmente che 
ai dice per un Sacerdote , il Rituale mcUc 
tale lettera ; c quando aggiunge clic si dica 
Sacerdt'tis al famuli lui , non dice clic .si 
taccia il nome , ma rimane la cosa come è, 
c nolo parla dell'aggiunta di Sacerdmis (*). 

(*) Sola alla nota delC Autore. — Al- 
lorché in qualche Congrega si fa 1' esequie o 
funerale di uno che vi Ita appai temilo , si 
auolc aggiungere nell' Orazione dopo il no- 
me del defunto frutrìs nostri, o frati em 
noitnim ; ma questo i un errore assai ma- 
dornale , c contro la Rubrica , la quale so- 
lamente vuole che si aggiunga Sacerdoti < 
quando si tratta di un Prete. laonde non è 
lecito fare altre aggiunzioni capricciose. Né 
poi la voce frater nel linguaggio latino .'i 
può adattare ad una persóna di un medcsi 
ino corpo o compagnia , che piuttosto do- 
vrebbe dirsi socius. Sò bene che tutti gli 
uomini sono fratelli , perché discendenti ila 
un medesimo progenitore ; ed in particolar 
modo i Cristiani sou chiamati nel Nuovo 
Te- lamento fruirei . perché rinati in Gesù 
Cristo col S. Battesimo : ma ciò uou ha 
clic fare colle particolari società c Congre- 
ghe. — L Annotatore. 
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prescrivendo la Rubrica , con ragione 
insegna il Cavalieri , non doversi dopo 
il dclto Requiem eie. nè ripetere Si ini- 
quitates , nè aggiungere alcuna Orazio- 
ne*, ed avverte, clic il De profundis si 
dee dire dal Clero alternativamente, for- 
mando due Cori, uno da’ più giovani, 
l’altro da’ seniori, cominciando questi, 
e quelli proseguendo. 

591. Quando il corpo non è presen- 
te, tutto si fa nel modo da noi esposto 
sino alla prima aspersione, cd incensa- 
zione; dopo la quale si canta Et ne nos 
etc. con i Versiceli, e coll’Orazione A6- 
solve quaesumus , che è notata nel Ri- 
tuale nel Capo dove tratta deU’esequie 
cbscnte Corpore; ed ivi soggiunge, vel 
dicatur Grado, quae dieta est in Missa, 
vel alia convenicns (*). Ma jx;r non por- 
tare altri libri, il migliore è il cantaro 
la detta Orazione posta nel Rituale; do- 
po la quale non si dice altro, che Re- 
quiem aeternam etc. Rcquiescat in pace 
eie. e Anima ejus etc. nel modo spiega- 
to di sopra, senza dirsi l’Antifona Eyo 
sum col Bcnedictus , e senza recitarsi 
nel tornare in Sagrestia il De profundis ; 
perchè niente di questo si prescrive dalle 
Rubriche, come si prescrive nell’esequio 
corpore praesente. Nel Rituale neppure 
si nota Y Anima ejus , ma è stato pre- 
scritto dalla S. C. col Decreto de’ 2. Di- 
cembre IG82. in una Canon . Regular. 
JLatcran. (1) ; in cui n’eccettua soltanto 
la commemorazione di tutt’i fedeli de- 
fonti. Il Cavalieri ha opinato, che essen- 
do in detto Decreto esteso l’ Anima ejus 
all’esequic carpare absente , la sua mente 
sia stala , che dopo Y Anima ejus si ag- 
giungesse ancora il Si iniquitates col 
De profundis ; imperciocché la detta An- 
tifona co! Salmo sono vcluti sequela del- 
V Anima ejus. Cosi egli dice, ma non è 
lecito il ridurre in pratica tal sua opi- 
nione, come fondata sopra una ragione 
che niente vale. Il Si iniquitates è una 

(*) Fu interi ogata la Sacra Congregazione 
de’ ititi: An in AbsoltUÌonibtlS in die Com- 
uifinoruUonis omnium tidcliuat Dc/Uiicto- 
rum , sii di ce mia tota conci listo in Oralio- 

nei Alta quale dimanda la S. Gongragazio- 
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seguela dv\Y Anima ejus: così è, se per 
segueia s’intenda, che quando si dice, 
si dice dopo V Anima ejus ; ma se per 
seguela vogliasi intendere un accessorio 
che dee seguire il suo principale, cioè 
falsissimo, non essendovi veruna con- 
nessione fra l’ Anima ejus col Si iniqui- 
tates etc. , anzi l’ Anima ejus è l’ultima 
concbiusione dell’ esequie, dopo la qualo 
niente altro vi ha luogo, quando non sia 
dalla Rubrica prescritto. È poi ben fon- 
data l’opinione del medesimo Cavalieri, 
che Y Anima ejus non solamente debbasi 
omettere, secondo il sopraci Ulto Decre- 
to, nel giorno della commemorazione di 
tutt i fedeli defittiti, ma eziandio sempre 
che si fa l’assoluzione al tumolo per li 
defunti in generale, ancorché sia fuori 
del secondo giorno di Novembre; cd ha 
ogni ragione di riprovare l’opinione di 
Raruflaldo , il (juale scrisse , che fuori 
del detto giorno de’ 2. Novembre, an- 
corché l’assoluzione sia per tutt’i defun- 
ti, dovea dirai l’Anima ejus , con appli- 
carlo per le anime de’Sacerdoti defunti; 
come se nell’Officio del secondo di No- 
vembre si racchiudessero anche detti Sa- 
cerdoti , e non si racchiudessero poi nel- 
l’ Officio che fuori, del detto giorno si fa 
di tutl’i defunti in generale. 

592. L'assoluzione al tumulo che fi- 
nora abbiamo dichiarata, non è di ob- 
bligazione, dicendosi nel Messale, si fa- 
cienda est ubsolutio ; ond’è in arbitrio di 
farla, o no; eccetto se abbia a soddis- 
farsi alia volontà di chi ha data la limo- 
sina. Si habendus est sermo, ivi pure sta 
notato, babeaiur finita Missa ante abso- 
lutiunem; la quale perciò dicesi Assolu- 
zione, perchè è l’ultima cosa, colla qua- 
le si da compimento alla funzione del- 
l’ esequie. Il modo da tenersi nel fare la 
detta Orazione funebre ci viene distin- 
tamente insegnato dal Cerimoniale dei 
Vescovi , il quale non parla soltanto della 
morte del Vescovo, ma di chiunque ; e 


ne rispose : Negative. Die 5. Julii 1698 . 
in Coiteli, ad 4. Un tal Decreto nella col- 
lezione del Gaiiiellini sia al uuin. 3328. 
ad 4. — l' Annotatore. 

(•) Ap. Cav. tom. 3 . c. 18. JJtor. 1. 
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dice così : Si termo habendus erti in lau- 
derò defuncti , prò quo Mista cclcbratur , 
fune ea finita ante absolntionem accedei 
sermocinai ur us vestibus nigris indutus , 
sine Cotta , et facta Oratione ante me- 
dium Alt ari s , nulla petita benedictione 
ab Episcopo , sed facta ei proftinda re- 
verentia , vel genuflexione prò qualitale 
personae , ascendit Pulpitum panno nigro 
coopertum} ubi facta iterum Episcopo 
reverentia , signans se tigno Crucis , fa- 
ciel sermonem (I). Se il Predicatore è 
Regolare userà l’abito del suo Ordine. 
Il Celebrante con i Ministri prima di co- 
minciare l’ Orazione, si vestiranno come 
si disse doversi vestire per fare l’asso- 
luzione, e poi sederanno. 

593. Ci restii a riferire il Rito per 
l’Esequie de’ fanciulli che muojono pri- 
ma dell’uso di ragione, ma che ricevet- 
tero il battesimo. Morto uno di essi , tm- 
ponitur ei, dice il Rituale, corona de fi o- 
ribus , seu de herbis aromaticis et odori- 
feri in signum integrilatis carni s, et vir- 
ginitatis (2). Se si suonano le campane, 
dice il medesimo, non sono lugubri , sed 
potius festino pulsari dcbenl : e il Parro- 
co con Cotla e Stola bianca ( o anche 
col Piviale secondo il Cavalieri (3)), et 
olii de Clero , si adsint ( pur colla Cot- 
ta ), pr accedente Cruce , quae sine basta 
defertur , accedimi ad domum defuncti. 
Un Chierico porta il vaso dell’ acqua be- 
nedetta e il Rituale , e il Cavalieri gli 
assegna il luogo avanti la Croce, che 
giusta il solilo sarà accompagnata dai 
Ceroferarj con Candelieri accesi , ap- 
presso a’quali anderà il Clero per ordi- 
ne. Giunti in casa del defunto, il Sacer- 

(0 Lib. ». c. ii. h. io. 

(2) Tit. 6. c. 7. 

( 3 ) Tom. 3 . c. 16. n. 1 , 

( 4 ) Nel dubbio, se un bambino sia stato 
fottezzato validamente , deve nondimeno sc- 
pellirsi in luogo sacro. Cosi fu stabilito nel 
•esto Concilio Provinciale di Benevento tit. 
4 * c. 5 . , e cosi insegnano i Canonisti. 
Anaci, in 3 . Decr. tit. 28. n. 72. Ferra- 
si v. sepoltura, n. 1 72. Per conseguenza 
|>ossouo secondo il solito suonarsi le cam- 
pane a festa , c farsi le consuete cerimonie 
della Chiesa ; essendo assai meno tutto que- 
sto , che 1 ’ ecclesiastica sepoltura. In molti 


dote asperge il corpo tre volte, in mez- 
zo, a destra, ed a sinistra: deinde dicil, 
sii nomcn Domini , Psal. Laudate pueri 
Dominum etc. Sebbene il Rituale non 
dica canti, ma dicit, tutto nondimeno 
si deve cantare , mentre il suddetto Ri- 
tuale all’Antifona che cita vi mette le 
noie; e cosi fa quando dopo il Salmo,- 
per farla ripetere, la scrive intiera. Ri- 
petuta l’Antifona, e non prima, si por- 
ta in Chiesa. Dnm portatnr ad Eccle- 
siam, dica tu ) * Psalm. Beati immaculati 
etc., et si tempus superest, dici potest 
Psalmus Laudate Dominum de Coclis 
cum aliti duobus sequentibus : in fine Glo- 
ria Patri etc. Stima il Cavalieri, che il 
Salma Beati immaculati abbia a cantarsi 
solo, e separato dal Retribue eie. , men- 
tre il Breviario in altra occasione, vo- 
lendo che si canti tutto, l’ esprime di- 
cendo: et totus Psalm. Beati immacolati 
per horas distributus, doveohè ciò non 
esprime ora il Rituale, quantunque espri- 
ma che il Laudate Dominum de Coelis 
abbia a cantarsi cum aliti duob. sequen- 
tibus, e vi era minor bisogno di spiega, 
mentre non vi è il Gloria Patri nel mez- 
zo, come è nel Beati etc. ( 4). 

594. Entrato ii cadavere in Chiesa , si 
canta il principio dell’Antifona Nic oc - 
cipiet etc. col Salmo Domini est terra , 
ripetendo dopo il Gloria Patri tutta la 
prefata Antifona. Si canta poi Kyrie etc. y 
come nell’Assoluzione per gli adulti; e 
intuonato il Pater nosler, il Sacerdote 
asjierge il corpo nel mezzo ec. , e prose- 
gue Et ne nos etc. con i Versieoi i, e col- 
l’Orazione, come nel Rituale, che l’Ac- 
colito gli tiene avanti. Soggiunge il Ri- 

luoijhi nella morte de’ bambini si canta la 
Messa de Angeli*. Il fine non è altro , eli® 
per ringraziare il Signore di aver chiamai* 
quell’ anima nel santo Paradiso : fine , che 
se lo sapessero tanti genitori , i quali non 
sanno uniformarsi alla divina volontà in tale 
occasione , non la farebbero certamente can- 
tare. Si domanda , se questa Messa possa 
cantarsi ne’ doppj , come quella di Requie ? 
Si dee rispondere di no: si perchè non vi 
è Rubrica , o Decreto che lo permetta ; e 
si perche quell’ anima non ha bisogno di 
sutiiagio , onde vi tosse il motivo dì solle- 
citarlo. 
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tnale, che, o si porti o non si porti al- Dominus vobiscum , e coll’Orazione. Av- 
lora al sepolcro, si canti il principio del- verte il Rituale, doversi seppellire i cor- 
l’ Antifona Juvenes col Salmo Laudate pi de’fanciulli morti prima dell’uso di 
Dominum de Coelis etc. che si conchiu- ragione in una sepoltura separata , dove 
de col Gloria Patri , e colla ripetizione non si seppelliscano adulti , quaterna co - 
dell’ intiera Antifona, aggiungendosi su- mode fieri potest. Ma per molti Decreti 
lato il Kyrie etc. Pater noster etc. , i delle S. C. de’ Riti , e de’ Vescovi e Re- 
Versicoli e l’Orazione, dopo la quale Sa- golari si permette di seppellirsi nel se- 
cerdos corpus aspergat aqua benedirla, et polcro de’ loro maggiori (5). E qui dee 
thurificet, similiter et tumulala, postea notarsi il seguente Decreto riferito dal 
sepeliaiur. Cosi il Rituale. Se il sepolcro Talù al n. 499. In exequiis parvulorum 


non è nuovo, ma benedetto, si asperge 
e s’incensa il solo corpo. L’incenso si 
metta al solito colla benedizione e coi 
soliti baci , essendo esequie di allegrez- 
za (1). Supponendo poi il Rituale, come 
ben riflette il Cavalieri (2), che si sep- 
pellisca allora nel cimilerio fuori della 
Chiesa, soggiunge : Cam autem a sepul- 
tura revertuntur ad Ecclesiam , dicalur 
Canticum Benedicite etc. Deinde ante Al- 
tare dici! Sacerdos, Dominus vobiscum 
etc. Oremus Deus qui miro ordine etc. 
E non vi è altro. Siegue a dire il lodalo 
Autore, che sepellcndosi in Chiesa, do- 
po si va avanti l'Altare maggiore, ed 
ivi si termina il Benedicite che si comin- 
ciò subito dopo la sepoltura. Ma il co- 
stume, per quanto a noi è noto, non è 
di seppellirsi il fanciullo avanti il Sacer- 
dote; e perciò si domanda, se quando 
non si seppellisca allora , si debba dire 
il detto Cantico Benedicite ? Ci sembra 
doversi rispondere di no, mentre il Ri- 
tuale rispetto al Laudate Dominum de 
Coelis prescrive: e si dica dum portatur 
ad tumulum , et etiam si tunc non por- 
tatur; ma rispetto al Benedicite deter- 
mina che si dica nel ritorno che si fa 
dalla sepoltura alla Chiesa, e non ag- 
giunge che si dica o che siasi, o che 
non siasi seppellito, e per conseguenza 
fa chiaro conoscere, clic differendosi la 
sepoltura, si abbia ad omettere il prefa- 
to Cantico. In tal caso dunque fatta l’in- 
censazione , come sopra , si va avanti 
l’Altare maggiore, e si conchiude col 


(i) Cavai, n. 3. c. 16 . Decr. I. n. la. 
\i) Ih. n. i3. 

(3) Ap. Cav. lom. 3. c. i5. Decr. 3. et 


in feria quinta in Coena Doimni , et m 
feria sexta , et Sabbato Sancto majoris 
hebdomadae potest omitti Gloria Patri in 
Psalmis , qui dicuntur prò conformitate 
lemporis. S. B. C. 46. Jan. 4677. tu 
Hispal. Aggiunge il Talù alle parole in 
Sabbato Sancto del Decreto ante Vespe- 
ras recitata s in Choro , post quas jam 
reassumitur vers. Gloria Patri. 

595. Per conchiusione e di questo Ca- 
po, e di tutta l’Opera facciamo noto a 
chi legge essere affatto falsa l’opinione 
del Gavanto, e del Gujeto, che in due 
giorni dell’anno non sia permesso il sep- 
pellire i defunti , cioè nei Venerdì Santo, 
e nel giorno di Pasqua (f). Non essen- 
dovi neppure una parola nelle Rubriche, 
o ne’ Decreti, da cui possa argomentarsi 
tal proibizione, nel leggere il Cavalieri 
l’enunciata opinione , restò tanto sorpre- 
so, che giunse a dire, che gli Autori 
della medesima abbiano voluto malizio- 
samente ingannare , prò lantemis tw- 
denies cicindelas: che chi osserva il Ri- 
tuale, e mette in campo il detto divieto, 
caecutiat fas est; e che quidquid caeci- 
tatis opus est in se deplorent (o). Di fatto 
( come abbiamo riflettuto al n. 309. e 
giova qui ripeterlo ) il Rituale parlando 
della sepoltura, ne parla come di cosa 
che sempre possa farsi, Si quis die festo 
sit sepeliendus: parlando poi della Messa 
di Requie da cantarsi prima della sepol- 
tura, u’ eccettua le feste più celebri e 
più solenni da noi indicate nel n. 276 . , 
magnaque dici celebritas non obstet -, tósi 


e. 17 . Decr. 9 . 

(4) (lav. pari. I. til. 5. Ut. X. 

( 5 ) Tarn. 3. c. li. Dece-. | 3 . n. a. 
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óbstel magna diei solemnilas (I). Di più 
dopo avere ordinalo che si dio l’Officio 
con tre Notturni , o con uno ulmena , c 
che nel seppellirsi si dicano molte Ora- 
zioni , concitiudc , che se per qualche 
urgente necessità , neppure un solo Not- 
turno potrà cantarsi , aliae praedielae 
fireccs , et suffragio. ( per la sepoltura ) 
iiunguam onUUantur. La S. C. poi nel 
tempo stesso che nell’ ultimo triduo del- 
la settimana Santa proibisce l' esequie, 


vuole, che l’Officio, c le preci si reciti- 
no privatamente ( n. 211. ). Dopo ciò , 
conchiudo il Cavalieri, non itisi stultus , 
et bardus credere potest. che non sia |>er- 
messo il seppellire i defunti con esequie 
privala in qualunque più celebre solen- 
nità dell’anno, e nel dello triduo-, es- 
sendo soltanto vietato il seppellirli con 
esequie solenni , come nel Capo XVII. 
della prima Parte abbia uhi dichiarato. 


Fine della Seconda Parte. 


(i) 77/. 3. c. 3 n «. i.ì. 
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DELL’AUTORE. 


entre quest’Oiiera stava sotto il 
torchio , mi è pervenuto nelle mani il 
Direttorio sacro sopra le Cerimonie Ec- 
clesiastiche del P. Laboranti; il quale ne 
pubblicò due tomi sopra la Messa nel 
1700. , a’qujili dopo la di lui morte ne 
furono aggiunti due altri sopra l'Officio 
da altro Autore nel 1770. 11 suddetto Di- 
rettorio è mollo buono; ma, come dissi 
dell’Opera di Merali nel Discorso I*reli- 
minare , non può in esso bastantemente 
istruirsi un Sacerdote; sì perchè non vi 
si trovano altri Decreti che quelli ema- 
nali dalla S. C. de' Riti sino al 1755. , e 
per conseguenza vi mancano i Decreti 
di altri quaranl'anni sino al tempo pre- 
sente; e sì [ìerchè moltissimi punti ne- 
eessarj ivi non si trattano , e molti altri 
appena si accennano. Quindi e per delti 
motivi , ed anche per lo costo del prefa- 
to Direttorio , che è di carlini ventiquat- 
tro legato in cartoncino, vieppiù avran- 
no stimolo gli Ecclesiastici a provvedersi 
dell’Oliera presente, dove trovano tulli 
gli enunciati Decreti , trovano tult’i pun- 
ti necessarj trattali diffusamente, c tro- 
vano in fine il risparmio sul prezzo. Ri- 
spondo ora ad alcune domande recente- 
mente fattemi. 

Primo. Concorrendo la Domenica fra 
l’ ottava del Corpus Domini con un dop- 
pio di prima o seconda classe, vi ha luo- 
go nel Vespro la commemorazione di es- 
sa Domenica? Questo dubbio si scioglie 
col risolvere quel punto che accennai al 
n. 429. , e che non volli allora esamina- 
re; cioè se l’Officio di detta Domenica 
sia clcH’ifi/ra Oclavam. Il vero si è, che 
ha porzione dell'ottava, e porzione del- 
la Domenica. Ora il privilegio di doversi 
fare la commemorazione anche in ch'iti 
doppj è stato conceduto a quel solo Offi- 
cio che è dell’ infra Oclavam , non già 


a quello che ne ha qualche porzione : 
dunque non vi ha luogo la commemora- 
zione di dello Officio della Domenica. E 
per questa medesima ragione se in tal 
giorno occorre un semplice, si dee dire 
la nona lezione di esso, se l’ha propria. 

Secondo. Dicendosi più Orazioni nel- 
la Riposizione del Sacramento; e doven- 
dosi, come si disse al n. 434., fare una 
sola conchiusione, e farla breve: questa 
conchiusione sarà sempre Qui vicis et 
regnar per omnia saccula saeculorum : o 
pure si cambierà secondo la qualità del- 
l’ultima Orazione a tenore della Rubri- 
ca generale? Vi è stilo chi Ita credulo 
doversi sempre conchiudere col Qui vi- 
vi s etc. , dicendo che dee aversi soltanto 
riguardo alla funzione die si fa , ed al 
Sacramento esposto, e non alle Orazio- 
ni che si aggiungono per accidente ; e 
perciò l’ultima Orazione dee conchiu- 
dersi come si conchiuderebbe la prima 
Deus qui nobis , se fosse sola; mentre 
essa sola appartiene alla funzione, al 
al Sacramento. Questa risoluzione nen 
si può approvare, perchè è contraria 
alla Rubrica , la quale prescrive , che 
sempre la conchiusione si regoli dall’ ul- 
tima Orazione, nè fa alcuna eccezione: è 
contraria ancora alla pratica della Chie- 
sa , che secondo la detta Rubrica nota 
sempre le concbiusioni delle Orazioni , 
senza che possa allegarsi un solo caso , 
in cui conchiuda , non secondo richiede 
l’ultima Orazione, ma secondo richiede 
la funzione che si fa. Tantoché ha decre- 
tato: Si secunda Oratio est de Spirilu 
Sancto, aut de eo fit mentio; tertia rive 
ultima non debet concludi ejusdem Spi- 
ritus Sancii Deus. S. II. C. fi. Scpl. 
4736. in Toletana ap. Tatù 1033. Sic- 
ché nella Riposizione del Sacramento, 
se Tuli ima Orazione è diretta al Figlio, 
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la conehiusione sarà Qui vivi*, et regna* 
per omnia saecula saeculorum. Se è di- 
retta al Padre, sarà Per Christum Do- 
tninum nostrum. E se è diretta al Padre, 
ma vi si nomina il Figlio nel principio , 
si conchiuderà, Per eumdem Christum 
Duminum nostrum. Se finalmente vi si 
fa menzione del Figlio nel fine, si dirà 
la conehiusione Qui tecum vivi t et regnat 
in saecula saeculorum. Rubr. gen. Mis- 
sal. til. 9. Rubr. fi. (•). 

Terzo. Chi senza colpa , o sia per 
un'invincibile ignoranza, o inavverten- 
za recita un Ollicio per un altro, sod- 
disfa al precetto? Communior , et pro- 
babilior opimo , scrive il Collet , giudica 
di si; presumendosi con molta ragione, 
che S. Pio V. Ita inteso parlare di chi fa 
tal cambiamento volontariamente ; e che 
la Chiesa non voglia obbligare alla reci- 
tazione di due OUìcj chi errò senza col- 
pa. Questo si, aggiunge il lodato Teolo- 
go, essendo più breve quello che si è 
recitato di quello che vi era obbligo a 
recitare , è dovere che debita fiat com- 
pensano. E quel che vi è di proprio nd- 
l’ Officio omesso non dee dirsi? A teessar 
rium , ci dice, esse non pulo; et itaju- 
dicant viri scientia , et piotate conspicui. 
De Uor. Can. sect. 3. 

Quarto. Circa il caso risoluto nell’O- 
pera al 232. e seg. , come si risponde al 
Suarcz, il quale dice , che non vi è unio- 
ne morale, perchè è finita l’azione? Ec- 
co la risposta. L’essenza dell’azione non 
è finita , perchè mancò la valida conse- 
crazione di ambedue le specie, nella qua- 
le detta essenza consiste; e perciò dopo 
tutto il resto clic si è detto, e fatto, non 
può dirsi con verità che l’azione sia 
compita. Qual’è l’azione per cui il Sa- 
cerdote è andato all’Altare? è il Sacrifi- 
cio del Corpo e Sangue di Gesù Cristo. 
Per vedersi dunque, se l’azione è termi- 

(*) Il nostro Autore nel num. 43 $ • <li«»e 
il contrario di ciò che dice qui alando il 
numero predetto. Si vegga la nostra nota al 
detto num. 4^4-, dove l’ abbiaci fatto av- 
vertire. — L Annotatore. 

(’*) Qui fa a proponilo il seguente Decre- 
to della Sacra Congregazione in data de’ 37. 
Marzo 1-79, Interrogata : Ari quando in 


nata, non si dee guardare se ha recitato 
l’Introito, le Orazioni, l'Epistola, il pri- 
mo, e l’ultimo Vangelo ec. , ma solo si 
dee guardare se ha perfezionalo il Sacri- 
ficio. Se l’ha perfezionato, ancorché ab- 
bia omesse altre cose, l’azione è finita, 
nè si suppliscono le cose omesse. Se non 
l’ha perfezionalo , sebbene niente sia 
mancato del resto, l’azione non è finita, 
e si dee supplire coll’unione morale. Di 
più giunto in Sacrestia il Sacerdote può, 
secondo approva Benedetto XIV., assu- 
mere i frammenti che trova sulla Pate- 
na, quia est complementum ipsius actio- 
nw, et Sacrifica , quod moraliter cense- 
tur durare. De Sac. Mis. I. 3. c. fi . 
num. 3. L’azione è finita, e contuttociò 
dura moralmente: quanto più allorché 
non è finita? Nel primo caso dura poco, 
nel secondo molto più. 

Quinto. Avanti il Venerabile esposto 
si canta il Te Deum stando tutti in pie- 
di (••); ma nell’intuonarsi si deve stare 
inginocchiato? No, ma l’ intuonazione 
si fa anche in piedi. Abbiamo la Rubri- 
ca del Cerimoniale de’ Vescovi, che pre- 
scrive doversi cantare in piedi, eccetto 
il Te ergo quaesumus , quando non vi è 
l’esposizione del Santissimo. Non vi è 
nè Rubrica , nè Autore che affermi do- 
versi fare altrimenti , se vi sia tale espo- 
sizione; anzi enunciando i Rubricisti 
quali sieno quegl’inni la prima strofa 
de’ quali dee dirsi inginocchiato, non vi 
annoverano il Te Deum. Non essendovi 
dunque né legge , nè autorità , da cui 
possa dedursi che ia predella intuona- 
zione abbia a farsi a ginocchia piegate, 
si dee osservare la riferita legge gene- 
rale d’intuonarsi all’ in piedi. 

Passo per ultimo a notare alcune cose 
ricavate dalla lodata Opera del P. La bo- 
rami che meritano attenzione. 

I. Fa egli il Titolo Della genuflessione 

Gratiarum Actione cnntalur Htjmnm Tc 
Deum coroni Sanctùsimo Sacramento pu- 
blice expoiitn Clertu toni ad Altare , quam 
in Choro debeai manere genujlexut ? ri»|'0- 
ac : Slandum ette. Un tal Decreto nella 
cutlcziuiic del Gai dell Ini sta registrato al 
num. 4 ? 44 . ad. 17. Vedi la nostra nota al 
num. 5 o 1. dell' Opera. — V Annotatore. 
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con un ginocchio solo. Avverto doversi 
litro quando si passa avanti il Taberna- 
colo del Sacramento, o dove si è falla 
l’elevazione. Indi concimale: arrerten- 
do. che primo si getmflelle , ]mi si scuo- 
pre il capo , c si ricuopre acanti di al- 
zarsi. Quest’ avvertimento per abbaglio 
l’ha posto in questo luogo, giacché si 
dee soltanto osservare nelle genuflessio- 
ni a due ginocchi. In quelle poi che si 
fanno ad un ginocchio dal Sacerdote che 
va all’Altare, o ne ritorna; se ha it Ca- 
lice nelle mani, genuflette senza torsi la 
Berretta ; set non l’ha , si setiopre, genu- 
flette, e si ricuopre dopoché si è alzato. 

11. Assegna il regolamento por cono- 
scere quando la genuflessione debba farsi 
ad un ginocchio, e (piando a due, e dice 
cosi : Questa ( cioè a due ginocchia ) suol 
farsi in guei luoghi ore si resta qualche 
tempo genuflesso, e quella allorché si fu 
di passaggio senz'aldina dimora ( L. /. 
p. 4. tit. 9. n. iS. ). Questo regolamen- 
to non è giusto, ed è oscurissimo. La 
regola buona, c comunemente insegna- 
ta, l’abbiamo riferita in piti luoghi del- 
l’Opera. 

ili. La Rubrica parlando dei Sacerdo- 
te che si veste per la Messa, e si mette 
la Stola, dice: imponi I medium ejtis col- 
lo. Il Sarnelli, il Bnuldry, il Gavanto eoi 
Morati, il Cavalieri or. spiegano ledette 
parole così : che si niella al collo , jna un 
}>oco lontano , acciò posta coprirsi colla 

(*) Nnn mi piace qui il sentimento del 
nostro Autore , né mi persuade la sua ragio- 
ne, poiché appunto vedendosi clic la Rubri- 
ca nei casi esposi» prescrive I* inchino di 
testa , e non negli altri casi dall’Autore sti- 
mati simili , m deve condì iutiere che nei 
primi ci vuole , nei secondi n«S. Ilo dello 
non mi persuade la sua ragione} poiché per 
conchituh'rc 1’ argomento dedotto dai casi 
simili , il caso in quistione non solamente 
dev* essere in tutto simile , ma ancora ci 
■vuole che non sia espressamente c minuta- 
mente determinato dalla Rnhrica : lo che 
non si verifica nel caso presente per ogni 
accesso o ricesso dal mezzo dell' Altare. Laon- 
de J argomento conchiude per la riverenza 
profonda da farsi dal Sacerdote quando par-- 
te dalla Sagrestia , o vi giunge , o quando 
passa |tcr l'Altare maggiore, appunto perché 
U Rubrica non esprime minutamente questa 

I’àvoke. Guida Liturgica. T. II. 


Pianeta. E qnesla è la mimmo pratica. 
Il I*. I .a borami parla in minio, corno so 
il mc7.zo della Stola dovesse comparire. 
L. 4. p. 9. tit. 4. n. 428. 

IV. Dice, clie non essendovi piti che 
due esempj nelle Rubriche della Messa 
d’inchino alla Croce mentre si celebra, 
uno nel discendere il Saeerdote dall’Al- 
tare per cominciar la Messa, l’altro nel 
trasferirsi egli stesso il Messale in man- 
canza del Ministro, non possono questi 
dare alcuna regola per f accesso, e ri- 
cesso dal mezzo. Questa opinione non 
può approvarsi. Quinta regola per sa- 
liere che dee farsi quando la Rubrica noi 
dice, è il vedere che cosa prescrive la 
medesima in casi all’ intuito simili. Il 
Padre Laboranti pur si avvale di questa 
regola per provare che il Celebrante o 
quando parte dalla Sacrestia, e quando 
pa ssa avanti l’ Aliare maggiore deve fare 
l’inchino profondo , sebbene hi Rubrica 
noi dichiari. Egli l’argomenta dal vede- 
re, che lo dichiara quando parla dell’ in- 
chino da farsi giunto all’Altare in cui 
ha da celebrarsi ( toc. cit. n. 4.W. ). 
Quindi comunemente gli Autori fondali 
sopra delti due esentpj dicono, che dee 
farsi l’inchino semplice alla Croce sem- 
pre che si parte dal mezzo, o vi si tor- 
na. Aggiungendosi, che la Rubrica del 
Messale per la Messa solenne prescrive 
che il Celebrante s' inchini in dette occa- 
sioni nell’incensazione dell’Altare (*). 

cerimonia , cri il caso c perfettamente simi- 
le. Cosi , vedendosi che In Rnhrica proscri- 
ve la riverenza mediocre nel mi zzo dell’Al- 
tare dovendo trasferire il Messale por man- 
canza del Ministro, rettamente si conchiude 
clic nel passare al corno del Vangelo per 
«tire il Passio ( a coi non si premetto Alau- 
da cor mrum ) debba fare la stessa riveren- 
za , perebé il caso è similissimo, c noti è 
minutamente circostanziato «falla Rubrica. 
Ma malamente conrliiudercbhc l'argomento 
per ogni accesso , e ricesso dal mezzo , poi- 
ché non concorrono le istcssc circostanze. È 
falso poi ciò clic dice l’Autore clic tutti i 
Rubricisti sono del suo avviso. Non sono 
lutti ; anzi quelli che sono più segnili nelle 
cerimonie di minuta pratica , sono di senti- 
mento contrario al nostro Autore. Si vegga 
la mia Nota «die ho di sopra apposta al 
ioidi. 35 1 . dell* Opera. — V Annotatore. 

\0 
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V. Vuole la Rubrica , che giunto il Ce- 
lebrante sopra l’Altare, ibi ad corna E- 
vangclii sistit Calicem , extrahit Capo- 
rale eie. Quando |>oi dopo la comunio- 
ne, e purificazione ha d’ accomodare il 
Calice, la Rubrica non dice in qual luo- 
go dee situarlo. Or secondo l’ ottima re- 
gola poc’anzi enunciala, si dee prender 
l’esempio dal caso simile; c perciò lutti 
dicono, che il (alice si dee accomodare 
nel corno del Vangelo, e comunemente 
praticano così. Il P. laboranti vuole che 
si accomodi nel corno dell'Epistola, di- 
cendo, che se la Rubrica assegnò il cor- 
no del Vangelo nel principio, ciò fu per- 
chè allora vi bisognava più luogo, ed il 
Messale avrebbe impedito. Questa rifles- 
sione è arbitraria , nè mi pare che pos- 
sa trovare approvatoti. L . /. p. 2. Ut. 
40. n. 336 . 

VI. Nel dirsi V Agnus Dei dal Celebran- 
te, egli assegna l’inchino semplice. ( L . 
4. p. 4. Ut. 40. n . 2. ). Forse a ciò si ò 
indotto dalla Rubrica posta nel princi- 
pio del Messale , dove si dice : capite in- 
clinato versus Sacramentum. Ma il Sar- 
nclli, il Morati, l’Anonimo ec. vogliono 
che sia mediocro un tale inchino; e con 
ragione, 1. perchè non vi è neppure un 
solo esempio di far l'inchino semplice 
nella Messa, quando ha da esser lungo, 
come qui : 2. perchè in simili occasioni 
d’implorare la Divina misericordia fra 
la Messa sempre la Rubrica prescrive 
l’inchino profondo, o mediocre, come 
al Confiteor , all’ Oramus te Domine , ed 
al Murala cor meum. Molto piti convie- 
ne lo stesso inchino avanti al Sacramen- 
to. Ecco perchè si sono interpetrate le 
riferite parole, come indicanti l’inchino 
mediocre; il quale inchino prescrive 
l’altra Rubrica posta nel Canone avanti 


(*) Non »ono qtiì dell’ avviso del nostro 
A uiuie, poiché dovendosi subito inginoc- 
chiare sulla predella con ambe le ginocchia 
per itici nini e il Sacramento, sarchile su per- 


ii detto Agnus Dei , colle parole inclina - 
tus Sacramento . 

VII. La Rubrica del Giovedì Santo do- 
po la comunione, perchè sull’Altare vi 
è il Calice coll’Ostia consecrata, dice, 
che il Sacerdote gcnuflcclit quandocum- 
que accediti vel recedit a medio Aitar is , 
rei transit ante Sacramentum. 11 P. La- 
boranti, fondato sopra di essa, vuole che 
dopo posto l’incenso per Y Obliata, prima 
d’ incensare si genufletta ; perchè per 
metter l’incenso si è ritirato il Celebran- 
te verso il corno del Vangelo, e poi ri- 
torna nel mezzo. DUnque lo stesso dovea 
il detto Autore insegnare per l’ incensa- 
zione ila farsi al Sacramento esposto den- 
tro la Messa ; cioè che dopo posto l’ in- 
censo si genufletta dal Celebrante, e dai 
Ministri prima di calare dalla predella 
al gradino sotto di essa per fare detta 
incensazione. Ma egli al n. 476. I. 3. p . 
2. t. 8. esclude la medesima genufles- 
sione (*). 

Vili. Giustamente dichiara, essere un 
errore il non dire l’Antifona Ego sum 
col Bcnediclus nell’Assoluzione al tumo- 
lo cor por e praescnte , sotto pretesto che 
già siasi cantalo nelle Laudi , adducendo 
la ragione che sta nel Rituale. Poi ag- 
giunge: Al più si potrebbe non cantare 
nelle Laudi , per cantarlo solamente nel 
fine delta funzione. Con ciò insegna un 
errore simile a quello che immediata- 
mente prima ha confutato , e si confuta 
colla stessa sua ragione, cioè perchè nel 
Rituale sta e nelle Laudi, e nell’ Assolu- 
zione. L. 2. p . 4. t. 49. n. 467. 

Varie altre cose avrei da notare sopra 
la detta Opera del P. Laboranti; ma son 
costretto a tralasciarle , perchè questa 
seconda Parte è cresciuta di moie piti 
della prima. 


fina Ogni «lira genuflessione semplice che >i 
contiene nella doppia , cioè nel gcnudcttcre 
n duo ginocchia. — V Annotatore. 
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DELL’ ANNOTATORE. 


JLL P. D. Giuseppe 31. a Pavone in un'altra Opera da lui 
composta intitolata Spicilegio Canonico , Morale , Giuri- 
dico , Liturgico inserì una sua Dissertazione ( che è V XI. ) 
sopra materie spellanti alle Rubriche , da servire di giunta 
alla Guida Liturgica , in cui trattò molli dubbj ivi non 
toccati , notò parecchi errori di stampa che vi erano incorsi , * 
ed emendò anche alcune sue opinioni ivi sostenute , sulle 
(juali poscia acca mutato parere. 1 Monde volendo noi fare 
che la presente Edizione della Guida Liturgica riesca com- 
pitissima abbiam divisato di inserirci in fine la detta Disser- 
tazione del mentovato Spicilegio : È vero che l'Autore nella 
seconda Edizione che ei fece della Guida Liturgica ( che 
noi abbiamo riprodotta ) corresse gli errori di stampa incorsi 
nella prima Edizione , e riformò quei luoghi su i quali avea 
mutalo sentimento , adducendo in breve le ragioni esposte 
nella stessa Dissertazione dello Spicilegio ; ma sarà sem- 
pre buona cosa avere innanzi agli occhi la medesima , 
non solo per gli altri dubbj non toccati nella Guida IjItur - 
cica , ma anche perché ivi vengono esposte con più dif- 
usione quelle quistioni , che più brevemente furono poscia ri- 
toccate nella seconda Edizione della Guida Liturgica. Nel - 
V inserire qui la mentovata Dissertazione manterremo i nu- 
meri de' paragrafi come si trovano, nello Spicilegio , affin- 
ché corrispondano alle citazioni che si trovano nella Guida 
Liturgica ; e ne' luoghi che crederemo opportuno ci appor- 
remo alcune nostre Note siccome abbiam fatto nella Guida 
Liturgica. 
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DISSERTAZIONE XI. 

Sopra materia spettanti alle Rubriche , c serve di Giunta alia Guida liturgica. 

528. Iìf, genuflessioni che debbono in sui auxilium publicas prece» ante SS. 
farsi, allorché si celebra la Messa avanli Sacramentum exoptanl , non exponatur 
al SS. Sacramento esposto senza velo(l), detcctum , sed usliolo Tabernacoli aper- 
si proscrive nel seguente Decreto, che to,aul ad stunmum in Pixide velata cum 
si facciano ancora (piando si espone ve- numero convenienti lutninum,el assisten- 
lato nell’ Ostensorio , o nella Pisside: Ita Saccrdolum. Et ita Ordinarli fieri 

Quando absolnitur . Missa leda cor am curabunt , neduni in Eadesiis Seculari- 
SS. Sacramento in fmonslrantia exposi- bus , sed etiam Reqularibus. S. C. Episc. 
lo, alt amen velalo; ilem coram SS. Sa- 1. Sept. 1398. (4). Si quundommquo 
crome alo in Pixide ex posi to , an debnant privatu ex causa saarosancta Euchari - 
omnesgenu/le.riones observari in tali Mis- stia exponcnda videbitur , a Tabernacolo 
sa, quae alias ubscrvarenlur coram SS. nnnquam ertrahalur, ( o si estragga ve- 
Sacramento publice exposito , et non ve- lata come nel Decreto antecedente ) sei 
lato, uniformiter ad Rubricata Missalis in Pyxide velata in aperto ejusdem Ta- 
feriae V. in Coena Domini. S. R. C. resp. bernaculi ostiolo cum assistenlia alicujus 
affermative. 22. Die. 1733. (2). La ci- Sacerdoti Stola, et super pellicce unititi, 
lata Rubrica del Messale è la seguente : et cum sex sai lem luminihus cereis coUo- 
Sacerdos autem gmuflectil quandocuin- cetur. S. C. Episc. 9. Dee. 1602. (5). 
que acceda , vel recedit a medio Altaris , Nella Guida fu da noi promesso di par- 
ve/ trunsit ante Sucramentum in Calice lare di quest’ Esposizione privata, (n. 
rcservaltnn eie. La sopraddetta maniera 148. in fin. ) ma niente poi ne fu detto, 
di esporre il Venerabile o nell’ Oste uso- Nel nostro Regno si fu comunemente nei- 
rio situalo nel Trono, e col velo davan- la Parrocch a la visita al SS. Sacramento 
ti, o pur nella Pisside che o si lasci den- ogni sera, non percausa privata, ma per 
tre il Tabernacolo , di cui stia aperta la causa pubblica, cioè per ossequiare Gesù' 
porta , o anche si cavi fuori, e si collo- Cristo, per accendersi nella sua divo* 
chi i sull’Altare, si deve usare ncll’Espo- zinne, e per fare molti atti buoni alla 
sizione privala , cioè quando non si Ih sua presenza. Nelle Chiese povere si ac- 
prr causa pubblica, ma o per ottenere condono soltanto quattro candele, il che 
la sanità ad un Infermo, ovvero altra si- può ivi permettersi. Nel nnm. poco la 
inile grazia particolare, o pure per sod- citalo della Guida Liturgica si disse col 
disfare al pio desiderio di qualche anima Cavalieri, che la causa pubblica neces- 
divota. L’ Esposizione colla Pisside è no- saria per l’ Esposizione coll’ Ostensorio 
minata ne’ Decreti che ora siamo per svelato deve intendersi nel senso largo, 
trascrivere, e quella coll’Ostensorio ve- mentre la*S. C-, anche nell’ occasiono 
tote, Romana e Urbis consuetudine prò- degli Esercizi Spirituali in una Confra- 
bitur, scrive Benedetto XIV. (3). temila permette la mentovata Esposizio- 

ni). Ecco i Decreti: Exposilio SS. ne. Il Decreto che ivi si cita, e che poi 
Sacramenti facienda non est, ( colf 0- non si riportò nella seconda parte, è il 
sten sor io s coverto) nisi ob catisam pu- seguente: Quanti) exponilur Sacramen- 
blicam, et gravetn; et prò personis par- tutti prò initio Quadragìnta Jlorarum , 
t ‘cut ari bus infimùs, ant afjlictis,et quote vel spiritualium cxcrdlatiomtm , si ucci- 

(i) Gnidi liturgica ri. 358. ($) Cavai, Som. a. e. 7. Décr. 8. 

( ') A;’ Tutù a. ia8g. (i) Iblil. Dscr. 9. 

(5) im t il So. u 16. 
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det in fatto 4. vei 9. dotti » , tiv» in Do- 
ni ittica privilegiato 4. tei 9. classit , lune 
in collegiata tei dune cantuntur Missae , 
una de fato, scu de Dominica post Ter- 
tiam , altera volita de Sacramento post 
Nonam ; tei una canletwr de die rum 
eommemoratione SS. Sacramenti. S. Ji. 
C. 43. Febr. 46fìS. (1). 

330. In un Decreto de' 14. Aprile 
1763. si risponde a/Jìrmativc al dubbio 
che si era proposto , an in devatione 
SS. Sacramenti in Missis solemnibus ca- 
ni possil, Tantum ergo , tei aliqua An- 
liphona tanti Sacramenti projma : si ri- 
s[>ondo negative al secondo dubbio, an 
a Cantoribus in Choro incipi possit in- 
troitus Missae. priusquam Sacerdos cain- 
dem cclcbratiirus ad Altare pervenerit ; 
e finalmente si risponde affirmalive a 
questo terzo, an in Missa Conventuali 
i rmi scmjicr debsant , Gloria , Credo, lo- 
ttila Graduale, Offertorium, Prue folio, 
et Pater nostcr. l.a Prefazione, e il Pa- 
ler nostcr dal Celebrante, il resto dal 
Coro. Nel medesimo Decreto la S. C. ap- 
prova , cito facciasi uso delle seguenti 
consuetudini, dove si trovino introdot- 
te. 1. Che ne' giorni non festivi non as- 
sista il Maestro di Cerimonie alla Messa 
Conventuale. 2. Che si suoni l’Organo 
nelle Messe votive che si cantano solen- 
nemente di Maria SS. ne’ giorni di Sab- 
bato nel tempo di Quaresima , e di Av- 
vento , c nelle Vigilie. 3. Che impedito 
il Vescovo nel primo giorno di Quaresi- 
ma , (accia tutta la funzione il Canonico 
Ternario. 4. Che nelle Processioni delle 
Palme, e delle Candele, quando non ce- 
lebra il Vescovo, porli la Croce il Cap- 
pellano Ternario parato. 5. Clie i Can- 
tori nelle Processioni delle Litanio por- 
tino i Piviali, 0. Che nella Processione 
del SS.Sarrnmento nel giorno del Corpus 
Domini portino gl’incensieri 1 due mez- 
zo Canonici , seu Terticnarii vestiti di 
Tonieella , o sia Dalmatica. In ultimo 
luogo fu risposto negative alla domanda, 
an Ilcbdomadarius in Choro intonare 

(l) Tatù num. p ’ > . 

( i) Cavai, in cvllecl. Dcvr. recent, in 
fìnt tv/n • 4* 
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pontt initium harae seguenti», prius' 
quam Sacerdos Evangelium S. Joanms 
terminavr.rit (2). E giacché abbiamo fat- 
ta menzione di più consuetudini appro- 
vate, vi aggiungiamo le due seguenti : 
Lignum SS. Crucis, et Spinae Coranae 
D. N. J. C., ubi adest immemorabili » 
consuetudo , licitum est capite aperto sub 
Jlaìdachino processionalitcr deferre. eas- 
dem Reliquiits incensantibus duobus Tku- 
riferariis. Consuetudo defercndi in Pro- 
ccstionibus Rcliquiam S. Crucis manibus 
opertis cum velo a spatulis pendente po- 
tisi retineri. Il primo Decreto è de’20. 
Agosto 1732. , il secondo de’ 10. Settem- 
bre 1741. (3). 

331 . 1.a S. C. a’ 3. Agosto 1632. , for- 
mi) questo Decreto : Missae duae ejusdem 
Sancii immediate una post aliam non de- 
belli cantari eixlem die in Ecclesia , in qua 
celcbratur ejus festum. E sullo stesso 
proposito rispondendo alla domanda , se 
ciò fosse lecito per volontà de’ Testato- 
ri, rispose a’26. Agosto 1752. In casu, 
de quo agitar duplex de codem occor- 
renti sol anni festa enntabitur Missa , una 
vidclicrt prò fumiti! ione post Primam , 
altera Conventuali s post Terliam (4). E 
sant ciò lecito nelle Chiese, dove non si 
canta P officio, aneorclté non sia per vo- 
lontà de’ Testatori, ma a richiesta delle 
persone divote? Giudichiamo che sì , ma 
colla condizione, che non si cantino im- 
mcdialamcntc una dopo l’altra. La S. C. 
rispose affermativamente per ragione 
della volontà de’ Fondatori , perchè in 
questo fu domandata ; e nominò Prima , 
e Terza, perchè la domanda si fece per 
Una Chiesti , dove era il Coro. Quando 
dunque vi è la richiesta de Divoti, e si 
frammetto qualche tempo fra l’una, c 
l’altra Messa , iti sostanza lutto è lo stes- 
so. In alcuni luoghi o |*t volontà dei 
Testatori, o per la divozione del Clero, o 
del PojKtlo, è solito, oltre l’OIficio corren- 
te, cantarsi un altro Vespro o del SS.Sa- 
cramenlo in occasione delle Quarant’O- 
iv, o di qualche Santo-, c alle volte tutto 

( 1 ) Tutù n. 12-6. et nao. . 

( j) Tatù ii. 3 i 6 . et 1274. 
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l’Officio. Insorti alcuni dubbj sopra la 
detta recitazione, furono sciolti col se- 
guente Decreto de’ 26. Agosto 4752. elio 
servirà di regola per tutti i luoghi : 
Ottundo uUra Offici urn dici recitatur a- 
liud de aliquo Sanclo ex Fundatorum 
voluntate , .si tetnpus curreril Paschalc , 
ritum prò tempore convmit imitat i , ad- 
dendo An ti pitoni Versiculis , et singu- 
lis Responsoriis allcluja , uno excepto B. 
M. Virginia Officio parco , in quo dum 
feriali conjuugitur Officio disi, nullum 
addìtur allcluja , secundum peculi arem 
tllius Rubricam , juxta alias rosolata. 
Pattimi quoque Vcspcrarum crani. , ut 
jam alias designali de festo , scilicet ut 
in primis , si primole dicantur Ve spente; 
ut in secundis , si secundae (1). Si vegga 
il n. 2. della Guida Liturgica , ed a ciò 
che ivi abbiamo detto aggiungiamo, che 
non vi è obbligazione di fare in detto Of- 
cio votivo la commemorazione del San- 
to, di cui corre T Officio in quel giorno. 

352. Oltre gli errori di stampi notati 
nel line della Guida Liturgica , altri an- 
cora ve ne sono da correggerci. Al n. 3. 
sta scritto gode ogni dignità, ma deve 
leggersi , gode oggi dignità. Alla nota del 
w - /6\ dove dice a’ 3/. Ottobre, deve dire 
a> 3. Ottobre . Nel line della nota al n. 
2/2. , dopo le parole , sotto una conclu- 
sione, deve aggiungersi, quando non vi 
sia altra commemorazione da farsi , al- 
trimenti si fa dopo tutte le altre comme- 
morazioni. Al n. 285. si trova scritta : 
Quando la Messa quotidiana è per mol- 
ti ì o per luti ’ i defunti, si legge per pri - 
ma Orazione quella che è notata nel Mes- 
sale. Queste parole debbono accomodarsi 
così : Quando la Messa quotidiana è per 
tuta defunti, si legge per pi ima Orazio- 
ne quella che è notata nel Messale ; quan- 
do poi è per molti, si legge quella che è 
adattata per coloro, per cui si celebra, 
scegliendosi dalle quattro che sono nel det- 
to Messale. , la prima prò Episcopi s etc . 
Verso il line del n. 437. dove sta scrit- 
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to , si piegano le ginocchia , quamlo co- 
minciano le feriali coir Eri pe me etc. , si 
devo scrivere, si piegano le ginocchia , 
non quando cominciano le feriali coll' E- 
ripe me , ma prima del Kgrie etc. Al n. 
383. si dice, baciandolo dopo V Altaris 
par licipat ione. Non si capisce, come nel- 
la stampa vi si abbia potuto inferire que- 
sto sbaglio. Già al n. 360. si era avvi- 
sato, che l’Altare si bacia dopo il quot- 
quot. Forse il nostro manoscritto dice- 
va, baciando prima di dire ex hac Alla- 
ns partici pallone. Al n. 389. la paren- 
tesi che doveva mettersi dopo la parola 
Deus , si è posta dopo la parola Placeal , 
mentre prima di cominciare il Bcnedicat, 
si alzano gli occhi alla Croce. Al n. 334. 
S. Cipriano si nota a’2o. Settembre , ma 
deve notarsi a’ 26. 1 Santi Cosimo, e Da- 
miano occorrono a’ 27, Settembre, non 
a*27. Ottobre, come ivi si dice. De’duo 
Sisti deve accomodarsi così: Di questo 
si fa commemorazione a' 6. Agosto , ed il 
primo si nomina nel Canone. Al n. 423. 
non si deve leggere, quando Agosto ha 
quattro sole Domeniche, ma emendarsi, 
quando Ottobre ec . Al n. 499. si parla 
del Chierico che porta lo sgabello , e 
deve notarsi dalla parie del Vangelo , 
non già dell’ Epistola (*). 

353, Non un solo errore vi ò poi oc- 
corso nel n, 3/4 , , e nel seguente, dove 
si dà la regola per trovare la lettera Do- 
menicale, ma tanti , e tanti , che noi sor- 
presi oltremodo nel leggerli, e non po- 
tendoci persuadere , clic tutti fossero di 
stampa, ci ricordammo della zizania na- 
ta fral buon frumento die si era semi- 
nato , e dicemmo ancor noi , inimicus 
homo hoc fecit. Noi {'avevamo presa dal 
Merati (2), presso del quale si può os- 
servare quanto sia differente, Questo sor- 
tisce, quando non si assiste di persona 
alla stampa, e non si correggono i fogli 
dallo stesso Autore dell’Opera. Ne rife- 
riamo ora una più tonno tratta dalle Isti- 
tuzioni Aritmetiche di Ruolino da S. Giu- 


(0 Tatù n. 1173. 

O Tutti questi errori furono corretti doH 
I* Autore medesimo nella seconda Edùionc 
che fece della Guida Liturgica , sulla quale 


è stata fatta la presente. — L' Annntaloir. 

(a) In fin. toni . 2. Tluts. ò'ucr. liti. Orda 
pcrjr. Reg. 
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iicppe , il qualo elice, che ò omnium bra- 
vissima , ukjuo pulchcrrima. Agli anni 
di Cristo precedenti si aggiungono i bi- 
sestili scorsi, e da tutta la somma poi 
si tolgono dicci si divide per sigile, e 
ciò clic resta , dà il primo giorno dell* an- 
no, cominciando a numerare i giorni 
dalla Domenica. Indi il detto numero che 
resta si sottrae da nove, c quel elio ri- 
mane è la lettera Domenicale, numeran- 
do le lettere per ordine diretto*, onde se 
rimane uno, la lettera Domenicale èd, 
se due è B oc. (*), 

531. Al n, 418. della Guida riportai 
un Detrito, in cui si dice, che nella 
Messa solenne può il Turiferario sedere 
cogli Accoliti ne’ gradini del Presbiterio, 
si non gerii viccs Cercmoniarii. Dunque, 
soggiunsi , il Maestro di Cerimonie in 
delta Messa non deve sedere. Ma poi ho 
rilletluto , che il vero senso delle cita- 
li; parole è , che se non fa le veci del 
Cerimoniere sederà in delti gradini , so 
fa le suddette veci, non sederà ne’gra- 
dini, ina vicino al Celebrante, o a’ suoi 
Assistenti (* # ). Ed ecco il Decreto, dove 
ciò vien chiaramente prescritto: Mugi- 
ai ir Ciremoniaruìfi dimmi sii Cappona- 
mi* , quando ofjicium exercel , et vestibui 
il li us ofjicii i militi! s est , sedere debel a pud 
C eicbranlem , vel ejus Assistenles Pluvia- 
libus indulo quando vero non csl in 
ministerio , sedere debet in Clioro inter 
Pracbcndatos , et, Presbyleros , vel Cle- 
rico s sui ordini s , servato ordine suae re- 
ccptionis (1). Ma quali sono le vesti del 
suo officio V Quando si parla della Catte- 
drale, e il Maestro di Cerimonie assiste 
alle funzioni che fa il Vescovo, si può 
servire della veste \iolacea sotto la Cot- 
ta , e può portar la bacchetta, 11 Cerj- 

(•) Nella seconda Edizione della Guida 
Liturgica che è quella che noi ahhiaiii ri- 
prodotta, l'Autore riformò questo Articolo, 
e rapportò la regola ricavala dall' Aritmeti- 
ca di Paolino da S. Giuseppe , siccome si 
può vedere nel nuiq. 3jj. dell’ Opera, -y 
L' Annoi alare. 

(**) Nella seconda Edizione della Guida 
Liturgica , che- noi abitiamo riprodotta l'Alt* 
toic ritrattò ciò che avea gi.\ scritto nella 
prima Edizione, in (eroe tra lido diversamente 
le parole del Decreto , e citando il proemio 
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mordale do’ Vesoovi fa menziono del det- 
to coloro della vesto , o della bacchet- 
ta (2). E la S. C. a’ 7. Luglio 4734. ed 
a’ 21. Marzo 1744. prescrive, che ciò 
va detto per li Cerimonieri del Vesco- 
vo (5) (•*•). 

555. Nel n. 71. e 109. di detta Guida 
ri|)ortammo la regola generale stabilita 
dalla S. C. per gli Oflicj ad libitum , e 
votivi; cioè che occorrendo nello stesso 
giorno con un Officio di precetto trasfe- 
rito, è in arbitrio far l’uno, o l’altro. 

La stessa S. C. ha posta un’ eccezione 
alla detta regola, o l’ha posta per tutti, 
onde non v’ha luogo l’avviso del Cava- 
lieri da noi riferito nei detto n. 190 . 
L’eccezione è rispetto all’Officio della 
commemorazione del Corpo di Cristo che 
si recita ne’ Giovedì non impediti, qua- 
lora occorra cou un Officio ad libitum: 
erro il Decreto: Si occurrat semiduplex 
ad libitum, poter it de ilio fienosi salJem 
in mense rccilandum sit de hac cornine 
moratione , alias Officium fiat de comme- 
morai ione , r eliclo pmrsus Officio ad li- 
bitum (4). Ma con altro Decreto fu pre- 
scritto , die occorrendo il trasferito di 
precetto colla detta commemorazione, 
ancorché luti' i Giovedì del mese sieno 
impediti , si deve fare V Officio del trasfe- . 
rito (3;; cioè se il medesimo non avrà 
altro luogo in appresso. 

550. Piu volte ci fu domandato, se 
nel mese di Novembre dentro l’ottava 
de’ Morii si jwssa in giorno di rito dop- 
pio minore cantar la Messa di Requie 
per tutt'i Canonici defunti di un Capito- 
lo , j)er tutt’ i Religiosi , o Religiose di 
tilt Monastero, per tutt’i Fratelli di una 
Confralernita ee. che sono defunti. Quan- 
tunque il Cavalieri dica di nò, volendo, 

lungo dello Spicilegio , siccome si può ve- 
der»; nel numero 4 1 8 . dell’Opera. — L’ An- 
notatore. 

(•) S. R . C. 3o. Apr. 1701. ap. Tatù 
n. ilio. 

(•») Lib. 1 . q. 5. n. 4> 7* 

(3) Ap. Tatti n. ipo. et 1 i-o. 

(**’) Vedi ciò che abbiamo annotato ai 
numeri 483, , c 4^4* dell’Opera. •— L An- 
nuo ilare. 

(4) 24 . Jan- »G 8 a. ap. Tatù n . io83. 

CO 1. Od. 1740. ap. Tutù n. cod . 


Digilized by Google 


DISSERTAZIONE 
(Tie ciò sia permesso soltanto . quando 
si faccia per li defunti di molli Monaste- 
ri, o di molte Confraternite ec. ( I) , ciò 
non ostante siamo di sentimento, che 
sia permesso, purché sia lissuto in per- 
js’tuo il giorno di tal commemorazione, 
e non accada in giorno festivo, nel qua- 
le caso dovrebbe anticiparsi , o posporsi. 
Due ragioni ci hanno cosi persuaso, l.a 
prima, i Decreti della S. C. che espres- 
samente lo permettono: Annua comme- 
morano orniti um defunclorum alirujus 
Ordini », leu Communi latin non est trans- 
fi renda ; si in illa die occurrat festum 
duplex miniti , etiam translalum , sed 
fiat O/fwium de duplici cum sola Missa 
ioti-inni jml lerliam. Officium vero de- 
fumt untili recituiuium est post Laudes , 
et omne » Missile privata» diccntur prò de- 
funti is in paramentis nigris. S. R. C. 3. 
Midi 1730. in Einsidlen. Aggiunge il 
Talu : ITrocedit gemmi iter hoc Decre- 
talo (2). Si notino le parole: omnium 
defnnctorum alirujus Ordinis , e si no- 
tino le altre che seguono, seu Commu- 
nitatis. Dunque quando i funerali sieno 
per li defunti di una sola Comunità , o 
di Sacerdoti , o di Religiosi , o di altri , 
non solo è permesso dir la Messa canta- 
ta di Requie, ma benanche tute le Mes- 
se: private. Ma si noli ancora quel non 
est transferenda , il che dinota , che de- 
ve esser fissato in perpetuo il giorno di 
tal commemorazione per godere si fatto 
privilegio. Evvi un altro Decreto de’22. 
Dicembre 1753. in l r ilnen. in Lithuan. 
die forma la seconda ragione da noi pro- 
posta , e può leggersi al n. 279. della 
Guida Liturgica. In esso la S.C. permet- 
te, che si canti la Messa di Requie, an- 
che ne’doppj maggiori , negli Auniver- 
sarj lasciali da’Tcslalorr, eliamsi die» 
illa non sit vere dies anniversarius de- 
functi. Or nel nostro caso per la circo- 
stanza che concorre dell’Ottava de’Mor- 
li , a cui si aggiunge la fissazione per- 
petua dell’ anniversario nel medesimo 
giorno, con ogni ragiono si dice pcr- 

(i) Finn. 3 . c. 7. lìcer. 1. n. 3 . 

(1) 3 un. 976. et Mentii in Indice Mi i. 
11. 683 . 
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messa la Messa cantata di Requie ne’dop- 
pj minori , ed anche le private secondo 
il soprascritto Decreto, purché si appli- 
chino per gli stessi defunti della Comu- 
nità. 

338. In conferma di quanto ci trovia- 
mo scritto al n. 77. della Guida, trascri- 
viamo il seguente Decreto : Potcst itlle- 
rius transferri Officium S. Raymundi de 
Pennafort oh occurrcntiam jixam Do- 
sponsalimis , relinquendo diem 28. Ja- 
nuarii eucuam , ut festum SS. Nomini» 
Jrsu ponatur illa die, et non celebrelur 
in Quadragesima , quando contingit il- 
luni transferri , ex eo quod Doin. II. post 
Epiphamatn allignata huic Officio , ali- 
quando incidit in Dominicam Srp lungo- 
ninne S. R. C. 7. Maii 1746. Soggiun- 
ge il Talù : hoc Ikcrctum est generale , et 
respicit Offici um S. Agnelli, ac omnia 
Officia transferenda extra 28. Janua- 
rii (3). Ed al n. 78. si aggiunga questo: 
Dies tertia Fcbruarii non potest assigna- 
ri alieni Sancto duplici , vel semiduplici 
semper translato prò ejus certa , et per- 
petua scile. S. R. C. 9. Aug. 168!. (4). 
11 giorno terzo di Febbrajo dee star va- 
cuo, acciò vi si possa assegnare la festa 
della Purificazione, quando non possa 
celebrarsi nel secondo. Ma avverte il Ca- 
valieri, che se nel terzo suddetto vi sia 
un’ Officio occorrente, non deve trasfe- 
rirsi per dar luogo alla Purificazione, 
giacché per una parte il Decreto soltan- 
to prescrive, che essendo vacuo non si 
occupi col riporvi in perpetuo il trasfe- 
rito, ma non dice, che trovandosi occu- 
pato da un Santo occorrente , come è in 
molte Diocesi da S. Biagio di rito dop- 
pio, il medesimo si trasferisca; c per 
l’altra può per l’addotto motivo lasciarsi 
vacuo altro giorno, come il sosto, o il 
primo non impedito. È cosa poco con- 
veniente soggiunge, clic nel tempo di 
Quaresima, in cui si considera N. S. Ge- 
sù Cristo di anni trentatre, si celebri la 
della Purificazione, nella quale si consi- 
dera di quaranta giorni, ma non è tanto 

(3) jlp. Tatù n. iati. 

(.() lhid. n. 53i. 
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inconveniente , che non arendo prima 
il luogo, dovesse lasciarsi (1). 

339. Gli Ollicj elle sono in perpetuo 
impediti non si possono lasciar cosi, ed 
assegnarsi ogni anno, ma deve farsi l’as- 
segnamento una volta por sempre se- 
condo le regole esposte, nella Guida. In 
essa si disse eoi Cavalieri , non biso- 
gnarvi la licenza del Vescovo per fare 
il detto assegnamento -, ma i>oi il mede- 
simo nell’ Appendice al terzo Tomo ri- 
porla il seguente più moderno Decreto: 
l Jirum Ecclesia ftarlicularis , quae non 
potasi ( licere <lr festo in die assignata 
tamquam proprio prò tuta Dioc cesi , pos- 
iti , et debeai huic festo aliam dicm eli- 
cere tam/uam propriatn ? Rcsp. a ([cr- 
inoline , rum approbalione tanun Episco- 
pi loci Ordinarti circa eledionem dici. 
S '. lt. C. 22. Aug. H 44. (2). Si noli , 
ebe non dice bisognarvi la licenza [>er 
faro un tale assegnamento, avendola già 
data a tuil'i Superiori di Chiesa la stes- 
sa S. C. , ma dice, elle si ricerca Tap- 
pi-ovazione del Vescovo circa il giorno , 
in cui si vuol riporre il trasferito. Di fat- 
to non tulli sanno conoscere qual sia il 
primo giorno non impedito, dovendosi 
riflettere a molle cose per conoscerlo-, e 
perciò aflineliè non si erri , si prescrive 
i’approvazionc del Vescovo. Soggiunge 
il letamo , clic quando il Vescovo La 
daia ad alcuno la commissione di acco- 
modare il Calendario, non vi bisogna al- 
tra approvazione (3). S’intende, purché 
il medesimo Vescovo non si riserbi di 
osservare T accomodo , quando sia già 
fimo. 

540. Circa la lampada da tenersi ac- 
cesa avanti il SS. Sacramento , vi è il 
seguente Decreto: Lampa* ardens rcti- 
nt'u da est ante Altare SS. Sacramenti , 
non vero supra va/cas Ecdesiue in Cho- 
ro de diametro apposito ante jrraedictum 
Altare (4). E chea la porleiliua del Tu- 


fi) Tum. a. c. 3o. Decr. i3. n. a. et 3. 
(•.») E. cult- dumi ap. Talù n. il 85. 

( 5) Tutti. 3. tip/>. in fin. IV olanda per 
un. vaso c. I. f a. fi. lu. 

(4) S. R. C. aa, Au$. idpg. ap. Tulò 
n. 7 a 5 . 
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bcrnaoolo : Ante ostiolum Tabernacoli 
SS. Sacramenti retineri non palesi ras 
florum , nel i/uid simile, quod praedictum 
occujiet ostiulum cum imagine Domini 
nostri in eodem insculpta , sed fintesi col- 
locar! in humiliori, et decention /om(.'>); 
come sareblic da una parte, e daU’aitra 
di della portellina. In quale Altare poi 
abbia da tenersi il mentovalo Taberna- 
colo) è stalo similmente determinato 
dalla S. C. de’ Vescovi a’ 10. Febbnijo 
1579. ed a’29. Novembre 1549. Taber- 
naculum SS. Sacramenti in Cathedrali- 
bus non debet esse in Altari majori pro- 
pter functioncs Tonti fwales, quae fiuta 
versis renibus ad Altare ; in ParncliiaJi- 
bux vero , et Regularihus debet regularilcr 
esse in Altari , tamquam digniori (ti). Per 
le dette Cattedrali si era già determina- 
to lo stesso nel Cerimoniale de’ Vescovi: 
Nam licei sacr osando D. N. J. C. cor po- 
ri, omnium Sacramenti ir um fonti , jtrae- 
cellenlissimus, ac mtbilissimus omnium 
Incus in Ecclesia contentai, ncque fiu- 
mani* viribus tantum illud veneral i , et 
colere unquam valeamus quanlum decet, 
lenemurque , t amen valdc opportunum 
est, ut illud non collocetur in majori , 
» el iti alio Altari , in quo Episcopi is, rei 
alias solerne.! ter est Missam, scu Visite- 
rà* celebralurus , sed in alio sacello, vcl 
loco ornatissimo , cum ornili decentici , et 
revcrenliu ponatur (7). Lo stesso si do- 
vrà osservare nelle Collegiate, c in altre 
Chiese, dove si canta TOflìeio, anche in 
quelle de’ Regolari elio hanno il Coro die- 
tro T Altare Maggiore. Circa le Particole 
finalmente che si conservano nel Taber- 
nacolo: ecco il Decreto: Renovatio SS. 
Sacramenti debet (ieri qualibel Domini- 
ca, cioè ogni otto giorni , non autom dif- 
ferri ad quindteim die s (8). Ordina cosi, 
sapendosi, che molti Parroci» non ese- 
guiscono il disposto dal Rituale Roma- 
no: JJostiae vero, scu Particulae conse- 


nsi) S. R. C. li. Jan. 1701 . np. Talù 

"■ ih- 

((>) Ab. Cav. tom. 4 ■ c. 5. Decr. il. 
( 7 ) L- 1 . c. i-i. n. 8 . 

(Ó) S. R C. 5. Ape. IJ 73 . ab. Cav . 
lo. 4- «• 5. Decr. 17 . 
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cromia t sini recente» (1); pcreliè qualo- 
ni sien falle ila poeo tempo, ben potreb- 
Ijcsì differire più di otto giorni a rinno- 
varle. 11 llaruflaldi , come avvisa il Cava- 
lieri (2) adirtodum hallucinalus est nella 
spiega delle suddette parole; e come se 
il Rituale parlasse tiene Ostie per celc- 
b are la Messa, dice, che non debbono 
esser tanto recenti , che nel doverle rom- 
itori" facciano molli frammenti. Oltreché 
le l'articole non si rompono, essendo 
proibito il dispensarle divise in parti , 
vi è di più , che il Rituale espressamen- 
te nomina le Particole; ed aggiunge : ubi 
eas cunsecraverit , velerei primo dislri- 
buat , tei sumat. E poi parlando delle 
Ostie per la Messa , qual bisogno vi è di 
farle, come BarufTaklo vuole, dieci gior- 
ni prima nell’Està, e venti nell’Inver- 
no? Subito fatte, mettendole per poco 
tempo in luogo umido , già non Rumo 
frammenti nel rompersi. 

511. La S. C. del Concilio a’ 12. Feb- 
ltrajo 1(*70. comandò con un Decreto ap- 
provalo da Innocenzo XI. , che nulli tra- 
dendo! plutei Eucharistiae foimas , nc- 
que gramliures , sed. consueta s (5). Anche 
a giorni nostri l’ ignoranza ha latto tras- 
gredire un tal Decreto nella prima, e 
nella seconda parte. Nel portarsi l’Eu- 
caristia agl’ Infermi , può il Vescovo con- 
cedere T uso del Cappello al Sacerdote 
che (Ktrlandola fuori del paese , ricevo 
gran nocumento, se va scoverto di testa. 
Parodio renatale laboranli , et SS. Sa- 
cramentimi infirmis deferenti salci indul- 
ger i usus pileoli in itinere , non tamen 
mira civitatem , t > el oppidum. Così la S. 
C. ile’ Riti a’ 5. Marzo 1553. (1). Usui 
pilenli Parodio reumate laboranli , et Eu- 
churistiam infirmi) deferenti , non intra 
civitatem , et opjntlum , special privatili 
ad Episcopum , cosi la medesima a’ 10. 
Giugno 1003. (5). E indi a’ 13. Agosto 
1005. aggiunse, die bisognando servirsi 
ilei Capitello anche dentro la Città, vi è 
necessaria la licenza Poutilicia : Paruchis 


(0 Tìt. i c. ». e. 7. 

(i) Loc- vii. n. 4. 

[X) si p. Cavai, tot 4- 4- l^ccr. 2. 

^4) Ap. Tatù n. »6i. 


minisi raluris infirmis , non est licttum de 
die , ncque de nocte uti parvo pileolo in 
delatù/ne ejusdem per Civitatem , sub 
praetejlu alicujus infirmitalis absque 
speciali Sonde Sedis licentia (6). 

342. Nella Guida Liturgica al n. 176. 
riportammo il Decreto permissivo di ag- 
giunger nel penultimo luogo un’Orazio- 
ne prò particolari defuncto nella Messa 
privata , eccetto se sia festa di rito dop- 
pio, o feria privilegiata; e non appro- 
vammo il sentimento del Cavalieri , che 
avesse ciò (toltilo farsi , anche per gli de- 
funti in generale. Ma ecco un Decreto 
che lo permette , ma soltanto nelle Mes- 
se de’ Santi di rito semplice, e nelle fe- 
rie non privilegiate: Colteci ae prò de- 
functi! non admillantur , nisi in Aitasti 
simplicium , et feriarum (7). 

515. Rispondiamo ora a molti dubbj 
che ci sono stati proposti. Dubbio I. Fra 
l’Ottava del Corpus Domini la Rubrica 
proibisce di recitarsi OHicj di rito semi- 
doppio, quantunque sieno occorrenti. I 
Decreti della S. C. permettono , che fra 
hi delta Ottava si recitino gli Odfcj tras- 
feriti di 1 . o 2. classe. Or occorrendo un 
sem idoppio in qualche giorno infra Ocla- 
vam , e non polendosi , come si è detto, 
recitare, perchè deve cedere il luogo ai- 
l’Oflicio del SS. Sacramento, se vi è un 
trasferito di l.o 2. classe, si può il mede- 
simo celebrare nel suddetto giorno? Ri- 
sposta. Si può, e si devo, perchè tolto 
il semidoppio, il giorno fra l’Ottava ce- 
de al trasferito di 1. o 2. classe. In con- 
ferma di questa risposta nc abbiamo do- 
mandato il sentimento del eh. P. Maestro 
del Monaeo già nominato nella Guida Li- 
turgica , da cui ci è stala approvata. 

544. Dubbio II. In una Diocesi S. Ria- 
gio che cade a’ 3. Febbraio, come Prot- 
teilore Principale si fa col rito doppio di 
prima classe coll’Ottava, la quale cado 
a’ 10. , onde S. Scolastica si è trasferita 
in perpetuo nel primo giorno non impe- 
dito. Or negli anni , in cui Quaresima 

(5) Jhid. ri. G r »G. 

(ft) Ihid. ii. G63. 

(;) Ap. Talu n. 45;. et incipit , in die etc. 
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accado prima de’ IO. , non olendosi faro 
l’ Ottava suddetta, o rimanendo vacuo il 
detto giorno de’ 10. , che è il giorno pro- 
prio della morto di S. Scolastica, può in 
esso farsi il suo Officio? Risposta. Non 
può farsi, perchè essendosi riposto in 
perpetuo in altro giorno , quello è dive- 
nuto giorno proprio di detto Santo, on- 
de non si dove cambiare per cagione del 
detto accidente. Ili un solo («so è lecito 
fare un tal cambiamento, cioè (piando il 
giorno 10. di Febbrajo rimanesse per 
sempre vacuo } il che si può rilevare da 
ciò che insegna il Cavalieri, ed è appro- 
vato dal iodato P. Maestro (1), il quale 
riferisce , che nella Diocesi di S. Agata 
de’Coli la lèsta di S. Adjutore si cele- 
brava nel proprio suo giorno de’ 18. Di- 
cembre, nel quale giorno si dovette jkù 
celebrali* la festa dell’Aspettazione del 
Parto della SS. Vergine, estesa per tutt’i 
luoghi soggetti al Re delle Spagne, onde 
la delia lèsta di S. Adjutore fu riposta 
in perjxduo dall’Arcivescovo di Beneven- 
to per la sua Diocesi a’ 98. di Gennaro , 
c per conseguenza anche in detto gior- 
no dovette celebrarsi in S. Agata dopo 
l’estensione fatta da Benedetto XIII. de- 
gli Olliej Beneventani per tutta quella 
Provincia, indi il detto giorno de’ 98. 
Gennaro lu assegnalo alla nuova festa di 
S. Giuliano Vescovo*, e perchè un lalo 
giorno è il proprio della morie di S. Giu- 
liano, ma non è ii proprio della morte di 
S. Adjutore, perciò quantunque S. Adju- 
tore e di rito doppio di precetto, e S.Giu- 
liano è scmidoppio ad libitum, devo, dico 
il P. Maestro, assegnarsi in alno giorno 
Su Adjutore, e darsi il giorno de’ 98. a 
S. Giuliano, Or la dottrina, donde, si ri- 
cava questa risoluzione è la seguente : 
Festa Sandorum in propria die obilus , 
etiam inferiori s ritus , praeponenia sunt 
festis elioni major in ritus extra pro- 
prium diein translatis, et in aliam diem , 
non per summum Ponti fieem , vel S. li. C. 
assiynutìs . . . ne vidclicct ambo festa ex-> 
tra prnprìum diem obitus celebrarci ur , 
545. Dubbio Ili. Quando nell'Altare 
Maggiore vi è il Venerabile esposto, chi 


(i) In Ucci. Calanti ctc - Obitrv. V , 


DELL’ AUTORE. 

passa dietro l’Altare deve genuflettere a 
due ginocchi, come se passasse d’avan- 
ti , o pure ad un solo , come si fa nel 
passare per mi Altare , dove si celebra 
la Messa , e si è fatta 1* Elevazione? Ri- 
sposta. Il Coro è parte della Chiesa , e 
perciò le genuflessioni dietro l’Altare si 
debbono regolare, come quello avanti 
l’Altare. Quando si è fatta l’Elevazione 
nella Messa, il Santissimo non sta eleva- 
to, ma collocato sull’ Altare col Sacerdo- 
te davanti , ma nel nostro caso sta espo- 
sto, ed elevato. Questo sentimento è pu- 
re del medesimo P. M. del Monaco. 

54G. Dubbio IV. È stato conceduto ad 
nn certo l’Oratorio privato in casa col- 
l’Altare privilegiato per gli defunti di 
sua famiglia. Se la Messa si appiè, 'a per 
un defunto estraneo, l’Altare privilegia- 
to,© sia l’Indulgenza Plenaria si può ap- 
plicare per un defunto della famiglia ?' 
Ed applicandosi la Messa per un vivo, la 
detta Indulgenza si può applicare por un 
defunto? Risposta. Nè runo, nè l’altro. 
L’Altare privilegiato solito a concedersi 
consiste in una Indulgenza Plenaria con- 
ceduta dal Pontefice per quello stesso de- 
funto, per cui si applica la Messa*, ma in 
quello , di cui si parla , la suddetta In- 
dulgenza è slata limi lata a qualche de- 
funto della famiglia. Dunque nel primo 
caso non si guadagna, perchè l’applica- 
zione della Messa non si fa per un de- 
funto della famiglia: non si guadagna 
nel secondo, perchè l’applicazione della 
Messa si fa per un vivo, 

347, Dubbio V. Nell’Esposizione delle 
Quarant’Ore è permesso il cantare ogni 
mattina la Messa votiva del Sacramento? 
E (juante Orazioni vi si debbono dire ? 
Risposta. Ne abbiamo parlalo diffusa- 
mente nella Guida. Ecco qui tutto in bre- 
ve. Fuori di Roma è permesso , eccetto 
ne’doppj di prima classe, nelle Dome- 
niche privilegiate, nel primo di Quare- 
sima, in tutu la settimana maggiore, e 
nelle vigilie di Pentecoste , e del Santo 
Natale. Circa le Orazioni , se cantasi la 
Messa del Sacramento , non vi si deve 
fare veruna eoinmemoraziune , neppure 
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del Santo, ili cui si Ih 1’Oflicin in quel mo ancora , che si falle elevazioni non 
giorno , neppure della Domenica ec. , se sono alate mai tenute per novità perico- 
poi per essere uno di delti giorni impo- lose , nè mai il domandare l'elevazione 
diti si canta la Slessa corrente, alla prima del rito è stato considerato, come un rim- 


Orazione sì unisce quella del SS. Sacra- 
mento sotto una conclusione , nè vi si fa 
altra commemorazione. Il Gloria , e il 
Credo vi si recitano sempre, o che la 
Messa sia del SS.Sacramento, o che sia la 
corrente , eccetto se questa ricercasse il 
color violaceo, come nel primo di Qua- 
resima , e nella Settimana Santa : in tal 
caso non vi si dice nè l’una, nè l’altro; 
ma se è Domenica, vi si dice soltanto il 
Credo. 

3 18. Dubbio VI. Nell’ Esposizione fuo- 
ri delle Quaraut’Ore si deve pur così re- 
golare la Messa, e le Orazioni V Nò, ma 
facendosi la semplice Esposizione, sen- 
za che vi sia unita qualclie causa grave 
in senso largo , come di Esercizj Spiri- 
tuali ec. , non si può cantare la Messa 
del SS.Sacramento, che ne’ soli giorni, in 
cui si permettono le Messe votive , e vi 
si leggono tutte quelle Orazioni che le 
suddette Messe ricercano. Se concorre la 
detta causa, si può cantar la votiva del 
SS.Sacramento con Gloria , e Credo, ec- 
cetto ne’ giorni di sopra eccettuati, ed an- 
clie i duppj di seconda classe, come nel 
Pccrcto’poco addietro riportato(n.32S.); 
tua le Orazioni si regolano , come nelle 
votive private. Se finalmente vi concor- 
re una causa grave in tenso girello , co- 
me sono quelle riferite nella Guida al ». 
47/. , allora tutto si regola rame abbia- 
mo detto per le Quarant’Ore. 

3-19. Dubbio VII. Si è fatto da un uo- 
mo di voto il voto d’impetrare dalla San- 
ta Sede, che la festa della SS. Trinità si 
celebri per tutto col rito di prima clas- 
se, e coll’Ottava : potrebbe il Pontefice 
accordar la grazia? Risposta. Lo potreb- 
be senza dubbio , e mi fa meraviglia , che 
siasi ciò posto in controversia. Queste 
domande di elevarsi gli Officj ad un rito 
maggioro sono stale , e sono frequenti 
nella Chiesa, la quale alle volte l’ha ne- 
gato, ed alle volte l’ha accordato, o su- 
bito, o dopo molte richieste , il che es- 
sendo notissimo, non v’ha bisogno di 
addurne gli esempi , siccome è notissi- 


provero, ed una correzione alla Chiesa 
di non aver ila principio assegnato a 
quell’ Officio ii rito piti alto. E che forse 
vi era obbligazione di ciò fare, onde il 
Pontefice col non farlo avesse mancato 
al suo dovere , e perciò (òssi' una tacita 
correzione il supplicarlo , acciò In fac- 
cia? Niente vi è di questo. È in urlìi trio 
del Pontefice o per se stesso, o per l’or- 
gano della S. C. assegnare il rito a cia- 
scuna festa , più , o meno elevato , secon- 
do gli sembra espediente, attese le cir- 
costanze che occorrono ; ed è in suo ar- 
bitrio l’ elevare maggiormente il rito pri- 
ma assegnato. E quanto i Maestri di Ce- 
rimonie, ed i Consultori de’ Sacri Riti 
danuo il parere favorevole alla detta ele- 
vazione ; non si può dire , che con ciò 
vengono a mostrarsi più dotti , e più pe- 
riti di quelli che da principio stimarono, 
che si concedesse un rito meno elevato. 
Non la maggior dottrina, e perizia, ma 
le nuove circostanze fanno giudicare di- 
versamente. Diceva S. Bernardo: Aum- 
quid Patribus doctiores , aut dcvoliares 
aumus? Ma percliè? volevasi istituire la 
festa della Concezione di Maria SS. di 
propria autorità , ed egli con ragione vo- 
leva, che si fosse fatta coll’ autorità del- 
la Chiesa. Ma disse forse, che il suppli- 
carne il Pontefice era un rimprovero, 
una correzione , e che non poteva ii Pon- 
tefice concederlo , perchè novità che po- 
trebbe suscitar clamori . disturbi ec. ? 
Nulla di ciò disse ; e molto meno si può 
dire ora , che non si tratta d’ istituire 
una festa , ma di dare alla festa della SS. 
Trinità il rito di prima classe coll’Otta- 
va : cosa di poco momento al confronto 
dell’istituzione di una nuova festa. 

3f»0. Sla si oppone circa il rito mag- 
giore , che non può aver luogo , perchè 
sarebbe novità , perchè si pretendereb- 
be di correggere il mal fatto , perchè 
s’imiterebbe il fu Monsig. Scipione Ric- 
ci , e perchè non vi è motivo sufficiente 
di accrescere il rito, mentre qual ragio- 
ne può esservi di assegnare un giorno 
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in onore della SS. Trinità , se ogni gior- 
no gli Offlcj , e le Messo sono ordinate 
al culto, ed all’onore della SS. Trinità. 
I,a Chiesa si opime apertamente all’isti- 
tuzione di questa festa , ma poi per ade- 
rire alla petizione de’Fedeli, e per altri 
motivi forti a noi ignoti l’accordò; e 
quando concorrono tali motivi urgenti , 
le novità sono lodevoli : oggi però non 
si dee far cambiamento. Queste sono le 
opposizioni che si fanno, e che noi dob- 
biamo confutare. 

551. Cominciando dalla novità , oltre 
la risposta già data di sopra , che è una 
novità di poco momento, e che senza 
suscitar clamori , spesso si pratica nella 
Chiesa , aggiungiamo , che essendo lode- 
vole, come si concede , la novità, quan- 
do vi è il motivo urgente, si domandi la 
grazia, c si lasci al Ponlclice l’autorità 
di decidere, se nel caso presente concor- 
ra un tal motivo. Del resto non sembra, 
che urgente motivo si richieggo per ele- 
vare un’ Officio dal rito di doppio di se- 
conda classe a quello di prima classe. 
Con questa elevazione non si può dire , 
che si corregge il mal fatto. La Chiesa 
ha fatto benissimo ad assegnare a que- 
sta festa il rito che ha, e se glie ne dà 
un altro superiore, pur fa benissimo. 
Che poi l’abbia fatto illegittimamente , 
perchè di propria autorità , Scipione Ric- 
ci , niente impedisce che ora si faccia le- 
gittimamente dal Pontefice. Ma qual ra- 
gione vi è per assegnare una festa alla 
SS. Trinità , se ogni giorno tutto in suo 
onore si fa nella Chiesa? A ciò risponde 
il Suarez , e l’approva Benedetto XIV. 
Dopo aver provato , che ogni Domenica è 
specialmente destinata a fare onore alla 
SS. Trinità, segue a dire, che ciò non 
ostante va ben fatto , che vi sia un gior- 
no, in cui si faccia una festa particolare 
«Iella stessa Trinità SS. In suo onore è 
specialmente dedicata la Domenica , quia 
in lege gratiae , sicut expressius cogno- 
scitur Deus , prout in te cut trinili , et 

(i) Suor. voi. i. de viri, et stai. Iteli#. 
Uh. i. cap. 4- "■ >6- et C], Bened. X '.IV. 
nell Opera delle feste cc. 

(■>) Tom. i. c. I". il. et 
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vnus, ita adpro/Umlum itane ftdem , et 
Deum trinum , et unum expressius colen- 
dum , 'teptimus hebdomadae dica specia- 
li ter destinatus est. Non osta, che di più 
vi si aggiunga la sua l'està a parte, quo- 
ti io m iUudmeritoadditumesl ad majorem 
rcverenliam SS. Trinitrtlis , et ut expres- 
sìus memoria , tam in Officio loto, quam 
in concionibus tllius mislerii fieret (4). 
Quasi colle medesime parole dicono lo 
stesso il Cavalieri (2) ed il Tetamo (3). 
Ed avvertono , che nella Domenica si ce- 
lebra ancora il mistero della Risurrezio- 
ne, ed altri misteri in tal giorno opera- 
ti . ma con modo più speciale il mistero 
della SS.Trinità. E si è fissata tal festa su- 
bito dopo la Pentecoste, sì perchè allo- 
ra si cominciò a promulgare questo inef- 
fabile mistero, e si perchè, come scrive 
il Durando : Natali s Domini fuit feslum 
Patrie, cui nat us est Filius, Pascila fuit 
festum Filii , Pentecostes Spiritus San- 
cii , celebretur ergo slalim trium simili 
Pcrsomrum feslum SS. Trìnitalis (V). 
Ora per accrescere vie più la riverenza 
verso il medesimo augustissimo Miste- 
ro, si domandi l’elevazione del rito, che 
senza mancarsi a veruna regola si può 
benissimo accordare. 

352. 11 Mierologo vicn da tutti i dotti 
censurato per l’assertiva fatta , ebe Ales- 
sandro II. riprovò la Festa della SS. Tri- 
nità che allora si celebrava in molte 
Chiese particolari ; sebbene per verità 
egli disse soltanto, che respuit Officium. 
» Ecco come parla Benedetto XIV. nella 
» Decretale di Alessandro li. non è in 
» vcrnn modo riprovata «mesta festa del- 
» la SS. Trinità, come par che fosse crc- 
» dato dal Mierologo , ma semplicemcn- 
» te si dice, che la Chiesa Romana non 
» Ira il costume di prefiggere un tempo 
» particolare per il culto della SS. Tri- 
» nità. Non avendo la Chiesa Romana 
» disapprovala la disciplina , giusta la 
» «piale in alcune Chiese cclebravasi una 
» festa particolare in onore della SS. Tri- 

(3) Nat. in festa SS. Trin. sect. i. n. r 

(4) Ap. Guvant. in Th.es. Saar. Rii. 
toni. i. pari. 4- tic. il. 


jogle 


ed by 



DISSERTAZIONE 

j» nilà, incominciò la medesima a dila- 
» tarsi. Ed avendo la Festa sempre falli 
» ulteriori progressi, finalmente la Sedo 
» Apostolica l’abbracciò (4) ». Romunus 
autem hmlifcx , scrive il Morati , ut opti - 
me advertit Thomassinus , non rcspuit , 
ut Micrologus paulo Uberius scripsit , 
hanc solemnitatem , sed ci minime eli suf- 
f rogai us , Ecclesinrum lamcn ceterarum 
rii us , et pietatem non contemnens ('2). 
11 Gonzalez attesta il medesimo: Non 
damtmrit Alexander consuctudinem Ec~ 
desiar um , ubi certo , et prue finito die ce- 
lebra tur , sed tantum certum die m huic 
festi vitati non indixil;quem statuii Joan- 
nes XXII. (3). Sicché non avendo orai 
la Chiesa disapprovata questa festa , nò 
mai essendosi alla medesima apertamen- 
te opposto , ed avendola poi formalmente 
istituita , è secondo ogni regola, che per 
accrescerne ileulto aderisca alle suppli- 
che che hi verran fatte , e ne innalzi il 
rito, c vi aggiunga l’Ottava. 

3Ò3. Ma circa quest’ottava più si stre- 
pila, e oltre a’ motivi già riferiti, e già 
confutali , se ne mettono in campo due 
altri. Il primo, perchè l’Ottava della SS. 
Trinità considerala in se stessa sarebbe 
un rito assurdo, ed erroneo, in quanto 
che si verrebbe come ad affermare, die 
per otto giorni vuole, ed intende la Chie- 
sa ili celebrare l’Olficio, e la liturgia del- 
la SS. Trinità : cosa assurda , ed erronea, 
ogni giorno tutta la liturgia essendo or- 
dinata, e consecrala al culto della SS! 
Trinità. Il secondo, perchè il giorno che 
noi chiamiamo della SS. Trinità, a rigo- 
re parlando, non è festa, o sia festus 
dics , mentre la festa dinota un giorno 
di allegrezza , e sono istituite per far 
memoria de’ Divini beneficj, o sia delle 
benefiche azioni di Dio ad extra , ma le 
azioni di Dio ad intra , o sia che riguar- 
dano la sua essenza , e i suoi attributi , 
debbono a noi esser motivo di umiliazio- 
ne, non di festa. 

534. Da quanto abbiamo detto si rile- 

(1) Lnc. cil. 

( 2 ) Tom. i. pari. 4- tit. la. n. i. 

• (3) In c. quoniam a. de ferii*. 

( 4 ) Sect. o. c, ly. 
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va la confutazione del primo degli addot- 
ti motivi. In ogni giorno si onora la SS. 
Trinità nella Sacra Liturgia, ma nella 
festa che di essa si celebra , si onora 
exprcssius , se le dà un culto più par- 
ticolare, dunque si fa intendere coll’ag- 
giuogervi l’Ottava, che quest’onore più 
espresso , questo culto più speciale si 
continua per otto giorni. Or qual rito 
più giusto , più proprio , più retto di 
questo? Se fosse vero ciò che dice il Con- 
tradittore, anche l’istituzione fatta dalla 
Chiesa della festa della SS. Trinità sareb- 
be assurda , ed erronea , come si affer- 
masse , che per un solo giorno vuole , e 
intende la Chiesa di celebrare /’ Officio , 
e la liturgia della SS. Trinità . Altro non 
può rispondere se non se intendersi dal- 
la Chiesa, che in tal festa con modo spe- 
ciale, e più solenne si celebri quell* Of- 
ficio, e quella liturgia della SS. Trinità 
che per altro ogni giorno si celebra. Or 
questa medesima risposta si deve dare 
rispetto all’Ottava. E poi non ha la Chie- 
sa istituite le Ottava in tante feste di Ge- 
sù Cristo? E chi mai ha pensato «fhe 
con ciò abbia voluto dinotare , che per 
quegli otto giorni soltanto abbiamo da 
onorare il nostro Redentore? 

553. Rispetto al secondo motivo di- 
ciamo in primo luogo, che non solamen- 
te tulli gli Autori Liturgici chiamano fe- 
sta della SS. Trinità la prima Domeni- 
ca dopo Pentecoste, ma così la chiama la 
Santa Chiesa medesima. Ncque mireris , 
scrive il Gavanto, quod festum SS. Tri - 
nitatis nunc dicatur festum, nunc Domi - 
idea, nam utrumque veruni est (4). Fe- 
sta la chiama il Murati , festa il l etamo, 
festa il Durando, festa Ruperto, festa il 
Martcne, e ne potremmo aggiungere al- 
tri cento. Ma veniamo alla Chiesa. Ales- 
sandro II. disse : Praeterea festivitas San- 
ctae Trinitatis etc. (5). La S. C. de’ Riti 
nel Decreto de’5. Maggio 4736. riferito 
dal Merati (6), e dal Cavalieri (7), co- 
mincia così: Ubi festum SS. Trinitatis 


(5) In c. quoniam a. de fer. 

(6) In indice Decr. fìrev. n. 3l3. 

( 7 ) Tom. a. c. 17 . Decr. 3. 
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est Titulus Ecclesìac etc. Nel Martirolo- 
gio Romano si annunzia così: Festum 
SS. , et individuile Trinitatis. Nel Mes- 
sale: Sequens lbraefatio dicitur in Fusto 
SS. Trinitatis: e lo ripete nel giorno 
suo nel titolo della Messa. Nel Rreviario 
fra i doppj di seconda classe notasi , fr- 
stum SS. Trinitatis ; c di nuovo quando 
inelle il suo Oflicio. E cosi il. Uniti altri 
luoghi. Non è il solo volgo dunque che 
la chiama festa , ina è la S. Chiesa clic 
l'ha isiituila per festa , nè la Chiosa le 
dà questo nome per uniformarsi alla for- 
mula solita, con cui si dice la festa di 
S. Giovanni, la festa di S. Stefano, ma 
perchè è vera festa. 

356. Il dire poi , che Tàlea della vera 
festa si ha da trarre soltanto dalla santa 
allegrezza, che noi concepiamo al ri/les- 
so do’benefirj ricevuti dal Signore, di 
cui in quel giorno si fa memoria , non è 
una proposizione giusta. Anche la me- 
moria degli aitriiiuti di Dio deve recita- 
re nel nostro cuore un amoroso compia- 
cimento, «ni un santo giubilo. Questo è 
untegli etfelti della vera rarità. Ma fin- 
gendo , che vi bisogni un beneficio per 
far la lèsta , non è forse un singolaris- 
simo beneficio la chiara manifestazione 
fatta a noi Cristiani dell’ ineffabile miste- 
ro della SS. Trinità? Non è vero ullntio, 
che la festa cade sul beneficio da noi 
uomini ricevuto, non sulla Divinità che 
regna in Ciclo. Non è vero, che le feste 
della Risurrezione , dell’Ascensione re. 
noi non le facciamo perchè Gesù Cristo 
è risuscitato, è salito in Cielo ec. , ma 
le facciamo, perchè è risuscitato, ed è 
salito in Cielo per Avi. Le facciamo per 
l’uno, e per l'altro, c la festa della Tri- 
nità SS. riguarda il beneficio ricevuto 
in Terra , e riguarda la Trinità che re- 
gna in Cielo: ci rallegriamo del benefi- 
cio, e ci rallegriamo della Cloria di Gesti 
Cristo, e delle grandezze della SS. Tri- 
nità. Nel Glossario del Dufrcsnc, da cui 
(tossiamo molto meglio, che dal Calepi- 
no «lei Facciolati rilevare il significalo 
di Festum , ecco come si spiega • Dici so- 
lemnis memorine alicujvs Misi crii , rei 
Sena to) um sacratus. Dunque sono lèste, 
quelle, in cui si là memoria de'Santi, 


ed è festa quella , in eui si Ih una me- 
moria del mistero della SS. Trinità più 
espressa, c più s(>ooiale di quella eli’ è 
solini farsi in tuli' i giorni dell’ anno. 
Dunque rigorosamente, e liturgicamen- 
te parlando compete il nome di festa alla 
Domenica dopo la Pentecoste, c di festa 
della SS. Trinità. Ma a questa compete 
onore , gloria , ossequio , gratitudine, cul- 
to perpetuo , come in luti' i giorni del- 
l’anno alla Triade sacrosanta T offre, e 
lo consacra la Chiesa. A noi beneficati 
appartiene , e ci compete per lo rìceruto 
beneficio fame la festa: Il Mistero della 
SS. Trinità è per noi motivo di umiliazio- 
ne, non di festa. Si risponde , elle le feste 
profane significano solamente allegrez- 
za , ma i nostri santi giorni di festa non 
significano solamente festa , o sia alle- 
grezza, ma dinotano, che in quei gior- 
ni facendo noi memoria di un Santo , o 
di un Mistero, in essi dobbiamo dar glo- 
ria a Dio, avanti a Ini umiliarci, santa- 
mente giubilare re. E così dobbiamo fare 
o sia festa di qualche Santo, o lo sia di 
qualcÌK' Mistero di Gesù Cristo, o lo sia 
della SS. Trinità. 

557. Conchiudiamo. Va ben detto fe- 
sta della SS. Trinila , va ben detto fa 
roto alla SS. Trinità , cioè a Dio uno, e 
trino. Va ben fatto il supplicare la Scile 
Apostolica per l’elevazione del rio, c 
per la concessione dcU’Ottava. Si dice, 
clic T essersi accordate alle Chiese titola- 
ri, significa, che quella è stata un’ ecce- 
zione della regola generale, regola altron- 
de voluta, ed ordinata dalla Chiesa. Chi 
dice eccezione , dice in frazione . o sia di- 
spensa dalla legge. Or avendo la Santa 
Sede accordata questa dispensa partico- 
lare alle Chiese titolari, questa dimostra , 
che la legge generale, è alla medesima con- 
traria. P rara dunque, che la pretesa do- 
manda è una domanda contraria alla 
legge, alla quale perchè senza un g rare, 
massimo , urgente , importante motivo 
non si può , né si deve derogare: ne se- 
gue, che appunto perchè è stala accorda- 
ta I Ottava alle Chiese Titolari , questo 
medesimo dimostra , che non si può, nè 
si deve estendere a tutte Ir Chiese in ge- 
nerale. Di tutto questo niente n’ è vero- 
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Qual regola generale? quale legge? A- 
vesse mai prescritto la Chiesa, che alla 
festa della SS. Trinità non si concedesse 
mai l’Ottava? Ciò non fu mai prescrit- 
to, dunque non vi è nè regola generale, 
nè legge su questo punto : dunque non 
vi entra nè eccezione , nè dispensa. L’a- 
verla conceduta alle Chiese Titolari di- 
mostra , che si può estendere a tutte ; nè 
per estenderla si ricerca un motivo gra- 
ve, massiino, urgente, importante, co- 
me si trattasse di accordare ad un Ve- 
scovo di non risedere nella sua Chiesa , 
o di rinnnziarlu per passare ad un’altra. 
La domanda fatta da’ Vescovi , o da' Po- 
poli, oda’ Principi: qualche grazia rice- 
vuta , o che si vuol ricevere , possono 
muovere il Pontefice a concedere ciò che 
in onore della SS. Trinità si domanderà. 
E nelle circostanze presenti , in cui si 
trova il Mondo , quanto sarebbe a pro- 
posito accrescerò il cullo verso l'Angu- 
stissima Trinità per ottenere un valida 
soccorso ! Io desidero ardeuteinente , die 
la Sede Apostolica, al cui giudizio sotto- 
metto quanto ho scritto , si compiaccia 
di concedere l’elevazione suddetta col- 
l’Ottava ; al che a gloria della Trinità SS. 
proccurino di cooperare tutti quelli elio 
possono, specialmente i Vescovi, i So- 
vrani , e gli Ordini Regolari. Cosi poi si 
potrà dire con verità quel che per non 
so quale sbaglio ha scritto il Marteno 
colle seguenti parole : Extat hoc de re 
Bulla Iknedicti Papae XII I. , t'n quo per 
um versarti Ecdesiam festina SS. Trini- 
talis edebrari praecijnt eodem ritu , et 
golcmnilatc , quibus festa Sativitatis , ììe- 
surreclionis>]ue lhminicae partsque in- 
duUjmlias concedit , atque in festa Cur- 
poris Christi (1). 

358. Dubbio Vili. Nel mettersi l’in- 
censo dal Celebrante nell’incensiere per 
incensare le cose offerte , e l’Altare, pri- 
ma di lavarsi le mani , dovendo dire le 
parole , per intercesiionem li. Michaelis 
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Archangcli stanti s a derteris Alluris in- 
censi eie . , pire, che dovrebbe dire Ga 
hrielis , non già Mirimeli» , mentre nella 
Divina Scrittura solamente di S. Gabrie- 
le si dire , che stallai a dexteris Altaris 
incensi. Risposta, ('.osi pare, e cosi è. 
So nel Mossile sta scritto Michnelis , ciò 
è accaduto per errore degli Stampatori: 
Oscitanza Librarioram intrusum , dico 
il Morati -, et equidem antiquissimi Corti- 
cc » Liturgici , non Michaelis , »ed Ga- 
brieli» referunt nomea. No riferisce molti 
di bili (iodici , o Pontificali , c Messili 
delle prime edizioni, incili sta notato 
Gabrielis. Ci fa sapere , che il Cardinal 
Tommusi hujus Usci emendationem exo- 
ptabat , e che Monsignor Bossuel nell’e- 
dizione del Messalo, di cui egli ebbe cu- 
ra, lo foco emendare. Sicché è indubi- 
tato , che si deve dire Gabrielis , e non 
MiehaéU s (2) (*). 

33!). Dubbio IX. Avendo determinato 
Benedetto XI V. , clic non possa celebrar- 
si la Messa negli Oratorj privati nella 
festa Ttlularis Ecc! esine loci , cioè come 
spiegammo nella Guida Liturgica al n. 
221). , nella festa del Santo Protettore, 
principile del luogo, ci è stato doman- 
dalo, se neppure possa celebrarsi nella 
festa dell’Immacolata Concezione di Ma- 
ria, ed in quella di S. Gennaro, essen- 
do Cuna, e l’altro Proiettori principali 
del nostro Regno - , imperciocché il loda- 
to Pontefice dice, che non può celebrarsi 
nelle altre feste piìi solenni dell’anno. 
RiSPasTA. Dopo che il Pontefice ha detto 
cosi , va numerando quali siano tali l'o- 
ste più solenni , e fra le altre nomina 
quella Titolar is Ecclesiac loci , non dice 
TUularium , nè diai Titolar ium , o Ti- 
tularis Regni ; dunque nelle feste sud- 
dette può celebrarsi nell’Oratorio pri- 
vato. 

360. Dubbio X. I.’ ultima strofa del- 
l'Inno, Je.su libi sii gloria , Qui nata* 
e» eie . , deve dirsi , quando sono le feste 


(i) De amiq. Eccl. rit. Uh. 3. c. i3. n. a- tic' Riti a dì S'tlembre 1706 . ha deciso 
(a) Thes. sucr. Rit. pari. a. tit. 7 . ad che rimanga il nome Michnelis , c non si 
Ruhr. 10 . J. 63. cangi in Gnhrirlis. Vedi questo Dcrrclo , 

(*) Non ostante tutte queste ragioni ad- clic ho rapportalo per disteso al nuni fyJ, 
dotte siali' Autore, la Sacra Congrcgatinue dcllO|>era. — L' Ar.nM.Unre. 

1*a vose. Guida Liturgica.^. 11. 17 


Digitized by Google 



258 DISSERTAZIONE 

di Maria SS. , o le sue Ottave , qualora 
non si faccia ili essa commemorazione ? 
Risposta. Quando fVa l’Ottava occorre 
qualche Santo di rito doppio di I. o 2. 
classe , non si fa commemorazione del- 
V infra Oclavam , e la S. C. ha deciso , 
che ciò non ostante si dica il Jesu tibi 
ctc. (1). Nam, dice il Tetamo, in diclo 
casa durai Octava realiter cuepta , elsi 
quoad aliqua interrumpatur (2). Ma se 
oggi è una festa della SS. Vergine di ri- 
to doppio maggiore, e domani si fa l’ Of- 
ficio di un Santo che ha il rito doppio di 
1. classe , onde oggi nel Vespro non si 
fa commemorazione della festa di Maria, 
si deve in detto Vespro finire l’Inno col 
Jesu libi etc. ? Certo che sì per la stessa 
ragione , che durai festum realiler cae- 
pium . Il caso più diffìcile è , se oggi è 
un Santo col rito doppio di prima clas- 
se, e domani la festa di Maria SS. di rito 
inferiore. Or quando si recita l’Inno, 
non ancora si è fatta la commemorazio- 
ne della Santa Vergine , e perciò stima 
il Gavanto (5), che soltanto nell’Inno di 
Compieta debba dirsi il Jesu tibi etc . , 
non già in quello di Vespro. Ma a noi , 
sembra , che anche in questo abbiasi a 
dire. Ogni festa rispetto all’Ollicio co- 
mincia dal Vespro del giorno anteceden- 
te, Dunque nel caso esposto è già comin- 
ciata la festa di Maria. Se è cominciata 
la festa , si deve dire il Jesu tibi etc . , 
non ostante , che non ancora si è fatta 
la sua commemorazione , mentre come 
si è veduto rispetto all ’ infra Oclavam , 
ed alla festa , il doversi dire la detta stro- 
fa non dipende dall’ essersi , o non essersi 
fatta la detta commemorazione , ma di- 
pende dalla durazione dell’Ottava, e dal 
cominciamento già sortito della festa, 
per le quali ragioni si deve finire l’Inno 
colla detta strofa , quantunque nel Ve- 
spro affatto non si faccia la commemo- 
razione della Santa Vergine. Or quanto 
più ciò deve farsi nel caso presente , 
giacché si la la suddetta commetnorazio- 


(i) S. R. C . 2y. Nov. av. Tatù 

n. i 3 ia. et Cavai, tota. 5 . c. i 3 . Decr. 7. 
(v) Tom. 1. Nat. tn Jer. ti. 70. y. 

( 3 ) In Rubi-, Brcv. sect. 5 . c. 6. n, i 5 . 
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ne nel Vespro, sebbene dopo l’Inno? 
Giustamente viene riprovata V opinione 
del Guyeto, come accennammo nella 
Guida Liturgica, che nel secondo Vespro 
di un doppio di prima classe non abbia 
a dirsi il Jesu tibi etc. per l’ Officio sem- 
plice di S. Maria in Sabbato che si re- 
cita nel giorno seguente , ma che abbia 
a dirsi nell’Inno di Compieta. Non deve 
dirsi neppure nella Compieta , perchè 
non si verifica, che nel vespro cominci 
la festa di S. Maria in Sabbaio , mentre 
il suo Officio non comincia mai prima 
del Capitolo di Vespro. Non esseudos i 
dunque cominciata la festa , e neppure 
essendosi fatta la sua commemorazione 
nel Vespro , non vi è ragione alcuna di 
usare la predetta strofa nè anche nella 
Compieta. 

361. Dubbio XI. Dopo che la S. C. ha 
prescritto , che delle due Orazioni asse- 
gnate nel Messale fra la Settimana di 
Passione , nel primo triduo della Setti- 
mana maggiore , e dentro le Ottave di 
Pasqua , e di Pentecoste dopo la feria 
terza, qnando vi è semplice , si lasci la 
seconda, e si dica soltanto la prima in- 
sieme coll’Orazione del detto semplice , 
si domanda , che debba farsi quando vi 
sia l’ Orazione prescritta dal Vescovo, 0 
senza il semplice, o anche col semplice? 
Risposta. Il Morati (4) , il Tetamo (5) 
insegnano, che in tal caso debbono dirsi, 
non più due, ma tre, 0 quattro Orazio- 
ni; cioè quando non vi è il semplice, 
quelle due poste nel Messale , e quella 
del Vescovo; e quando vi è, ma di quel- 
le che sono nel Messale , quella del sem- 
plice, e la prescritta dal Vescovo. Si 
fondano ne’ Decreti, i quali ordinano, 
che mai si lasci veruna Orazione di quel- 
le che assegna la Rubrica per lo motivo 
che vi sia l’altra prescritta dal Vescovo, 
ma che questa vi si aggiunga di più. A 
ciò si potrebbe opporre , che siccome la 
S. G. ha comandalo, che essendovi il 
semplice, si lasci una delle due Orazio- 


( 4 ) Thcs. Suor. Rii. tom. i. pari. 4 1 * 3 
tìl. 7. aditi, ad n. Cavanti. 

(») Not. tentp. Patitoti, c. 6. n * 9. 
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ni clic si trovano nel Messale , acciò nel- 
la Messa si dicano due , e non tre Ora- 
zioni , così quando vi è l’Orazione pre- 
scritta dal Vescovo , sembra, che i>er lo 
stesso motivo di non apporvi tre Orazio 
ni , abbia ad omettersi la seconda dello 
due che sono nel Messale*, c sembra pu- 
re, che per lo motivo medesimo non ab 
l)ia a dirsi la prescritta dal Vescovo, 
quando Vi è già la seconda Orazione del 
semplice. 

3Ò2. Questa opposizione non è da di j 
sprezzarsi , e non sappiamo , perchè gli 
Autori citati non no facciano menzione. 
Sebbene da Ciò che anteeedeutem site 
scrive il Merati , il quale parla diffusa - 
mente delle Orazioni da dirsi ne’ soprad- 
detti giorni , si rileva lo scioglimento 
della proposta opposizione. Egli dichia 
ni il vero senza della Rubrica , di cui 
parliamo, la quale è del tenore seguen 
le : Post Orationem dici dicitur una ex 
sequentibus Orai ioni bus tantum, nisi fa 
cienda sit commemoratio festi simplicis. 
Così leggesi nella Messa della feria quar- 
ta dopo Pasqua. La parola tantum, dice, 
rersatur , non circa Orationem Officii , 
et dici , sed circa Ot'alionem de Tempore. 
Perchè nella suddetta Messa dopo la pri 
ma Orazione che è del giorno, vi sono 
notale due Orazioni del tempo, una Ec- 
clcsiae, l’altra prò Papa, la Rubrica av- 
verte , che di queste due Orazioni del 
Tempo una sola se ne dice, ni si [aden- 
do, i di ete., e che anche quest’ una si la- 
sci , quando vi sia l’Orazione del sem- 
plice. Niente dunque la Rubrica prescri- 
ve circa le altre Orazioni dell* Officio , e 
del giorno, ma tutto lascia secondo vien 
disposto nelle Rubriche generali. Di par- 
ticolare altro non prescrive, che due sole 
cose. La prima , che nelle Messe , oltre 
la prima Orazione del giorno, si dica 
una sola Orazione del Tempo. La secon- 
da , che essendovi il semplice , si lasci 
anche quell’ una Orazione del Tempo. 
Perciò il tantum non significa , che in 
quelle Messe non possano dirsi più di 
dueOrazioni ; onde possono dirvisi quan- 
te ve ne occorrono in quel giorno, pur- 


(i) Mirati toc. cit. offerì Dccr. S. C- 
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chè si lasci quella del Tempo. Per con- 
seguenza se oltre il semplice per se oc- 
corre un altro semplice per accidens , si 
legge la terza Orazione , cioè questa per 
seconda , e quella per terza. E se vi è 
la prescritta dal Vescovo, si legge per 
quarta ; e perchè alle volte il Vescovo ne 
prescrive due, si leggono allora cinque 
Orazioni. Si dirà t perchè essendovi il 
semplice, si lascia l'Orazione del Tem- 
po , e non si lascia , essendovi la pre- 
scritta dal Vescovo? Si risponde, che 
circa il semplice l’ha prescritto la Ru- 
brica, ma niente ha detto cinsi la pre- 
scritta dal Vescovo, e non l’ha detto, 
per esser Orazione straordinaria. 

303. Quel nisi [ icienda sit commemo- 
ratio Fosti simplicis , non tutti l’inten- 
Mevano delle slessa maniera , onde si fe- 
ce alla S. 0. la domanda, an in Missis 
ferialibus a Rminica Passionis usque ad 
feriartl V. in Corna Domini , occorrente 
festo simplid , dicendo sit tertia Oratio 
Ecclcsiae , vel prò Papa , et an cadcm 
tertia Oratio rcdtanda quoque sit infra 
Octavas Pascimi is, et Pcntecostes P La S. 
(]. rispose , che non doveva dirsi delta 
terza Orazione, cioè soltanto quelle del 
giorno, e del semplice (I). Non disse , 
che per qualsivoglia motivo si aggiun- 
gesse altra Orazione, si dovesse lasciare 
quella Ecclcsiae , vd prò Papa , ma che 
ciò si facesse occorrente festo simplid : 
e perciò non si lascia, quando non vi è 
il semplice, e vi è l’Orazione comanda- 
ta dal Vescovo. Oratio sttpr anumeraria 
a Supcriore indirla , (seu um , scu plu- 
res ) superaddcn/la est duahus illis aliti 
a Missali prò feria currente indictis , et 
post ulramque a Missali pracscriptam . 
Così il Merati. Finalmente si noti , che 
quelle parole poste nel Messale nella Do- 
menica di Passione, dove si assegnano 
j>er quella Settimana due Orazioni nella 
Messa, una del giorno, 1* altra Ecclcsiae, 
rei prò Papa , e poi si aggiunge, non di- 
citur tertia Oratio hanno il medesimo 
senso, che le parole già da noi spiegale, 
post Orationem dici dicitur una ex se- 
quentibus Orationibus tantum. Ci siamo 
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diffusi sopra questo dubbio per illumi- 
nare appieno coloro, da’ quali ci fu pro- 
posto. 

504. Dubbio XII. Occorrendo In que- 
sta Città rollava della Passione di N. S. 
nella festa di S. Maria di Costantinopoli 
di rito doppio maggiore, la quale festa 
non può trasferirsi , ma non celebran- 
dosi nel detto giorno assegnato, si deve 
lasciare in quest’anno, può regolarsi la 
cosa secondo sta notato nella Guida Li- 
turgica circa gli Offìcj intrasferibili min. 
63. , preferendosi la festa , e facendosi 
la sola commemorazione dell’ Ottava ? 
Risposta. Nò, non si può, perchè quan- 
to ivi si dice, suppone l’uguaglianza nel- 
la dignità , ma qui 1» dignità delimita- 
va è di ordine superiore , onde la festa 
deve onimettersi. So vi fosse la sola ugna-», 
glianza dell’intrasferibilità , si preferi- 
rebbe la festa , perchè l’Ottava si è ce- 
lebrata con altri Oflicj, ma per la digni- 
tà maggiore che accompagna l’Ottava , 
se le deve la preferenza. * 

56o. Dubbio XI 11. Nella Tabella posta 
nel principio del Breviario per regolare 
gli Olìii j nella concorrenza, sta notato, 
che concorrendo due doppj maggiori , 
si deve fare nel Vespro, lotum de diynio- 
rt, contine murai io de minus digno. Or 
come ciò si accorda colla dottrina espo- 
sta nella Guida Liturgica , che le feste 
secondarie degli Apostoli ec. non godo- 
no dignità , c che per conseguenza quan- 
do concorrono colle feste de’ Confessori, 
de’ Martiri cc. , e sono ambedue di rito 
doppio maggiore, il Vespro si divide? 
Dunque non si verifica il lotum de di - 
gniori della Rubrica? E poi si vede nel 
Calendario di questa Diocesi , che con- 
correndo S. Antonio Abbate che è a’ 17. 
Gennaro, e qui ha il rito doppio maggio- 
re, colla Cattedra S. Pietro che è a’ 18., 
eri ha lo stesso rito , si dà intero il Ve- 
spro alla Cattedra; ed anche in quest’an- 
no la Transazione di S. Gennaro nella 
prima Domenica di Maggio a’ 0. occor- 
rendo con S. Giovanni ante pori am lati - 
nam, in detto Calendino si è trasferito 


S. Gennaro , e si è posto l’ Officio di S. 
Giovanni. Dunque le feste secondarie de- 
gli Apostoli si considerano, come le pri- 
marie. 

566. Risposta. Il Merati dopo aver 
inserita nel suo Tesoro de’ Sacri Riti la 
Tabella della concorrenza, come sta nel 
Breviario, soggiunge: Exposita Tabella 
concurrentiae , quae infra dabilur , non 
ila universale s sunt , ut ex iis praecise 
omnia decidantur , quae in hac materia 
occurrere possunl dubia , sed saepius ad 
ipsas Rubrica s, easque non modo specia- 
les , sed aliquando etiam gencrales est re- 
currcndum (1). Or quando la Rubrica 
dice, che concorrendo il doppio col dop- 
pio, si divide il Vespro, ibi, dice il Ca- 
valieri , Rubrica loquitur de duplici ge- 
neratila , et non tantum de duplici mi- 
nori. E se la Tabella prescrive, che nel 
concorso di due doppj maggiori , il Ve- 
spro sia tutto del più degno, ciò prescri- 
ve, segue a dire il citato Autore, quia 
nix contigit , quod vesperae sint dimi- 
diandae , et quod non sit alter altero di- 
gnius (2). Quando dunque vi è la rìigni- 
là , il Vespro si regola secondo la Tabel- 
la ; quando non vi è , secondo la citata 
Rubrica de’ doppj in generale. Ed ecco- 
ne in conferma un Decreto della S. C. 
riportato dal Merati (5) e dal Talli (4). 
In concurrentia festorum S. Anlonii Pa- 
tavini Confessori s, et S. Basila Episco- 
pi , et Confessori, quae Panarmi ex In- 
dulto Apostolico sub ritu ma j ori cete- 
brani ur, Vesperae dimidiandae sunt , et 
faciendum a capitalo de sequcnli cum 
commemoratine praeccdcnlis. S. li. C. 
17. Junii 1684. Perchè la S. C. decreta 
contra il disposto nella Tabella? Perchè 
in S. Antonio, ed in S. Basilio non vi è 
dignità essenziale ; e perchè la Tabella 
parla de’ più degni, e meno degni, per- 
ciò non è contro, ma secondo la Tabella 
il Decreto della S. C. 

567. Gli esempj del Calendario che 
si adducono , ci manifestano due errori 
di chi l’ composto, nè ci debbono servi- 
re di norma. Questa si prende dalla leg- 


(i) Soci. 3. c. 9 . ad n. 3. Gavatit. (3) Tn Indice Vece. 3rev. n, 149 . 

(i) Tom. a. c. Dccr. 3. n. 2 . (i) N. ‘>71. 
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ge, non dall’ esempio, dovendosi sempre 
attendere a ciò che si deve fare , non a 
ciò che si fa. È un errore dare il Vespro 
intero alla Cattedra di S. Pietro: 1. Per- 
chè è festa secondaria. 2. Perchè in essa 
non Apostoli , sed Pontificie ratio atlen- 
ditur , come scrive il Cavalieri (1) e 3. 
perchè la stessa Rubrica del Breviario 
non cura la dignità che per altro gode- 
rebbe la Decollazione di S. Gio: Battista, 
perchè in tal festa si considera , come 
Martire (*). Or l’Officio della detti Cat- 
tedra è quello del Confessore Pontefice. 
È anche errore nell’wxorrenza preferi- 
re S. Giovanni ante portarti latinam alla 
Translazione di S. Gennaro , si perchè 
è festa secondaria , si perchè si conside- 
ra come Martire, e molto più perchè 
ne’ Decreti della S. C. riportati nella Gui- 
da Liturgica , si debbono preferire nel- 
l’ occorrenza gli Officj del Regno a quelli 
della Chiesa universale, quando nel rito, 
e dignità essenziale sono eguali. Che poi 
nelle feste secondarie degli Apostoli non 
vi si debba considerare la dignità , ap- 
parisce dal Decreto riferito in detta Gui- 
da (2) , e già prima l’avea insegnato il 
Meniti (5). 

508. Dubbio XIV. Essendo vietate nel- 
le Domeniche le Messe votive , e di Re- 
quie, si (“stende forse questo divieto an- 
che a quei giorni , ne’ quali si fa l’Officio 
della Domenica anticipata? Risposta. 
Non si estende, perchè, come ben riflet- 
te il Gavanto, verba Rubncae sonant 
ipsum diem Dominicum , qui colitur a 
popolo (4). E concordano il Merati (5) 
il letamo (0) e la Croi*. (7). Dubbio XV. 
Nella votiva solenne prò re gravi in sen- 
so stretto vi Ita luogo l’Orazione pre- 
scritta dal Vescovo? Risposta. Nò, giac- 
ciiè non vi ha luogo veruna Orazione nel 
giorno stesso, neppure della Domenica. 
E poi se la prescritta dal Vescovo , se- 
condo i Decreti, si deve ommettere nei 
doppj di prima , e seconda classe, quan- 
tunque in detti giorni si ftinno ommet- 

(i) Tnm. i. c. 3. Dece. |5. n. 18. 

(’) y <’£%<*<• 'I n. 8. delta Guida Liturgica. 

CO W- ■}. 

(3) Se ih . 3. c. 9 . ad n. 3. Gai*. 
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tere altre commemorazioni , molto pii» 
si deve ommettere In detta votiva prò 
re gravi in senso stretto che esclude tut- 
te le suddette commemorazioni. Dubbio 
XVI. È vero , clie vi sia proibizione di 
prender l’acqua benedetta, volgarmen- 
te chiamata V acqua santa , quando in 
Chiesa vi è il Venerabile esposto? Ri- 
sposta. È falsissimo, come è ugualmen- 
te falso , che non possa prendersi nel- 
l’ ultimo triduo della Settimana maggio- 
re, del che si è parlato nella Guida li- 
turgica al n. 5 '31. 

369. Dubbio XY'll. In quale rito si de- 
ve celebrare la festa di S. Maria del Car- 
mine a’ 46. Luglio nel nostro Regno? 
Risposta. 11 P. M. del Monaco nella XIX. 
delle sue osservazioni sopra il Calenda- 
rio Ecclesiastico della Diocesi di S. Aga- 
ta de’Goli prova , che il rito deve essere 
doppio di seconda classe. Ed ivi puro 
dimostra , che deve celebrarsi col rito 
doppio minore la festa de’ Sette Dolori 
della terza Domenica di Settembre. Dub- 
bio XVIII. Quando il Vescovo nel far 
l’ordinazione canta la Messa nella Cap- 
pella del suo Palazzo, può cosi soddisfar- 
si all’ obbligo de’Canonici di cantar la 
Messa Conventuale, se l’ Eddomadario in 
quel giorno celebra la Messa privata in 
Chiesa prò benefectoribus? Risposta. Af- 
fatto non si soddisfo perchè detta Messa 
Conventuale deve dirsi nella Cattedrale, 
deve esser solarne , non che cantala. Leg- 
gete nella Guida Liturgica il num. 

370. Dubbio XIX. In questa Città nel 
giorno di S. Gaetano à’7. Agosto si fa 
l’ Officio di 8. Donato di rito doppio , o 
quello di S. Gaetano è riposto in perpe- 
tuo in altro giorno. Ora in quest’anno 
nel detto giorno de’ 7. si portarono in 
Chiesa il Governatore, e il Giudice, do- 
mandarono, che si cantasse la Messa vo- 
tiva di S. Gaetano: Era lecito il eonde- 
scendere a questa domanda? Et quote - 
nus affirmative in detta Messa si poteva- 
no dire il Gloria , ed il Credo? Risposta . 

( 4 ) Fort. i. ri. 4 . là. o. 

(5) Ad Gai*, toc. rii. 

(fi) Dina. 1 . po*l Epìph. c. a. art. a. n. 1 a. 

(7) L‘b. 6. pari. a. q. Ji. J. 4. 
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Se vi ora il concorso dd popolo per la 
festa di S. Gaetano, poteva celebrarsi la 
Messa solenne, o cantata di questo San- 
to col Gloria, e Credo, e colla sola Ora- 
zione del medesimo Santo senza veruna 
commemorazione, come da' num, 212, 
e 214, della cit, Guida. Ma se non vi era 
il detto concorso, non si poteva, men- 
tre sfa determinato, che ciò neppur si 
possa, quando interviene il Vescovo per 
vestire una Monaca , conte nel n. 211. 
E nel Decreto ivi trascritto al n. 207. 
avverte la S. C, , che non tunt violando* 
Jtubricae , imperitorum laicorum cauta, 
Dubbio XX. Si costuma in mollissimi pae- 
si di trasferire le feste de’Santi in gior- 
no di Domenica , e in essa poi si celebra- 
no con gran concorso di popolo, e con 
gran solennità estrinseca. Può in tali 
Domeniche cantarsi la Messa del Santo, 
di cui si celebra la festa? Risposta. Da 
quanto abbiamo detto nella Guida Li- 
turgica nella nota al n. 217 ■ stimiamo , 
che ben possa cantarsi , c regolarsi la 
Messa , come quando occorre la causa 
grave in senso stretto , cioè col dirsi il 
Gloria, c Credo, c la sola Orazione del 
Santo senza nessuna commemorazione. 
Ma non può cantarsi in duplicib. 1, cl ., 
Dominici); privilegiali» , ferii s cinrrum , 
et majoris hebdonuidae , vigilili Penteco- 
ste» , et Aalivitafis Domini , se in tali 
giorni si fanno dette feste, come nel De- 
creto al n. 211. di detta Guida. 

371, Dubbio XXI. Nella nostra Chiesa 
è solito di farsi ogni anno l’Esposizione 

(i) CuIHa Liturgica n. a 1 5. 

(*) Non sono qui del sentimento del no- 
stro Autore , cioè che non polendosi dir la 
Messa del Sacramento in un giorno, il cui rito 
ammette più Orazioni, come nel giorno del- 
le Ceneri , ne* dì feriali di Settimana Santa 
debba l’Orazione del Sacramento aggiungersi 
alla prima del giorno , ed intanto tralasciarsi 
le altre. Clic debba Y Orazione del Sacra- 
mento aggiungersi m b unica conclusione alla 
prima Orazione è verissimo; ma non so per- 
suadermi perche le altre del giorno debbano 
tralasciarsi. 1/ Autore dice che in tal caso 
la Messa del giorno veste la natura di quel- 
la del Sacramento. Clic ha da vestire? Il 
rito dei giorno deve rimanere intatto ; nc 
rimane intatto qualora si tolgono quelle 
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dello Qnarani’ore nella Domenica delle 
Paline, u ne’duc giorni seguenti: qual 
Messa deve cantarsi? Risposta, Dal De- 
creto ora trascritto si rileva, che non è 
lec ito il cantar la votiva solenne del Sa- 
cramento, Ma percliè come altrove di- 
chiarammo (1), la Messa della Domeni- 
ca , e della feria si veste della natura di 
detta votiva solenne che è prò re gravi 
in senso stretto, vi si deve dire soltanto 
l’Orazione di quel giorno con quella del 
Sacramento sub unica conclusione , onde 
si lascia l’ Orazione Ecclesiae , vel prò 
Papa (*), Si dice però la Messa senza il 
Gloria, e nella feria seconda, o terza 
senza il Credo, cosi prescrivendo la Ru- 
brica per le votive solenni che si cele- 
brano col colore violaceo, E qui stimia- 
mo necessario l’avvenire , che tuli’ i pri- 
vilegj conceduti all’ Esposizione delle 
Qini-jnt’ore , si perdono, qualora non 
duri detta Esposizione per ore quaranta; 
onde compiendosi nel proposto dubbio 
in tre jjoli giorni, è necessario esporre 
la mattina ad ore undici meno un terzo, 
(osi stando esposto il Santissimo tredi- 
ci ore ed un terzo ogni giorno per tre 
giorni , supponendo, .che si riponga alle 
ore ventiquattro, viene a durare l’Espo- 
sizione per quaranta ore. Facendo altri- 
menti , non vi è piu la causa grave in 
scuso stretto , uè sussistono le conse- 
guenze che pollerebbe seco detta causa, 
nè si guadagnano le Indulgenze conce- 
dute da’ Pouictici a coloro che fanno Ora- 
zione nell’Esposizione delle Quarant’ o- 

Orajioni che tal rito ricerca. Per esempio > 
non «ari il rito ilei giorno delle Ceneri se 
nc togliete le tre Orazioni del giorno; e chi 
vi dà la facoltà di toglierle quando la Mes- 
sa del Sacramento tv») ha luogo? L’Orazio- 
n’ del Sacramento si aggiunge alla prima 
sub unica Concimicele , c ciò per dinotare 
l'importanza della votiva prò re gravi , che 
non ha luogo ; ed intanto le altre Orazioni 
si aggiungono sotto l'altra oanchiuiionc. Anzi 
io sun di parere , che nel mentovalo caso 
poti si debbano neppur tralasciare le Collet- 
te soprannumerarie , cioè quelle precettate 
dal Vescovo; e ciò perchè il rito del giorno 
non le esclude , c la Messa del Sacramento 
non ha luogo, ma una semplice commemo- 
razione del medesime — L jlnnnemnrc. 
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re. In molti luoghi abbinino veduto, che 
niente a ciò si bada. 

372. Dubbio XXII. Avendo un Saeer* 
dote ietto nella Guida Liturgica , che 
quando nell’ Esposizione non si dà la be- 
nedizione , si deve dire il Domimi* vo- 
biscum prima dell’ Orazione (1), vuol 
sostenere, che pur così abbia a farsi pri- 
ma dell’Orazione che si dice dopo le Li- 
tanie della SS. Vergine dopo l’ora prò 
nobis etc . , dopo il Te Deum , e il Bene - 
dicamus Patrem etc . , e dopo il Respon- 
sorio che si canta in onore di qnalclie 
Santo. È vero ciò che egli dice? Rispo- 
sta. Non perchè » Decreti della S. C. 
hanno prescritto, che si dica il Dominus 
vobiscum nell’Esposizione, può trarsene 
la conseguenza , dunque deve dirsi in 
tutte le altre occasioni. Bisogna osser- 
var le Rubriche particolari. I^e Litanie 
dette Lordane sono approvate dalla Chie- 
sa , ma non si trovano nel Rituale. In 
qualunque luogo nondimeno sono stam- 
pate, non vi è il Dominus vobiscum. Do- 
po il Te Deum nel Rituale vi sono molti 
Versicoli , e dopo di essi il Dominus vo- 
biscum. Dopo i Responsor j neppure vi 
si vede il Dominus vobiscum. E secondo 
ora abbiamo detto, così comunemente 
si pratica, nè vi è Rubrica in contrario. 

573. Dubbio XX11I. Vi sono qui legati 
perpetui di Messe lasciati da’ Testatori 
alle Chiese, e non avendo potuto le me- 
desime riceverle, ostando le leggi del 
Regno, gli eredi fanno celebrare in ogni 
anno le dette Messe. Si domanda , se pos- 
sano celebrarsi ne’ doppj maggiori , o 
minori? Risposta. Se sono anniversarj 
di Messe cantate, ed è fissato da’ Testa- 
tori il giorno de’ medesimi, nella Guida 
Liturgica si è detto che si al num. 279 . 
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Se poi II giorno non l’hanno fìssalo i Te- 
statori , ma l’hanno fissato gli eredi, si 
possono cantare soltanto ne’ doppj mi- 
nori. Dee però nell’ uno, e nell’altro raso 
esser fissalo il giorno, ancorché noi sia 
nel giorno stesso, in cui sortì la morte. 

374. Dubbio XXIV. Nel Venerdì Santo, 
allorché dopo l’adorazione della Croce 
si deve andare procossionalmente al Se- 
polcro, si deve, o no mettere l’incenso 
prima di partir dall’Altare? Risposta. 
Lo nega il Gavanto, sine incenso in Thu~ 
ribulis , quia nondum est Processi a sa- 
cra , seri aditus ad eam (2). Al medesimo 
aderisce il Morati (3), e il Cavalieri (4), 
onde da noi fu scritto lo stesso. Ma ora 
avendo osservato il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi dice apertamente il contrario: Ejri- 
scojms sedens lavai marni*, et ponit thus 
in Thuribulum more solilo. Interim or - 
dinotar Processio etc. (5). La Rubrica 
del Messale altro non dice, che postea 
ordinatur Processio. 11 P. Laborante sti- 
ma, che abbiasi a seguire il detto Ceri- 
moniale (6), e questo è ancora il nostro 
sentimento’, perchè secondo dichiaram- 
mo nel Discorso preliminare alla Guida 
Liturgica (7), quando un Rito si pre- 
scrive nel Gerimoniale, e si tace nel 
Messale, quello si deve seguire. Quindi 
si notino queste altre parole del detto 
Cerimoniale : Circa finem adorationis ac- 
cenduntur cerei Altaris , abaci , et tribu- 
na*. Diaconus cum Subdiacono explicat 
mappam lineata super Altari etc. (8) (*). 

373. Dubbio XXV. La Rubrica del Mes- 
sale prescrive, che il Celebrante dica 
TAgmu* Dei , non coll’inchino mediocre, 
ma capite inclinato versus Sacrarnrntutn , 
come dunque dite nella Guida, che l’in- 
chino deve esser mediocre? Risposta. 


(i) Guida Li tur g. n. i33. 

(?) Part. 4. tit. 4* ad Rubr. iS. 

(3) lbid. 

(4) Tom. 4 . c. 16. Decr. 8. n. 4* 

(5) Lib. 2. c. ?5. n . 99. 

(6) Direi. Sacr. lib. a. part. a. tit. 6. 
ri. 3vi(». 

(7) Num. XI I. 

(H) Lnc. cit. n. 28. 

(*) Non sono qui del sentimento abbrac- 
ciato dal noatro Autore , poiché l’ imporre 


l’ incenso ne’ due Turiboli prima che 6Ì or- 
dini la Processione per andare al Sepolcro 
è una funzione esclusivamente propria delle 
Cattedrali quando celebra o almeno assiste 
il Vescovo, come apparisce dal contesto del 
Cerimoniale de’ Vescovi ; ma nelle altre Chie- 
se questa imposizione d'incenso non ha og- 
getto alcuno. Laonde tutti i cordati Rubri- 
cisti non la prescrivono, nè l’ho vista mai 
praticare fuori delle Cattedrali. — - V Anno - 
Ultore. 
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La Rubrica non ilice , che non devo es- 
ser mediocre, ma soltanto si serve delle 
notale parole , le rjuali , avendosi riguar- 
do all’azione che fa il Sacerdote, sono 
state e da’ Rubricisti , e dalla comune 
pratica interpetrate per inchino medio- 
ere, anche perchè la Rubrica partico- 
lare che è fral Canone dice, inclinata 
Sacramento. Dubbio XXVI, Può confes- 
sarsi il Sacerdote dopo che si è già ve- 
stilo de’ Sacri palamenti per celebrare? 
Risposta, Nò, non conviene, perchè nel 
presentarsi da reo avanti al Confessore, 
dee comparire colle sue vesti ordinarie; 
e perciò neppure i Chierici debbono con- 
fessarsi colla Colta. Cosi il P, I-aborante 
con a Porlu (i). 

37ti. Dubbio XXVII, Essendovi il De- 
creto clic proibisce il proseguimento del- 
la Messa Conventuale , mentre si canta 
il Credo, le Messe cantale non Conven- 
tuali (tossono proseguirsi ? Risposta. 
Nò, perchè se nel Decreto si parla della 
Conventuale , ciò non è per restringerò 
la proibizione, ma perchè la domanda 
sopra di essa fu fatta (•). E poi vi è 
l'altro Decreto da uoi riferito al n. 330 . , 
ut cui si ordina , die sempre si canti ’ 
l’ Offertorio; ma proseguendosi la Messìi 
non si canterebbe, Dubbio XXVIII, Di- 
cendo la Rubrica, clic india Messa di 
Requie il Celebrante nec osculatur li- 
brum in fine, vi si deve dire, Per Evan- 
gelica dieta , o nò? Risposta. Le delle 
parole sono prescritto per accompagna- 
re il bacio , dicendo la Rubrica : oscular 

(i) toc. cit. liti. i. pari. a. tit. i. n. lofi. 

(•) l Decidi , che proibiscono di prose- 
guire la Messa Conventuale mentre si canta 
il Credo , sou due, cd amo qu'; riferirli di* 
situameli le cumc giacciono nella colle/.ionc 
del Cardellini. Il primo porla la data de* 
i 3 . Settembre 1670. , 1/1 liene*rnlana ad 
1 1. ; e la dimanda fu fatta in italiano. « Se 
» nel celebrarsi In Messa Conventuale , nella 
p quale sì deve dire il Simbolo , si possa 
» far proseguire la Messa dal Celebrante , 
» mentre dal Coro si canta detto Simbolo? u 
a cui la S. Congrr;*axionc rispose: Non pos- 
se. Un tal Decreto nella collezione del Gar- 
dcllitii sia ai num. i 3 . 3 . ad il. Il secondo 
c quello che abbiamo iifciito nella ua»lia 
unta al num. 4‘U- dell* Opera, lu questo la 


tur principium Evangeli», dicent. Per 
Evangelica dieta etc. praelerquam in 
Misti s tlefunctorum. Lasciandosi ii ba- 
cio, si lasciano eziandio le parole che 
dovrebbero accompagnarlo. Perciò non 
fu necessario, che fra lo cose che si deb- 
bono oinmellere vi notasse anche, Per 
Evangelica, dieta, ma bastò il dire, che 
si lasciasse il bacio. E così T intesero 
concordemente i Rubricisti. Celebrami 
non dicil Jube Domine benedicere , nee 
in fine Ecangelii , per Evangelica dieta 
eie. ( si noti ) quia non osculatur librum. 
Così il Morati (2), e noi modo stesso 
scrive il Cavalieri: Nec ad finem ipsiu» 
Evangelii librum osculatur ; et nerba ( si 
noti di nuovo ) correlativa ad osculum , 
per Evangelica dieta eie. omitlit (5). 

377. Dubbio XXIX. Si legge nel num. 
424 . della Guida Liturgica, che quando 
si ha da incensare soltanto il Sacramen- 
to, non si benedice l’incenso, ma che 
si deve benedire, qualora anche l’Alta- 
re ha da incensarsi. Vi è qualche Rubri- 
ca ubo ciò (Mescli va, 0 lo dicono sola- 
mente gli Autori Liturgici? Risposta. VI 
è la Rubrica nel Cerimoniale de’ Vesco- 
vi, ed emme le parole: Quando il solo 
Sacramento debba incensarsi, dice, num- 
quam debel ab Episcopo , ncque ab alio 
thus benedici, scd simpliciter poni in tku- 
ribulum. Sed si thurificandum est Aitar 
re , super quo positum sit SS. Sacramen- 
tum ajicrlum, lune benedicite thus (i). 
E qui per compimento di questa Disser- 
tazione, e di lutto il libro, avvisiamo i 

(limaml.i fu concepita ; All Seicento! cele- 
brimi Missarn Co miro! Udirla , in qua C ho- 
mi 1 antare Icnetur Syinbotum Apustoloruiu a 
punii Ulani prosegui co Ltmpoi't , quo tt 
Charo dui tallir Sipnbo’uin priicdicium ì Alla 
iiualc dimanda la S. Congregazione rispose! 
Non posse. S. R. C. die 17. Dicembri 3 
1695. in Junuen. Db tal Decreto nella col- 
lezione del Cardellini sla al num. 3 u 8 . 
Giustissima poi è la rillcssionc del nostra 
Autore , cioè clic una tale proibizione vale 
ancia: per le Messe cantate non Conventua- 
li. — L' Annoiatine. 

(0) Tarn, i.part. a. là. i 3 . Ruta-, a. J. lo. 

( 3 ) Tarn. à. c. 07. J. 10. in fin. 

(4) Ltb. 1. c. i3. ri. 18. ci ii). 
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Lettori, che deve ributtarsi l’ opinione 
de’ Rubricisti da noi riferita al n. 431 . 
della suddetti» Guida, circa la maniera , 
colla quale il Turiferario deve portare 
i’ incensiere, perchè è contraria alla Ru- 
brica del Cerimoniale de’ Vescovi , la 
quale dice cosi : Acolylhus thuribulum , 
et naviculam incensi ininistraturus , dt- 
Ut aliquanto ceteris robustior eligi , quo 
pondus iUorum sustincre possìt , eaque 
debet , elevai is acqualilcr manibus , tene- 
re il idclicet thuribulum dcxtcra^follice 


(») Lib. i. c. XI. n. n. 

(*) In questo luogo del Cerimoniale dei 
Vedovi anticamente leggevasi : altero vero 
ejusdem munta digito minorerà annullila 
catenulae elevanti eie. Nell Edizione poi fatta 
per ordine di Benedetto XIV. fu mutato 
cosi : medio vero ejusdem manus digito mi - 
i totem annuì uni catenulae elevanti etc. Del 
resto secondo la comune pratica col dito 
piccolo, ossia l'auricolare, si sosticue l’a- 
nello grande del Turibolo , c col pollice 
l'anello della catena a cui c appoggiato il 
coperchio. Questo metodo è naturalissimo 
ed e universalmente abbracciato , ed il me- 
desimo viene adottato dal nostro Autore al 
num. 441. dell’ Opera , anche della seconda 
Edizione ohe ci fece dopo di aver pubblica- 
to lo Spicilegio. In ordine poi a quello che 
ei qui dico , io non so che cosa voglia so- 
stenere contro i Rubricisti coll’ allegata auto- 
rità del Cerimoniale de’ Vescovi. Forse vor- 
rà dire die i Rubricisti malamente insegna- 
no che quando non vi è stato ancora messo 
incenso noi Turibolo ai debba questo tenero 
impugnato colla mano sinistra. Ma il prefa- 
to Cerimoniale non viene a specificare que- 
sta particolarità , cioè come si debba tenere 
l’ incensiere prima clic vi si metta l’ incen- 
so ; si bene accenna la maniera ordinaria 
come si tiene l’ Incensiere, vale a dire quan- 
do si porta iu cerimonia , essendovi dtu- 


t» annulum majorem immisso , medio 
vero ejusdem manus digito minorem an- 
nulum catenulae elevanti , coopertorium 
thuribuli appositum reget , et sustmebit ; 
sinistra manu pedem naviculae cum in- 
censo , et cochleari caute geslabit (1). 
Dunque l’ incensiere si deve portare col- 
la destra , e la navicella colla sinistra. 
Questa è la legge , ed è chiara. Ha fatto 
male chi opinò diversamente , c maggior 
male farebbe chi seguitasse Y opinione, 
e non la legge (*). 


tro 1 * incenso. I Rubricisti poi vengono ad 
individuare tutte quelle particolarità , alle 
quali non discende il mentovato Cerimonia- 
le. Nè si dica che il Cerimoniale qui dice: 
Acolytus thuribulum , et naviculam incensi 
min straluriu , e che perciò suppone che 
non vi sia ancora l' incenso nel Turibolo ; 
poiché quel participio minislraiurus si deve 
intendere in un senso largo , posto in vece 
di miniutr , vale a dire colui che a suo 
tempo deve ministrare l’ ineenso , come ben 
si vede dal contesto. Del resto se il nostro . 
Autore avesse letto il Capitolo XXIII. del 
Libro I. dello stesso Cerimoniale de’ Vesco- 
vi , avrebbe veduto che ivi prescrive analo- 
gamente a ciò che insegnano i Rubricisti , 
ed il contrario di ciò che ci ha creduto 
ravvisare nel luogo da lui rapportato. Ecco 
le parole del Cap. XXIII. al num. i. Cir- 
ca thuris benedictionem hoc servandum est . 
ut cum Acolythus sive Caere moni arius of- 
ferì Thuribulum cum prunis ardentibus si- 
nistra , naviculam autem cum Ouire et co- 
dile uri de :v ter a , ad Episcopum , aut Cele- 
brantem illico adsil vcl primus Presbyter 
assislent de. Ecco dunque che in tal caso 
l’incensiere si tiene nella mano sinistra, e 
la Navetta nella destra \ c però riescono vano 
le declamazioni del uuolro Autore. — •L'An- 
notatore. 
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ella mia Nola al num. 76. dell* 0- 
pera ho allegato alcuni Decreti della S. 
Congregazione de’ Riti, che dichiarano 
potersi e doversi trasferire un doppio 
minore nel giorno 2. di Novembre. Or 
posteriormente la medesima S. Congre- 
gazione ha dichiarato che quei Decreti 
ivi notati dovessero aver luogo soltanto 
nel caso cl»e per quella festa trasferita 
non vi fosse più luogo fino al termine 
dell’anno. Ecco il Decreto per diste- 
so. Fu fatta alla Sacra Congregazione 
la seguente interrogazione: Cum quoti - 
doque aliquod Festum rit. dup. min . 
iranslatum reponi nequeat ante diem 
Commemorationis omnium Fidclium de- 
functorùm: quaeritur ; an ejusdem Ofjì- 
cium reponi possil , et debeai in dieta 
die Commemorationis omnium Fidelium 
defanctorum? Alla quale dimanda la Sa- 
cra Congregazione rispose : Jam alias 
decisami quod de Festa Duplici min. vel 
occurrente vel transfato fieri possit in 
die Commemorationis omnium Fidelium 
defunctorum , Missas tamen privaias di- 
cendo s de Requiem in una Urbis X Octo- 
bris 4686. in Curien. 49. Juniì 4700 . 
ad dub. X . , et in Einsidlen. X. Maji 
4736. num. 41 . ad alia duina: quae De- 
creta S. C. declorai locum dumtaxat 
obtincre , si prò repositione Festi transla- 
ti nullus super si t dies usque ad anni fi- 
nnn. Die 3/. Medi 4817 . approbat. a 
Rom. Ponlifice die 4. Junii 48/7. in 
una dubior. ad 10. Un tal Decreto nella 
collezione del Cardellini sta al num. 
4586. ad 10. Pertanto posta questa nuo- 
va decisione della S. Congregazione re- 
sta il dubbio qual regolamento si debba 
tenere se sopravvanzano due o piu oflì- 
cj di rito doppio, de’ quali il primo che 
avrebbe dovuto riporsi nel di 2. Novem- 
bre ha luogo in appresso prima che ter- 
mali l’anno, ma gli altri, o almeno l’ul- 


timo non ha luogo in queir anno. A me 
pare ( salvo meliori judicio ) che la stes- 
sa ragione debba valere quando non han 
luogo tutti quegli oflìcj che avrebbero 
dovuto celebrarsi in propria sede pri- 
ma de’ 2. di Novembre, ed in quel gior- 
no*, ma non già quando non possono 
aver luogo quelli che avrebbero dovuto 
celebrarsi in propria sede dopo de’ 2. di 
Novembre. 

Al num. 69. si aggiunga la seguente 
Nota. 

Fu interrogata la S. Congregazione 
de’ Riti : An in absolutionìbus in die Com- 
memoralionis omnium Fidelium defun- 
ctorum , sit dicendo tota conclusio in O- 
ratione? Alla quale dimanda la S. Con- 
gregazione rispose: Negative. Die 5. Ju - 
lii 4698. M Collen. ad 4. Un tal Decre- 
to sta nella collezione del Cardellini al 
num. 5528. ad 4. 

• 

Al num. 99. dell Opera ti aggiunga 
la tegnente Nota. 

Fu interrogata la S. Congregazio- 
ne de’ Riti: An debeat fieri O/ficium pri- 
mae classi s cum oc fava Palronorum seu 
Titularium Ecclesiarum parlicularium , 
quales sunt v. g. Ecclesiae Religiosoruttii 
ctiatnsi abEpiscopis nondum fuerint con- 
secratae , ut non raro accidil in pluribus 
Dioecesilms , in qui bus plures Ecclesiae 
nondum fuerunt consecratae, licet a mul- 
to temporei oc etiam a saccuUs fuerint 
extruetaCi et in eis Divina Mysterìa ce- 
ìebrentur , et illae a tempore , quo fue- 
runt fabricatae habeant prò Patrono , seu 
Titulari aliquem Sanclum? Et S. C. rc- 
spondendum censuit Ajfirmative , juxta 
votum D. Abbatte Chiapponi. Die 40. 
Jum 4740. in una Ordirne Cappuccino - 
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rum Provincia e Lugdunen. ad 1. Un lai 
Decreto nella collezione del Cardellini 
sia al num. 3084. ad 1. 

Al num. 180. deW Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

Circa laColIetta imposta dal Superiore, 
prima si conlrovertiva dai Rubricisti se 
dovesse farsi ne’Doppj di seconda clas- 
se; ma ora la cosa è stata decisa da un 
Decreto della S. Congregazione de’ Riti, 
la quale interrogala : An in duplicibut 
primae et secundae classis recitando sii 
Colicela a Majoribus imperata ? rispo- 
se: Negative in duplicibus primae clas- 
si s , ut alias respomum fuit. Quoad du- 
plicia vero secundae classis poterit ad li- 
bitum Celcbrantis legi vel omini Colis- 
ela imperata in Minsi * jrrivatis tantum ; 
in Conventuali , et solemni orni t tenda. 
S.R.C. Die 13. Maji 1819. in Assisien. 
ad 2. Questo Decreto nella collezione 
del Cardellini sta al num. 4410. ad 2. 
Prima che fosse uscito un tal Decreto 
eravene già un altro con cui alle due 
dimando, eioè: Utrum Oratio , praecepta 
a Superiore necessitati publicae tempo- 
re , locum habeat in diebus primae et se- 
cundae classis ? ed all’altra: Anpraedi- 
cta Oratio dici debeat sub distincta con- 
clusione? laS. Congregazione rispose: 
Si Oratio praecepta sii prò re gravi , di- 
cendo crii in dup. 1. class, sub unica 
conclusione; et in dup. secundae class, 
sub sua conclusione ; si non sit prò re 
gravi , omitlenda in dup. 1. class. , in 
dup. vero secundae classis arbitrio Sa- 
cerdolis. S. li. I . Die 7. Septemb. 1816 . 
in Tuden. ad 22. et 23. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al num. 
4576. ad 22. et 23, Ma nell’ultimo caso 
accennalo da questo Decreto, cioède’dop- 
pj di seconda classe non prò re gravi , 
non avendo distinto la S, Congregazione 
le Messe private dalla Conventuale e dal- 
la solenne, alcuni Rubricisti ne inferi- 
vano essere in arbitrio tanto nelle uno 
che nelle altre. Col Decreto poi che ab- 
biamo rapportalo in primo luogo, e die 
è di data posteriore a questo, la S. Con- 
grogazionc ha futa una tale distinzione 


e cosi ha tolto ogni dubbio , e disparere. 
Ma in qual classe dovranno riporsi quel- 
le Messe che si cantano senza Diacono 
e Suddiacono? Ciò parrai che sia deci- 
so dal seguente Decreto. Fu interrogata 
la medesima Sacra Congregazione: An 
in Missis Conventualibus , quae cantan- 
tur in diebus secundae classis sine Diaco- 
no et Subdiacono , omitti debeat comme- 
mora t io simplicis ? (E lo stesso vale per 
la Colletta imposta dal Superiore ). Alla 
quale dimanda la S. Congregazione rispo- 
se Affermative. S. R. C. die 7. Septembris 
18/6. in Tuden. ad IO. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al num. 
4376. ad 10. 

Al num. 189. deW Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

Si noti il seguente DecretodellaS.Con- 
gregazione dc'Riti : Pelitum fuit respon- 
deri : an in Oratùme , seu Collecta tncii- 
jà ente EXCITA DOMINE IN POPU - 
LO TUO SPIRITUM C MARITA TIS, 
quando terminalur repeti debeat verbum 
EJUSDEM SPIRITUS SANC TI? Et 
S. C. ad relationem Eminentissimi Pai- 
lotti censutt, debere repeti EJUSDEM 
SPIRITUS SANC TI. Die 17. Septem- 
bris 1639. in Conchen. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al 
num. 1034. 

Al num. 244. dell' Opera ti aggiunga 
la seguente Nota. 

Dal Decreto rapportato dal Cardellini 
al num. 477. apparisce che iVicarj Gene- 
rali non abbiano la facoltà di benedire gli 
arredi Sacri se non venga loro particolar- 
roent e concessa dalla SacraCongregaziono 
de’ Riti, e che concessa ad essi dalla detta 
Sacra Congregazione, non ne segua che 
passano delegarla ad altri. Nè i Vescovi 
possono delegare ad altri tal facoltà ; 
siccome si rileva dal perchè si suol con- 
cedere dal Romano Pontefice questa 
farciti colla condizione che vi si aggiun- 
ga il consenso del proprio Vescovo , lo 
che sarebbe indarno se i Vescovi da se 
la potessero dare. Ed una tal cosa si ri- 
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leva anche direttamente da un Decreto 
della S. Congregazione de’ Riti che nel- 
la collezione del Cardellini sta al nuiu. 
4141. 

Al num, 246. dell Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

Fu interrogata la S. Congregazione 
de’ Riti: An PurificiUorium benedici de- 
beat ? Et quatenus affirmative quae- 
ruitn benedictio adhibmda ? Alla quale 
dimanda la S. Congregazione rispose : 
Negative. Vie 7. Septembris 48/6. in 
Tuden. ad 26. et 27. Un tal Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al 
num. 4576. ad 26. et 27. Il dottissi- 
mo Cardellini nell’ annoverare questo 
Disertilo nell’ Indice della prelodata sua 
Collezione dice: Purificai or ium seor- 
sim non est benedicendum . Lo che fa an- 
che il Diclich , trascrivendo il Cardellini, 
nel suo Dizionario, nelle noti? alla voce 
Paramenti. In fatti quantunque nel Ri- 
tuale e nei Messale non vi sia benedizio- 
ne propria de’ Purificato] , pur tutta volta 
è molto conveniente che questi si bene- 
dicano unitamente alle tovaglie ed altri 
panni lini deli’Altaro eon quella benedi- 
zione che nel Rituali* è indicata colle pa- 
role : Benedictio Mapparum , et To- 
balcarum , sive Linteaminum Allaris. 

Al num. 800 . dell' Opera si aggiunga la 
seguente Nota. 

Fu interrogala la S. Congregazione 
de’ Riti: An llebdomadarius in C fioro 
intonare possil initium Horac sequentis , 
priusquam Sacerdos Evangeìium S. Juan- 
nis t irmi nu ver il ? Alla quale dimanda la 
S. Congregazione rispose : Negative et 
amplius. Vie 14. Aprilis 1763. in Co- 
nimbricen. dubiorum ad 8 . Un tal Decre- 
to nella collezione del Cardellini sta al 
num. 4084. ad 8. 

Al num. 380. dell Opera si aggiunga la 
seguente Nota. 

Fu interrogata la Sacra Congregazio- 
ne de’ Riti: An in Ecclcsiis a jurisdid io- 


ne Episcopi Dioecesani exemptis , in sa- 
cro Canone dicendo, sint haec verba , vi- 
delicct : Et Antistite nostro N. : et simi- 
litcr in Memento ab Abbatibus , et Prae- 
latis Regalar ibus Ordinis S. Bene diati 
Galliarum ? Alla quale dimanda la Sacra 
Congregazione rispose: Nomen Episco- 
pi Dioecesani exprimcndum est , j uxta 
doctrinam Gavanli par. 1. til. 8 num. 
2. Ut. n . , et non aliorum. S. R. C. Die 
8. Aprilis 1690. in una Galliarum. Un 
tal Decreto nella collezione del Cardelli- 
ni sia al nuna. 3059. La qual cosa fu an- 
che dichiarata per la Diocesi di Monte- 
Casino col seguente Decreto. Fu interro- 
gata la S. Congregazione de’ Riti: « Se 
» nel Canone della Messa si debba nomi- 
» nare da’ Sacerdoti della Diocesi l’Ab- 
» bate di Monte-Casino, che vi presiede, 
» come Vescovo, cresimando, dando gli 
» Ordini minori, e le diinissorie per li 
i» Sacri ec. »? Alla quale dimanda la S. 
Congregazione rispos a: Negative in omni- 
bus. Die. 7. Februarii 1 684. in Casinen. 
cui 1. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al num. 2895. ad 1. 

Al num. 449. dell Opera si aggiunga 
la seguente Nota. 

Nel Supplimento da me composto al 
Dizionario di Diclich, alla voce Trono , 
come anche nella Nuova Raccolta da me 
compilata, al Tomo IV., Appendice II. 
ho riportato per disteso due Decreti del- 
la Sacra Congregazione de’ Riti, uno in 
data de’ 29, Gennajo 1636. in Januen. 
e Poltro in data de’ 6. Marzo 1706. in 
Hildcsimm ( il primo sta nella collezio- 
ne del Cardellini al num. 1629. , ed il 
secondo al num. 3589. ) i quali dichia- 
rano, che i Vescovi funzionando fuori 
della loro Diocesi non possano far uso 
del Trono anche col consenso del Vesco- 
vo del luogo, il qpale non può ad essi 
concedere un tal permesso. Ho poi no- 
tino nelle accennate mie 0|K*re le due 
solo eccezioni che debbonsi fare a tal 
regola, cioè la prima in favore de’ Car- 
dinali , e la seconda in favore del Metro- 
politano a cui appartiene come suffraga- 
neo il Vescovo del luogo. Ciò 1 h> dimo- 
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strato col Cerimoniale de’ Vescovi Lib. I. 
Cap. XIII. 5§* 4, y e 9. Laonde rimetto 
i Lettori alle indicate mie Opere. 

Inoltre nella seconda mia Nota allo 
stesso numero 419. , in compruova di 
ciò che ivi ho dimostrato , cioè che i 
Tratti e Graduali si debbano cantare in- 
teramente si aggiunga il seguente De- 
creto. Interrogala la S. Congregazione 
de’ Riti: An in Missa Conventuali cani 
semper debent Gloria , Credo , totumque 
Graduale , Offei'lorium , Praefatio , et 
Pater nosier? rispose: Aflinnalive , j ur- 
ta prujscriptum Caeremonialis Episco- 
porum , et amplius. Et ita declaravit , et 
9ervari mandaiit S. li. C. Die l i. Apri - 
lis 1753. in Conimbricen • dnbiorum ad 
2. Un tal Decreto nella collezione del 
Cardellini sta al mini. 4084. ad 2. Si 
faccia riflessione a quelle parole totum- 
que Graduale che sono nella dimanda. 
Dicendosi il Graduale s’intende con più 
ragione il Tratto *, il quale fa una cosa 
col Graduale. 

Al num. 425. dell'Opera fi aggiunga 
la seguente Nota. 

La Sacra Congregazione de’ Riti a di 
4. Agosto 1663. in liagusina dichiarò , 
teneri Assistente^ ( Camnicos ) accipere 
birctum de tnunu Episcopi cappa indu- 
rì , et redderc eidem Episcopo. Un Ud 
Decreto nella collezione del Cardellini 
sta al num. 2099. Ciò decise la S. Con- 
gregazione dietro maturo esame, quan- 
tunque prima avesse dichiarato il con- 
trario, così in Castcllanctensi a dì 40. 
Maggio 1042. , come anche in Ragusina 
stessa a dì 3. Giugno 1002. 

Al num. 523. dell Opera si aggiunga la 
seguente Nota . 

Fu fatta alla S. Congregazione de’ Riti 
la seguente dimanda: Sii ne in IJomini- 
ca Palmurum , Episcopo éarumdem be- 
nedici ionem soletnniler celebrante , fa - 
cicnda aquae benedictac aspersio ? Al qua- 
le quesito la S. Congregazione rispose : 
Negative. Die IL Fcbruarii 1702. in Lo- 
rica. ad 3. Un tal Decreto nella collezio- 
ne del Cardellini sta al num. 5403. ad 3. 


Al num. 528. dell ’ Opera ti aggiunga 
nelle mie Note ciò che segue. 

Nelle Cattedrali , così ai Mattutini delle 
Tenebre, come alla funzione del Vener- 
dì Santo mattina il Vescovo entrando in 
Chiesa si copre la testa col Cappuccio 
della Cappa-magna, ed il Caudatario la- 
scia la coda della detta Cappa che il Ve- 
scovo si trascica per terra in segno di 
duolo. Nel tempo poi che si cantano i 
detti Mattutini il Vescovo vi assiste co- 
prendosi la testa col mentovato Cappuc- 
cio in vece della Berretta, scoprendosi 
del medesimo quando si alza per recita- 
re il Pater nostcr etc. e nel temilo del 
Benedictus , Christus , Misererò , e l’ ul- 
tima Orazione, siccome prescrive il Ce- 
rimoniale de’ Vescovi Cap. XXII. Simil- 
mente i Canonici e gli altri Beneficiati cho 
hannol’uso della Cappa-magna in confor- 
mità col Vescovo assistono agli unzidetti 
Mattutini coprendosi col cappuccio della 
loro Cappa in vece della Berretta. Lo stes- 
so si praticherà nella funzione del Ve- 
nerdì Santo, incluse le Ore Canoniche, 
il Vespro, e la Compieta. La Sacra Con- 
gregazionede’Biti a dì 4.Settembre 1745. 
in una Sancii Severi ad 1. ( il qual De- 
creto nella collezione del Cardellini sta 
al num. 4029. adì.) dichiarò, che i Ca- 
nonici possano procedere nelVenerdìS. 
all’ adorazione della Croce colle Cappe 
spiegate fino ai talloni Iraendosi dietro 
per terra lo strascico delle medesime. La 
stessa Sacra Congregazione poi inter- 
rogata: An Canonici» accedentibus Feria 
VI. in Parasceve ad Crucis adorationem 
cum Cappi s explicatis , earum extremi- 
tates sint a Clerici s elevandae? rispose: 
Negative. Die IO. Septembris 170!. t« 
una Cortoncn. ad 4. ( Un Lai Decreto 
nella collezione del Cardellini sta al num. 
3448. ad 4. ). Questo spiegare della Cap- 
pa vale pei soli Canonici, siccome appa- 
risce dalle espressioni degli allegati De- 
creti. Panni poi che anche pei Mattutini 
delle Tenebre ( poiché vale la stessa ra- 
gione del Venerdì Santo) possano i Ca- 
nonici in conformità del Vescovo ]>ortaro 
le Cappe spiegate, Iraendosi dietro per 
terra lo strascico delle medesime. Quindi 
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dovendo uscire dai loro stalli coloro che 
debbono cantare le Lezioni del secon- 
do e terzo Notturno ( poiché le Lamen- 
tazioni si cantano dai Cantori) usciranno 
col Cappuccio in testa, e traendosi dietro 

10 strascico, e fattasi la riverenza al Ve- 
scovo col capo scoperto, si ricopriranno 
finché arriveranno al luogo destinato a 
cantare le Lezioni, dove si scopriranno, 
ed il Chierico destinalo al servigio del Co- 
ro affibbierà a ciascun di loro il cap- 
puccio affinchè non rimanga penzolone, 
od ivi senza cappuccio in testa , ma collo 
strascico lungo per terra , fatta la genu- 
flessione alla Croce e le riverenze al Co- 
ro, canteranno le Lezioni. Finita la Le- 
zione che ciascuno deve cantare, e re- 
plicata la genuflessione all’Altare, e la 
riverenza al Coro, il mentovalo Chierico 
del Coro gli scioglierà il Cappuccio affin- 
chè se io possa riporre , e cosi col Cap- 
puccio in testa, traendosi lo strascico 
per terra chi ha cantata la Lezione si ri- 
tirerà siccome venne, facendo di nuovo 
riverenza al Vescovo come prima. All’a- 
dorazione poi della Croce nel Venerdì 
Santo scenderà cosi il Vescovo come i 
Canonici senza il Cappuccio in testa , 
anzi nell’avvicinarsi alle tre adorazioni 
si toglieranno anche interamente il zuc- 
chetto, che poi dopo aver fatui l’adora- 
zione e quindi la genuflessione, si rimet- 
teranno. Il Vescovo ritornato al suo luo- 
go sederà , si ricoprirà col Cappuccio , 
e rimessesi le scarpe coll’ajuto de’ suoi 
familiari o scudieri, leggerà gl’ Impro- 
perj. I Canonici poi ritornali che saran- 
no tutti ai loro banchi sederanno, e si 
ricopriranno col Cappuccio, 

Al num. 555. delT Opera si aggiunga la 
seguente Nota. 

Se a questa funzione assiste il Vesco- 
vo in propria Diocesi come suole acca- 
dere nelle Cattedrali ; il Celebrante an- 
derà avanti a lui , facendogli inchino 
profondo, indi baciato l’Aspersorio glielo 
consegnerà baciandogli anche la mano. 

11 Vescovo poi aspergerà prima se stesso, 
poi il Celebrante, «1 indi i due Diaconi 
del Trono che gli assistono in Cappa , 


e tutti questi nel ricevere l’ Aspersione 
stanno profondamente inchinati. Indi il 
Celebrante ,• ripres) l’ Aspersorio dalle 
mani del Vescovo (col replicare il ba- 
cio della mano , e dell’ Aspersorio ) , e 
fatui di nuovo riverenza profonda va 
ad aspergere i Canonici, incominciando 
dai più degni, indi gli altri del Cle- 
ro ordinaUuneule , e poscia il Popolo. 
Intanto ecco un Decreto che può fare a 
questo proposiU). Fu fatto alla Sacra 
Congregazione de’ Riti il seguente que- 
sito: Àn in aspersione aquac benedictae 
coram Episcopo facta , postquam Episco- 
pi se ipsum , et Celebrantem aspersi ! , 
sit ctiam duos sibi assist entes Diaconos 
aspersurus , et aspersione hujusmoili du- 
rante , a principio usque ad finem stare 
debeat? Alla quale dimanda la Sacra 
Congrcgazionerispose: Convenire et de- 
cere. S. R. C. Die 11. Februarii 1702. 
in Lerien ad 2. Un tal Decreto nella 
collezione del Cardellini sui al num. 
34G3. ad 2. 

Al num. 561. dell ' Opera si aggiunga la 
seguente Nola. 

Dice bene il nostro Autore, die sol- 
tanto quando celebra il Vescovo non si 
deve fare l’aspersione dell* Acqua bene- 
detta ; poiché se il Vescovo assiste alla 
Messa cantata ( o che vi assista in Piviale, 
o in Cappa) si deve fare la detta asper- 
sione, siccome chiarissi inamente pre- 
scrive il Cerimoniale de’ Vescovi Lib. II. 
Cap. XXXI. il quale con minutezza 
espone il modo di far tale aspersione in 
presenza del Vescovo. Evvi anche il se- 
guente Decreto della Sacra Congrega- 
zione de’fìiti, la quale interrogata: An 
in aspersione aquae benedictae coram 
Episcopo facta , postquam Episcopus se 
ipsum , et Celebrantem aspersi! , sit ctiam 
duos sibi assis tenie s Diaconos aspersu- 
rus , et aspersione hujusmodi durante , a 
principio usque ad finem stare debeai ? 
rispose: Convenire , et decere. S. R. C. 
Die 11 . Februarii fi 02. in Lerien. ad 2. 
Un tal Decreto nella collezione del Car- 
dellini sta al num. 3405. Dovendo poi 
nella Domenica delle Palme benedire il 
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Vescovo i rami, ancorché non canti egli 
la Messa, fu fatta alla S. Congregazione, 
assieme colla precedente, quest’altra di- 
manda : SU ne in Dominica Ptdmarum, 
Episcopo carumdem benedictionem so- 
lemniter celebrante , facienda aquae be- 
nedirtele aspersio? Alla quale dimanda 
la S. Congregazione rispose : Negative , 
nel medesimo Decreto poc’anzi citato, 
nella risposta ad 3. Il Celebrante adun- 
que secondo il Cerimoniale de’ Vescovi 
toc. cit. dopo aver asperso l’Altare, si 
alza senza aspergere se stesso, si acco- 
sta avanti al Trono dove sta il Vescovo, 
ed ivi fatta riverenza profonda sale sul 
Trono, e coi soliti baci dell’ Aspersorio e 
della mano consegna l’Aspersorio al Ve- 
scovo, il quale asperge prima se stesso 
e poi il Celebrante inchinato, indi se- 
condo il riferito Decreto asperge i due 
Diaconi assistenti al Trono giacché il 
Presbitero Assistente in tal atto non vi 
ò al Trono. Poscia il Celebrante ripren- 
de l’Aspersorio coi soliti baci della ma- 
no e del l’Aspersorio stesso, e sceso in 
piano, dopo fatta riverenza profonda al 
Vescovo si porta ad aspergere i Canoni- 
tri e gli altri del ('oro secondo il grado e 
la dignità; indi il Popolo. Se il Cele- 
brante ha l’uso de’ Pontificali, deve fare 
l’Aspersione, non già al Faldistorio, ma 
stando a’ piedi dell’Altare, ed ivi ancora 
deve cantare in fine i Versieoli, e l’ Ora- 
zione , secondo un Decreto referito nella 
collezione del Cardellini al num. 1845. 
Se nel Coro vi assistessero Vescovi, si 


debbono tutti aspergere distintamente 
corno si pratica nelle Patriarcali di Ro- 
ma , secondo un Decreto riferito dal Car- 
dellini al num. 1400. ad 3. Lo stesso si 
deve osservare colle Dignità e Canonici 
secondo il Decreto che riferisce l’Autore 
al num. 563. 

AVVER TI MENTO 
deli! annotatore. 

Nella mia Nota al num. 318. lo che è 
a pag. 194. del primo Volume ho detto 
che nell’anno venturo cioè nel 1843* 
l’Epatta sarà 29. Ciò è stato uno sba- 
glio, poiché, nell’anno indicato l’Epalta 
è 30. , vale a dire non ci è Epatta. È 
corso un tale sbaglio, poiché aggiun- 
gendo 11. a 18. che è l’Epatta di que- 
st’anno veramente fanno 29. , ma io non 
riflettei che l’anno venturo è il primo 
del Numero d’Oro, e quindi si debbono 
aggiungere 12. non 11. all’Epatta pre- 
cedente, che è la sola eccezione che ha 
questa regola. Del resto io scrissi ciò 
per un esempio, nè la quistione era di 
trovare l’Epatta, ma data l’ Epatta e la 
Lettera Domenicale, trovare la Pasqua ; 
e tanto meno fa ivi al caso un tale sba- 
glio perchè il risultato della Pasqua , 
posta quella Imiterà Domenicale , è lo 
stesso. In tanto l’abbiamo avvertito per 
non lasciar correre cosa di che qualcu- 
no si potesse offendere. 


DICHIARAZIONE 

DELL’ ANNOTATORE. 

Dichiariamo che se* taluno volesse farci avvertire , o in 
isciitto o per la stamjxi , di qualche errore , che per avventura 
avessimo preso in fatto di Liturgia nel corso di quest’ Opera , 
glie ne saremmo oltremodo grati, e glie ne testificheremmo in 
altra Edizione pubblicamente la riconoscenza. Qualora poi 
rio si facesse senza buone ragioni, ma solamente per animo 
di contraddire, ci contenteremmo di non rispondere, rimetten- 
done il giudizio al Pubblico, il quale valuterà imparzialmente 
da qual parte sia la ragione. 
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» INDICE 

DELLE COSE NOTABILI 

CONTENUTE NELLA PRIMA, E SECONDA PARTE DI QUEST’OPERA. 






/ numeri arati indicano quanto e in tutta l' Opera, Innumeri romani quanto è 

nel Discorso Preliminare. 


A 

dtequa benedetta. Rito por benedirla 
«min. 561. e 564* Aspersioni? della 
medesima nelle Domeniche 561. e seg * 
Si adopra in ogni benedizione 575. 
Basta che tocchi moralmente ciò che 
si benedice ivi. 

Angeli. Le loro feste godono dignità es j 
speziale 5. , anche le secondarie 8. , 
onde sono preferite nel concorso con 
i Santi di eguale rito c nell’occor- 
renza 15. , ma non le loro ottave 50. 

Anniversario della considerazione del Ve- 
scovo, c coronazione del Papa: ri- 
chiede la commemoratone nella Mes- 
sa 181. , e nelle Cattedrali e Colle- 
giate la Messa solenne 290. 

Anniversario della morte di taluno : 
quando può cantarsi la Messa di re- 
quie 279^ se è giorno impedito 280. , 
quale Messa si dee dire, e quali e 
quante orazioni 282. e seg. : se si tras- 
ferisce, non si fa cambiamento nel- 
l’orazione 190. 

Anniversario della consccrazione della 
Chiesa , in qual giorno si dee fissare 
dal Vescovo, e quando, c con quali 
Indulgenze 188. Chi può, e deve fare 
il suo officio 99. c 100. È festa con 
dignità essenziale della prima classe, 
perchè festa del Signore 65. e 66. 

Antifone , quando nelle commemorazio- 
ni si trovano simili, come debbono 
mutarsi 161. 

Antifone finali dopo Y Officio quando si 
debbono recitare nel Coro, quando in 
privato 146. , quando si dicono in pie- 
di 149. e 150. L’Antifona Ave Regina 
Cac forum si comincia a’ 2. Febbrajo, 
Pavone. É rtuda Liturgica. TM* 


ancorché si trasferisca la festa della 
Pftrificazione 1 48. 

Aureo numero che cosa sia 524. , modo 
per trovarlo 517. 

Autori Liturgici: se le loro opinioni so- 
no contra le Rubriche chiare, si deb- 
bono ributtare XXIV. 

R 

Paci. Si lasciano nella Messa privata di 
Requie 351. e nella solenne 481. Nel- 
la Messa col Sacramento esposto alcu- 
ni si lasciano, altri nò 425. e 482. 
Quali nella Messa solenne ili vivi 425. 
e nella privata 331. Nel fine il Diaco- 
no non bacia la mano al Celebrante 

■ nel prender la benedizione per canta- 
re l’ Exuìtet 551. 

Bambini. Mossa nella loro morte: si se- 
pclliscono in luogo sacro, ancorché 
si dubiti della validità del loro batte- 
simo 603. nella nota. Rito per le loro 
esequie 603. e seg. Avvertimenti cir- 
ca il rito del battesimo 415. 

Benedizioni . Quali si possono fare da 
ogni Sacerdote di quelle che sono nel 
Mcssale577. di quelle del Rituale 578. 
Non si possono fare senza la Cotta, e 
la Stola 573. : colore della Stola 574. 
Rito per la benedizione del Sacramen- 
to coll’Ostensorio 433. , per quella 
delle Candele a’ 2. Febbrajo 511., per 
leCeneri nel primo di Quaresima 519., 
e delle Palme 522. , e dell’acqua che 
dicesi benedetta 561. Avvertimenti per 
ogni benedizione 573. Nella Comunio- 
ne, come si là la bemxlizione 40 4. Alle 
Monache non si può fare colla Pisside 
406. Nella riposizione del Sacramen- 
ti* 
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to non si possono darò due benedizio- è necessario che l’ inchino si Ciccia 

ni nelle Chiese delle Monache 45G. verso il Messale 333. Nomi de’ Santi 

Quali paramenti per la Mossa si bone- che si recitano nel Canone comuni a 
dicono 2 iti. Non restano benedetti , molli: quali sono i Santi ivi nominali, 
perchè con essi si è celebrato 244. ed in qual giorno si dee far l’inchino 

Qual peccato sia il celebrare con qual- nel nominarli 354. Al solo Memento 

che veste non benedetta «ri Privilegio de’ vivi prescrive la Rubrica che si stia 


de' Regolari di benedirle non si esten- 
de alle Chiese aliene ivi. 

Benedizione. Si dà dal Celebrante dopo 
aver posto l’incenso, anche nella Mes- 
sa col Sacramento esposto 424. , ma 
non nell’esposizione del medcsinjo ivi 
e 500. Nella Messa di Requie si 424. , 
e nell’Assoluzione al Tumulo 589. Non 
si benedice nel Vencrdi Santo per l’ in- 
censazione dell’ Oblata 5-13. 

Benedizione de’ cinque grani d’incenso 
nel Sabbaio Santo 54!). Se possa be- 
nedirsi il Cerco benedetto nell'anno 
antecedente 547. nella nota: benedi- 
zione del fuoco 549. , del Cereo 531. 
e seg. 

Belletta: quando si toglie, e si mette 
avanti il SS. esposto 490. , e nella 
Messa privala 395. : come si tiene da 
chi s’ inginocchia 378. 

C 

Calice. Se abbia di nuovo a eonscerarsi, 
quando abbia perduto l’indoramento, 
o s’indori di nuovo, o si adepti in usi 
profani. Se resti eonsecrato col dirvi 
la Messa 243. Quando perda la con- 
secrazione in. Come si accomodi sul- 
l’Altare 585. e 388. Come lo porti il 
Suddiacono 467. e 409. 

Candele nella Messa : se possono essere 
meno di due, e di qual materia, o più 
di due 247. Che delibasi fare, se men- 
tre si celebra si estinguono 200. Mo- 
do di accender le candele nell’Altare, 
cominciando dalla parte del Vangelo 
420. c 454. Come si benedicono a’2. 
Felibro jo 511. Se poi possano ado- 
p carsi in usi profani 578. nella nota • 

Canone nella Messa : qual Vescovo vi si 
debba nominare, e qual Communieun- 
tm abbia a do visi , se corre un otta- 
va , e la Prefazione è propria della 
Messa 204 Nel nominarsi il Papa non 


col capo inchinalo 532. Quanto dee 
durare il Memento. 

Canonici tenuti a cantare ogni mattina 
la Messa Conventuale per li benefat- 
tori in generale 286. Quale Messa 
287. , in quale ora 291. , quando una 
sola 287. , quando due 288. e 289. , 
o anche tre ivi. Se abbiano obbliga- 
zione di recitare P Officio de’Morti, e 
di Maria SS. , i Salmi Penitenziali , c 
Graduali 292. e 293. Rito per le le- 
zioni in Coro 294. , per la lezione del 
Martirologio nella vigilia di Natale , o 
in altro solennità 293. : principj d’in- 
ni che si dicono inginocchiato 290. , 
altre genuflessioni e inchini nell’Oflì- 
cio 290. e 397. Se abbiasi a genuflet- 
terò suonando il campanello dell’ ele- 
vazione, mentre dicesi l’Oflìeio 297. 
e 298. Sito di chi canta nel Coro la 
Messa 299. , di chi non canta 500. Se 
debbono i Canonici genuflellcre al- 
l’Altare 417. , alla Croce, alle Reli- 
quie, al Vescovo, ed al Sacramento 
esposto 432. nella nota: rito per in- 
censarli 476. Se possono far la comu- 
nione col Rocchetto 597. nella ilota. 

Cappelloni delle Monache quale Oflìcio 
debbono dire 107. , qual Messa 229., 
quale Officio i Cappellani del Vesco- 
vo 460. 

Casi che possono sortire mentre il Cele- 
brante sta sull’Altare. Se muore, o 
è impedito di proseguire 249. , se av- 
verte che l’ Ostia , o il vino non sono 
materia atta 230., se pose l’acqua in 
luogo di vino 251. , se cade nel Cali- 
ce una mosca , o si sa che vi è il vele- 
no 256. , se ricordasi di non esser di- 
giuno, o di non stare in grazia 257. , 
se trova frammenti 258. , se dovendo 
assumere l’Ostia servita per l’esposi- 
zione, rompa il digiuno richiesto per 
la comunione 259. Se le candele si 
estinguano, o parta il Servente, o sap- 
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pia esser presente un interdetto, o 
scomunicato 200. Se è chiamato a bat- 
tezzare, o confessare un moribondo 
261. Se gli si portano le Particole do- 
po aver offerta l’Ostia 202. Se non 
iscopre la Pisside nella consec razione, 
o non sa che vi sono sul Corporale le 
Particole, o crede che sono in minor 
numero 263. Se l’ acqua inonda la 
Chiesa, o resta politila, o vi entra il 
nemico 262. Se cade l’Ostia, o il San- 
gue 264. e 265. 

Cavalieri riporta i Decreti della S. C. 
de’ Riti sino al 1752. 11 quinto tomo 
è di altro Autore, ma ricavato da' suoi 
manoscritti IH. 

Ceroferario , suo officio -454. 

Cei'imonie della Messa 347. e 374. 

Colori per le vesti della Messa 238. e 
seg . , per la Processione 581. , per la 
Stola nel far la Comunione 397., per 
le benedizioni 574. 

Commemorazioni , quali abbiano luogo 
nel primo Vespro del doppio di prima 
classe 132. , nelle Laudi e secondo Ve- 
spro 133. , nel primo Vespro , Laudi 
e secondo Vespro del doppio d» secon- 
da classe 154. Se la festa della Cir- 
concisione ammette nel primo Vespro 
la commemorazione del doppio mag- 
giore, c se entra in ogni Officio la 
commemorazione del semplice per ac- 
cidente 153. Ordine nelle commemo- 
razioni 157. c 158. Commemorazione 
della Vigilia quando entra nell’ Officio 
456. Dubbj circa la precedenza nelle 
commemorazioni nell’Officio 160. , 
come si mutano quando sono simili 
161. e 162. 

Commemorazioni nella Messa come nel- 
P Officio 164., eccezioni 170. e 171. 
Commemorazioni che non si sono fat- 
te nell’ Officio, e si fanno nella Messa 
172. Varie sorte di commemorazioni 
ivi; nella Messa di rito doppio, fe- 
riale, o semplice 173. , o semidoppio 
174. Orazioni del Tempo 175. Avver- 
timenti circa di esse 176., quale la 
terza ad libitum 170., non si puà la- 
sciare per quella prescritta dal Supe- 
riore 180. Della commemorazione prò 
defuncta nella Messa de’ vivi 176. , 
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della vlg'illa 177. , della feria terza 
delle Rogazioni 178. . della prescritta 
dal Vescovo 180., della creazione del 
Rapa , o consecrazionc del Vescovo 
18!., del Sacramento nel tempo del- 
l’esposizione 182. e seg. , quando sot- 
to lina conclusione colla prima 212* 
nella nota , della consecrazione della 
Chiesa 188. 

Comunione, fuori della Messa: avverten- 
ze generali , e rito dal n. 397. sino 
al 404. , per quella de’ Sacerdoti 405., 
delle Monache 406. e 407., degl’ in- 
fermi 408. e srg. , nella Messa di 
Requie colle Particole preconsecrate 

327. , nel Sabbaio Santo 509. 

Concorrenza nell’Officio che cosa dino- 
ti 11. Regole per lo Vespro in ogni 
occorrenza ri. 12. e seg . Eccezioni ». 
28. e seg. 

Confiteor , se l’Officio si dice da due 

139., o dalle Monache tv». 

Consecrazione della Chiesa, so abbiasi 

a dirne il Vespro nel giorno antive- 
dente: se la Messa da tutti nella mat- 
tina, in cui si fa \ c se il digiuno è 
di obbligo 187. e 188. Vedi Anniver- 
sario. 

Consuetudine contra le Rubriche , quan- 
do è lecito seguirla XXH. e seg. 

Credenza , come si apparecchi, e quali 
cose vi si mettano 438. e 439. 

Croce nell’Altare in tempo della Messa 

247., internilo dell’Esposizione 126. 
Modo di segnarsi colla Croce 361. ,o 
di segnar le altre cose 363. e seg . , c 
di farla sopra coloro che si comunica- 
no 597. Si debbono velare nel Vespro 
del Sabbato avanti la Domenica di 
Passione 526. , ma la Croce dell’ Al- 
tare maggiore nella Messa di Giovedì 
Santo con un velo bianco 529. , ma 
violaceo nella Croee della Processione 
al Sepolcro, e dell’ Aliare della lavan- 
da ivi. Per P esequie de’ bambini si 
porta senza l’asta 605. , e cosi nel 
portare l’Estrema unzione 413. Tutti 
i Sacerdoti possono benedire le Cro- 
ci , ma solo privatamente 578. Quale 
formula dee usarsi delle due che sono 
nel Rituale ivi. Dove si ha da situare 
la Croce nell’Assoluzione al tumulo 
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se il defunto è Sacerdote 588. Non si 
dee porre la Croce sul Catafalco 580. 
nella nota. Quante Croci assono por- 
tarsi nell’ accompagnare un defun- 
to 583, 

Crocifero , se ha da portar la Croce col- 
la Colta, o col Camice e colla Tonicel- 
la 570. Non inai genuflette 580. e 542, 
Nella Processione del Sacramento col- 
la Colta 507. Non cosi nella festa della 
Purificazione di Maria SS. 514. , nò 
nella Domenica delle Palme 523. Nella 
Processione alla casa del defunto pure 
* colla Colta 582. 

D 

Decreti della 8. C. de’ Riti obbligano al- 
l’osservanza XIV., anche in casi sl- 
mili XVI. 1 moderni si trovano in duo 
libretti stampati in Roma IH. 

Dedicazione della Chiesa secondo i Do- 
creti moderni festa del Signore G3, 
e 60. 

Diacono , suo officio, e modo di adem- 
pirlo 472. e scg. 

Dignità nell’Officio che cosa sia. L’es- 
senziale di quante classi 3, Se la goda 
S. Ciò: Battista 5, , e S, Giuseppe 4.; 
se le feste secondarie n. 6. e scg. 

Domeniche dopo l’Epifania , e dopo la 
Pentecoste quante; c come si dee fare, 
se non tutte hanno luogo 161, e scg. 
Domeniche privilegiate il.: quale è 
la prima del mese , e quali le vacan- 
ti 121, 

E 

Esposizione del Sacramento, se può far- 
si con ì Ministri vestiti di Dalmatica , 
e Tonicella 426. L’Assistente dee por- 
tare la Stola sul braccio sinistro 421. 
Da qual gradino si dà l’incenso 430, 
Se prima dee porsi il Venerabile sul 
Trono 428, Regolamento per le ge- 
nuflessioni 420., per lo Dominus vo~ 
biscum prima dell’Orazione 433,, per 
le Orazioni 434. , per la benedizione 

435. , nella Chiesa delle Monache 136, 
Rito per l’esposizione, e riposizione 

407., e per le Quarnntorc 504, 


F 

Furie maggiori , minori , e privilegiate : 
quando si fa di esso l’Officio 25. e 
scg. Feria terza delie Rogazioni se ab- 
bia commemorazione nella Messa 178. 

Festa coll’ obbligo di aslonersi dalla fa- 
tica nel Regno di Napoli l’ba un solo 
Padrone principale 103, Se due feste 
di Maria, o dello stesso Santo, o di 
Gesù Cristo sono una dopo l’altra, e 
sono di rito uguale, di chi ò il Vespro 
31. c seg. Feste con dignità 3. 

• Funzioni sacre, avvertimenti generali 
416. per tulio il Capo , 

G 

Gesù Cristo. Le sue feste godono la di- 
gnità di prima classe JL Le ottave di 
alcune: sebbene di rito doppio mino- 
ro , nel concorso si preferiscono ai 
doppj maggiori 27, Privilegio di quel- 
la del suo Nume 77., della festa della 
Lancia 83. Nel secondo Vespro della 
festa del Corpus Domini non si fu 
commemorazione del Sacro Cuore di 
Gesù 35. Reliquie di Gesù Cristo, cioè 
Spine, Fasce ec. sempre insigni 108, 

I 

incenso di qual materia 4 10. nella nota . 
Come si mette nell’incensiere 442., 
quando dal Turiferario 441, e 447. 

inno Angelico quando debba recitarsi 
nella Messa 102, e seg. Negl’Inni delle 
feste di Maria quale l’ultima strofa: 
non sempre 153. Nell’ /ale Confessor 
quando si mula il terzo verso 154., e 
come nell’Officio delle Stimmate di S. 
Francesco 155, Regolamento per lo 
feste che hanno più Inni proprj 156. 
Quando ha luogo il Fé pcwn nei Ma- 
tutino 157. 

immagini , se s’incensano sopra l’Altare 

492. , se in altri Altari 424. , con quan- 
ti tiri 423,, quando, e come si vela- 
no in Chiesa 126. nella nota. Se pos- 
sono mettersi sull’Altare, quando si 
espone il Sacramento; e se vicino ad 
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esso 426. So possono benedirsi da o- 
gni Sacerdote 577. 

Inchino semplice, mediocre, e profon- 
do come si fanno*, e quando dal Sa- 
cerdote nella Messa 340, e seg. , quan- 
do da chi serve alla Messa privata 
351, e scg . , quale si deve fare da’ Mi- 
nistri al Celebrante nell’ uscire dalla 
Sacrestia per la Messa solenne 462. e 

472., quando ricevono, e danno Tac- 
qui! benedetta m, e il Suddiacono al 
Cerimoniere nel ricevere il Messalo 

465. , e il Diacono al Celebrante , ed 
al Suddiacono, quando, mentre si 
canta il Simbolo, va a prender la bor- 
sa 473. , e quando incensa il Celebran- 
te 473, , o il Coro 476. \ quale dee farsi 
a chi serve alle Messe private 330. 

Istruzione Clementina non ohbliga (bori 
di Roma 121), 

L 

Laudi , se si recitano separatamente dal 
Maialino, come si debbono comincia- 
re 14(L e LTL 

Lettera Domenicale ohe cosa sia, a che 
serve, e coinè si trovi 314, e 313. 

lezioni del Malulino donde si prendono 
pel primo Notturno 122,, nelle feste 
de’ Dottori 125,* in tempo di Quare- 
sima, e in altri, in cui non vi sono 
della Scrittura ivi. Regolamento per 
li principj de’ libri che non si sono 
letti nel giorno assegnato, o che non 
capono 121. Se cessano, non si ri- 

Ì longone: eccezioni 125, e 126. Cam- 
>iamento di lezioni secondo i tempi 
128. Quando si reciti la nona lezione 
del semplice 129, Alle volte accado 
che sia lo stesso il Vangelo e T Umilia 
del Santo, e della feria 150. Avver- 
timento circa i Responsor j Domine 
pr avvenisti) ed Uaec est vei'a fraterni - 
tas 152. 

Litanie delle Rogozioni so possano reci- 
tarsi nel di antecedente: quando si 
trasferiscano 179. 

Litanie non approvate dalla Chiesa è 
proibito recitarle in pubblico : quelle 
di Maria si possono cantare avanti il 
Sacramento esposto 307, 


Luna nuova, come si trova, e come il 
giorno dell’età di essa 517. 

M 

Martirologio , regolamento per leggerlo 
140. 293. e seg . 

Matulino , se recitasi separato dalle Lau- 
di come si dee terminare 146. e 147 . 
Matulino solenne, rito 571. 

Messa : quale la votiva 205. , in quali 
giorni è proibita la privata 206, , in 
quali Ja solenne 211. Qual sia la cosa 
grave, e la causa pubblica della Chie- 
sa ivi e 212. In quali giorni può dirsi 
la votiva di un Santo, che si trasferi- 
sce 213. Quando si reciti il Gloria in 
excelsis nelle votive private 192. e 

195., e nelle solenni col SimboI b21i. 
Quante orazioni nelle private 210. , 
quante nelle solenni 214. e 213. Se 
possa dirsi cantata in vece di dirla 
solcnno 216, e 217, In che differisca- 
no 16IL 

Messa in Chiesa allena , varj casi risoluti 
dei n. 219. sino al 228. Messa per li 
Cappellani delle Monache 229. 

Messa di Requie privata quando proibi- 
ta 273. e 275. , quando la solenne 
276. e 277, Nel giorno terzo, setti- 
mo, trigesimo, ed anniversario 278, 
e 279, Quando non ò lecita la Messa 
di Requie, come si'guadagnano le In- 
dulgenze dell’Altare privilegialo 274. 
Dell’anniversario posposto, o antici- 
pato 280. Quale Messa di Roquic si 
dee dire, e quali orazioni 282. , quan- 
ti} orazioni 283, e 284. , quali orazio- 
ni nella quotidiana 285. Se può cele- 
brarla del Santo chi la promise di Re- 
quie ivi. 

Messa privata: avvertimenti generali 
per le cerimonie 347. per tutto il Ca- 
po. Rito della Messa privata 574. per 
lutto il Capo. Avanti al Vescovo 395. , 
avanti al Sacramento 395. , di Requio 

592., del Natale, ed altri giorni par- 
ticolari 396. 

Messa : varj casi mentre s» celebra , vedi 
Casi. Messa colla parrucca , coll’ anel- 
lo, col Ministro che scopre il Cali- 
ce m 
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Messa: circa il Ministro che la servo re- 
gole generali 531. e seg. , rito 511. 
c seg. 

Messa solenne , vedi Turiferario , Cero- 
ferari, Suddiacono , Diacono, Ceri- 
moniere , Sacerdote. Se gli Accoliti 
possano siviere, c il Maestro di ceri- 
monie 118. e 119. 

Messale: nella Messa privati dee situarsi 
chiuso sul cuscino, e nel principio 
della Messa 557. , o dopo la comunio- 
ne 589. nella nota. Nella Messa solen- 
ne si colloca ajierlo 158. , e dee tra- 
sportarlo il Diacono dopo la comunio- 
ne 180., e il Suddiacono dopo l’Epi- 
slola » (i.'j. Con»e si porta dal medesimo 
quando va a cantar l’Epistola 165., 
come dal Diacono quando lo va a por- 
re sull’ Alture pei’ lo canto del Vange- 
lo, e poi quaudo va a cantarlo 175. 

N 

Ai alale, non ha ottava privilegiata 11. 
Avvertenze per tre Messe 588. 

Notturni, quale dee recitarsi nell’ Ufficio 
de’Morli, quando il rito Adoppio, e 
se se no recita uno 267. 

•mi . 

0 

Occorrenza nell’ Officio cosa sia 30. Re- 
gole generali per la medesima IL e 
seg. Eccezioni 58. e seg. 

Officio del semplice , della feria , di S. 
Mal ia in Sabbuto , come si regolano 
21. e seg. , della consecrazione di una 
Chiesa quaudo cominci 82. , de’ defun- 
ti quando può cantarsi 271. i 272. , 
quando si raddoppiano lo Antifone 
268. , quando vi si dee dire l’ Inviti- 
torio 567. Essendo di rito doppio, o 
nou dicendosi Ire-Notturni , quale si 
dove dire 267.; quando vi si dicono 
il Lauda , e il Ik profundis 269. 

O/ftcio. Se il Sacerdote ne recita uno per 
un altro, è colpa mortale IX., quale 
si dee recitare fuori Diocesi 102. e 
seg. Se nou tutti hanno luogo fra Tan- 
no 91. e seg. Se fra Tanno ne sono 
conceduti de’ nuovi 98. 

O/ficj de' Regolari HO, e seg . , votivi 


0 109. , della Dedicazione della Chiesa 
99. e seg. , del Titolare 101. , del Pro- 
tettore principale 102. e seg . , se uni- 
to con altri 101. , del Santo di riti si 
ha la Beliquia 105. e seg. Oflficj accet- 
tali non si possono rinunziare 69. Of- 
ficj ad libitum 71. , intrasferibili 13. 

Orazioni, come si conchiudono 18977 
come si variano quando sono simili 
190. Nell’ orazione A cunctis qual 
Santo dee nominarsi 195. Quando si 
lascia la comandata dal Vescovo 180. 
Vedi Commemorazione. 

Orda Officii. Avveri imenti per chi lo 
compone 301. e seg. 

Oliare, quali kì privilegiate 11. Non so- 
no doppie maggiori qudléHolle lesto 
di Cesò Cristo 27. Quando la dignità 
della festa si trasfónde nell’ ottava 50. 
Le ottave di Maria SS nel concorso 
col doppio minore hanno tulio il Ve- 
spro, sia primo, o secondo 29. Quali 
di Gesù Cristo hanno tutto il Vespro 
nel concorso col doppio maggiore 27. 
Se occorro l’ottava col doppio mag- 
giore, chi è preferito ; se col doppio 
ìli seconda classo 60. , se con un dop- 
pio intrasferibile 65. , se l’oliava si 
trasferisca colla festa 1 15. e 111. 
Tempi in etti son proibite le ottavo 
1 15. Se fra le ottave possono riporsi 
gli Olite j trasferiti per accidente 74., 
o i trasferiti in perpetuo 81. 

P 

Pace , come si dà nella Messa solenne 
121. L’istromento di essa come si 
porta a baciare al Vescovo da olii ser- 
ve alla Messa privata 510. 

Paliotto dell' Altare di qual colore debba 
essere 2 12. 

Paramenti sacri da benedirsi quali ; e so 
celebrasi con alcuno di essi non be- 
nedetto, qual peccato 211. 1 Regolari 
non jiossono benedirli perde Chiese 
aliene ivi. 11 celebrar la Messa non fa 
che i paramenti restino benedetti 21 V. 

Pianeti piegate in quali Chiese sono per- 
messe, c in quali giorni 215, Piando 
di ogni colore , o di color di oro, se 
possono adoprarsi 211. 
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Pisside, bì dee benedire 216. Nel far la 
comunione prima si chiude, o [>oi si 
lavano Io dila 402. Non si dà colla 
Pisside la benedizione alle Monache 
dopo che sono comunicate 400. Al 
Sacramento esposto colli Pisside si fa 
la genuflessione, come quando è nel- 
l’Ostensorio 431. nella seconda noia. 
Purificatori non si benedicono 247. Se 
può il Sacerdote che dispensa TEuca- 
ristia asciugarsi con essi le dita 399. 
Preci Domenicali , c feriali , o flebili , 
quando, c come si recitano neU’Olli- 
cio 157. e 158. 

Prefazione di quante sorti-, c regole per 
conoscere quale abbia luogo nella 
Messa 199. e seg . 

Processione ìn generale , avvertimenti 
579. e 580. , del Sacramento 50tt. e 
seg. , delincandole a’ 2. lebbra jo 51 1., 
delle Palme 525. , delle Roguzioni 

58 1. , in casa del defunto 582. e seg . , 
vicino al Catafalco per l’Assoluzione 

585. , alla casa dell’ Infermo per dargli 
la comunione 408. e seg. 

Q 

Quarantore circa l’esposizione , ed altro 
504. e seg. 

Quarlailrciina Luna , se cade dopo i 21. 
di Marzo , nella Domenica seguorilesi 
celebra la Pasqua 516. 

H 

Borni da benedirsi nella Domenica delle 
Palme di quali altieri debbono esse- 
re 522. 

Reliquie insigni quali 105. , la parte do- 
ve ha patito il Martiri- come deve es- 
sere perchè possa dirsene l’ Oflleio 
105. e seg. Altri dubbj ivi. 

Res/ionsorj Domine praevenisti , ed Ilaec 
est vera fratcrnitas , quando si dicono 
152. Quando si là l' Oflleio della Do- 
menica anticipata, quali sono i Ite- 
sponsor j 1 18. Nelle feste di Maria SS. 
quando nel Itesponsorio breve di Pri- 
ma si dice Qui natus es eie. 133. 
Riposizione de’ trasferiti in perpetuo si 
là da ogni Superiore della Chiesa , e 


se possa poi cambiarsi 73. Si dee faro 
nel primo giorno non impediti), o che 
la riposizione sia accidentale, o per- 
petua 8L Eccezioni 90. Non può farsi 
nel giorno seguente che è vacuo, se 
vi sono altri Ofllcj di rito e dignità 
uguale prima trasferiti 87. Eccezione 
91. Giorni vacui, in cui non può ri- 
porsi il trasferito 76. ; giorni non va- 
cui ne’ quali può riporsi 77. e seg. Re- 
gole per tal riposizione , "quando ò ac- 
cidentale 74. Eccezioni 75. Quando è 
perpetua 84. e seg. Ordine nella ripo- 
sizione 87. Regole per la festa trasfe- 
rita del Nome di Gesù 77., della Puri- 
ficazione 78., dell’Annunciazione 79. 
e 80. dell’ Addolorata 81. , di S. Gio: 
Rallista 82. , della Lancia 83. Riposi- 
zione fra le ottave 84. 

Risposta di un Maestro di cerimonie del 
Papa sopra la Comunione nelle Messe 
di Requie colle Particole preconsecra- 
tc 327. 

Rito clie cosa sui L 11 doppio senza’ al- 
tra spiega s’intende il minore ivi. 
L’ esser festa di precetto non eleva il 
rito; nè l'ottava, nè le Indulgenze 2. 
Nella comunicazione degli Olliej sen- 
za esprimersi il rito, come s’intende 
L Non può recitarsi con rito supe- 
riore l’ Officio per la volontà del testa- 
toro, nia può dirsi votivo 2. 

Rito [ter la comunione dentro la Messa 

388., fuori della Messa 597. e seg . , 
per gl’infermi 408. e seg., per l’E- 
sposizione 397. , per le Quarantore 

501. , per servire alla Messa privata 

. 341. e seg. , [ter celebrare la Messa 

privala 374. e seg . , per la solenno 

489. , per la benedizione delle Ceneri 

820. , delle Candele a’ IR Febbrajo 

815. , delle Palme 523. , dell’acqua 
coll’ aspersione 564. , per il Vespro 
solenne 567. , pel Matulino solenne 

571 . , per ogni benedizione 575. e seg. 
Rubriche dentro la Messa tutte precetti- 
ve V. Molle piccole mancanze fanno 
reo il Celebrante di colpa mortale VI. 
Le direttive se senza giusto motivo si 
trasgrediscono, si pecca VII. Se quel- 
le dui Messale discordano da ([nelle 
del Cerimoniale de’ Vescovi , qual re- 
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gelamento devo tenersi SII. Obbligo 
degli Ecclesiastici di saperle XVIII. 
Obbligo di osservare le ltobriche dei 
Messale V., del Breviario Vili., del 
• Cerimoniale de’ Vescovi XI., del Ri- 
tuale Romano XIII., i Decreti della 
S. C. de' Riti XIV.. 


S 


Santi di rito semplice non si possono 
trasferire -13. Se sono anche doppj , 
ma l’ Officio è fissato a qualche Dome- 
nica, o altro giorno, quando possono 
trasferirsi 45. Se l’ Officio non trova 
luogo fra l'anno 94. Se non sono scrit- 
ti nel Martirologio, non può dirsi l’Of- 
ficio per La Reliquia insigne 105. 

Sepolture: ogni giorno dell’anno passo- 
no aprirsi per seppellirvi il defun- 
to G03. 

Simbolo: quando abbia luogo nella Mes- 
sa 104. e se g. 

Suddiacono : suo officio 4G2. 

Suffragi nell’Officio, se vi entra la com- 
memorazione del Titolare, se di più 
Protettori principali , e se del Fonda- 
tore 143. Altri dubbj 144. escg. Ordi- 
ne delle commemorazioni in essi 143. 


T 

Talù ( Spiridionc ) riporta i Decreti del- 
la S. C. de’Rili da che cominciarono 
a stamparsi sino al 1739. ed a molti 
di essi vi aggiunge delle noti; III. 

letamo ( Ferdinando ) Opere liturgi- 
che IV. 

Turiferario , conm dee esercitare il suo 
officio 441. e teg. 

V 

Fasi sacri da benedirsi 24G. Non resta- 
no benedetti , perchè vi è slato il Cor- 
po e Sangue di Gesù Cristo 2 15. 

Vesti sacre , vedi Paramenti. 

Vespro , quale il primo, e quale il se- 
condo, di quante maniere può ordi- 
narsi 11.. Regole generali per cono- 
scere l’ordine da darsegli in ciascun 
giorno 12. e seg. Eccezioni 28. e srg. 
Vespro solenne conio si canta 507. 

Vigilia : commemorazione nell’ Oftìeio 
132. e seg., nella Messa 177. Vigilia 
fra follava, qual Messa si dica 177. 
Se ha lo stesso Vangelo della fola , 
se deve dirsi la nona lezione di sua 
Omelia 130. 

Votiva , vedi Messa. 

Votivo , vedi Officw. 
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